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CIV.  Li  ella  prima  parte  di  quest’opera  veduto  abbiamo, 
in  qual  maniera  il  corpo  dell’  uomo ,  per  essenza  alterabile 
e  corruttevole ,  si  mantiene  nella  sua  naturale  economia  , 
cresce  e  si  rinnova  assimilando  alla  sua  propria  sostanza 
dei  principi  cavati  dagli  alimenti  che  egli  digerisce  e  dal- 
¥  aria  che  respira.  Ora  passiamo  ad  esaminare  per  opera 
di  quali  organi  l’uomo  sostenga  ,  con  tutta  la  natura,  le 
relazioni  necessarie  alla  sua  esistenza^  come  avvertito  sia 
della  presenza  degli  oggetti  che  egli  ha  interesse  di  cono¬ 
scere^  per  quali  mezzi  tra  quelli  e  lui  vengono  stabilite  le 
relazioni  convenienti,  e  li  tira  a  se  oli  respinge,  se  ne  av¬ 
vicina  o  se  ne  allontana  e  li  fugge  ,  secondo  i  piaceri  che 
gli  promettono,  o  i  danni  che  gli  minacciano. 

L’ uomo  possiede  in  tutta  la  sua  pienézza ,  questo 
nuovo  modo  di  esistenza ,  non  concesso  ai  vegetabili  ^ 
fra  tutti  gli  animali  egli  prova  le  impressioni  più  nu- 
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merose  e  più  variate  ^  da  più  sensazioni  è  mosso  e  me¬ 
glio  combina  le  sue  emozioni  ^  materiali  del  suo  pensiero, 
e  sorgente  della  sua  intelligenza^  è  pur  egli  il  meglio  or¬ 
ganizzato  per  risentire  1’  azione  di  tutti  gli  esseri,  e  reagire 
dalla  sua  parte  su  tutto  ciò  che  il  move ,  con  mezzi  numerosi 
c  possenti.  Nello  studio  che  siamo  per  intraprendere  vedre¬ 
mo  molti  strumenti  disposti  ai  limiti  dell’esistenza,  alla 
superficie  dell’  essere  vivente  pronti  a  ricevere  tutte  le  im¬ 
pressioni  ;  troveremo  dei  conduttori  tesi  fra  questi  istru- 
menti ,  ed  un  centro  comune  al  quale  tutti  vanno  a  far 
capo ,  con  cui  tutti  comunicano  ^  conduttori  pel  cui  mezzo 
quest^  organo  centrale  determina  i  movimenti  che  ora  tras¬ 
portano  il  corpo  da  un  lùogo  all’altro  (locomozione)'^  ora 
cangiano  solamente  la  situazione  relativa  delle  parti  (  mo- 
vimenti  parziali  altra  volta  stabiliscono  negli  organi  certe 
disposizioni  da  cui  nascono  la  voce  e  le  diverse  specie  di 
linguaggio. 

CV.  Per  ben  intendere  il  meccanismo  dell’  azione  degli 
oggetti  esteriori  sul  nostro  corpo  è  necessario  di  seguire  la 
successione  naturale  de’  fenomeni  del  senso  ^ -studiare  pri¬ 
mieramente  i  corpi  che  producono  1’  impressione  sensitiva^ 
esaminare  di  poi  gli  organi  delle  sensazioni  che  la  provano, 
quindi  i  conduttori  che  la  trasmettono  ad  un  centro  par¬ 
ticolare  incaricato  di  percepirla.  Prèndendo  il  senso  della 
vista  per  esempio  ,  non  si  saprà  giammai  come  la  luce  agi- 
,  sce  per  procurarci  il  conoscimento  di  certe  qualità  de’  corpi, 
sé' si  ignorano  le  leggi  alle  quali  questo  fluido  obbedisce, 
se  non  si  ha  idea  alcuna  della  conformazione  degli  òcchi 
che  la  luce  colpisce,  se  non  si  conoscono  i  lietvi  che  sta¬ 
biliscono  la  comunicazione  tra  questi  organi  ed  il  cervello, 
se -questo  viscere  pur  non  si  conosce  ,  al  quale  le  sensazioni, 
b  piuttòsto  i  movimenti  che  le  costituiscono  ,  vengono  a 
finire.  '  - 


evi.  Della  luce.  Oggigiorno  il  più  gran  nùmero  de’  fisici 
la  considerano  siccome  un  fluido,  per  la  Sua  estrema  sot¬ 
tigliezza  impalpabilè.  Molti  pensano  che  essa  non  sia' se  non 
una  modificazione  del  calorico  o  della  materì'a  del  calore, 
e  quest’ ultima  opinione  ha  aeqtristato  una  grande  verisi- 
miglianza  do^  le  ultime  osservùzioni  di  Hefs^chel  (i). 


(i)  Questo  celebre  astronomo  ha  pubblicalo ,  nel  volume  delle  Tran^ 
sazioni  filosofiche  della  Società  reale  di  Londra,  per  V  anno  i8oo,  una 
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Noi  non  esamineremo  se  la  luce ,  come  la  pensano 
Cartesio  ed  i  suoi  seguaci  j  composta  di  molecole  rotonde, 
esista  da  se  stessa ,  sparsa  uniformemente  nello  spazio  ^  o 
se  5  come  credesi  generalmente  dietro  Newton,  non  sia  che 
una  emanazione  del  sole  e  delle  stelle  fìsse ,  che  lanciano 
da  ogni  parte  una  porzione  di  loro  sostanza  ,  senza  mai 
esaurirsi  per  questa  continua  effusione.  Basta  il  sapere  , 
i.o  che  i  raggi  di  questo  fluido  si  movono  con  una  velo¬ 
cità  tale ,  che  la  luce  può  in  un  secondo  percorrere  la  di¬ 
stanza  di  settantaduemila  leghe,  giacché,  secondo  i  calcoli 
di  Roémer  e  le  tavole  di  Cassini ,  percorre  in  sette  ad  otto 
minuti  i  trentatre  milioni  di  leghe  che  ci  separano  dal 
sole^  2.®  che  la  luce  si  chiama  diretta  ,  allorché  viene  dal 
corpo  luminoso  all’occhio  senza  incontrare  alcun  ostacolo  5 
riflessa  ,  allorché  è  riverberata  a  quest’organo  da  un  corpo 
opaco  5  rifratta ,  allorquando  attraversando  dei  mezzi  tra¬ 
sparenti  di  densità  ineguale  è  stata  cambiata  la  sua  dire¬ 
zione  5  3.0  che  un  raggio  luminoso  vien  riflesso  sotto  un  an¬ 
golo  eguale  a  quello  di  incidenza  ^  che  quel  raggio  il  quale 
attraversa  un  corpo  trasparente ,  diafano  o  permeabile  alla 
luce,  prova  una  deviazione  tanto  piu  forte  avvicinandosi 
alla  linea  perpendicolare,  quanto  più  convessa  è  la  super¬ 
fìcie  del  corpo,  maggiore  ne  è  la  densità,  e  quanto  piu 
combustibili  sono  gli  elementi  che  il  formano.  Dietro  que¬ 
sta  curiosa  osservazione  Newton  presagi  la  combustibilità 
del  diamante ,  e  1’  esistenza  di  un  principio  inCammabile 
nell’  acqua  ^  cose  avverate  poi  pienamente  dalle  belle  espe¬ 
rienze  della  chimica  moderna.  4*°  Che  un  raggio  di  luce, 
rìfratto  col  mezzo  di  un  prisma  di  vetro  si  decompone  in 
sette  raggi,  che  sono  il  rosso,  l’aranciaio,  il  giallo,  il  ver¬ 
de,  il  bleu,  l’ indaco  ed  il  violetto.  Ciascuno  di  questi  raggi 
è  tanto  meno  rifrangibile  quanto  più  è  vicino  al  rosso. 
Questo  raggio  è  fra  tutti  quello  che  colpisce  gli  occhi  con 
forza  maggiore ,  e  'che  produce  sulla  retina  le  più  vive 

serie  di  esperienze  le  quali  [provano,  cl)£  i  raggi  diversamente  colorati  riscal¬ 
dano  più  o  meno  i  corpi  sui  quali  sono  diretti  ,  e  che  il  raggio  rosso  ,  il 
quale  di  tutti  è  il  meno  refrangibile,  è  anche  quello  che  dà  più  calore. 

11  termometro  posto  al  dì  là  dello  spettro  solare ,  dalla  parte  del  rag* 
gio  rosso  ,  in  un  sito  in  cui  dovrebbero  cadere  de’  raggi  ancor  meno  ri¬ 
frangibili  di  esso ,  se  n’esistessero  de’  visibili  ,  ascende  ancor  più  che  quan¬ 
do  era  posto  in  questo  colore:  d’onde  Herschel  conchiuse,  che  emanano  dal 
sole  dei  raggi  troppo  poco  rifrangibili  per  produrre  la  sensazione  della  luce 
c  dei  colorì,  ma  che  producono  la  sensazione  del  calore. 
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impressioni.  E  noto  con  qual  diligenza  i  popoli  selvaggi 
ricerchino  le  stoffe  tinte  con  questo  colore.  Presso  quasi 
tutti  i  popoli  con  lui  si  tinge  il  manto  del  re ,  di  tutti  egli 
è  il  più  vivo,  il  più  brillante  ^  e  lui  mostrano  di  sopportare 
con  pena  gli  occhi  di  alcuni  animali.  Vidi  parecchi  ma¬ 
niaci  il  di  cui  furore,  già  da  lungo  tempo  tranquillato ,  si 
riaccendeva  costantemente  all’  aspetto  di  un  panno  rosso  o 
di  una  persona  vestita  di  questo  colore.  Il  color  verde  al- 
r  opposto  è  il  più  piacevole  ,  il  più  costantemente  grato  , 
quello  che  stanca  meno  la  vista ,  e  sul  quale  gli  occhi  si 
riposano  più  lungo  tempo  e  più  volontieri:  il  perchè  la  na¬ 
tura  ha  prodigato  il  verde  nel  coloramento  di  tutte  le  pian¬ 
te  Y  così  la  medesima  ha  tinto  in  verde  in  certo  modo  la 
maggior  parte  della  superfìcie  del  globo.  Quando  gli  oc¬ 
chi  mal  soffrono  una  luce  troppo  viva,  se  ne  modera 
r  impressione  col  mezzo  di  vetri  colorati  di  verde,  attra¬ 
verso  i  quali  gli  oggetti  tutti  sembrano  tinti  di  questo  co¬ 
lore.  Finalmente  il  raggio  violetto ,  situato  in  fondo  della 
scala  di  cui  il  verde  trovasi  nel  mezzo,  è  il  più  debole"  ed 
il  più  rifrangibile  di  tutti  i  raggi,  o  meglio,  quello  che  cede 
più  facilmente  alle  potenze  rifrangenti,  e  che  devia  con 
maggior  facilità.  Fra  gli  altri  colori  il  violetto  è  quello  che 
ha  minor  vivacità^  le  forme  cosi  colorate  spiccano  meno 
favorevolmente  ^  sotto  di  esse  scompajono  le  prominenze  : 
perciò  dai  pittori  nei  loro  quadri  viene  adoperato  con  molta 
parsimonia.  Allorquando  un  corpo  illuminato  riflette  tutti 
i  raggi,  le  sensazioni  che  essi  possono  produrre  separata- 
mente,  si  confondono  colla  sensazione  del  bianco^  se  ne 
riflette  alcuni  soltanto,  il  corpo  apparisce  diversamente  co« 
lorato,  secondo  i raggi  che  sono  riverberati^  finalmente  se 
vengono  assorbiti  tutti ,  ne  nasce  la  sensazione  del  nero  , 
che  non  è  che  la  negazione  di  tutti  i  colori.  Un  corpo  nero 
è  immerso  in  una  oscurità  profonda,  e  non  si  scorge  che 
per  lo  splendore  dei  corpi  circondanti.  5.®  Da  ciascun  punto 
della  superficie  d’  un  corpo  luminoso  od  illuminato  parte 
un  gran  numero  di  raggi ,  i  quali  se  ne  allontanano  di¬ 
vergendo  5  con  una  forza  progressivamente  decrescente,  in 
guisa  che  allontanandosi  tanto  più  dalla  perpendicolare, 
quanto  più  si  allontanano  dal  corpo  da  cui  emanano,  o 
da  quello  che  li  riflette ,  formano  dei  coni,  le  sommità  dei 
quali  si  trovano  su  tutti  i  punti  visibili  del  corpo,  c  le  basi 
ulla  parte  anteriore  dell’occhio  che  lo  guarda. 
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CViL  Senso  della  smista.  Gli  occhi,  nei  quali  risiede 
questo  senso,  collocali  in  un  luogo  elevatissimo,  dominano 
sopra  un  gran  numero  di  oggetti  ad  una  volta,  e  sono  con¬ 
tenuti  in  due  cavità  ossee ,  conosciute  sotto  il  nome  di  or- 
hìte.  La  base  di  queste  cavità,  rivolta  in  avanti,  è  tagliatà 
obbliquamente  in  fuori  ^  in  guisa  che  la  parete  esterna  di 
esse  essendo  men  lunga  delle  altre,  il  globo  dell’  occhio 
sostenuto  da  questo  lato  solamente  da  partì  molli  ,  può 
dirigersi  in  fuori  ,  e  vedere  degli  oggetti  collocati  lateral¬ 
mente  ,  senza  che  per  ciò  abbiamo  noi  bisogno  di  volgere 
il  capo.  A  misura  che  ci  allontaniamo  dall’uomo,  nella 
serie  degli  animali,  il  taglio  della  base  delle  fosse  orbitali 
diviene  sempre  più  obbliquo  ^  gli  occhi  cessano  di  dirigersi 
direttamente  in  avanti^  in  fine  la  parete  esterna  dispare, 
la  vista  si  dirige  affatto  in  fuori  ^  e  siccome  dagli  occhi  trae 
la  fisionomia  il  suo  principal  carattere,  questa  trovasi  as¬ 
solutamente  cambiata.  In  certi  quadrupedi  velocissimi  alla 
corsa,  come  la  lepre,  la  situazione  laterale  dell’occhio, 
impedisce  che  l’animale  vegga  i  corpi  che  lor  sono  diret¬ 
tamente  opposti,  e  che  hanno  poco  volume:  è  questa  la 
ragione  per  la  quale  questi  animali,  vivamente  persegui¬ 
tati  ,  cadono  sì  facilmente  nelle  insidie  che  loro  si  prepa¬ 
rano. 

L’  organo  della  vista  è  formato  di  tre  parti  essenziab 
mente  distinte.  Le  ime  servono  a  proteggere  il  globo  del- 
1’ occhio,  a  sottrarlo  momentaneamente  all’influenza  della 
luce,  ed  a  mantenerlo  nelle  condizioni  necessarie  all’esei- 
cizio  delle  sue  funzioni  :  sono  queste  le  sopracciglia ,  le  pal¬ 
pebre  ,  le  ciglia  e  le  vie  lacrimali,  parti  accessorie  dell’or¬ 
gano.  Il  bulbo  dell’  occhio  istesso  presenta  due  parli,  l’uso 
delle  quali  è  molto  differente:  l’una  formata  da  quasi  tutto 
il  globo,  è  un  vero  strumento  d’ottica,  un  obbjettivo  col¬ 
locato  immediatamente  avanti  la  retina ,  destinato  a  far  su¬ 
bire  ai  raggi  luminosi  dei  cambiamenti  indispensabili  pel 
meccanismo  della  visione 5  l’altra,  formata  dall’espansione 
midollare  del  nervo  ottico,  è  l’organo  immediato  di  que¬ 
sta  funzione:  la  retina  sola  che  costituisce  quest’organo,  è 
atta  a  risentire  l’impressione  della  luce,  e  ad  essere  scossa 
dal  contatto  delicato  di  questo  fluido  eminentemente  sot¬ 
tile.  Questa  impressione ,  questo  scuotimento ,  è  trasmesso 
all’organo  cerebrale  mediante  il  nervo  ottico,  di  cui  la  re¬ 
tina  nou  ò  che  l’aperta  estremità. 
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cvin.  Sop  r  acci  glia  y  palpebre  e  s>ie  lagrimali  { tuta'^ 
mina  oculi)y  Haller.  Il  coloi'e  più  o  meno  oscuro  dei  peli 
del  sopracciglio  5  rende  questa  eminenza  attissima  a  dimi¬ 
nuire  l’effetto  di  una  luce  troppo  viva,  assorbendo  una 
parte  de’  suoi  raggi.  Le  sopracciglia  adempiono  tanto  me¬ 
glio  quest’  uso  5  quanto  più  sono  esse  coiisiderabilmente  ri¬ 
levate,  e  più  carico  il  color  de’  peli  che  le  ricuoprono  ^ 
il  perchè  abbassiamo  noi  il  sopracciglio ,  increspandolo 
trasversalmente  5  movimento  che  determina  il  l’addrizza- 
mento  dei  peli,  quando  passiamo  da  un  luogo  oscuro  in 
uno  illuminato ,  di  cui  la  viva  luce  colpisce  spiacevolmente 
l’ organo  della  vista.  Da  ciò  dipende  ancora  il  costume  di 
certi  popoli  del  mezzodì  ,  di  annerare  di  più  coll’arte  i  peli 
del  sopracciglio ,  già  di  per  se  più  folti  e  d’ una  tinta  na¬ 
turalmente  più  bruna,  onde  adempiano  meglio  le  funzioni 
che  ad  essi  sono  assegnate.  Nondimeno  si  è  mosso  dubbio 
intorno  a  questo  uso  delle  sopracciglia  relativamente  alla 
funzione  ,  obliando  quanto  lo  splendore  della  luce  divenga 
intollerabile  allorché  questa  arriva  perpendicolarmente  alla 
superficie  dell’  occhio,  come  si  osserva  al  tramonto  del  sole 
o  nelle  regioni  polari ,  ove  i  raggi  luminosi  decorrono  pa¬ 
rallelamente  all’  orizzonte. 

'  Le  sopracciglia  servono  ancora  a  deviare  il  sudore  che 
cola  dalla  fronte^  i  loro  movimenti  concorrono  all’espres¬ 
sione  della  fisionomia  :  la  collera ,  lo  sdegno  le  ravvicina¬ 
no  ^  si  spiegano  e  si  innalzano  nelle  passioni  gaje  ed  affet¬ 
tuose. 

I  muscoli  che  le  movono,  sono  1’  orbicolare  delle  palpe¬ 
bre  ed  il  sopraccigliare  che  ne  determinano  l’abbassamento 
e  le  ravvicinano,  1’ occipito-frontale  che  le  innalza  e  le  al¬ 
lontana.  Tutti  questi  muscoli  si  contraggono  sotto  l’ in¬ 
fluenza  del  settimo  pajo. 

Le  palpebre  sono  due  veli  mobili  stesi  al  davanti  del- 
l’ occhio,  cui  ricoprono  e  lasciano  alternativamente  allo 
scoperto.  Esse  devono  essere  tese  nello  stesso  tempo,  e  do¬ 
tate  d’  una  grande  mobilità  .*  si  hanno  questi  due  vantaggi 
dalle  cartilagini  tarsi ,  poste  in  tutta  la  lunghezza  de’  loro 
margini  liberi,  e  da  muscoli  che  entrano  nella  loro  strut» 
tura.  Il  tessuto  cellulare  che  unisce  la  pelle  sottile  e  deli¬ 
cata  delle  palpebre  alle  fibre  muscolari,  contiene,  invece 
d’  un  grasso  consistente  che  ne  avrebbe  impediti  i  movi- 
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mentì,  una  linfa  gelatinosa,  il  di  cui  facile  accumulamento 
dà  origine  all’  edema  delle  palpebre.  Il  tessuto  delle  pal¬ 
pebre  non  è  assolutamente  opaco,  giacché,  anche  allora 
che  fortemente  serrale  l’una  contro  l’altra  rìcuoprono  per¬ 
fettamente  il  globo  dell’  occhio  ,  si  può  ancora  attraverso 
della  loro  grossezza  distinguere  il  giorno  dall’oscufità.  Per¬ 
ciò  il  ritorno  della  luce  debbe  essere  annoverato  fra  le 
cause  che  ci  determinano  a  svegliarci ,  e  da  ciò  pure  ri¬ 
sulta,  che  è  essenziale  di  procurare  l’oscurità  più  profonda 
agli  ammalati  stanchi  dalla  veglia. 

Uno  degli  usi  delle  palpebre  è  di  sottrarre  gli  occhi  al¬ 
l’azione  continua  della  luce.  Come  tutti  gli  altri  organi 
hanno  questo  bisogno  di  ripararsi  col  riposo^  e  non  avreb¬ 
bero  potuto  goderne,  se  i  raggi  luminosi,  ferendoli  di  con¬ 
tinuo  ,  avessero  perpetuamente  eccitata  la  loro  sensibilità. 
La  privazione  delle  palpebre  (i)  pòrta  seco  la  veglia*  Ben 
presto  gli  umori  affluiscono  verso  l’  organo  divenuto  dolo¬ 
roso  per  una  irritazione  continuata^  gli  occhi  si  infiam¬ 
mano ,  l’infiammazione  fa  de’. progressi  e  si  propaga  verso 
1’  organo  cerebrale,  ed  il  malato  muore  fra  i  tormenti  più 
orribili.  Grazie  ai  progressi  della  civilizzazione  questi  bar¬ 
bari  supplizj  sono  già  da  lungo  tempo  aboliti^  ma  ciò  che 
accade  allorché  per  P  arrovesciamenlo  del  margine  libero 
dell’ una  o  dell’altra  palpebra,  una  piccola  porzione  della 
sclerotica  o  della  cornea  resta  scoperta ,  prova  l’ indispen¬ 
sabile  necessità  di  queste  partii  II  punto  esposto  all’azione 
continua  dell’aria  e  della  luce  s’irrita  e  s’infiamma:  da 
ciò  nasce  una  ottalmia ,  la  quale  non  si  guarisce  se  non 
riunendo,  coll’ajuto  d’una  operazione  chirurgica,  i  mar¬ 
gini  allontanati  della  fenditura ,  1’  esistenza  della  quale  è 
la  causa  della  malattia. 

Le  palpebre  non  solo  difendono  l’occhio  dall’azione 
continua  della  luce^  lo  riparano  ancora  dal  contatto  degli 
altri  corpi  stranieri.  Se  un  oggetto  minaccia  d’urtare  la 
superficie  del  globo  oculare,  un  pronto  movimento,  quasi 
convulsivo,  determina  il  ravvicinamento  delle  palpebre  pri¬ 
ma  ancorà  che  lo  spirito  sia  stato  avvertito  del  danno  di 

(0  genere  di  supplizio  era  in  uso  presso  gli  antichi.  Con  esso 

ì  Cartaginesi  punirono  il  màgnaninio  sacrifizio  di  Regolo. 

{Vedete  Plutarco.  Vite  de^li  uomini  illustri.) 
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cui  era  minacciato  l’organo  della  visione  :  questo  movimento 
automatico  era  necessario  a  proteggere  P  occhio,  la  di  cui 
superficie  avrebbe  potuto  essere  gravemente  colpita,  se,  per. 
effettuarsi,  avesse  lasciato  luogo  alla  riflessione,  ed  avesse 
aspettato  l’ordine  della  volontà. 

Il  globo  dell’  occhio  continuamente  esposto  in  tempo 
di  veglia  al  contatto  dell’  aria  che  vaporizza  i  fluidi,  de’ 
quali  sono  umettate  la  cornea  ed  una  piccola  porzione  della 
sclerotica ,  non  tarderebbe  a  disseccarsi  se  le  palpebre  non 
irrorassero  la  di  lui  superficie  con  diversi  liquidi ,  come  le 
lacrime,  l’umor  del  Meibomio,  ecc.  Gli  accidenti  che  se¬ 
guono  la  distruzione  delle  palpebre  devonsi  riferii’e  a  questo 
disseccamento  ed'all’azione  prolungata  della  luce.  Il  movi¬ 
mento  dell’ ammiccare  consiste  nel  ravvicinamento  rapido 
delle  palpebre ,  immediatamente  seguito  dal  loro  ordinario 
allontanamento^  frequente  in  alcuni,  raro  in  altri,  varia¬ 
bile  nel  medesimo  individuo ,  secondo  lo  stato  dell’  aria  , 
della  luce  ,  ecc.  L’  ammiccare  è  sotto  l’influenza  di  tre  paja 
di  nervi  differenti ,  ciascuno  de’  quali  presiede  ad  uno  dei 
fenomeni  di  cui  si  compone  l’ ammiccare.  11  primo  feno¬ 
meno  è  costituito  da  una  sensazione  particolare,  quella  del 
bisogno  deli’ ammiccare  5  il  nervo  del  quinto  pajo  riceve 
questa  impressione  e  la  trasmette  al  cervello.  Il  secondo 
fenomeno  comprende  l’occlusione  delle  palpebre.  Il  musco¬ 
lo  orbicolare  è  l’agente  di  questo  movimento ,  e  riceve  la 
sua  irritabilità  dal  nervo  del  settimo  pajo.  Finalmente  il  terzo 
tempo  dell’  amilliceare  è  sotto  la  dipendenza  del  nervo  del 
terzo  pajo ,  che  trasmette  al  muscolo  elevatore  della  palpe¬ 
bra  superiore  la  facoltà  di  contrarsi. 

Da  ciascuno  de^  margini  liberi  delle  palpebre  si  elevano 
de’  piccoli  peli  ricurvi,  dello  stesso  colore- che  quelli  delle 
sopracciglia:  sono  questi  le  ciglia^  destinate  ad  impedire 
che  gli  insetti  od  altri  corpi  leggieri,  i  quali  svolazzano 
nell’  atmosfera  ,  non  vengan  ad  insinuarsi  tra  il  globo  del- 
r  occhio  ed  i  veli  che  lo  ricoprono. 

La  parte  anterioi’e  degli  occhi  cosi  difesa  contro  le 
esterne  ingiurie ,  è  continuamente  bagnata  dalle  lagrime. 
L’  organo  secretore  di  questo  liquido  è  una  piccola  ghian¬ 
dola  collocata  in  una  fossetta,  alla  pai'te  anteriore  ed  esterna 
della  vòlta  ossea  dell’orbita,  circondata  di  grasso,  che  ri¬ 
ceve  de’  vasi  e  de’  nervi  assai  grandi  relativaunenle  al  suo 
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volume.  La  ghiandola  lacrimale  col  mezzo  di  setto  ad  otto 
condotti  i  quali  si  aprono  alla  faccia  interna  della  palpebra 
superiore  per  degli  orifizj  capillari  diretti  in  basso  ed  in 
dentro,  versa  sulla  superficie  anteriore  dell’  occhio  l’ umore 
che  separa. 

Gli  antichi  non  avevano  alcuna  nozione  sulla  vera  ori¬ 
gine  delle  lagrime:  essi  le  credevano  versate  dai  ventricoli 
del  cervello  ^  altri  hanno  pensato  che  le  medesime  trasu¬ 
dassero  dall’  interno  dell’occhio  a  traverso  della  cornea  tras  - 
parente^  alcuni  ne  hanno  posta  la  sorgente  nella  carunco¬ 
la  lagrimale^  ma  allorché  Stenone  ebbe  scoperto  sul  bue 
gli  orifizj  dei  condotti  escretorii  della  ghiandola  lacrimale, 
allorché  Hunter  e  Monrò  ebbero  dimostrata  l’esistenza  di 
questi  condotti  medesimi  nell’uomo,  i  fisiologi  riferirono  a 
questa  ghiandola  la  secrezione  delle  lagrime. 

Le  lagrime  sono  un  liquido  mucoso-sieroso,  un  poco 
più  pesante  dell’acqua  distillata,  inodoro,  salso,  che  inver¬ 
disce  i  colori  azzurri  vegetabili,  e  contiene  della  soda,  del 
muriate  e  del  carbonato  di  soda ,  e  pochissimo  fosfato  di 
soda  e  di  calce. 

Nell’ottalmia  l’irritazione  della  congiuntiva  simpatica¬ 
mente  trasmessa  alla  ghiandola  lagriraale,  non  solo  aumenta 
la  quantità  della  sua  secrezione,  ma  ancora  sembra  cambiare 
le  proprietà  del  liquido  che  ne  è  il  prodotto.  Le  lacrime 
che  in  questa  affezione  scorrono  sì  abbondantemente,  pro- 
ducendo  la  sensazione  d’un  ardore  bruciante  sulle  parti 
infiammate ,  non  conterrebbero  forse  una  maggior  quan¬ 
tità  d’ alcali  fisso ,  di  quel  che  si  trova  nello  stato  ordina¬ 
rio?  e  i  dolori  non  dipendono  essi  per  il  meno  tanto  da 
questa  soprabbondanza  della  soda  ,  quanto  dalla  sensibilità 
aumentata  nella  congiuntiva  ? 

Quest’ultima  membrana  non  è  altra  cosa  che  una  ripie¬ 
gatura  della  pelle ,  la  quale  prodigiosamente  assottigliata  , 
ricopre  la  faccia  posteriore  delle  palpebre  e  poi  si  riflette 
sulla  parte  anteriore  dell’occhio  che  essa  unisce  cosi  alle 
palpebre.  Da  tutta  l’estensione  della  sua  superficie  geme 
una  sierosità  albuminosa ,  che  si  mesce  alle  lacrime  e  ne 
aumenta  la  quantità  C). 

(’^)  La  pelle  non  è  forata  nel  sito  che  corrisponde  al  globo  dell'occhio; 
prodigiosamente  assottigliala,  si  continua  la  medesima  sotto  il  nome  di  con¬ 
giuntiva  ,  siuo  sulla  cornea  traspi^ente,  alla  rjuale  aderisce  cosi  fortemente  ^ 
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Le  lagriaie  sono  sparse  in  uno  strato  di  uguale  densi - 
là  avanti  al  globo  delPocchiOj  per  i  movimenti  alternativi 
delle  palpebre  delle  quali  questo  liquido  addolcisce  le  coii- 
fricazionij  nell’atto  stesso  che  impedisce  che  l’organo  della 
vista  non  sia  diseccato  nella  sua  parte  esposta  al  contatto 
dell’aria.  Questa  discioglie  e  disperde,  mediante  l’evapora¬ 
zione,  una  parte  dell’umor  lacrimale.  La  quale  evaporazione 
delle  lagrime  è  ben  provata  dalla  lagrimazione  che  soprav¬ 
viene  alle  persone  in  cui  questo  umore  è  abbondantemente 
separato  ,  tutte  le  volte  che  l’atmosfera  troppo  umida  non 
ne  discioglie  un’  assai  grande  proporzione.  La  Cispa^  umore 
grasso  ed  oleoso,  separato  dalle  ghiandole  del  Meibomio, 
invernicia  i  margini  liberi  delle  palpebre.  Si  crede  gene¬ 
ralmente  che  prevenga  la  caduta  delle  lagrime  sulla  guan¬ 
cia,  e  adempia  lo  stesso  uso  che  i  corpi  grassi  coi  quali  si 
ungono  i  margini  di  un  vaso  ripieno  al  di  sopra  del  suo 
livello  di  un  liquido  di  cui  s’  impedisce  così  lo  spargi¬ 
mento,  . 

Secondo  Magendie  quest’uso  sarebbe  attribuito  a  torto 
all’  umore  del  Meibomio  ,  giacché  le  lagrime  potrebbero 
mescolar^  senza  difficoltà;  coll’ umore  che  questi  follicoli 
separano.  Inoltre,  perchè  il  margine  libero  della  palpebra 
superiore  ne  sarebbe  più  abbondantemente  provveduto  che 
quello  dell’inferiore?  E  probabile  che  questa  inverniciatura 
grassa  sia  destinata  a  dare  alle  ciglia  la  loro  flessibilità  e  la 
loro  untuosità. 

Tuttavia  la»  maggior  parte  delle  lagrime  scorre  dal  di 
fuori  all’indentro  ,  e  si  dirige  verso  1’  angolo  interno  delle 
palpebre,  determinata  in  questo  senso  dal^  pendio  naturale 
del  margine  libero  di  esse,  dal  solco  triangolare,  che  si  trova 
necessariamente  dietro  il  contatto  di  questi  margini,  le  su¬ 
perficie  dei  quali  ritondate  e  convesse  non  si  toccano  che 
in  un  punto,  in  fine  dall’azione  delle. porzioni  palpebrali 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  le  fibre  delle  quali, 

che  è  diffìcile  di  distaccamela.  In  certi  animali  sprovveduti  di  palpebre,  ìa 

f (elle  si  continua  avanti  il  globo  dell’ occhio,  senza  diminuire  io  grossezza: 
à  congiuntiva  (se  tuttavia  questa  porzion  di  pelle  merita  questo  uomé  ) 
essendo  opaca,  rende  il  globo  dell’ occhio  già  per  se  imperfetto,  iutierameote 
inutile.  Ciò  si  vede  nella  specie  di  anguilla  ,  indicata  col  nome  di  murena, 
coecilìa  ne’  libri  de’  naturalisti.  11  gastrobranchus  ccecus  è  cieco  nella  maniera 
istessa.  Il  mio  antico  condiscepolo  Ribes  crede  che  la  congiuntiva  termini 
alla  circonferenza  della  cornea ,  opinione  di  molti  altri  anatomici  ;  ma  le 
prove  che  ne  adduce  uou  mi  sembrano  sufficienti. 
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prendendo  il  loro  punto  fisso  all’angolo  interno  delForbita 
in  cui  il  tendine  s’inserisce,  portano  sempre  in  dentro  la  loro 
esterna  commettitura.  Durante  il  sonno,  le  lagrime  sono 
ancora  portate  dall’  angolo  esterno  dell’occhio  verso  l’in¬ 
terno  col  mezzo  di  questo  istesso  canale  triangolare,  la  di  cui 
esistenza  è  negata  da  Magendie,  ma  che  è  ammessa  dalla  mag¬ 
gior  parte  degli  anatomici  e  soprattutto  da  Soemmering, 
che  lo  ha  ritratto  nelle  sue  ammirabili  pitture  dell’occhio. 

Arrivate  all’angolo  interno  delie  palpebre  ,  le  lagrime 
sì  accumulano  nel  seno  lagrimale,  piccolo  spazio  risultante 
dall’allontanamento  dei  margini  delle  palpebre  fatto  dalla 
CarunQula  lacrimale.  Quest’ultimo  corpo,  lungo  tempo  ri¬ 
guardato  dagli  antichi  come  l’organo  secretore  delle  lagri¬ 
me,  non  è  che  un  ammasso  di  critte  mucose,  ricoperto  da 
una  ripiegatura  rilasciatissima  della  congiuntiva.  Questi 
follicoli,  della  stessa  natura  delle  ghiandole  del  Meibomio, 
separano  come  esse  un  umor  grasso  e  inmiscibile  all’acqua, 
malgrado  le  asserzioni  in  contrario ,  e  che  invernicia  il 
margine  libero  delle  palpebre  nelle  loro  porzioni  vicino  alla 
commessura  interna,  e  diseccandosi  nel  sonno  della  notte 
forma  la  maggior  parte  di  quelle  scaglie,  che  si  staccano  poi 
al  momento  dello  svegliarsi  per  'mezzo  dello  sfregamento 
degli  occhi. 

11  tragitto  ulteriore  delle  lacrime  fu  lungo  tempo  un 
oggetto  di  dubbio  o  d’errore.  Nondimeno  Galeno  P  aveva 
indicato  in  una  maniera  esatta^  ma  questo  passo  de’  suoi 
scritti  era  obliato  ^  e  più  tardi,  quando  si  scoprirono  i  con¬ 
dotti  ed  il  sacco  lacrimale ,  si  credette  che  questi  canali 
portassero  alla  superficie  dell’  occhio  il  fluido  secreto  nel 
loro  interno.  E  oggidì  inutile  di  richiamare  gli  argomenti 
di  cui  Haller  si  è  servito  per  dimostrare  per  quali  vie  le 
lacrime  passino  dal  seno  lacrimale  verso  le  fosse  nasali. 
Verso  F  unione  del  sesto  interno  del  margine  libero  delle 
palpebre  coi  cinque  sesti  esterni  nel  luogo  in  cui  la  loro 
porzione  interna,  retta  od  orizzontale,  si  unisce  colla  porzione 
incurvata  ,  si  elevano  due  piccoli  turbercoli  perforati  alla 
loro  sommità  con  un  sottile  orifizio  :  sono  questi  i  punti  la* 
crimali ,  distìnti  in  superiore  ed'  in  inferiore  ,  come  le  pal¬ 
pebre  alle  quali  appartengono.  Esaminati  i  punti  lacrimali 
sul  cadavere  non  si  mostrano  tubercolosi  :  le  piccole  cmì* 
nenze,  prodotte  senza  dubbio  da  utm  stato  di  orgasmo  c 
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di  erezione  vitale}  si  abbassano  all’ avvicinarsi  della  morte. 
Queste  piccole  aperture  dirette  all’  indentro  ed  all^  indie¬ 
tro ,  sono  continuamente  immerse  nelle  lacrime  accumulate^ 
le  assorbono  e  le  fanno  passare  nel  sacco  lacrimale  ,  col 
mezzo  dei  condotti  lacrimali  ^  de’  quali  esse  non  sono  che 
gli  orifìzj  esterni.  L’  assorbimento  delle  lagrime ,  ed  il  loro 
trasporto  nel  serbatojo  membranoso  che  nel  guscio  dell’osso 
unguis  s’adagia,  hanno  dato  luogo  a  molte  spiegazioni.  Pe¬ 
tit  ha  detto ,  che  le  vie  lagrimali  rappresentano  un  sifone 
di  cui  la  branca  corta ,  doppia ,  risponde  ai  due  condotti 
lagrimali ,  e  la  lunga  ,  unica,  al  sacco  ed  al  canal  nasale: 
spiegazione  ingegnosa,  ma  mancante  di  esattezza,  imperoc¬ 
ché  le  vie  non  sono  piene  di  liquido ,  ed  inoltre  ,  nel  ro¬ 
vesciamento  della  testa ,  la  lunga  branca  è  meno  bassa  che 
1’  altra  ,  circostanze  che  dovrebbero  necessariamente  scon¬ 
certare  il  meccanismo  del  sifone,  eppure  non  impediscono 
l’assorbimento  delle  lagrime.  Essendo  strettissimi  i  con¬ 
dotti  lagrimali  non  è  inipossibil  cosa  che  essi  agiscano  alla 
maniera  dei  tubi  capillari. 

La  vitalità  de’  punti  e  dei  condotti  lagrimali  si  mo¬ 
stra  manifestamente  allorché  vi  si  vuole  introdurre  il  sifone 
della  sclringa  d’ Anello  o  lo  stiletto  di  Mejean  ,  per  rime¬ 
diare  ai  casi  di  leggiere  ostruzioni  delle  vie  lagrimali.  Nei 
malati  le  cui  vie  lagrimali  si  injettano  ,  si  vede  il  punto 
lagrimale  vivamente  ristringersi  quando  1’  estremità  del  si¬ 
fone  non  è  introdotta  direttamente  nel  canale.  Per  intro¬ 
durlo  bisogna  allora  aspettare  che  cessi  la  costrizione  spas¬ 
modica,  la  quale  non  dura  che  alcuni  istanti. 

Si  può  credere  che  ciascuno  dei  punti  lagrimali  do¬ 
tato  d’ un’  azion  vitale  particolare,  assorba,  per  un  vero 
succhiamento ,  le  lagrime  accumulate  nel  sacco  lagrimale  , 
e  le  faccia  colare  nel  sacco  di  questo  nome  ;  il  proprio  peso 
del  liquido,  lo  sforzo  delle  colonne  che  si  succedono  ,  si 
aggiungono  all’  azione  delle  pareti  del  condotto.  Lo  scolo 
è  altresì  agevolato  per  la  compressione  e  le  leggieri  scosse 
che  imprimono  le  contrazioni  delle  fibre  palpebrali  del- 
l’orblcolare ,  dietro  cui  i  condotti  lagrimali  sono  collocati. 
A  queste  fibre  sono  annessi  c  come  aggiunti  due  piccoli 
muscoli  particolari  che,  disposti  a  strato  sui  condotti  la¬ 
grimali  insino  al  sacco  lagrimale ,  non  possono  avere  altro 
uso  che  quello  di  facilitare  l’escrezione  delle  lagrime.  Ma 
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le  due  cause  principali  del  passaggio  delie  iagritne  nei  con- 
dotti  lagrimalij  sono  la  pressione  atmosferica  e  l’ammiccare 
delle  palpebre,  i  La  tendenza  alla  formazione  del  vuoto  nei 
sacco  lagrimale  sopraggiunge  a  ciascuna  inspirazione,  allor¬ 
ché  l’aria  penetra  nel  petto  attraversando  le  fosse  nasali.  Que¬ 
sta  tendenza  è  indicata  all’entrata  di  queste  cavità  per  la  leg¬ 
giera  depressione  delle  pinne  del  naso  nella  inspirazione^  essa 
deve  trasmettere  la  sua  azione  al  sacco  lagrimale  per  il  canal 
nasale  ,  le  di  cui  pareti  ossee  sono  incompressibili.  A  que¬ 
sta  prima  causa  della  tendenza  al  vuoto,  di  cui  la  spiega¬ 
zione  è  stata  data  daSedillot,  Bérard  ne  ha  aggiunta  un’al¬ 
tra  dovuta  alla  trazione  che  l’orbicolare  delle  palpebre  eser¬ 
cita  sulla  parete  esterna  del  sacco  lagrimale  ,  allorché  le 
fibre  carnee  di  questo  muscolo  si  pongono  in  contrazione 
e  traggono  in  fuori  il  tendine,  e  con  lui  la  parte  del  sacco 
cbe  vi  aderisce.  Si  comprende  che  1’  aria  atmosferica  pre¬ 
mendo  sul  liquido  laccoltosi  nell’  angolo  interno  dell’  oc¬ 
chio  ,  deve  far  entrare  questo  nei  punti  e  nei  condotti  la- 
grimali  ,  e  spingerlo  nel  sacco,  ove  l’aria  rarefatta  non  gli 
fa  più  equilibrio.  2.°  A  ciascuno  ammiccare  delle  palpebre, 
il  ravvicinamento  dei  loro  margini  esercita  sulle  lagrime 
contenute  nel  canale  triangolare,  e  principalmente  su  quelle 
penetrate  nel  seno  lacrimale,  una  compressione  che  le  forza 
a  passare  per  1’  aperto  foro  dei  punti  lacrimali.  Per  ciò  ora 
intendiamo  come  si  accelerino,  e  come  numerosi  sieno  i  mo¬ 
vimenti  dell’ammiecare  ,  quando  la  secrezione  delle  lacri¬ 
me  si  fa  più  abbondante. 

Le  lagrime  che  colano  nel  sacco  lagrimale  per  F  orifizio 
comune  de’  due  condotti  lagrimali  riuniti,  non  vi  si  accumu¬ 
lano  giammai ,  eccetto  il  caso  di  ostruzione  morbosa  ^  esse 
passano  poscia  nel  canal  nasale,  il  quale  non  è  che  una  conti¬ 
nuazione  del  medesimo  sacco,  e  cadono  nelle  fosse  nasali,  sot¬ 
to  la  parte  anteriore  del  turbinato  inferiore  di  questa  cavità. 
Ivi  si  mescolano  al  muco  nasale  ,  ne  aumentano  la  quan» 
tità ,  lo  rendono  più  fluido  e  ne  alterano  la  composizione, 
l^e  lagrime  hanno  per  uso  di  difendere  il  globo  dell’occhio 
contro  l’impressione  irritante  che  non  mancherebbe  di  pro¬ 
durre  il  contatto  immediato  dell’atmosfera.  Facilitano  nel- 
l’ istesso  tempo  lo  scorrimento  delle  palpebre  ,  moderano 
le  confricazioni  di  queste  parli  del  globo,  e  ne  favoriscono 
così  i  movimenti. 

Richerand  Voi.  IL 
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CIX.  Gioho  doli’' occhio.  Si  può,  come  abbiam  già  dello, 
considerarlo  come  una  macchina  di  diottrica  collocata  avan^ 
ti  alla  retiua,  destinata  a  rifrangere  i  raggi  luminosi,  a  riu¬ 
nirli  in  un  faseio  unico,  che  colpisea  un  sol  punto  di  que¬ 
sta  membrana  nervosa,  eselusivamente  atta  a  risentirne  l'im- 
pressione.  Un  esterno  invoglio ,  membranoso ,  duro  e  con¬ 
sistente,  ne  sostiene  tutte  le  parti.  All’interno  di  questa 
prima  membrana,  chiamata  sclerotica^  trovasi  la  coroidea^ 
tunica  nericcia  che  veste  l’ interno  della  sclerotica,  e  fa 
dell’  occhio  una  vera  camera  oscura.  Alla  parte  anteriore 
del  globo,  la  sclerotica  lascia  una  apertura  circolare,  nella 
quale  è  ricevuta  la  cornea  trasparente^  ad  una  linea  incir¬ 
ca  di  distanza  da  questo  segmento  convesso,  incastrata  nella 
anteriore  apertura  della  coroide,  si  trova  Viride.^  tramezzo 
membranoso,  posto  verticalmente,  perforato  d’  un’  apertura 
rotonda  {la  pupilla)^  che  si  dilata  o  diviene  stretta,  secon^ 
do  che  l’iride  si  ristringe  o  si  allarga. 

Ad  una  mezza  linea  circa  più  indietro  dell’iride  verso 
l’unione  dei  quarto  anteriore  del  globo  dell’occhio  coi  suoi 
tre  quarti  posteriori,  di  contro  l’apertura  della  pupilla  ,  vi 
è  un  corpo  lenticolare ,  rinchiuso  in  una  capsola  membra¬ 
nosa,  invariabilmente  fissata  nel  luogo  che  occupa  median¬ 
te  la  sua  aderenza  alla  membrana  del  corpo  vitreo. 

Dietro  il  Cristallino  (  cosi  si  chiama  questa  lente  tra¬ 
sparente)  ,  i  tre  quarti  posteriori  delia  profondità  dell’oc¬ 
chio  sono  pieni  di  un  umore  viscoso,  trasparente,  rinchiu¬ 
so  nelle  cellule  di  una  membrana  estremamente  fine  ,  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  j aloide.  Questo  umor  vitreo  forma 
i  due  terzi  in  circa  di  una  sfera,  a  cui  manchi  un  segmen¬ 
to  anteriore^  sulla  superficie  di  detto  umore  si  distende  e 
si  sviluppa  l’espansione  polposa  del  nervo  ottico,  ossia  la 
retina,  la  quale  si  ti’ova  cosi  concentrica  alla  coroidea  ed 
alla  sclerotica. 

11  globo  dell’occhio  essendo  presso  a  poco  sferico,  l’esten¬ 
sione  di  tutti  i  suoi  diametri  non  differisce  molto.  L’ante- 
ro-posteriore  è  dalle  dieci  alle  undici  linee,  il  trasverso  ed 
il  verticale  hanno  un  poco  manco  di  lunghezza.  Nello  spa¬ 
zio  di  questo  diametro  antero-posteriore  che  forma  1’  asse 
visuale,  si  trovano  d’avanti  indietro  la  cornea,  l’umore  acqueo 
della  camera  anteriore,  l’iride  e  il  suo  forame  centrale,  ossia 
la  pupilla,  l’umore  acqueo  della  camera  posteriore,  il  cri- 
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slalìino  circoodato  dai  processi  cigliari,  quindi  il  corpo  vi¬ 
treo  rinchiuso  nella  membrana  jaloìdea^  e  dietro  queste 
parti  trasparenti  dell’occhio,  che  i  raggi  luminosi  attraver¬ 
sano  avvicinandosi  alla  perpendicolare,  sono  la  retina  che 
riceve  l’impressioae ,  poi  la  coroidea,  la  di  cui  vernice  ne¬ 
riccia  assorbe  i  raggi  che  attraversano  la  retina  sottile  e 
diafana,  poi  la  sclerotica  pertugiata  per  l’entrata  del  nervo 
ottico  nel  globo  deirocchio. 

La  cornea  incastrata  nel  vuoto  anteriore  della  sclero- 
dea,  come  vetro  di  un  orologio  nel  suo  cerchio,  ha  circa  un 
terzo  di  linea  di  grossezza’  essa  rappresenta  avanti  all’oc¬ 
chio,  un  segmento  di  sfera  più  piccola,  aggiunto  alla  par¬ 
te  anteriore  d’una  sfera  più  grande:  dietro  ad  essa  trovasi 
1’  umor  acqueo^  che  riempie  ciò  che  si  chiama  le  camere 
dell’occhio,  spazj  distinti  in  anteriore,  più  grande,  li¬ 
mitato  dalla  cornea  in  avanti  e  dall’iride  indietro^  ed 
in  posteriore,  più  piccolo,  e  che  separa  il  cristallino  dal- 
1’  iride,  la  di  cui  faccia  posteriore,  coperta  d’  una  ver¬ 
nice  nericcia,  porta  il  nome  di  uvea  (t).  La  gravità  spe¬ 
cifica  dell’ umor  acqueo  non  è  molto  superiore  a  quella 
deir  acqua  distillata.  Alcuni  l’hanno  creduta  anche  più  leg¬ 
giera  :  la  sua  natura  è  albuminosa,  e  contiene  alcuni  sali  in 
soluzione.  Il  cristallino  rinchiuso  nella  sua  capsola  mem¬ 
branosa  e  trasparente,  è  un  corpo  lenticolare,  più  solido  che 
liquido^  la  sua  consistenza  è  soprattutto  considerabile  verso  ii 
suo  centro,  ivi  la  sua  sostanza  forma  una  specie  di  nucleo 


(i)  Alcuni  anatomici  hanno  dubitato  dell'esistenza  della  camera  poste¬ 
riore  dell'occhio;  ma  per  convincersene  basta  di  sottoporre  un  occhio  alla 
congelazione;  vedesi  sempre  a  formarsi  in  allora  un  ghiaccinolo  fra  il  cristal¬ 
lino  e  l’uvea.  E  questo  ghiacciuolo  non  è  già  formato  dairumore  della 
camera  anteriore  che  ,  acquistato  avendo  per  la  congelazione ,  come  lutti 
i  liquidi,  una  forza  d’espansione  considerabile,  sia  passato  dietro  l’iride 
per  r  apertura  della  pupilla?  poiché  la  forza  espansiva  de’ liquidi  che  si 
congelano,  essendo  relativa  al  loro  volume,  il  corpo  viireo  che  si  rap¬ 
piglia  nello  stesso  tempo  che  1'  umor  acqueo  ,  deve  impedire  la  sua  retro¬ 
gradazione  per  la  pupilla,  lii  fine,  la  faccia  posteriore  dell’  iride  ,  ossia 
l’uvta,  ò  coperta  d’una  vernice  nericcia  che  se  ne  distacca  facilmente.  Ora 
se  la  faccia  anteriore  del  cristallino  l’  avesse  toccata  immediatamente,  si  sa¬ 
rebbe  caricata  di  questa  vernice  ,  che  avrebbe  turbata  la  sua  trasparenza  na¬ 
turale,  indispensabile  al  compimento  del  meccanismo  della  visione.  È  adun¬ 
que  provato  che  la  camera  posteriore  esiste,  essendo  all’anteriore  come  2  a  5, 
e  contenendo  i  due  quinti  circa  deH’umor  acqueo,  di  cui  la  quantità  tota¬ 
le  viene  valutata  a  5  grani,  e  che  l’iride  forma  un  tramezzo  fluttuante  fra 
le  due  porzioni  deirumor  acqueo,  a  cui  la  vernice  nericcia  della  sua  faccia 
posteriore  è  immiscibile.  L’umor  acqueo  sembra  essere  il  prodotto  deH’csa- 
lazione  arteriosa;  si  ripara  rapidissimamente,  come  vedesi  dopo  l’ operazione 
della  cateratta. 
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al  quale  si  applicano  degli  strati  'concentrici ,  la  cui  den¬ 
sità  diminuisce  a  misura  che  si  avvicina  alla  superfìcie  ^ 
nella  quale  gli  strati  più  esterni  veramente  fluidi,  formano 
ciò  che  Morgagni  credeva  essere  un  umore  particolare ,  di 
cui  il  cristallino  potesse  nutrirsi  per  una  specie  di  assor¬ 
bimento.  Questo  corpo  composto  di  due  segmenti  inegual¬ 
mente  convessi ,  avente  in  circa  due  linee  di  grossezza  nel 
suo  centro,  è  formato  di  una  materia  albuminosa,  con- 
crescibile  collo  spirito  di  vino  e  col  calore^  delle  arteriuzze 
estremamente  fine,  provenienti  dalFaiieria  centrale  del  Zinn, 
gli  portano  attraverso  il  corpo  vitreo  la  materia  del  suo 
accrescimento  e  della  sua  riparazione. 

'  Il  corpo  vitreo,  che  deve  il  suo  nome  all’aspetto  del 
vetro  fuso,  sotto  il  quale  si  presenta,  meno  denso  del  cri¬ 
stallino  ,  lo  è  più  dell’  umor  acqueo  :  abbondantissimo  nel- 
1’ occhio  delFuomo,  sembra  prodotto  dalle  arteriuzze  che 
si  spandono  nelle  pareti  delle  cellule  della  membrana  ja- 
loidea^  più  pesante  delF  acqua  comune,  è  leggiermente  al¬ 
buminoso  e  salalo. 

La  sclerotica  è  una  membrana  fibrosa  alla  quale  si 
attaccano  i  tendini  de’  muscoli  che  movono  il  globo  del- 
1’  occhio  ^  essa  sostiene  tutte  le  parti  delle  quali  è  formato 
quest’organo,  che  si  deprime  e  si  distrugge  tutte  le  volte 
che  la  continuità  del  suo  esterno  inviluppo  è  distrutta.  La 
coroidea,  più  sottile,  principalmente  vascolare,  serve  meno 
d’  invoglio  alle  altre  parti  ,  che  di  velo  nerastro  destinato 
ad  assorbire  i  raggi  luminosi,  allorché  han  prodotto  sulla 
retina  un’  impressione  sufficiente.  5e  essa  non  esistesse,  la 
luce  sarebbe  riflessa^  dopo  aver  colpita  la  membrana  ner¬ 
vosa,  i  suoi  raggi  si  incrocerebbero  e  non  potrebbero  pro¬ 
durre  che  sensazioni  confuse.  Mariotte  aveva  pensato  che 
la  Coroidea  fosse  la  sede  inimediata  della  visione,  e  che  la 
retina  non  fosse  che  l’ epidermide  di  questa  membrana. 
Questa  ipotesi  non  avrebbe  avuta  la  celebrità  in  cui  ven¬ 
ne  ,  se,  indipendentemente  dall’analogia,  si  fosse  opposto  al 
suo  autore  1’  esempio  dei  pesci,  presso  i  quali  la  coroidea  è 
separata  dalla  retina  da  un  corpo  ghiandolare,  opaco,  che 
i  raggi  luminosi  non  possono  attraversare.  La  retina  perde 
la  sua  forma  appena  che  si  separa  dal  corpo  vitreo  o  dal¬ 
la  coroidea  ,  tra  le  quali  essa  è  distesa  ,  sotto  la  forma  di 
una  capsola  sottilissima ,  e  d’una  mollezza  vicina  alla  Ilui- 
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ditn-  Molli  vasi  saiiguigiii  provenienti  dall’  arteria  centra¬ 
le  (li  Zini!  ,  si  miscliiano  colla  sostanza  nervosa  della  re¬ 
tina  j  e  le  danno  il  suo  colore  debolmente  rosato.  Devono 
forse  attribuirsi  alle  dilatazioni  varieose  o  aneurisma ticlie 
di  questi  pìccoli  vasi,  come  lo  pensava  Boerhaave,  le  mac¬ 
chie  che  si  scorgono  sugli  oggetti  in  quella  particolar  ma¬ 
lattia  dell’  organo  della  vista,  alla  quale  maestro  Jean  dà  il 
nome  di  immaginazioniì  Per  formar  la  retina,  il  nervo  ot¬ 
tico  che  penetra  nel  globo  dell’occhio,  perforando  la  scle¬ 
rotica  5  alla  quale  si  unisce  P  involucro  ,  che  questo  nervo 
aveva  ricevuto  dalla  dura  madre  ,  il  nervo  ottico,  io  dico, 
passa  come  a  trafila  attraverso  d’  una  membrana  sottilissi¬ 
ma,  la  quale  crivellata  da  una  infinità  di  forellini  ,  chiude 
quest’  apertura  ,  ed  appartiene  tanto  alia  coroidea  che  alla 
sclerotica,  quindi  si  distende  per  formare  l’espansione  che 
riveste  la  concavità  della  coroidea  e  ricuopre  la  superficie 
convessa  del  corpo  vitreo.  Tutta  l’  estensione  della  retina  , 
egualmente  nervosa  e  sensibile ,  può  ricevere  l’ impressione 
dei  raggi  della  luce,  benché  alcuni  fisici  abbiano  solamente 
attribuito  questa  facoltà  alla  sua  parte  centrale  ,  che  han¬ 
no  chiamata  asse ,  o  poro  ottico.  Questa  parte  centrale 
è  assai  notabile  nell’  uomo  per  una  macchia  giallastra , 
scoperta  da  Soemmeriag^  in  mezzo  a  questa  macchia  che 
trovasi  alla  parte  esterna  dell’  entrata  del  nervo  ottico  nel 
globo  dell*  occhio,  si  vede  un  punto  oscuro  che  indica  una 
cavità  poco  profonda  di  cui  ignorasi  l’uso.  Questa  partico¬ 
larità  di  struttura  non  si  osserva  che  negli  occhi  dell’uomo 
e  in  quelli  della  scimmia. 

I  nervi  ottici  differiscono  notevolmente  dalle  altre  paja 
cerebrali  per  la  loro  grossezza  ,  per  la  delicatezza  di  loro 
sostanza  ,  che  sembra  una  continuazione  immediata  delle 
fibre  midollari  del  cervello,  alla  quale  le  meningi  danno 
un  inviluppo  comune ,  e  non  un  canale  particolare  per  cia¬ 
scuna  fibra  ;  inoltre,  questi  nervi  s’  assottigliano,  per  offrire 
al  contatto  della  luce  una  superficie  considerabile,  superficie 
di  cui  1’  estensione  si  trova  aumentata,  presso  certi  animali 
dotati  di  una  grande  potenza  visiva,  per  mezzo  di  moltlplici 
pieghe.  Per  questo  meccanismo  moltiplicatore  delle  superfi¬ 
cie,  nell’aquila,  nel  nibbio,  nell’avoltojo  ed  in  altri  uccelli 
da  preda,  l’estensione  della  retina  viene  duplicata  od  anche 
triplicata.  11  jjtuniero  e  l’estensione  delle  pieghe  della  retina 
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sembrano  altresì  aumentate  per  Pesercizio  della  visione  ed 
bassi  argomento  di  cosi  pensare  dietro  quanto  risulta  dalla 
comparazione  dell’occhio  di  un  uccello  da  preda,  nutrito  per 
più  anni  in  un  serraglio ,  coll’  occliio  d’  altri  uccelli  simili 
uccìsi  alla  caccia»  Nell’  uccello  cattivo  ,  il  campo  della  vi¬ 
sione  era  ridotto  ad  alcuni  piedi ,  mentre  nello  stato  di  li¬ 
bertà  abbracciava  un  immenso  orizzonte  (i). 

1  nervi, della  visione  s’incrociano  al  davanti  della  sella 
turgica  ?  Questa  decussazione  ò  evidente  nei  pesci  e  nei 
rettili^  e  cessa  di  esserlo  negli  uccelli  e  nei  mammiferi.  I 
fatti  patologici  e  l’ arte  sperimentale  non  banco  potuto 
mostrare  se  vi  ba  iiicrociamento  parziale  o  totale ,  ovvero 
semplice  avvieinamento  dei  nervi  ottici.  L’anatomia  com¬ 
parata  offre  esempi  dell’una  e  dell’altra  disposizione.  L’opi- 
iiioìie  di  L  F.  Meckel  sarà  forse  preferibile  alle  tre  prece¬ 
denti  j  stabilendosi  ebe  i  due  nervi  traggono  la  loro  origine 
dalla  polpa  midollare  ebe  costituisce  il  chiasma ,  prodotto 
dalla  riunione  delle  due  b^nderelle  ottiche.  Questa  è  la 
sola  opinione  ebe  può  render  ragione  delle  differenze  che 
si  sono  osservate  nei  fenomeni  patologici. 

ex.  Meccanismo  e  fenomeno  della  {visione.  I  raggi  lu¬ 
minosi  partenti  da  ciascun  punto  di  un  oggetto  lueente, 
formano  dei  coni,  di  cui  la  sommità  corrisponde  al  punto 
di  questo  corpo  ebe  si  guarda,  e  la  base  si  ba  alla  parte 
anteriore  della  cornea.  Tutti  i  raggi  troppo  divergenti  e 
che  cadono  fuori  dell’area  della  cornea,  sopra  le  soprac¬ 
ciglia,  le  palpebre  e  la  sclerotica,  sono  perduti  per  la  vi¬ 
sione.  Quelli  che  colpiscono  io  specchio  dell’  occhino  ,  la 
attraversano,  provandone  una  refrazione  proporzionata  alla 
densità  della  cornea,  ben  più  grande  che  quella  dell’at¬ 
mosfera,  ed  alla  convessità  di  questa  membrana  :  ravvici¬ 
nati  alla  perpendicolare,  attraversano  l’umor  acqueo  meno 
denso  ,  e  si  allontanano  gli  uni  dagli  altri ,  ma  in  iscarsa 
misura,  perchè  la  densità  della  cornea  non  è  molto  più 
considerevole  che  quella  dell’  umor  acqueo  ^  la  differenza 
sta  come  segue  i,33  :  i,i33.  Attraversando  l’umor  acqueo 
i  raggi  non  provano  nuovi  cangiamenti  nella  loro  direzione. 
1  più  eccentrici  incontrano  la  membrana  iride  ^  sono  riflessi, 
e  manifestano  il  loro  colore  differente  nei  diversi  indivi¬ 
dui  5  e  ciò  sembra  dipendere  dalla  tessitura  organica,  dalla 

(i)  Dt’wuoulhis,  Arckwes  générales  de  Médecine.  Novembre  i823. 
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disposizione  particolare  e  singolarmente  variala  dei  nervi, 
dei  vasi  c  del  tessuto  cellulare  che  entrano  nella  di  lei  strut* 
tura.  I  più  centrali  soltanto  attraversano  la  pupilla  e  . ser¬ 
vono  alla  vista.  Questi  passeranno  oltre  in  maggior  o  minor 
numero  secondo  che  la  pupilla  sarà  più  o  men  dilatata.  Il 
campo  pupillare  poi  si  ingrandisce  o  divien  più  stretto  per 
la  contrazione  o  P  espansione  dell’  iride. 

I  movimenti  di  questa  membrana  dipendono  intera¬ 
mente  dalla  maniera  colla  quale  la  luce  colpisce  la  retina. 
L’ iride  è  per  se  stessa  insensibile  all’  impressione  de’  raggi 
luminosi,  come  lo  ha  provato  Fontana,  il  quale  l’ha  sem¬ 
pre  trovata  immobile  ,  allorché  ha  diretti  esclusivamente 
su  di  essa  i  raggi  luminosi.  Quando  la  retina  è  disaggra* 
devolmente  colpita  dallo  splendore  d’  una  luce  troppo  vi¬ 
va  ,  la  pupilla  si  ristringe  per  non  lasciar  passare  che  un 
pìccol  numero  di  raggi  ^  essa  si  dilata  al  contrario  ,  allor¬ 
ché  siamo  nell’oscurità,  a  fine  di  ammetterne  abbastanza 
per  produrre  sulla  retina  una  sufficiente  impressione. 

Quale  è  la  natura  dei  movimenti  dell’iride?  Alcuni  fi¬ 
siologi  hanno  preteso  che  non  abbiano  veruna  analogia  con 
quelli  delle  altre  parti  del  corpo,  e  che  dipendano  da  una 
forza  speciale,  vita  propria^  di  cui  l’iride  sia  dotata.  Tale 
è  r  opinione  di  Blumenbach.  Altri  fisiologi,  avendo  riguar¬ 
do  al  numero  considerevole  de’  vasi  e  de’  nervi  che  si  di¬ 
stribuiscono  nell’iride  ,  ai  cangiamenti  graduati  e  non  istan¬ 
tanei  che  si  compiono  in  questa  membrana,  attribuiscono 
i  di  lei  movimenti  ad  una  turgescenza  erettile.  In  questa 
ipotesi,  l’irritazione  della  retina,  simpaticamente  trasmessa 
all’  iride ,  determina  un  afflusso  più  abbo)idante  di  umori  ^ 
il  suo  tessuto  si  dilata  e  si  estende^  la  circonferenza  della 
pupilla  è  spinta  verso  l’asse  di  questa  apertura  ,  che  si 
trova  ristretta  per  questa  espansione  vitale  del  tessuto  mem¬ 
branoso.  Allorché  la  causa  irritante  cessa  di  agire,  allorché 
noi  passiamo  dal  pieno  giorno  all’oscurità  ,  gli  umori  riflui¬ 
scono  nei  vasi  vicini ,  la  membrana  dell’iride  ritirasi  su  di 
se  stessa,  e  la  pupilla  si  ingrandisce  tanto  più  quanto  è 
più  profonda  1’  oscurità. 

n  maggior  numero  de’  fisiologi  però  pensa,  che  i  mo¬ 
vimenti  dell’  iride  dipendano  da  contrazioni  muscolari.  A 
torto  i  moderni  chirurghi  facevano  onore  a  Maunoir  ,  di 
Ginevra,  attribuendogli  la  scopeida  de’  piani  carnosi  del- 
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r  iride.  Si  può  vedere  in  Haller,  il  nome  di  molti  autori  i 
quali  hanno  assai  ben  descritta  la  disposizione  anatomica 
di  questa  membrana,  i  due  di  lei  ordini  di  fibrCj  raggianti 
le  une,  le  altre  orbicolari  ^  queste  destinate  a  ristrìngere  j 
quelle  a  dilatare  l’apertura  della  pupilla.  La  facoltà  di  con¬ 
trarsi  per  l’eccitamento  galvanico,  anche  dopo  la  morte  j 
quando  ogni  turgescenza  erettile  è  divenuta  impossibile  , 
facoltà  che  Fowler,  Binhold,  Nysten,  hanno  provata  nel- 
r  iride ,  conferma  ai  nostri  ocelli  la  struttura  muscolare  di 
questa  membrana  ,  e  rende  chiara  la  natura  de’  suoi  mo¬ 
vimenti. 

Poiché  all’  iride  mandano  de’  filamenti  il  ganglio  oftal- 
mio  ed  il  nervo  nasale  ,  si  può  ricercare  quali  sono  quelli 
che  le  conferiscono  la  sua  irritabilità.  Le  esperienze  di  Magen- 
die  5  che  ha  tagliato  il  nervo  ottico  ,  e  quelle  di  Mayo,  che 
ha  tagliato  il  nervo  motor  comune  dell’occhio,  ebbero  gli 
stessi  risultati  ^  privarono  cioè  la  membrana  della  sua  pro¬ 
prietà  contrattile^  ma  queste  esperienze  non  sono  state  fatte 
sulle  medesime  specie  d’  animali.  Vuoisi  poi  riflettere,  ehe 
nell’  uomo  la  volontà  non  esercita  alcun  impero  sui  movi¬ 
menti  dell’  iride. 

Arnold  ha  data  una  spiegazione  assai  ingegnosa  di 
questi  movimenti.  La  retina  impressionata  dalla  luce  tras¬ 
mette  5  col  mezzo  del  nervo  del  quinto  pajo,  un’azione  par¬ 
ticolare  al  ganglio  oftalmico,  e  questo,  perla  sua  parte,  tras- 
mette  verso  l’ iride  una  influenza  indipendente  affatto  dal 
cervello,  dalla  quale  si  determinano  le  contrazioni  di  que¬ 
sta  membrana. 

I  raggi  ai  quali  la  pupilla  ha  dato  passaggio  ,  attra¬ 
versano  L  umor  acqueo  della  camera  posteriore  e  incon¬ 
trano  tosto  il  cristallino  ,  il  quale  li  rifrange  potentemente, 
in  ragione  della  sua  densità  e  della  sua  forma  lenticolare. 
havvicinati  alla  perpendicolare  di  questo  corpo ,  ne  escono 
convergendo  tutti  gli  uni  verso  gli  altri,  e  penetrano  cosi 
nell’  umor  vitreo ,  il  quale ,  meno  denso ,  e  terminato  da 
una  superficie  concava  dal  lato  del  cristallino,  rende  la  con¬ 
vergenza  più  rapida  ancora.  Questi  raggi  si  propagano  sino 
alla  retina,  ove,  riuniti  in  un  unico  fascio,  colpiscono  un 
sol  punto  di  questa  membrana,  e  producono  l’impressione 
che  ci  dà  l’ idea  di  certe  proprietà  d^l  corpo  che  li  riflette. 
Ricordiamo  che  noi  non  abbiamo  studiato  ancora  se  non 
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che  il  decorso  di  un  solo  cono  luminoso  j  preso  in  un  punto 
qualunque  dell’  oggetto  ,  ponìam  caso  ,  il  punto  centrale. 
i\oi  mostreremo  più  innanzi  dove  si  terminano  i  coni  pro¬ 
venienti  dalle  altre  parti  dell’  oggetto  che  si  dipinge  nel- 
r  occhio.  Siccome  la  retina  abbraccia  il  corpo  vitreo,  così 
presenta  una  superfìcie  estesissima  al  contatto  de’  raggi  :  il 
che  fa  che  noi  possiamo  vedere  nell’atto  stesso  un  gran 
numero  di  oggetti  diversamente  situati  relativamente  a  noi, 
anche  allora  che  questi  oggetti  e  noi  stessi  cambiamo  di 
sito  o  di  relazioni.  La  luce  penetra  ed  attraversa  il  tessuto 
semi-trasparente  della  retina^  e  come  stacciata  in  certo  mo¬ 
do  da  questa  polpa  nervosa,  arriva  sino  alla  coroide  de¬ 
stinata  ad  assorbirne!  raggi. Si  compie  allora  un’intima  com¬ 
binazione  della  polpa  nervosa  e  della  luce ,  come  lo  pen¬ 
sano  coloro  che  ne  adducono  per  prova  quella  sensazione 
che  si  provoca  col  comprimere  il  globo  dell’occhio  in  mezzo 
alla  più  profonda  oscurità  ?  Le  macchie  che  vediamo  sui 
corpi  dopo  avere  lungamente  fissata  la  vista  sopra  certi 
oggetti  colorati ,  dipenderebbero  forse  da  questa  specie  di 
impregnamento ,  o ,  come  più  generalmente  si  crede,  dalla 
sensibilità  della  retina  accresciuta  o  diminuita  dall’  inazione 
o  dall’  esercizio  ? 

Gali  ha  pensato,  che  il  modo  dfìmpressione  della  luce 
al  fondo  dell’occhio  non  abbia  alcuna  relazione  con  la  per¬ 
cezione  intellettuale  della  luce^  che  le  leggi  della  fisica  si 
arrestano  alla  retina,  e  che  a  partir  di  là,  divenendo  Fazio¬ 
ne  sicuramente  nervosa,  non  si  deve  più  cercare  relazione 
alcuna  tra  F  imagine  dipinta  al  fondo  dell’  occhio  e  la 
trasmissione  di  questa  imagine  al  cervello.  Questa  maniera 
di  risolvere  la  questione  non  ha  soddisfatto  a  tutti  i  fisio¬ 
logi,  e  nei  troviamo  in  Blumenbach  una  spiegazione  di  que¬ 
sto  fenomeno  molto  migliore.  Per  un  atto  di  nostra  intel¬ 
ligenza,  noi  trasportiamo  all’oggetto  percepito  la  sensazio¬ 
ne  deirimàgine  che  è  al  fondo  dell’occhio:,  di  maniera  che 
ciascun  punto  della  retina  impressionato  dalla  luce,  è,  se 
così  posso  dire,  un  occhio  distinto  che  percepisce  nel  suo 
vero  posto  l’oggetto  luminoso  esteriore  d’onde  emanano  i 
raggi  di  cui  ebbe  la  percezione. 

L’integrità  della  visione  è  legata  a  questa  circostanza, 
che,  cioè,  ciascun  cono  luminoso  deve  avere  la  sua  sommi¬ 
tà  sulla  retina.  Cerchiamo  se  la  struttura  delFocchio  può 
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rende?  conto  della  mancanza  d’aberrazione  di  sfericità  e 
di  refraiigibilitàj  aberrazioni  che  offrono  le  lenti  ordinarie, 
e  come,  con  un  cono  obbjetlivo,  la  di  cui  sommità  è  più  o 
meno  vicina  all’  occhio,  il  cono  oculare  ha  sempre  la  sua 
sommità  sulla  retina. 

Gli  stromenti  lenticolari  non  possono  dietro  di  se  con¬ 
centrare  in  un  punto  unico  i  raggi  luminosi  che  li  attra¬ 
versano  5  si  forma  della  lente  un  fuoco  allungato  sull’asse 
del  cono  luminoso ,  arrivando  i  raggi  su  questo  asse  tanto 
più  presto  quanto  più  sono  concentrici.  Si  crede  che  que¬ 
sto  fenomeno  al  quale  si  dà  il  nome  di  aberrazione  di  sfe¬ 
ricità,  sia  ovviato  nell’occhio,  i.®  dalla  poca  convessità  della 
superfìcie  anteriore  del  cristallino,  che  impedisce  perciò  l’in¬ 
cidenza  troppo  obbliqua  de’  raggi  più  eccentrici  ^  2.'’  dalla 
convessità  assai  pronunciata  del  cristallino  all’ii. dietro  prin¬ 
cipalmente  sulle  sue  parti  laterali,  che  imprime  ai  raggi  ec¬ 
centrici  una  convergenza  più  rapida  ^  dalla  presenza  del- 
l’iride,  di  cui  l’apertura  centrale  non  lascia  passare  che  i 
raggi  meno  divergenti  *,  4*®  dalla  densità  ineguale  dei  di¬ 
versi  strati  del  cristallino. 

La  luce  è  composta  di  elementi  inegualmente  refrangibili^ 
di  maniera  che  attraversando  un  corpo  lenlicolare,  ciascun 
raggio  è  decomposto,  e  le  parti  che  lo  costituiscono,  vio¬ 
letto,  indaco,  bleu,  verde,  giallo,  aranciato,  rosso,  non  pos¬ 
sono,  uscendo  dalla  lente,  riunirsi  in  un  fascio  unico,  ana¬ 
logo  a  quello  che  essi  formavano  entrando  in  questo  corpo. 
La  nettezza  della  nuova  imaglneè  alterata  da  questa  aber¬ 
razione  di  rifrangibilità.  Si  è  lungamente  pensato  che  l’oc¬ 
chio  potesse  andar  esente  da  questa  aberrazione,  e  questa 
opinione  fu  pure  tenuta  da  Newton.  11  qual  celebre  fisico 
pensava  che,  nei  corpi,  la  forza  di  rifrazione  è  sempre  in 
relazione  con  quella  di  decomposizione  della  luce.  Era  ri¬ 
servato  ad  Eulero  di  dimostrare  l’errore  di  questa  propo¬ 
sizione^  e  prendendo  per  modello  l’occhio  umano,  compo¬ 
se  dei  corpi  lenticolari  formati  per  la  riunione  di  più  so¬ 
stanze,  le  line  grandemente  refrangenti,  decomponenti  pos¬ 
sentemente  la  luce  le  altre  ^  ed  ottenne  una  irnagine  scevra 


acromatici.  Si  è  poi  cercalo  quali  sono  le  parti  dell’occhio 
che  correggono  l’aberrazione  di  refrangibllità;  gli  uni  han¬ 
no  pensato  che  gli  umori  acqueo  e  vitreo  ristabiliscono  la 
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(leconiposizione  delia  luce  operata  dalla  cornea  e  dai  cri¬ 
stallino.  Dulong  attribuisce  questo  i|50  agli  strali  d’inegua¬ 
le  densità  di  questa  lente. 

Malgrado  la  scoperta  d’Eulero  alcuni  negano  ancora 
racromatismo  nell’occbio.  D’  Alembert  non  l’ha  ammesso. 
Guèrard  ha  fatto  una  esperienza  che  tende  egualmente  a  ro¬ 
vesciarlo.  Secondo  lui)  l’iride  basta  per  correggere  gli  effet¬ 
ti  di  questa  aberrazione,  i  raggi  più  eccentrici  ed  i  più  de¬ 
composti  sono  arrestati  da  questo  diafragma)  gli  altri  si  so¬ 
prappongono  e  danno  luogo  cosi  al  ristabilimento  della  luce 
bianca. 

Si  sa  in  fisica,  che  il  cono  obbjettivo  e  quello  che  si  for¬ 
ma  dietro  una  lente,  hanno  sempre  tra  loro  una  relazione 
inversa  di  lunghezza,  di  modo  che  la  sommità  del  primo 
s’allontana  dalla  lente  più  il  secondo  se  ne  avvicina  e  vice- 
versa.  Come  egli  è  mai,  che  noi  possiamo  avere  una  visione 
distinta  a  tante  distanze  differenti?  Alcune  esperienze  di  Po- 
terfield,  Young,  Pravaz,  assai  ben  fatte,  hanno  dimostrato  che 
rocchio  prova  una  modificazione  particolare  al  momento  in 
cui  la  sommità  del  cono  ohbjeltivo  è  avvicinata  o  allonta¬ 
nata.  Questa  facoltà  che  hanno  gli  occhi  di  accomodarsi  alla 
distanza  degli  oggetti  non  può  dipendere,  come  volentieri 
si  è  più  volte  ripetuto  ,  dall’  allungamento,  o  dall’accorcia¬ 
mento  del  globo  mediante  i  muscoli  che  lo  movonoQ  suoi 
quattro  muscoli  retti  non  sono  in  alcun  caso  capaci  di  com¬ 
primerlo  sul  lati)  e  di  allungarlo  cambiandone  la  forma  sfe¬ 
rica^  la  loro  azione  simultanea  non  potrebbe  che  affondare  il 
globo  nell’orbita,  schiacciarlo  dall’ avanti  all’indietro,  di¬ 
minuire  la  sua  profondità  ,  e  rendere  per  conseguenza  la 
sua  refrazione  meno  energica,  allorché  gli  oggetti  sono  as¬ 
sai  lontani  o  piccolissimi  .*  ma  questo  effetto  non  può  es¬ 
sere  ammesso.  L’occhio  che  si  muove  e  riposa  sul  cuscino 
pinguedinoso  che  empie  il  fondo  dell’orbita,  non  è  mai 
abbastanza  fortemente  compresso  per  perdere  la  sua  figura 
sferica,  la  quale ,  di  tutte  le  forme  che  possono  vestire  i 
corpi  è  quella  che  per  sua  pardcolar  natura,  meglio  resiste 
ai  cambiamenti.  Le  estremità  àe’  processi  cig/zzzr/,  che  stanno 
attorno  alla  circonferenza  del  cristallino,  non  possono  agire 
su  questa  lente  trasparente,  comprimerla  o  moverla,  iinpe- 
rocchò  queste  piccole  piegature  membranose  non  godendo 
d’ alcuna  forza  contrattile,  sono  incapaci  di  muovere  il  cri- 
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stallino  coi  quale  le  loro  estremità  semplicemente  contigue 
non  hanno  alcuna  aderenza,  ed  il  medesimo,  d’altra  parte, 
è  immobilmente  fissato  nella  fossetta  che  oecnpa,  dalle  ade¬ 
renze  della  sua  capsula  colla  membrana  del  corpo  vitreo, 
lo  passerò  volentieri  sotto  silenzio  molte  altre  spiegazioni 
nelle  quali  si  attribuisce  un  importante  officio  all’  umor 
acqueo  esistente  nel  canale  increspato  ,  all’appianamento 
della  cornea,  alla  di  lei  convessità  più  grande,  ecc.,  giacché 
tutte  queste  ipotesi  sono  interamente  ipotetiche.  I  diversi 
gradi  di  ristringiraento  o  di  dilatazione  di  cui  è  capace  la 
pupilla  danno  di  questo  problema  fisiologico  una  soluzio¬ 
ne  molto  più  soddisfacente. 

I  raggi  luminosi  che  partono  da  un  oggetto  vicinissi¬ 
mo  ,  sono  molto  divergenti:  l’occhio  mancherebbe  di  forze 
refrangenti  necessarie  per  riunirli  in  un  sol  fascio,  se  restrin¬ 
gendosi  la  pupilla  per  l’allargamento  delfiride,  i  raggi  più 
divergenti ,  ossia  quelli  che  formano  la  circonferenza  della 
piramide  luminosa  ,  non  si  trovassero  allontanati.  Allora 
quelli  che  formano  il  centro  del  cono,  e  i  quali  non  hanno 
bisogno  che  d’una  minore  refrazione  per  riunirsi  sopra  un 
sol  punto  della  retina,  sono  i  soli  ammessi  per  l’apertura  ri¬ 
stretta.  Quando  al  contrario  guardiamo  un  oggetto  lontano, 
d’onde  partono  de’ raggi  di  già  molto  convergenti,  e  i  quali 
non  hanno  bisogno  che  di  una  debole  refrazione  per  essere 
ravvicinati  alla  perpendicolare,  dilatiamo  la  pupilla  a  fine 
di  ammettere  i  raggi  più  divergenti,  i  quali  riuniti  porteran¬ 
no  l’immagine  dell’ oggetto.  Sotto  questo  punto  di  vista 
accade  de’  corpi  piccolissimi  lo  stesso  che  di  quelli  dai  quali 
una  gran  distanza  ci  separa.  Un  oggetto  estremamente  pic¬ 
colo  e  non  percettibile  dall’occhio  a  due  pollici  di  distan¬ 
za  ,  lo  diviene  qualora  si  osservi  attraverso  un  piccol  foro. 

Simonoff,  astronomo  russo,  ha  calcolato  che  da  un  de¬ 
cimetro  di  distanza  sino  alFinfinito  i  cangiamenti  di  dire¬ 
zione  de’  raggi  luminosi,  rifratti  dai  mezzi  dell’  occhio  , 
sono  appena  sensibili ,  di  modo  che  la  sommità  del  cono 
luminoso  oculare  è  sempre  compreso  nello  spessore  della 
retina. 

Sebbene  l’immagine  di  ciascun  oggetto  si  dipinga  ncl- 
l’istesso  tempo  in  ciascun  dei  due  occhi,  noi  nondimeno  non 
abbiamo  che  una  sensazione  semplice.  Si  crederebbe  clie 
uomini  sommi  per  sapienza  ,  siccome  Buffon  e  Lecat  ab- 
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biano  sostenuto  die  originariamente  noi  vediamo  gli  og¬ 
getti  doppj,  e  coireducazione  per  Pcsercizio  del  tatto  arri¬ 
viamo  a  correggerci  sì,  cbe  di  poi  non  commettiamo  più  que¬ 
sto  errore  di  ottica  !  Gali  pensa,  cbe  se  la  percezione  degli 
oggetti  è  unica,  dipende  da  ciò,  che  noi  non  esercitiamo  mai 
die  un  occhio  solo.  Egli  è  vero  die  in  'molte  circostanze, 
quando  si  vuol  conoscere  la  direzione  degli  oggetti,  si  tra¬ 
scura  l’azione  di  uno  degli  occhi^  è  pur  vero  che  molti  in¬ 
dividui,  sebbene  in  apparenza  dotati  di  due  organi  d’egual 
forza,  non  guardano  che  con  un  occhio  solo,  a  cagione  d’una 
debolezza  congenita  od  acquisita  dell’altro  occhio,  eia  pre¬ 
cisione  della  vista  non  deve  soffrirne  molto,  se  è  vero,  come 
lo  pensa  Turine,  che  la  forza  riunita  dei  due  occhi  non  su¬ 
pera  che  di  un  tredicesimo  quella  di  un  occhio  esercitato 
separatamente.  Ma  il  più  gran  numero  degli  uomini  perce¬ 
pisce  la  luce  da  tutt’a  due  le  parti  ad  un  tempo^  come  adun¬ 
que  non  si  ha  percezione  che  di  una  sola  imagine  ?  1  metafisici 
spiegano  la  cosa  con  dire,  che  essendo  unico  il  sensorìum  al 
quale  l’impressione  arriva,  non  può  avervi  che  una  percezione. 
Ma  se  così  è,  perchè  si  vede  lo  stesso  oggetto  doppio  quan¬ 
do  si  distrugge  il  parallelismo  degli  assi  ottici  colla  pres¬ 
sione  del  dito  sull’occhio?  Noi  slamo  forzati  a  confessare  la 
nostra  ignoranza  riguardo  allo  spiegare  come,  con  due  or¬ 
gani  i  quali  percepiscono  ciascuno  un’  imagine  e  la  tra¬ 
smettono  al  cervello,  noi  non  abbiamo  nondimeno  che  una 
percezione  unica.  Che  che  ne  sia,  le  due  sensazioni  per  es¬ 
sere  in  armonia  e  eonfondersi,  esigono  la  direzione  degli 
assi  ottici  sui  medesimi  oggetti,  e  per  poco  che  questa  di¬ 
rezione  sia  deviata  ,  noi  vediamo  realmente  doppio  \  è  ciò 
che  accade  nello  strabismo  ,  di  cui  parleremo  più  innanzi. 

Se  gli  occhi  godono  di  una  forza  di  rifrazione  troppo 
energica ,  sia  per  l’eccessiva  convessità  della  cornea  e  del 
cristallino,  la  densità  più  considerabile  degli  umori  o  la  pro¬ 
fondità  troppo  grande  del  globo,  i  raggi  luminosi  troppo  pre¬ 
sto  riuniti,  s’incrociano,  divergono  di  nuovo,  cadono  sparsi 
sulla  retina,  e  non  producono  che  una  sensazione  confusa. 
In  questo  vizio  della  visione,  chiamato /nmp/a,  gli  ammalati 
non  possono  distinguere  che  gli  oggetti  assai  vicini  dai  quali 
partono  dei  raggi  la  di  cui  divergenza  grande  ha  bisogno 
d’uno  stromento  che  goda  di  una  gran  forza  di  refrazio¬ 
ne.  %Nella  presbiopia  al  contrario,  la  cornea  troppo  appia- 
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nataj  il  crisLalUno  poco  convesso,  ó  sllnato  troppo  pro¬ 
fondamente,  gli  umori  in  troppo  scarsa  copia,  faniK)  si 
die  i  raggi  non  siano  ancora  riuniti  allorché  cadono  sulla 
retina  ^  di  modo  che  gli  ammalati  non  veggon  bene  che 
gli  oggetti  lontani,  poiché  i  raggi  che  vi  provengono,  poco 
divergenti,  non  hanno  bisogno  d'essere  molto  rifratti. 

La  miopia  è  qualche  volta  l’effetto  dell’abitudine  che 
contraggono  i  fanciulli  di  guardare  troppo  da  vicino  gli 
oggetti  che  fissano  la  loro  attenzione.  La  pupilla  si  abitua 
allora  ad  una  grande  costrizione,  e  non  si  dilata  più  ohe 
con  pena.  S’intende  facilmente  che  per  correggere  questa 
viziosa  disposizione ,  conviene  presentare  al  fanciullo  degli 
oggetti  lontani  che  interessino  vivamente  la  sua  curiosità  , 
e  tenerlo  a  qualche  distanza  da  tutto  ciò  che  egli  guarda. 

La  sensibilità  della  retina  è  in  certe  occasionij  talmen¬ 
te  esaltata,  che  l’occhio  con  pena  sopporta  l’impressione  della 
lu  ce  più  debole,  l  nictalopi,  così  chiamansi  quegli  individui 
che  hanno  questa  malattia,  distinguono  gli  oggetti  in  mezzo 
alle  più  dense  tenebre:  pochi  raggi  sono  capaci  di  scuo¬ 
tere  il  loro  organo. 

Raccontasi  che  un  gentiluomo  inglese,  rinchiuso  in  una 
fossa  oscura  ,  pervenne  gradatamente  a  distinguere  quanto 
vi  era  contenuto  :  restituito  alla  luce  della  quale  aveva  in 
certa  guisa  perduta  l’  abitudine,  non  potè  sopportarne  l’im¬ 
pressione  5  i  margini  della  pupilla,  per  l’ innanzi  dilatatis¬ 
sima,  si  contraevano  al  punto  di. abolirne  interamente  l’aper¬ 
tura.  Allorché  al  contrario  la  retina  è  poco  sensibile,  i 
malati  non  possono  vedere  che  in  piena  luce.  Quest’  altra 
lesione  della  vista  designata  col  nome  di  emeralopia  ,  può 
esser  riguardata  come  il  primo  grado  della  paralisi  totale 
del  nervo  ottico  ,  ossia  gotta  serena.  Essa  riconosce  per 
causa  tutto  ciò  che  può  rendere  ottusa  la  sensibilità  della 
retina.  Saint- Yves  riferisce  ,  nella  sua  opera  sulle  malattie 
degli  occhi,  molte  osservazioni  di  emeralopia  :  esse  hanno 
per  soggetti  degli  opera]  impiegati  nella  zecca  alla  fusione 
dei  metalli.  Gli  abitanti  delle  contrade  boreali,  dove  la  terra 
è  coperta  dalla  neve  nella  maggior  parte  dell’anno,  diven¬ 
gono  presto  emeralopi:  gli  uni  e  gli  altri  contraggono  que¬ 
sta  disposizione ,  perchè  i  loro  .occhi  sono  abitualmente  af¬ 
faticati  dallo  splendore  di  una  viva  luce. 

Finalmente,  acciò  il  meccanismo  della  visione  si  com- 
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pia  y  bisogna  ancoi^a  ohe  tutte  le  parti  dell’  occhio  sieuo  in 
certe  condizioni ,  la  mancanza  delle  quali  è  più  o  meno 
dannosa  y  egli  è  soprattutto  necessario  che  le  membrane  e 
^li  umori  cui  i  raggi  luminosi  devono  attraversare  abbiano 
una  perfetta  trasparenza.  Cosi  le  macchie  della  cornea, 
l’occlusione  della  pupilla  prodotta  dalla  conservazione  della 
membrana  che  chiude  quest’apertura  nei  primi  mesi  del  feto^ 
la  cateratta,  affezione  che  consiste  nell’opacità  del  cristal¬ 
lino  o  della  capsola^il  glaucoma,  ossia  il  difetto  di  trasparen¬ 
za  dell’  umor  vitreo,  indeboliscono  o  anche  aboliscono  on¬ 
ninamente  la  facoltà  visiva,  impedendo  ai  raggi  di  arrivare 
sino  alla  retina.  Questa  membrana  poi  deve  anch’essa  essere 
dotata  d’una  moderata  sensibilità,  a  fine  di  essere  convenevol¬ 
mente  eccitata  dal  loro  contatto.  La  coroidea,  della  quale 
la  retina  riempie  la  concavità ,  deve  offrire  una  vernice  as¬ 
sai  nera  per  assorbire  i  raggi  luminosi  che  questa  attraver¬ 
sano.  Allo  svanimento  sensibile  della  tinta  della  coroidea, 
a  misura  che  si  invecchia,  come  all’  avvizzimento  ,  all’in¬ 
durimento  e  coloramento  delle  diverse  parti  dell’  occhio, 
come  ancora  alla  sensibilità  della  retina ,  ottusa  dal  lungo 
uso  ,  attribuir  si  deve  l’alterazione  e  la  debolezza  della  vi¬ 
sione  nelle  persone  avanzate  in  età  ì  Desmoulins  conside¬ 
rando  che  gli  animali  dotati  della  miglior  visione  ,  gli  ani¬ 
mali  notturni ,  gli  uccelli  da  preda  ,  hanno  la  coroidea  di 
un  color  bianco  lucente  simile  a  quello  della  madreperla, 
pensa  che  questa  disposizione  favorisca  la  vista,  riflettendo 
i  raggi  luminosi  i  quali  attraversano  così  di  nuovo  la  re¬ 
tina  ed  impressionano  doppiamente  questa  membrana.  Non 
devesi  poi  concludere  che  il  pigmento  della  coroidea  sia 
inutile  alla  visione  nella  specie  umana,  perciocché  la  de¬ 
bolezza  estrema  degli  occhi  degli  albini  prova  la  necessità 
dell’  assorbimento  della  luce  per  parte  della  nera  vernice  , 
da  cui  trovasi  ricoperta  la  coroidea.  Ognuno  ha  potuto 
vedere  un  granatiere  della  guardia  di  Parigi  che  faceva  il 
suo  servizio  alla  porta  degli  spettacoli,  e  che  si  faceva  os¬ 
servare  per  le  sue  basette  ed  i  suoi  capelli  bianchi,  che  fa¬ 
cevano  un  contrasto  ben  notevole  colla  giovinezza  del  suo 
viso.  Questo  individuo  non  ha  che  Irentaquattro  anni  : 
fino  dalla  sua  più  tenera  giovinezza  i  suoi  capelli  avevano 
il  colore  di  stoppa  di  lino  ,  i  suoi  occhi  molto  delicati  e 
deboli  insieme  non  possono  ox'a  sopportare  lo  splendore  di 
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una  viva  luce ,  e  divengono  a  lui  del  tulio  inutili  neiroscu- 
rità.  L’iride  ed  il  fondo  dell’occhio  sono  di  un  colore  di 
rosa.  Questo  colore  che  presentano  frequentemente  molti 
animali  domestici ,  come  i  conigli  ed  i  piccioni ,  dipende 
dalla  mancanza  della  nera  vernice  che  riveste  la  faccia  in¬ 
terna  della  coroidea  e  la  posteriore  dell’  iride*,  e  siccome 
al  momento  della  morte  il  sangue  abbandona  i  piccoli  vasi 
dei  quali  è  provvisto  il  tessuto  di  queste  membrane,  esse  di¬ 
vengono  allora  perfettamente  trasparenti ,  e  gli  occhi  loro 
presentati  al  lume  jaermettono  di  ravvisarvi  attraverso  il  tes¬ 
suto  di  una  sclerotica  molto  sottile  le  imagini  degli  og¬ 
getti  segnate  sulla  retina  in  una  situazione  arroveseiata. 

Gli  antichi  accordavano  al  cristallino  la  facoltà  di  ri¬ 
cevere  l’impressione  della  luce.  Kcepler,  il  primo,  dimostrò 
che  il  cristallino  non  aveva  altro  uso  che  quello  di  una 
lente.  Più  tardi,  Mariotte  e  Lecat  posero  la  sede  dell’ im¬ 
pressione  nella  coroidea  ^  ma  oggidì  tutti  i  fisiologi  si  ac¬ 
cordano  a  considerare  la  retina  come  destinata  a  compiere 
questa  funzione^  dimodoché  superfluo  sarebbe  il  ribattere 
gli  argomenti  sui  quali  Mariotte  e  Lecat  avevano  fondata 
la  loro  opinione. 

La  facoltà  d’essere  impressionata  la  retina  da  un  cor¬ 
po  così  dilicato  qual  è  il  fluido  luminoso,  ha  fatto  supporre 
in  lei  una  sensibilità  squisita  ^  ed  i  chirurghi  credendo  che 
un  eccessivo  dolore  doveva  suscitare  l’ ii'ritazione  di  questa 
membrana  a  cagione  del  contatto  dello  stromento  o  del 
cristallino  troppo  depresso ,  riferirono  a  questa  lesione  gli 
accidenti  nervosi  che  seguono  qualche  volta  1’  operazione 
della  cateratta.  Ciò  nondimeno  la  retina  è  affatto  insen¬ 
sibile  all’azione  d’ogni  altro  corpo  fuor  della  luce.  Del  che 
Magendie  si  assicuj’ò  portando  la  punta  dell’  ago  da  ca¬ 
teratta  sulla  retina  di  più  animali  ed  anche  su  quella  del- 
r  uomo  senza  determinare  alcun  dolore. 

Dietro  r osservazione  di  Desmoulins  l’estension  grande 
della  retina  più  volte  piegata  su  di  se  stessa  nel  fondu  del¬ 
l’occhio  ,  favorisce  la  perfezione  della  visione  in  quanto 
che  espone  lo  stesso  raggio  luminoso  ad  un  molteplice  con¬ 
tatto  colla  polpa  nervosa  che  urta  così  in  un  numero  mag¬ 
giore  di  punti. 

11  nervo  ottico  trasmette  al  cervello  l’impressione  della 
luce.  Questo  uso  non  può  essere  posto  in  dubbio  ^  e  ove 
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se  ne  volesse  la  prova  ,  basterebbe  di  estrarre  una  pagina 
di  Haller ,  consacrata  a  registrare  i  casi  in  cui  le  altera¬ 
zioni  del  nervo  ottico  sono  state  seguite  da' cecità.  La  seii* 
sibilità  del  nervo  ottico  è  tanto  oscura  quanto  quella  della 
retina:  si  può  tagliare  come  un  tendine,  senza  che  l’ani¬ 
male  dia  segni  di  dolore.  Noi  vedremo  più  innanzi  che  il 
quinto  pajo  de’  nervi  cerebrali  viene  in  ajuto  colla  sua 
azione  a  quella  del  secondo  pajo,  perchè  la  visione  si  compia. 

Fra  tutti  gli  organi  de’  sensi  gli  occhi  sono  quelli  che 
hanno  acquistato  il  maggiore  sviluppo  in  un  bambino  neo¬ 
nato.  Essi  hanno  sin  da  quell’epoca,  presso  a  poco  quel 
volume  che  devono  conservare  nel  resto  della  vita  :  quindi 
accade  che  i  visi  de’  fanciulli,  i  cui  occhi  sono  in  propor¬ 
zione  più  grandi,  sono  di  rado  spiacevoli,  perchè  da  questi 
organi  trae  la  fisonomia  i  suol  principali  caratteri.  Non  si  po¬ 
trebbe  egli  dire  che  la  natura  ha  più  presto  compito  1’  or¬ 
gano  della  vista,  perchè  essendo!  cangiamenti  che  esso  pro¬ 
duce  nei  raggi  della  luce  dedotti  da  una  necessità  puramente 
tisica,  la  perfezione  dello  stromento  era  necessaria  all’eser¬ 
cizio  di  questo  senso  ? 

Gli  occhi  non  sono  immobili  nel  luogo  che  occupano. 
Obbligati  a  dei  movimenti  variatissimi,  dai  quattro  muscoli 
retti  e  dai  due  obblìqui  ^  si  dirigono  verso  lutti  gli  oggetti 
de’  quali  vogliamo  noi  prendere  cognizione ,  ed  osservasi 
che  vi  ha  tra  i  muscoli  che  movono  i  due  occhi  una  tal 
corrispondenza  di  azio)ie ,  che  questi  organi  si  rivolgono 
insieme  nello  stesso  senso,  si  portano  insieme  verso  lo  stesso 
oggetto  ,  in  guisa  che  gli  assi  visuali  sono  esattamente  pa¬ 
ralleli.  Accade  qualche  volta  che  quest’  armonia  di  movi¬ 
menti  si  sconcerta,  e  da  ciò  nasce  lo  strabismo,  affezione, 
la  quale  dipendendo  quasi  sempre  dalla  forza  ineguale  dei 
muscoli  dell’ occhio,  può  essere  distinta  in  tante  specie 
quanti  muscoli  vi  sono  che  possono  tirare  il  globo  dell’oc¬ 
chio  nella  loro  direzione,  allorché  trovansi  accidentalmente 
dotati  d’  una  forza  predominante.  Buffon  ha  altresì  asse¬ 
gnato  per  causa  dello  strabismo  1’  attitudine  differente  de¬ 
gli  occhi  ad  essere  affetti  dalla  luce.  Secondo  questo  illu¬ 
stre  naturalista,  può  accadere  che  l’uno  degli  occhi  abbia 
maggior  sensibilità  ,  ed  i  fanciulli  nei  quali  esiste  que¬ 
sta  differenza ,  chiudono  il  più  debole  per  servirsi  del  più 
forte  che  l’ esercizio  vieppiù  fortifica ,  mentre  il  riposo 
Richerand,  Voi,  IL  3 
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ancov  più  indebolisce  quello  che  resta  nell’ inazione.  L^esa- 
me  di  una  gran  quantità  di  giovani  sottoposti  alla  coscri¬ 
zione  militare,  che  reclamavano  l’esenzione  per  causa  di 
infermità  j  mi  ha  mostrato  che  lo  strabismo  è  costantemente 
dipendente  dalla  forza  ineguale  dei  due  occhi.  L’occhio 
inerte  è  sempre  più  debole  e  quasi  inutile  *  ed  era  ben  ne¬ 
cessario  che  il  globo  divergente  fosse  cosi  neutralizzato^ 
senza  di  che  l’ immagine  che  egli  avrebbe  trasmessa  al  cer¬ 
vello  ^  diversa  da  quella  che  vi  è  fatta  pervenire  dall’occhio 
sano  avrebbe  portato  della  confusione  nelle  funzioni  visuali. 
L’occhio  losco,  inattivo  5  cade  gradatamente  in  quello  stato 
di  debolezza  per  mancanza  di  esercizio,  che  Bi*own  ha  si 
ben  chiamata  col  nome  di  debolezza  indiretta. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  il  medesimo  oggetto  produce 
parecchie  impressioni ,  sebbene  il  parallelismo  degli  occhi 
non  sia  distrutto^  inoltre  Ricliter  ha  citata  l’osservazione, 
assai  notabile,  d’  una  persona  che  sembrava  non  avesse  che 
un  sol  punto  della  retina  sensibile  alla  luce  j  di  maniera 
che  per  vedere  un  oggetto  ella  era  obbligata  di  girare  il 
suo  occhio  in  più  sensi ,  fino  a  tanto  che  P  immagine  ve¬ 
nisse  a  colpire  la  parte  della  sua  retina  che  era  rimasta 
impressionabile.  Fatti  di  questa  natura,  ben  osservati,  ove 
si  ripetessero  ,  potrebbero  chiarire  la  storia  delle  funzioni 
della  retina. 

Dei  sei  muscoli  dell’occhio,  quattro  solamente,  i  soli 
muscoli  retti  cioè,  sono  destinati  ai  suoi  movimenti  volon¬ 
tari,  mentre  i  due  obbliqui,  di  cui  il  grande  è  animato  dal 
quarto  pajo  de’  nervi  cerebrali  ,  eseguiscono  i  movimenti 
involontarj,  pei  quali  1’  occhio  gira  su  di  se  stesso,  di  mo¬ 
do  che  la  pupilla  si  dirige  obbliquamente  in  alto  o  in  bas¬ 
so.  Secondo  questa  opinione  recentemente  emessa  da  Car¬ 
lo  Bell  (][),  il  quarto  pajo  de’ nervi  cerebrali  aggiunge  al¬ 
tresì  a  questo  ultimo  uso,  quello  di  combinare  i  movimen¬ 
ti  del  globo  dell’  occhio  e  delle  palpebre  ,  e  di  associare 
P  occhio  al  sistema  della  respirazione,  semplice  congettura 
che  non  ci  sembra  offrire  un  grado  sufficiente  di  probabi¬ 
lità.  In  fatti ,  i  movimenti  obbliqui  dell’  occliio  si  esegui¬ 
scono  sotto  l’influenza  della  volontà,  senza  che  sarebbe  im¬ 
possibile  di  simulare  e  di  dirigere  a  sua  posta  1’ espressio- 

(i)  Fisiologia  deli’ occhio ,  Giornale  di  Medicina  e  delle  Scienze  naia- 
rali, 
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ne  dei  voUo  per  la  parte  alla  quale  l’occhio  contribuisce ^ 
come  lo  si  vede  fare  ai  mimi  d’  ogni  specie. 

CXL  L’  uso  immediato  della  vista  è  di  darci  la  no¬ 
zione  dei  colori^  ed  in  questa  parte  questo  senso  non  può 
essere  supplito  da  alcun  altro 

La  facoltà  di  conoscere  il  coloramento  degli  oggetti 
deve  essere  distinta  da  quella  di  discernere  le  gradazioni  , 
soventi  delicatissime  5  dei  diversi  colori  che  entrano  nella 
composizione  di  una  pittura,  il  che  chiamasi  facoltà  del 
colorito  :  P  organo  che  le  risponde,  c  che  ha  sua  sede  nel 
cervello  può  essere  affatto  atrofico ,  nello  stesso  tempo  che 
si  possegga  una  vista  eccellente,  Elliottson  e  Blumembach 
hanno  registrati  degli  esempi  curiosissimi  di  errori  com¬ 
messi  da  certi  individui  relativamente  alla  facoltà  del  co¬ 
lorito. 

La  memoria  de’  luoghi  non  è  un  risultato  della  fa¬ 
coltà  di  giudicare  i  colori  •  essa  è  legata  alla  nostra  orga¬ 
nizzazione  cerebrale. 

In  quanto  agli  usi  mediati  della  vista,  essi  hanno  per 
iscopo  di  farci  conoscere  la  grandezza  degli  oggetti,  la  loro 
distanza  ,  il  loro  stato  di  movimento  o  di  riposo,  ec.  i.  Per 
la  grandezza  :  più  un  corpo  è  grande  ,  essendo  determinata 
la  sua  distanza,  più  di  estensione  ha  nel  fondo  dell’occhio 
la  sua  immagine  ^  più  aperto  per  conseguenza  è  P  angolo 
visuale.  Esiste  quindi  una  relazione  esatta  tra  la  grandezza 
dell’immagine  e  l’impressione  che  ne  è  percepita.  2.  Per 
P  allontanamento  :  più  un  oggetto  è  distante  daìPocchio  , 
essendo  determinato  il  suo  volume ,  più  piccola  ne  è  l’im¬ 
magine  sulla  retina ,  e  P  angolo  visuale  è  più  acuto  ,  e  , 
come  per  la  grandezza,  esiste  una  necessaria  relazione  tra 
il  giudizio  che  noi  portiamo  Sulla  distanza  dell’  oggetto  e 
la  grandezza  dell’  immagine  dipinta  al  fondo  dell’  occhio. 
Ma  se  nelle  due  circostanze,  precedenti  noi  stimiamo  ,  sia 
la  distanza ,  sia  il  volume  degli  oggetti ,  dal  grado  dell’aper¬ 
tura  dell’  angolo  visuale  ,  ò  poi  necessario  che  alcune  cir¬ 
costanze  accessorie  ci  prestino  i  loro  soccorsi  per  impedirci 
di  confondere  queste  due  sensazioni.  Il  primo  fenomeno 
che  conduce  dritto  il  nostro  giudizio  è  P  intensità  del  co¬ 
lore,  essendo  esso,  in  generale,  tanto  più  vivo  quanto  più 
vicino  è  l’oggetto.  Quivi  però  possiamo  già  commettere 
degli  errori  ed  attribuire  alla  lontananza  quello  che  dipende 
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dalla  debolezza  della  luce,  e  reciprocamente.  Gli  oggetti 
intermedii  ci  servono  ancora  a  rettificare  i  nostri  giudizii. 
Quindi  è  che  un  campanile ,  veduto  da  una  finestra  ,  di 
modo  che  1’  occhio  nulla  distingua  di  ciò  che  ne  lo  separa, 
sembrerà  piccolo  e  vicino  ,  mentre  se  si  vedono  nel  tempo 
istesso  i  campi,  le  case  intermedie,  questo  campanile  si  of¬ 
frirà  allora  con  delle  dimensioni  più  grandi  ,  o  almeno  la 
sua  lontananza  sarà  giudicata  più  grande.  Finalmente  1’  e-» 
ducazione  che  ci  ha  fatto  conoscere  la  grossezza  d^un  og¬ 
getto  ,  ci  permette  ,  quando  noi  lo  riconosciamo  alla  sua 
forma,  di  giudicare  piu  esattamente  il  suo  volume  e  la  sua 
distanza. 

I  due  occhi  sono  necessairi  per  giudicare  della  posi¬ 
zione  esatta  degli  oggetti  poco  lontani:  questa  verità  è  stata 
notata  già  da  tempo  da  Bolingbroke,  ed  Haùj  poi  l’ha  di¬ 
mostrata  nella  sua  fisica,  e  Magendie  nella  sua  Fisiolo¬ 
gia.  Per  convincervene,  con  un  bastone  terminato  ad  ar¬ 
pione  diritto,  tentate  di  mettere  l’arpione  in  un  anello  cin¬ 
que  piedi  distante  da  voi  ^  il  tentativo  riuscirà  sempre  ser¬ 
vendovi  dei  due  occhi,  mentre  se  con  un  solo  ,  l’arpione 
sarà  condotto,  o  al  di  qua,  o  al  di  là  delPanello.  3.^  Per  il 
movimento  :  noi  conosciamo  questo  fenomeno  per  il  trasporto 
dell’immagine  sul  fondo  dell’occhio,  o  meglio  ancora,  il 
che  accade  più  di  frequente,  per  il  movimento  degli  occhi 
i  quali  seguono  l’oggetto  che  si  move.  Ma  se  il  corpo  in 
movimento  è  assai  lontano,  o  se  si  scosta  lentamente,  noi 
lo  crediamo  in  riposo:  ciò  avviene  riguardo  agli  astri,  e 
riguardo  ai  movimenti  degli  indici.  Se  al  contrario  il  mo¬ 
vimento  è  celerissimo,  come  accade  di  un  projettile  spinto 
per  1’  esplosione  delia  polvere,  il  corpo  in  movimento  cessa 
d’essere  visibile. 

II  senso  della  vista ,  sembrami  meritare  molto  più  che 
quello  dell’  odorato  ,  il  nome  che  Gian  Giacomo  Rousseau 
ha  dato  a  quest’  ultimo  ,  di  senso  della  immaginazione.  La 
vista,  che  ci  somministra  idee  così  ricche  e  così  variate,  è 
soggetta  come  questa  brillante  facoltà  dell’  anima  a  trarci 
in  molti  eiTori si  può  dubitare  che  essa  non  dia  la  no¬ 
zione  della  distanza,  poiché  il  cieconato  di  Cheselden  cre¬ 
deva  immediatamente  applicati  al  suo  occhio  tutti  i  corpi 
che  poteva  scorgere:  essa  ci  espone  a  falsi  giudizj  sulla  fi¬ 
gura  e  sulla  grandezza  degli  oggetti,  giacché  conforniemen- 
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te  alle  leggi  dell’ottica,  una  torre  quadrata  veduta  in  lon¬ 
tananza  ci  sembra  rotonda,  e  gli  alberi  elevatissimi,  veduti 
pure  in  una  prospettiva  lontana,  non  ci  sembrano  più  grandi 
degli  arboscelli  più  vicini  a  noi^  e  ci  trae  in  errore  anche 
in  riguardo  al  movimento^  poiché  un  corpo  che  si  muove 
rapidamente  ci  sembra  immobile,  ecc.^  col  tatto  si  correg¬ 
gono  questi  errori,  che  CondìWdLC^  nei  suo  trattato  delle  sen^’ 
sazioni  (i)  ,  ha  forse  troppo  esagerati.  Senza  dubbio  que- 
-  st’  ultimo  senso  ha  dovuto  ajutarci  a  rettificare  il  nostro 
giudizio.  Ma  i  metafisici  non  avrebbero  per  avventura  trop¬ 
po  accordato  all’uno  con  detrimento  delF  altro?  Che  se  i 
fanciulli,  i  ciechi  dalla  nascita,  i  quali  ricuperano  la  vista 
più  tardi,  commettono  nel  principio  de’  grossolani  errori , 
ciò  può  dipendere  dalla  imperfezione  dell’  organizzazione 
dell’occhio.  Inoltre  certi  animali,  sebben  giovanissimi,  hanno 
di  subito  una  eccellente  vista  :  tali  sono  i  piecoli  gallinacei  j 
altri  poi  hanno  il  senso  del  tatto  cosi  ottuso,  i  cavalli  per 
esempio,  che  difficile  sarà  di  comprendere  come  questo  sen¬ 
so  abbia  potuto  concorrere  alla  perfezione  della  loro  vista. 

L’organo  della  visione  considerato  nei  differenti  ani¬ 
mali  che  ne  sono  provveduti,  presenta  delle  varietà  che  sono 
manifestamente  in  relazione  coi  mezzi  nei  quali  essi  vivo¬ 
no.  Così  gli  uccelli  i  quali  si  elevano  nelle  alte  regioni  del- 
1’  aria  hanno  una  terza  palpebra  ,  osservabile  soprattutto 
nell’  aquila  ,  che  ad  essa  deve  il  potere  di  guardar  fiso  il 
sole^  e  negli  uccelli  notturni,  de’  quali  pare  che  la  mede¬ 
sima  garantisca  l’occhio,  estremamente  delicato,  dalle  im¬ 
pressioni  d’  una  troppo  viva  luce.  In  essi  ancora  la  secre¬ 
zione  delle  lacrime  è  abbondantissima,  il  mezzo  che  abi¬ 
tano  essendo  assai  proprio  a  favorirne  l’evaporazione.  La 
maggior  parte  de’ pesci  non  hanno  al  contrario  alcuna  pal¬ 
pebra  mobile^  i  loro  occhi  non  sono  punto  bagnati  dall’umor 
lagrìmale^  1’  acqua  nella  quale  sono  abitualmente  immersi 
sembra  farne  le  veci:  alcuni  hanno  nondimeno  gli  occhi 
ricopèrti  d’una  vernice  untuosa,  molto  propria  a  moderare 
le  confricazioni  del  liquido. 

Il  globo  dell’occhio  negli  uccelli  presenta  una  cornea 
molto  convessa,  qualche  volta  anche  assolutamente  emisfe- 

(i)  Consultate  quest’opera,  ripiena  d’altronde  di  eccellenti  vedute  sulla 
metafisica  delle  seusazioui.  delle  ['assioui,  e  di  tutti  eli  atti  morali  ed  iu« 
telleltuali. 
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rica,  che  gode  perciò  di  una  forza  di  refrazione  mollo  ener¬ 
gica.  Le  potenze  rifrangenti  sembrano  assai  più  deboli  negli 
occhi  de’  pesci,  la  parte  anteriore  de’  quali  è  appianata^  ma 
l’acqua  in  cui  essi  vivono  rende  inutile  per  essi  1’  umor 
acqueo^  giacché  essendo  la  densità  di  questo  presso  a  poco 
slmile  a  quella  dell’acqua,  non  avrebbe  determinata  nessuna 
refrazione:  che  anzi  nei  pesci  di  mare  avrebbe  rotti  i  raggi 
allontanandoli  dalla  perpendicolare,  per  trovarsi  esso  in¬ 
feriore  in  densità  all’  acqua  salata.  Infatti  la  forza  refran- 
geiite  di  un  mezzo  è  sempre  di  una  quantità  relativa^  e  non 
è  già  la  densità  del  mezzo,  che  ne  determina  il  suo  grado, 
ma  sì  bene  la  differenza  di  densità  ebe  passa  tra  esso  ed 
il  mezzo  a  cui  è  contiguo.  Per  supplire  all’  appianamento 
delia  cornea  procedente  dalla  poca  quantità,  od  anche  dal 
difetto  dell’  umor  acqueo  ,  hanno  ricevuto  i  pesci  un  cri¬ 
stallino  sferico  e  molto  denso,  e  la  cui  sfericità  appartiene 
ad  una  sfera  assai  piccola. 

L’  occhio  degli  uccelli,  la  cornea  de’  quali  è  spinta  in 
avanti  da  un  umor  acqueo  abbondantissimo,  ha  in  questo 
fluido  una  forza  di  refrazione  potentissima,  essendo  i’  aria 
delle  alte  regioni  dell’  atmosfera,  a  cagione  della  sua  estre¬ 
ma  refrazione,  poco  propria  a  ravvicinare  i  raggi  luminosi. 

L’  apertura  delia  pupilla  è  più  dilatabile  nel  gatto  , 
nella  civetta,  negli  uccelli  notturni,  e  generalmente  in  tutti 
gli  animali  che  possono  vedere  nell’  oscurità.  La  sensibilità 
della  retina  sembra  ancora  più  viva  in  questa  classe  di  es¬ 
seri:^  molti  sembrano  incomodati  dalla  luce  del  giorno  ,  e 
non  inseguono  la  loro  preda  che  in  mezzo  alle  più  dense 
tenebre. 

Il  cristallino  di  molti  uccelli  acquatici,  come  i  cor¬ 
morani,  è  sferico  del  pari  che  quello  dei  pesci  ^  e  non  è  que¬ 
sta,  come  vedrassi  airarticolo  della  Stazione^  la  sola  par¬ 
ticolarità  di  struttura  che  presentano  queste  specie  di  an- 
fibj.  1q  fine  la  coroidea  di  certi  quadrupedi,  più  facilmen¬ 
te  separabile  in  due  lamine  distinte  che  quella  deiruomò, 
presenta  al  fondo  dell’occhio,  invece  d’una  vernice  nericcia 
uniformemente  sparsa,  una  macchia  assai  larga,  diversamen¬ 
te  colorata,  lucente,  ed  in  alcuni  tinta  ne’  colori  più  belli 
e  più  vivi.  E  difficile  di  assegnare  qualche  uso  a  questo 
disco  colorato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  tappeto. 

La  testa  degli  insetti  che  hanno  molti  occhi,  è  immo- 
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bilmente  unita  ai  loro  corpi,  e  ne  segue  tutti  i  movimenti: 
inoltre  la  loro  esistenza  è  sì  fragile,  che  la  natura  non  po¬ 
teva  mai  troppo  esser  prodiga  in  dotarli  de’ mezzi  di  scor¬ 
gere  le  cose  che  possono  essere  loro  nocive. 

Il  nervo  ottico  potrebbe  forse  essere  rimpiazzato  come 
organo  essenziale  e  speciale  della  visione?  un  filamento  del 
quinto  pajo,  l’oftalmico  del  Villis  ,  portandosi  all’occhio, 
potrebbe  sentire  l’impressione  della  luce?  Nella  talpa,  nel 
toporagno  ed  in  altri  animali  della  stessa  famiglia,  il  nervo 
oculare  viene  evidentemente  dal  trigemino.  11  nervo  ottico 
vi  manca,  come  mancano  i  muscoli  dell’occhio,  ed  i  nervi 
destinati  ai  loro  movimenti.  Ora  siccome  molti  di  questi 
animali  sono  incontrastabilmente  dotati  della  facoltà  di  ve* 
dere,  o  malgrado  l’opinione  volgare,  la  talpa  stessa  non  è 
perfettamente  cieca  (i),  è  forza  di  ammettere  questo  tra¬ 
sporto  ,  o  piuttosto  questa  trasposizione  d’un  senso ,  d’uu 
nervo  sopra  un  altro  nervo  *,  fatto  che  il  dotto  mio  coifega, 
il  professore  Dumeril ,  ha  stabilito  il  primo  all’  occasione 
del  senso  dell’odorato  nei  pesci,  e  sul  quale  Cuvier  ha  vo¬ 
luto  fondare  quella  legge  generale  dell’azione  del  sistema 
nervoso,  che  la  dijferenza  delle  Junzioni  dei  nervi  dipende 
piuttosto  dalla  organizzazione  differente  delle  parti  alle  quali 
essi  si  distribuiscono  ^  o,  permeglio  dire,  con  Serres,  nelle 
quali  essi  si  formano,  che  dalla  loro  propria  essenza. 

Alle  prove  fornite  dall’anatomia  comparata  in  favore 
di  questa  legge,  l’arte  sperimentale  ha  voluto  aggiugnere  le 
sue,  sfortunatamente  meno  concludenti.  Così  Magendie  pensa 
che  il  nervo  ottico,  nell’uomo,  per  servire  alla  visione,  ha 
bisogno  del  concorso  del  quinto  pajo  de’  nervi  cerebrali , 
imperocché  l’occhio  degli  animali  che  egli  ha  mutilati  di¬ 
struggendo  questo  nervo,  ha  cessato  di  adempiere  alle  sue 
funzioni.  Il  primo  risultato  e  diretto  della  sezione  del  quinto 
pajo  consiste  nella  abolizione  della  vista|,  la  luce  artificiale 
qualunque  sia  la  sua  intensità  non  produce  più  impres¬ 
sione  alcuna  sull’occhio^  i  raggi  dei  sole  vivissimi  caden¬ 
ti  direttamente  sulla  cornea  eccitano  solo  una  leggiera  im- 

(j)  Si  ritrova  negli  Archwes  générales  de  Mèdecìney  luglio  i823,  una 
memoria  di  Treuvrauus,  nella  quale  si  descrive  il  nervo  ottico  ed  i  nervi  mo* 
tori  dell’occhio  della  talpa;  ma  la  loro  gracilità  è  tale,  la  disproporzione 
del  nervo  ottico  e  quella  del  ramo  oftalmico  del  quinto  pajo  sono  così  con¬ 
siderevoli,  che  le  proposizioni  emesse  quivi  non  possono  essere  invalidate 
da  questa  disposizione  anatomica. 
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pressione.  Ma  questa  sezione  determina  de’  cangiamenti  se¬ 
condar)  ben  singolari  nell’organo  della  vista:  le  sue  mem¬ 
brane  si  infiammano ,  la  eongiuntiva  si  fa  rossa ,  l’iride  si 
ricopre  di  false  membrane  ,  la  cornea  diventa  opaca ,  si 
rammollisce,  si  ulcera ,  Foccliio  si  vuota  per  questa  aper¬ 
tura,  e  la  vista  si  estingue  da  questo  lato. 

Alcuni  fatti  patologici  sembrano  confermare  questi  ri¬ 
sultati  dell’anatomia  comparata  e  delle  esperienze.  Io  ri¬ 
chiamerò  qui  una  osservazione  curiosa  riferita  dal  Dottor 
Serres,  che  gli  avvenne  di  fare  all’ospizio  della  Pietà.  Cn 
epiletico  aveva  perduta  la  vista  dall’  occhio  destro  ^  l’odo¬ 
rato,  il  gusto  erano  aboliti  dal  medesimo  lato^  l’udito  era 
assai  duro.  All’apertura  del  cadavere,  il  quinto  pajo  del 
lato  destro  sembrò  alla  sua  origine,  coperto  di  una  mate¬ 
ria  molle,  giallastra,  e  pressoché  gelatiniforme^  il  resto  era 
infiltrato^  il  ganglio,  divenuto  giallastro,  era  più  volumi¬ 
noso  5  il  resto  del  nervo  non  aveva  che  tre  linee  di  lar¬ 
ghezza,  mentre  il  nervo  del  lato  sinistro  era  largo  di  quattro 
linee  e  mezza.  I  filamenti  muscolari  del  nervo  affetto  sem¬ 
bravano  sani,  la  masticazione  non  era  per  nulla  impedita. 

,  JNell’ uomo  e  nei  mammiferi,  il  quinto  pajo  stabilisce 
un  modo  di  legame  ira  gli  organi  della  vista,  dell’odorato, 
dell’  udito  e  del  gusto.  Organo  esclusivo  di  questo  ultimo 
senso  il  nervo  del  quinto  pajo  (i)  invia  all’occhio  i  nervi 
che  vanno  all’  iride  ^  e  si  è  veduto  quale  stretta  relazione 
di  sensibilità  e  di  funzioni  unisca  questa  membrana  alla  re¬ 
tina.  Il  pr  imo  ramo  del  quinto  pajo  si  distribuisce  altresì 
nell’orbita,  e  dà  la  sensibilità  alle  palpebre  ed  alla  congiun¬ 
tiva  ^  il  secondo  ramo,  o  mascellare  superiore  ,  invia  alle 
fosse  nasali  più  rami  ,  di  poi  i  più  notevoli  sono  i  nervi 
sfeno-palatini,  i  quali  provengono  da  un  ganglio  collocato 
nella  sommità  della  fossa  zigomatica  ,  e  si  distribuiscono 
alla  parte  superiore  e  posteriore  delle  fosse  nasali,  affatto 
vicino  al  luogo  ove  si  ripone  la  sede  dell’  olfato. 

Finalmente,  il  terzo  ramo,  o  mascellare  inferiore,  dopo 
avere  animati  i  muscoli  della  masticazione,  fornisce  il  lin¬ 
guale  ,  il  quale  dopo  aver  comunicato  col  facciale  o  por¬ 
zione  dura  del  settimo  pajo,  da  cui  riceve  il  filamento  co- 

(i)  Questa  espressione  più  non  puossi  tener  per  giusta  dacché  il  ce¬ 
lebre  Professor  Panizza  dimostrò,  che  nervo  esclusivo  al  senso  specifico 
del  gusto  é  il  glossofaringeo.  (Vedi  Ricerche  Sperimentali  sopra 

i  nerri.)  (Nota  del  Traduttore). 
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Dosciuto  sotto  il  nome  di  corda  del  timpano  ,  va  a  finire 
alla  lingua.  Da  questa  distribuzione  di  cui  indicavamo  so¬ 
lamente  le  principali  circostanze,  ne  segue,  die,  per  i  suoi 
tre  rami,  il  trigemino  si  estende  a  tutti  gli  organi  de’  sensi 
che  hanno  sede  alla  testa^  che  essendo  cosi  stabilito  fra  di 
loro  un  legame  anatomico,  i  medesimi  si  trovano  associati 
in  una  relazione  fisiologica  o  simpatica  più  diretta  e  più 
intima.  Tuttavia  il  nervo  quinto  non  è  l’organo  speciale  nè 
principale  della  vida,  dell’olfato,  dell’udito,  ma  tutto  prova 
che  nell’uomo  vi  serve  accessoriamente,  corrobora  la  sen¬ 
sazione,  e  la  rende  più  perfetta.  Mentre  per  noi  il  nervo 
trigemino  non  è  che  un  semplice  organo  di  rinforzamento, 
fornisce  i  nervi  della  visione  negli  animali  sprovveduti  del 
nervo  ottico^  e  quelli  dell’olfato  dei  cetacei  che  non  hanno 
se  non  un  nervo  olfatorio  filiforme.  Gli  animali  inverte¬ 
brati ,  i  molluschi,  gli  insetti  ed  i  crostacei,  mancando  di 
cervello,  non  hanpo  come  i  vertebrati ,  per  ciascun  senso 
un  nervo  principale  ed  uno  accessorio:  nei  medesimi  il  tri¬ 
gemino  fornisce  l’unico  nervo  che  si  porta  a  ciascun  senso. 

CXIl.  Org  ano  deWudito,  —  Del  suono.  Il  suono  non 
è  come  la  luce  un  corpo  esistente  per  se  stesso  :  si  dà  que¬ 
sto  nome  alla  sensazione  che  noi  proviamo  allorché  le  vi¬ 
brazioni  di  un  corpo  elastico  colpiscono  le  nostre  orec¬ 
chie.  Tutti  i  corpi  possono  produrre  il  suono,  purché  le 
loro  molecole  sieno  capaci  dì  un  certo  grado  di  reazione 
e  di  resistenza.  Allorché  un  corpo  sonoro  è  percosso ,  le 
sue  molecole  integranti  provano  una  repentina  commo¬ 
zione,  escono  di  posto,  e  si  abbandonano  ad  oscillazioni 
più  o  meno  rapide.  Questo  fremito  interno  si  fa  risentire 
ai  corpi  applicati  alla  sua  superficie:  se  pongasi  la  mano 
sopra  una  campana  scossa  dall’  urto  del  suo  battaglio  ,  si 
prova  un  tremito  più  o  meno  notevole.  L’aria  che  circon¬ 
da  il  corpo  sonoro  riceve  e  trasmette  le  sue  vibrazioni  con 
tanto  maggior  vantaggio  quanto  è  più  elastica.  Così  osser¬ 
vasi  che  a  circostanze  eguali  ,  la  voce  si  fa  sentire  più  da 
lontano  nell’inverno,  allorché  l’atmosfei’a  è  nello  stesso  tem¬ 
po  asciutta  e  condensata  dal  freddo. 

I  raggi  sonori  non  sono  altro  che  serie  di  molecole 
aeree,  lungo  le  quali  la  vibrazione  si  trasmette  dal  corpo 
sonoro  sino  all’  orecchio,  il  quale  percepisce  il  rumore  che 
risulta  dalla  sua  percossa.  Queste  molecole  partecipano  delle 
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vibrazioni  che  sono  ad  esse  comunicale  |)  cambiano  di  sito 
e  di  figura,  tanto  più  quanto  sono  più  vicine  al  corpo  per¬ 
cosso,  e  tanto  meno  quanto  sono  più  lontane  ,  mentre  il 
suono  si  indebolisce  a  misura  che  le  distanze  aumentano. 
Ma  bisogna  ben  distinguere  questo  movimento  oscillatorio 
delie  molecole  aeree,  da  quello  per  il  quale  l’ atmosfera  , 
agitata  dai  venti,  si  trasporta  in  massa  e  cambia  di  luogo. 
Simile  a  quello  del  bilanciere  d’  un  pendulo  che  si  muo¬ 
ve  incessantemente  senza  mai  oltrepassare  i  limiti  dello 
stesso  spazio ,  questo  moto  oscillatorio  agita  le  molecole 
nel  luogo  che  esse  occupano,  in  modo  tale  che  esse  vanno 
e  tornano  allorché  la  vibrazione  è  estinta,  al  luogo  in  cui 
si  trovavano  al  momenlo  in  cui  ella  incominciò.  L^aria  at¬ 
mosferica  agitala  in  massa  non  produce  verun  suono  ,  a 
meno  che  non  riscontri  sul  suo  sentiero  un  corpo  che  vi¬ 
bra  per  la  percussione  che  esso  prova. 

La  forza  del  suono  dipende  interamente  dalla  esten¬ 
sione  delle  vibrazioni  che  provano  le  molecole  del  corpo 
sonoro.  In  una  grossa  campana  ,  percossa  con  violenza  , 
l’agitazione  delle  molecole  è  tale  che  esse  percorrono  lun¬ 
ghi  intervalli,  e  la  forma  del  corpo  è  visibilmente  cambiata. 
1  tuoni  acuti  o  gravi  vengono  dal  maggiore  o  minore  nu¬ 
mero  di  vibrazioni,  in  un  dato  tempo:  or  le  vibrazioni  sa¬ 
ranno  tanto  più  frequenti  quanto  il  corpo  sonoro  avrà  mi¬ 
nor  diametro  ed  estensione.  Due  corde  di  budello  egual¬ 
mente  lunghe,  aventi  la  stessa  grossezza,  e  tese  allo  stesso 
grado,  fanno  in  un  tempo  dato  lo  stesso  numero  di  vibra¬ 
zioni,  e  producono  lo  stesso  suono:  ciò  dicesi  unissono  in 
musica.  Se  accorciasi  l’una  delle  due  corde  per  metà,  essa 
prova  una  volta  più  di  vibrazioni,  produce  un  suono  una 
volta  più  acuto ,  o  superiore  di  un’  oltana.  Se  non  dimi¬ 
nuendo  niente  della  sua  lunghezza  si  diminuisce  della  metà 
il  suo  volume,  si  otterrà  lo  stesso  risultato.  Si  accelerano 
similmente  le  vibrazioni,  tendendo  con  maggior  forza  la 
corda  sonora.  La  diversità  de’  suoni  che  produce  un  con¬ 
trabasso,  un’  arpa,  e  generalmente  ogni  strumento  a  corda 
dipende  dall’ ineguaglianza  di  tensione,  di  lunghezza  e  di 
grossezza. 

Questa  divisione  fondamentale  del  suono  è  una  ope¬ 
razione  dell’intelletto  che  distingue  in  un  rumore  apparente¬ 
mente  monotono,  un’  infinità  di  variazioni  e  di  gradazioni 
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die  egli  esprime  eoa  segni  convenuti.  Ma  nella  istessa  guisa 
che  la  luce  refratta  dal  prisma  presenta  una  quantità  di 
tinte  intermedie  tra  i  sette  colori  primitivij  e  che  il  passag-  « 

gio  dalhuno  all’altro  di  questi  sette  colori  è  graduato^  così 
la  divisione  del  suono  primitivo  in  sette  tuoni  espressi  dalle 
notCj  non  ha  nulla  di  assoluto,  e  lascia  tra  i  loro  intervalli 
un  gran  numero  di  segni,  che  ne  accrescono  o  ne  diminui¬ 
scono  il  valore  ecc. 

Si  è  adunque  analizzato  il  suono  egualmente  che  la 
luce:  ciò  che  ha  fatto  per  questa  il  prisma,  lo  ha  eseguito 
relativamente  al  suono  Porecchio^  e  le  modificazioni  delle 
quali  è  il  suono  istesso  capace,  non  sono  meno  numerose, 
nè  meno  diverse  delle  gradazioni  che  esistono  tra  i  colori 
primitivi. 

11  suono  si  propaga  con  molto  minor  velocità  della ^ 
luce.  Il  rumor  d’un  cannone  ad  una  certa  distanza  non  è 
inteso  se  non  dopo  che  l’occhio  ha  veduta  la  deflagrazione 
del  nitro.  I  suoi  raggi  divergono  e  si  riflettono  come  quelli 
della  luce  ,  allorché  incontrano  un  ostacolo,  sotto  un  an¬ 
golo  uguale  a  quello  della  loro  incidenza.  Allorché  questi’ 

Suoni  riflessi  arrivano  all’  orecchio  più  tardi  che  il  suono 
primitivo,  costituiscono  il  fenomeno  distinto  col  nome  di 
eco.  Chi  non  conosce  1’  allegoria  ingegnosa  colia  quale 
l’aatica  mitologia  ha  espressa  la  sua  natura  facendo  l’eco 
figlia  dell’aria  e  della  terra?  Si  può  aumentare  la  forza  del 
suono,  come  lo  splendore  della  luce,  col  riunire  eraccogliere 
i  suoi  raggi.  I  raggi  sonori  che  vanno  a  colpire  un  corpo 
duro  ed  elastico,  riflessi  da  questo  corpo,  gl’ imprimono 
non  ostante  un  movimento  di  vibrazione,  d’ onde  nasce  un 
suono  secondario  che  aumenta  la  forza  del  suono  primitivo. 

CXIII.  Org  ano  deW  udito  o  meccanismo  delP  udire. 

La  conoscenza  dell’udito  è  stata  portata  ad  un  alto  punto 
di  perfezione  ,  ed  i  lavori  di  Valsalva  ,  Cotunio  ,  llibes  , 

Scarpa,  Soemmering  ,  nulla  hanno  lasciato  di  sconosciuto 
riguardo  alla  sua  struttura.  Lo  stesso  non  è  della  storia  fi¬ 
siologica  dell’udito’,  imperocché  da  Galeno  insino  all’epoca 
attuale,  nulla,  per  così  dire,  fu  aggiunto  al  conoscimento  di 
questa  funzione^  non  è  che  dopo  una  decina  dhnni,  che 
i  lavori  di  molti  fisici  e  fisiologi  hanno  fatto  conoscere 
qualche  cosa  sugli  usi  di  molte  parti  costituenti  l’orecchio. 

L’organo  dell’udito  neiruomò  è  formato  di  tre  parti  ben 
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distinto:  l’una  posta  all’esterno,  serve  a  riunire  ed  a  tra¬ 
smettere  i  raggi  sonori ,  i  quali  vengono  modificati  attra¬ 
versando  una  cavità  intermedia  tra  1’  orecchio  esterno  e 
l’interno.  Nelle  cavità  di  questa  terza  parte  dell’organo  ^ 
scavate  nel  corpo  dell’osso  petroso,  risiede  esclusivamente 
il  nervo  destinato  alla  percezione  dei  suoni.  11  padiglione 
dell’  orecchio  ed  il  meato  uditorio  esterno  possono  essere 
paragonati  ad  una  tromba  acustica  ,  la  parte  larga  della 
quale  rappresentata  dal  padiglione,  riunisce  i  raggi  sonori, 
che  in  seguito  la  parte  stretta  ,  rappresentata  dal  meato 
uditorio  ,  trasmette.  Varie  prominenze  esistono  alFinterno 
del  padiglione,  separate  da  diversi  incavi,  la  di  cui  profon¬ 
dità  è  proporzionata  alle  prominenze  medesime:  la  sua  faccia 
concava  non  è  rivolta  in  fuori  in  quelli  che  non  si  hanno 
appianato  1’  orecchio  ,  col  comprimerlo  con  vesti  troppo 
strette  ^  essa  è  piegata  un  poco  in  avanti,  e  questa  dispo¬ 
sizione  favorevole  al  raccoglimento  dei  suoni  ,  è  soprat¬ 
tutto  notabile  presso  le  nazioni  selvagge,  le  quali,  come  è 
noto,  hanno  l’udito  finissimo.  La  base  del  padiglione  è 
formata  da  una  sostanza  fibro-cartilaginosa  sottile,  elasti¬ 
ca  ,  propria  a  riflettere  i  suoni ,  e  per  le  vibrazioni  delle 
quali  è  capace,  ad  aumentarne  la  forza  e  1’  intensità.  Una 
pelle  sottilissima,  sotto  la  quale  non  si  ammassa  pingue¬ 
dine,  che  ne  avrebbe  diminuita  l’elasticità,  ricopre  questa 
cartilagine^  alcuni  piccoli  muscoli  che  vanno  dall’una  all’al¬ 
tra  delle  sue  prominenze  possono  rilasciarla  col  ravvici¬ 
nare  le  medesime ,  e  metterla  così  all’  unisono  dei  suoni 
acuti  o  gravi.  Questi  piccoli  muscoli ,  conosciuti  sotto  il 
nome  d’  intrinseci  dell’  orecchio  ,  e  i  quali  sono  il  grande 
e  il  piccolo  muscolo  dell’elice ,  il  muscolo  del  trago,  quello 
dell’  antitrago  e  il  traversale,  sono,  come  i  muscoli  estrin¬ 
seci  più  forti  e  più  evidenti  presso  gli  animali  timidi  ed  a 
lunghe  orecchie*  Nella  lepre  le  fibre  di  questi  muscoli  sono 
talmente  visibili,  la  loro  azione  sì  evidente,  che  questo  ani¬ 
male  debole  e  pauroso,  il  quàle  non  potendo  scappare  se 
non  fuggendo  i  pericoli  che  minacciano  continuamente  la 
sua  esistenza,  aveva  bisogno  d’esser  per  tempo  avvertito  del- 
Tavvicinamento  di  essi,  può  non  solamente  dare  alle  sue 
orecchie  varie  forme,  farne  delle  trombe  più  o  meno  van¬ 
taggiose,  ma  ancora  moverle  in  ogni  senso,  dirigerle  verso 
la  parte  d’onde  viene  il  rumore  che  lo  colpisce ,  portarle 
avanti  i  suoni,  e  raccogliere  i  più  leggieri. 
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Itard  ha  negato  al  padiglione  dell’orecchio  gli  usi,  che 
noi  gli  abbiamo  assegnato,  obbjettando,  i.  che  certi  animali 
hanno  l’udito  finissimo,  sebbene  sprovveduti  sieno  di  que¬ 
sta  parte  dell’organo  dell’udito  ]  2.  che  altri,  i  quali  hanno 
un  udito  pure  assai  acuto ,  portano,  è  vero,  un  padiglione 
assai  grande,  ma  sì  mal  diretto  ,  che  deve  nuocere  piutto¬ 
sto  che  servire  a  distinguere  i  suoni^  3.  che  la  grandissima 
mobilità  del  padiglione  dell’  orecchio  è  più  in  relazione 
coll’espressione  delle  passioni  che  colla  perfezione  dell’udi¬ 
to^  4*  che  finalmente  la  configurazione  del  padiglione  del¬ 
l’orecchio  nell’  uomo  ,  checché  ne  abbia  detto  Boerhaave  , 
non  corrisponde  abbastanza  allo  scopo,  perché  tutti  i  rag¬ 
gi  sonori,  che  venendo  a  colpirlo  si  trovano  riflessi  sotto 
un  angolo  eguale  a  quello  di  h)ro  incidenza,  siano  diretti 
verso  il  condotto  uditorio  esterno.  Ma  queste  ragioni  non  ci 
sembrano  sufficienti  a  convincerci  della  inutilità  di  questa 
parte  ,  relativamente  alla  perfezione  della  percezione  dei 
suonh  Formando  il  padiglione  dell’orecchio  una  lamina 
elastica,  deve  provare  delle  vibrazioni  allorché  le  onde  so¬ 
nore  agiscono  su  di  lui  perpendicolarmente.  Savart  attri¬ 
buisce  alle  numerose  curvature  che  egli  presenta  il  van¬ 
taggio  di  offrir  sempre  una  parte  della  sua  superficie  per¬ 
pendicolare  alla  direzione  delle  vibrazioni  dell’aria,  a  fine 
di  risentirne  le  oscillazioni. 

E  inoltre  dimostrato  dai  lavori  di  Buchanan  ed  Esser, 
che  il  padiglione  agisce  ad  un  tempo  e  come  conduttore 
del  suono  e  come  corpo  riflettente.  11  primo  di  questi  fisio¬ 
logi  si  è  assicurato,  misurando  l’inclinazione  dell’  orecchio 
sulla  testa  di  un  centinajo  d’ individui  ,  che  la  perfezione 
dell’  udito  é  in  ragione  dell’  angolo  che  forma  il  padi¬ 
glione  colla  testa ,  angolo  che  deve  essere  dai  25  ai  4o 
gradi  ^  ed  in  due  casi ,  in  cui  la  percezione  dei  suoni  era 
ottusa  ,  la  funzione  fu  resa  più  perfetta  col  restituire  al- 
1’  orecchio  quella  inclinazione  che  aveva  perduta  ,  rima¬ 
nendo  esattamente  applicata  contro  la  testa.  Secondo  Esser 
i  muscoli  estrinseci  all’  orecchio  servono  ad  aumentare 
1’  ingresso  del  condotto  uditorio  traendo  eccentricamente 
il  suo  contorno  per  mezzo  del  rialzo  della  conca  ,  sulla 
quale  si  inseriscono.  I  raggi  sonori  riuniti  in  un  sol  fascio, 
e  diretti  versa  la  conca,  entrano  nel  condotto  uditorio, 
e  lo  percorrono  dal  di  fuori  all’ indenti’o.  Questo  condotto 
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serve  a  trasmettere  i  suoni  colle  sue  pareti  e  colP  aria  die 
contiene  j  le  pareti  osseo-cartilaginose  si  mettono  in  vibra¬ 
zione,  commosse  dai  fremiti  che  prova  il  padiglione^  e  per 
le  oscillazioni  dell’aria  che  egli  contiene,  traduce  il  romore 
alla  maniera  dei  corpi  solidi.  In  quanto  all’  aria  del  con¬ 
dotto  ,  racchiusa  in  un  canale  a  pareti  quasi  parallele , 
trasmette  il  suono  senza  lasciargli  perder  nulla  di  sua  for* 
za:  la  curvatura  del  canale  è  forse  favorevole  alle  suO  vi¬ 
brazioni.  hard  dice  di  avere  verificata  la  presenza  di  questa 
curvatura  in  tutti  gli  animali,  l  peli  di  cui  è  guernito 
V  orificio  del  condotto  ,  il  cerume  che  veste  la  sua  super¬ 
fìcie,  impediscono  che  vi  penetrino  profondamente  i  pic¬ 
coli  corpi  stranieri  animati  od  inanimati  ^  il  cerume  ha 
forse  ancora  per  uso  di  conservare  una  morbidezza  nelle 
parti  molli  del  canale ,  favorevole  all’  udito  ^  imperocché 
Buchanan  dice  di  aver  migliorato  1’  udito  a  certe  persone, 
facendo  girare  nel  canale  uditorio  troppo  asciutto  una  can¬ 
deletta  di  cera  unta  d’olio. 

Arrivati  al  fondo  del  condotto,  i  raggi  sonori  urtano 
la  membrana  del  timpano,  tramezzo  sottile  e  trasparente, 
teso  tra  il  fondo  del  condotto  e  la  cavità  ,  nella  quale  si 
contengono  i  quattro  ossicini  dell’udito.  La  membrana,  più 
larga  che  il  cerchio  osseo  il  quale  la  incornicia  ,  si  curva 
nell’orecchio,  mezzo  tesa  dai  piccoli  ossi  che  formano 
una  catena  ossea  che  attraversa  dal  di  fuori  all’ indentro 
la  cassa  del  tamburro  (così  chiamasi  questa  cavità  inter¬ 
media)  e  si  estende  dalia  membrana  del  timpano  a  quella 
che  unisce  la  base  della  staffa  al  contorno  della  finestra 
ovale. 

Noi  ci  occuperemo  più  avanti  del  meccanismo  della  ten¬ 
sione  e  del  rilasciamento  della  membrana  del  timpano. 
1  suoni  imprimono  delle  vibrazioni  a  questa  membrana  l 
Tutti  i  fisiologi  lo  hanno  ammesso  eccettuato  Hard*  ma  il 
fenomeno  sul  quale  egli  si  è  appoggiato  per  negare  questo 
fatto ,  è  per  nulla  convincente.  5avart  si  è  assicurato  al 
contrario,  per  mezzo  di  esperienze  assai  ben  istituite ,  che 
la  membrana  del  timpano  si  pone  in  vibrazione  per  il  tre¬ 
mito  che  le  comunicano  le  pareti  del  condotto  uditorio 
e  l’aria  che  contiene.  La  tensione  di  questo  tramezzo  mem¬ 
branoso  può  essere  portata  a  differenti  gradi.  Fu  detto  che 
questa  tensione  è  più  grande  al  momento  che  si  perccpi- 
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scono  de’  suoni  gravi,  più  debole  per  gli  acuti  ^  ma  questa 
ipotesi  non  può  essere  ammessa,  poiché  si  distingue  ad  un 
tempo  ed  assai  distintamente  gli  uni  e  gli  altri  ^  e  la  pre« 
senza  delle  fascie  elitticlie  tese  a  differenti  gradi,  ammesse 
da  Dumas  ,  per  ispiegare  la  facoltà  di  distinguere  in  una 
volta  più  suoni  di  un  tuono  differente,  non  può  essere  di¬ 
mostrata  nella  membrana  del  timpano.  Inoltre ,  Esser  ,  che 
ha  scritta  una  memoria  assai  estesa  sugli  usi  delle  differenti 
parti  deir  orecchio,  ha  riconosciuto  che  la  facoltà  di  giu¬ 
dicare  i  tuoni  musicali  è  affatto  indipendente  dall’  azione 
della  membrana  del  timpano.  Bichat  considerando ,  che 
certe  persone  presentano  questa  singolarità,  che  non  pos¬ 
sono  udire  se  non  quando  vengono  fortemente  scosse  le 
colonne  dell’  aria  vicino  ad  esse  ,  per  la  detonazione  di 
un’  arma  da  fuoco  ,  per  esempio  ,  ha  pensato  che  la  ten¬ 
sione  della  membrana  sia  necessaria  alla  percezione  dei 
suoni  deboli,  e  che  la  medesima  si  rilasci,  se  le  vibrazioni 
sono  assai  intense ,  come  per  indebolire  1’  impressione 
troppo  viva  che  esse  potebbero  produrre  sull’  orecchio 
interno.  Si  deve  credere,  al  contrario,  con  Savart,  che 
la  membrana  del  tamburro  è  tesa  allorquando  si  produ¬ 
cono  suoni  dispiacenti  per  la  loro  natura  ,  o  molesti  per 
la  loro  intensità,  rilasciata  nel  caso  contrario^  imperocché 
questo  dotto  fisico  ha  riconosciuto ,  che  più  una  lamina 
elastica  è  tesa  ,  più  difficilmente  essa  entra  in  vibrazione. 
Essendo  convessa  dal  lato  della  cassa  la  membrana  del 
timpano  ,  la  sua  tensione  non  può  essere  aumentata  che 
per  1’  auQiento  della  sua  curvatura.  Gli  agenti  capaci  di 
produrlo  sono  gli  ossicini  che  aderiscono  alla  sua  faccia 
interna ,  ed  i  muscoli  che  gli  muovono.  11  muscolo  interno 
del  martello  sembra  con  molta  evidenza  destinato  ad  adem¬ 
piere  quest’uso,  il  rilasciamento  della  membrana  è  attri¬ 
buito  alla  contrazione  del  muscolo  anteriore  del  martello^ 
ma  parecchi  anatomici  negano  l’esistenza  di  quest’ultimo, 
e  i’  elasticità  della  membrana  del  timpano  lor  sembra  suf¬ 
ficiente  per  determinare  il  di  lei  rilasciamento  ,  quando 
il  muscolo  interno  del  martello  cessa  di  conlrarsi.  Vi  ha 
ancora  un  piccolo  fascio  carnoso  recentemente  scoperto  , 
chiamato  muscolo  superiore  del  martello  ^  i  suoi  usi  sono 
ajicora  sconosciuti.  I  filamenti  dei  nervi  che  si  distribui¬ 
scono  a  questi  differenti  muscoli  sono  forniti  dai  nervo 
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facciale  e  dal  ganglio  acustico  recentemente  scoperto  da 
Arnold  (i). 

Un’  aria  elastica  e  sempre  rinnovata  pel  mezzo  della 
tromba  d’  Eustacchio  riempie  la  cavità  del  timpano  ^  si 

(i)  Arnold  a  ciascuno  de’ quattro  organi  de’  sensi  esterni,  che  hanno 
lor  sede  alla  testa,  assegna  un  ganglio,  quindi  1’  ottalmico  per  1'  occhio, 
V  acustico  per  l’udito,  lo  sfeno-palatino  di  Meckel  pel  naso,  il  linguale 
per  la  lingua.  Questi  ganglj  esistono  sulle  differenti  branche  del  quinto 
pajo  cerebrale,  e  comunicano  nell’uomo  non  solamente  col  sistema  gan¬ 
gliare  ma  altresi  cou  filetti  di  due  nervi  cerebrali  ,  cioè  ;  con  un  nervo 
motorio  e  cou  un  nervo  sensorio.  Si  deve  solo  eccettuare  il  ganglio  nasale 
o  sfeno-palatino ,  poiché  questo  non  sembra  ricevere  ramo  alcuno  da  nervi 
del  sistema  animale  che  presiedono  al  moto.  Questa  disposiiioue  pare 
dipendere  da  una  relazione  fisiologica  particolare;  difatti  non  serve  come 
gli  altri  ganglj  sensorj  a  dar  origine  a  filamenti  nervosi  che  presiedano  a 
de’ movimenti  automatici;  quivi  la  cosa  va  altrimenti. 

Questi  ganglj  pajoao  essere  stati  messi  a  tutelare  l'integrità  degli  organi 
de*  sensi  esterni,  a  moderare  la  quantità,  e  l’energia  delle  potenze  esterne 
che  devono  far  impressione  sui  nervi  speciali  ai  sensi.  E  come  il  ganglio 
ottalmico,  per  più  ragioni  fondate  sull’ Anatomia  e  sulla  Patologia,  deve 
essere  considerato  qua!  organo  centrale  della  attività  e  de’  movimenti  auto¬ 
matici  dell’iride,  diretti  a  limitare  il  campo  pupillare,  ed  a  determinare 
perciò  la  quantità  di  luce,  che,  corrispondendo  al  grado  di  sensibilità 
della  retina,  deve  passar  oltre  sino  a  questa  espansione  nervosa  j  così  puossi 
ammettere  con  altrettante  ragioni  che  il  ganglio  acustico  presieda  ai  movi¬ 
menti  automatici  della  membrana  del  timpano,  la  quale  è  data  a  moderare 
le  vibrazioni  sonore.  Lo  stesso  operano  per  1’  organo  dell’  odorato  e  del 
gusto  i  ganglj  sfeno-palatiuo  e  mascellare.  Ma  quali  sono  gli  apparati  mo¬ 
tori,  che  moderano  ed  ammorzano  l’influenza  troppo  intensa  delle  sostanze 
sull’  espansione  del  nervo  olfatorio  e  del  nervo  del  gusto  ,  e  proteggono 
questi  nervi  contro  le  troppo  forti  impressioni  ?  E  il  diaframma  ed  il  canale 
escretore  della  ghiandola  mascellare  che  per  la  loro  attività,  rendono  questo 
servigio  agli  organi  de’ sensi ,  odorato  e  gusto.  II  diaframma  colle  sue  vio¬ 
lente  contrazioni  dà  luogo  allo  sternuto ,  pel  quale  1’  aria  cacciata  von 
forza  per  le  narici  fuori  trasporta  quante  particelle  di  materie  incontra; 
e  perciò  1’  impressione  troppo  forte  sui  nervi  olfatorj  viene  mitigata  od 
anche  impedita.  Il  canale  escretore  della  ghiandola  mascellare  poi,  ove  venga 
stimolato  dalla  presenza  d’ una  sostanza  di  un  sapore  troppo  acuto,  irri¬ 
tante,  si  attiva  sommamente  nella  sua  funzione  e  versa  in  gran  copia  l’umor 
salivale  in  bocca,  onde  venga  sciolta  e  diluita  quella  sostanza  dotata  di 
eccessivo  stimolo,  e  moderata  ne  venga  la  di  lei  azione  sul  nervo  gustatorio. 

Ma  i  ganglj  in  questione  non  solamente  furono  dati  a  tutelare  l’integrità 
degli  organi  de’  quattro  sensi  esterni  del  capo,  e  ad  ajutarli  nel  compimento 
del  meccanismo  della  loro  funzione  ,  nè  solamente  furono  disposti  tutti 
sui  rami  del  quinto-pajo,  perchè  legassero  in  istretto  consentimento  i  quattro 
organi  già  ricordati,  ma  furono  altresì  messi  a  stabilire  numerosissime  re¬ 
lazioni  simpatiche  con  organi  lontani,  appartenenti  anche  alla  vita  vegeta¬ 
tiva.  Infatti,  venendo  essi  composti  non  solo  da’ rami  provenienti  dai 
nervi  cerebrali,  ma  eziandio  da’ filamenti  del  grande  intercostale,  per  sem¬ 
plice  ragione  anatomica  e  fisiologica  pare  debbano  adempiere  ad  un  tale 
scopo.  Se  non  che  i  fatti  patologici  portano  questa  verità  ali’  ultima  evi- 
deuza.  Cosi  tu  vedi  dilatarsi  la  pupilla  per  la  presenza  de’  vermi  nel  tubo 
gastro-enterico;  cosi  provi  un  susurro  all’orecchio,  una  ottusità  d’udito 
quando  hai  imbarazzate  le  vie  digerenti;  ecc.  Tali  relazioni  simpatiche  si 
effettuano  per  il  solo  mezzo  dei  nervi  ;  e  iiiuna  parte  vi  prende  il  cervello. 
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estende  pure  nelle  cellule  mastoidee,  il  di  cui  uso  evi^ 
dente  è  di  aumentare  con  la  grandezza  della  cavità  j  la 
forza  e  F  estensione  delie  vibrazioni  die  questo  fluido  vi 
prova. 

La  cavità  del  timpano  conduce  il  suono j  col  mezzo 
delle  pareti  ossee  del  suo  contorno  e  dell’aria  che  racchiude^ 
in  ciò  le  sue  funzioni'  sono  analoghe  a  quelle  del  condotto 
uditorio.  La  temperatura  sempre  eguale  di  quest’aria  in¬ 
terna,  mantiene  le  parti  molli  della  cavità  del  timpano 
all’istesso  grado  di  calore  e  di  umidità  sua  comunica¬ 
zione  coll’esterno,  per  il  canale  della  tromba,  favorisce  la 
tensione  conveniente  della  membrana  del  timpano ,  che 
senza  di  ciò  avrebbe  dovuto  infossarsi  nella  cavità  di  esso 
timpano,  o  sarebbe  stata  spinta  verso  il  condotto  uditorio 
esterno,  secondo  che  l’aria  interna  fosse  «tata  più  rarefatta 
o  più  densa,  inoltre  ,  la  tromba ,  simile  alle  aperture  che 
si  fanno  ai  tamburri,  favorisce  le  vibrazioni  del  fluido  ela¬ 
stico  della  cavità  del  timpano  e  delle  cellule  mastoidee. 

Le  vibrazioni  dell’  aria  del  timpano  sono  comunicate 
alle  membrane  che  chiudono  la  finestra  ovale  e  la  rotonda^ 
quindi  col  mezzo  di  queste,  all’ umor  acqueo  che  riempie 
le  diverse  cavità  dell’orecchio  interno,  ed  in  cui  pescano 
i  filamenti  molli  e  delicati  dei  nervi  acustici  ,  ossia  della 
porzion  molle  del  settimo  pajo. 

Gli  ossicini  dell’  udito ,  riguardati  da  Geoffroy  Saint- 
Hiìaire,  siccome  affatto  inutili  all’ udito  nei  mammiferi, 
negli  uccelli,  destinali,  giusta  il  parere  di  altri  fisiologi,  ad 
usi  del  tutto  ipotetici,  come  a  produrre  de’ suoni  per  F  urto 
del  martello  sull’incudine  (Berengario  da  Carpi),  del  mar- 

Perocchè  la  mutazione  negli  organi  lontani  dal  luogo  ove  agisce  lo  stimolo 
si  effettua,  senza  che  venga  mutata  la  coscienza,  senza  che  si  produca  sen- 
«azione  veruna,  senza  che  l’anima  percepisca  la  presenza  dello  stimolo. 
Se,  a  cagion  d’esempio,  il  fenomeno  simpatico  della  dilatazione  della  pupilla 
per  la  presenza  de’  vermini  nel  tubo  gastro-enterico  fosse  prodotto  coll’  in¬ 
tervento  del  cervello,  dovrebbe  lo  stimolo  de’ vermini  far  impressione  sui. 
pervi  del  sistema  cerebro-spinale  sparsi  nel  tubo  gastro -enterico  ,  e  questa 
impressione  trasportata  al  cervello  dovrebbe  necessariamente  mutare  la  co- 
scieuza,  suscitare  una  sensazione  corrispondente,  e  dovrebbe  quindi  Tauiraa 
accorgersi  della  presenza  dei  vermini,  o  dello  stimolo  almeno  dei  medesimi 
nelle  vie  digerenti.  Così  noi  crediamo  che  abbian  luogo  ,  col  solo  mezzo 
dei  nervi  ,  senza  che  vi  prenda  parte  il  cervello,  tutti  que’  fenomeni  sim¬ 
patici  ,  che  non  vanno  accompagnati  da  una  sensazione,  ed  in  cui  l’anima 
non  percepisca  la  presenza  dello  stimolo. 

(  Nota  del  Traduttore  ). 

Richerand.  Voi.  IL  4 
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tello  sulla  membrana  del  timpano  (  Massa  ) ,  ec..  possono 
essere  considerati  come  una  verga  solida,  capace  di  entrare 
in  vibrazione,  e  di  trasmettere  le  sue  vibrazioni,  comuni¬ 
catele  dalla  membrana  del  timpano,  alle  pareti  della  cavità 
per  una  delle  branche  dell’incudine,  ed  alla  fenestra  ovale 
per  l’altra  branca,  l’osso  lenticolare  e  la  staffa,  l  piccoli 
muscoli  dell’  orecchio  interno  hanno  qualche  influenza  su 
queste  vibrazioni. 

Abbiamo  detto  che  le  onde  sonore  sono  trasmesse  al 
liquido  che  riempie  le  cavità  del  labirinto:  questo  umore 
fu  alternativamente  ammesso  e  negato  dagli  anatomici  ^ 
ed  a’^nostri  giorni  la  di  lui  esistenza  viene  ancora  contrad¬ 
detta  da  Ribes,  Brechet,  Esser. 

Le  agitazioni  del  liquido  scuotono  i  nervi  dell’orecchio 
interno  e  determinano  le  sensazioni  dell’acuto  o  del  grave, 
secondo  che  sono  esse  o  più  lente  o  più  rapide.  E  proba¬ 
bile  che  le  varie  forme  delle  diverse  parti  dell’  orecchio 
interno  (canali  semicircolari^  vestibolo  e  chiocciola)  ser¬ 
vano  a  qualche  cosa  nella  diyersità  dei  suoni.  Fa  d’uopo 
ancora  di  osservare,  che  le  cavità  dell’  orecchio  sono  sca¬ 
vate  in  una  porzione  ossea  più  dura  di  tutte  le  sostanze 
dell’  istessa  natura,  ed  assai  propria  a  sostenere  o  anche 
ad  accrescere,  mediante  la  reazione  di  cui  è  capace,  la 
forza  dei  raggi  sonori. 

JNoi  potremmo  arrestarci  qui  nella  ricerca  del  mecca¬ 
nismo  dell’  udito  ,  soddisfatti  d"  aver  dimostrato  ,  come  le 
parti  solide  dell’  organo  dell’  udito  ,  i  fluidi  elastici  ed  i 
liquidi  che  egli  contiene,  trasmettono  le  onde  sonore  sino 
alle  divisioni  più  esili  del  nervo  acustico^  ma  i  fisiologi 
hanno  tentato  di  penetrare  più  avanti  in  questa  materia , 
ed  hanno  cercato  se  vi  avesse  qualche  relazione  tra  la  dis¬ 
posizione  delle  parli  che  costituiscono  il  labirinto  ,  e  la 
percezione  dei  differenti  suoni.  Ma  invano  Cotunio  co’ suoi 
giri ,  grande  e  piccolo ,  dell’  umor  del  vestibolo,  e  la  ten¬ 
sione  del  setto  nervoso,  che  egli  ammette  in  questa  cavità, 
e  l’urto  delle  correnti  all’  apice  della  chiocciola,  ed  il  ri¬ 
flusso  degli  umori  per  gli  acquedotti,  i  quali  probabilmente 
altro  non  sono,  se  non  condotti  venosi^  e  Lecat,  colla  sua 
tastiera  ,  rappresentata  dalla  lamina  spirale  della  chioccio¬ 
la  ,  divisa  in  altrettante  piccole  corde  di  varia  lunghezza  e 
grossezza,  quanti  sono  i  tuoni  distinguibili  dall’ orecchio  3 
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invano  Boerliaave  co’ suoi  canali  semicircolari  disposti  alla 
guisa  dei  tubi  d’organo ,  le  di  cui  curvature  corrispondono 
a  tutti  i  suoni  5  hanno  voluto  render  conto  della  facoltà 
di  distinguere  i  differenti  tuoni,  e  la  loro  diversa  intensità. 
Tutti  i  loro  sforzi  furono  senza  frutto  ,  e  gli  usi  delle  di¬ 
verse  parti  del  labirinto,  malgrado  la  loro  struttura  cosi 
complicata,  tuttavia  sono  affatto  sconosciuti. 

GXIV.  11  nervo  aeustico,  dotato  della  speciale  sensi¬ 
bilità  ,  riceve  l’ impressione  e  la  trasmette  al  cervello  ^  il 
quinto  pajo,  per  mezzo  del  ramo  superiore  del  nervo  vi- 
diano  ,  sembra  anche  qui  necessario  al  perfezionamento  , 
dell’  udito  :  relativamente  alla  corda  del  timpano  ,  ramo 
nervoso  intorno  l’uso  del  quale  si  c  molto  discusso,  pare 
possibile  che  nel  passaggio  suo  attraverso  dell’  organo  udi¬ 
tivo  resti  alieno  nella  funzione  dell’  udito. 

Esiste  soltanto  l’apparecchio  esterno  situato  davanti  al 
nervo  uditorio  che  servir  possa  a  trasmettere  a  lui  i  suoni  ? 
Esser  ha  esperimentato  che  le  onde  sonore ,  urtando  con¬ 
tro  alla  superfìcie  esterna  del  cranio,  principalmente  al¬ 
l’occipite,  quando  pure  il  condotto  uditorio  sia  esattamente 
chiuso,  giungono  tuttavia  al  nervo  settimo  (porzione  molle), 
e  che  una  tale  facoltà  scompare  allorquando  le  onde  sonore 
non  valgono  a  scuotere  la  regione  occipitale  ricoperta  con 
un  drappo  di  lana.  Schaw  e  Tréviranus  sono  d’  opinione, 
essere  il  nervo  facciale  quello  che  trasmette  al  cervello  le 
vibrazioni  *che  fanno  oscillare  le  parti  solide  del  cranio  ^ 
nulla  però  vi  ha  che  dimostri  là  verità  di  una  tale  pro¬ 
posizione. 

Una  scoperta  recente,  interpretata  con  notabile  talento, 
ha  fornito  molta  importanza  nella  storia  dell’udito  alle 
influenze  nervose,  voglio  dire  di  quella  del  ganglio  ottico 
dovuta  ad  Arnold.  Secondo  che  pensa  questo  personaggio, 
vi  ha  grandissima  analogia  fra  le  funzioni  dell’iride  e  quelle 
della  membrana  del  timpano.  La  prima  di  dette  membrane 
dispone  la  sua  centrale  apertura  a  seconda  della  quantità 
de’ 3'aggi  luminosi  che  le  conviene  ammettere*,  la  seconda 
proporziona  il  suo  grado  di  tensione  all’  intensità  od  alla 
natura  del  suono ,  in  modo  da  minorarla  d’  assai  quando 
i  suoni  dovessero  produrre  un’  impressione  nociva.  Si  nel¬ 
l’uno  come  nell’altro  caso,  il  movimento  è  interamente  au¬ 
tomatico.  Egli  è  legge  generale  dell’  economia,  che  quelle 
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parti  le  quali  si  contraggono  senza  l’ influenza  della  vo¬ 
lontà  5  ricevono  i  loro  nervi  dal  sistema  ganglionare.  La 
stessa  azione  che  il  nervo  ottalmico  esercita  nelle  funzioni 
dell’  iride ,  il  ganglio  ottico  la  manifesta  ne’  muscoli  che 
imprimono  alla  membrana  del  timpano  le  graduazioni  varie 
di  tensione.  Situato  sul  tragittò  del  nervo  mascellare  infe¬ 
riore,  è  egli,  e  non  il  nervo  facciale,  che  manda  le  dira¬ 
mazioni  che  entrano  nei  muscoli  della  interior  parte  del- 
L  orecchio  ^  la  mancanza  di  questo  ganglio  negli  animali 
che  mancano  di  membrana  del  timpano  prova  abbastan¬ 
za  quali  siano  gli  usi  a  cui  viene  destinato. 

La  parte  essenziale  dell’organo  dell’udito,  quella  che 
esclusivamente  sembra  destinata  alla  sensazione  dei  suoni, 
è  fuor  di  dubbio  quella  che  esiste  in  tutti  gli  animali  dotati 
della  facoltà  di  sentire.  Una  tal  parte  si  è  la  polpa  molle 
del  nervo  uditorio  ,  fluttuante  nel  mezzo,  di  un  fluido  ge¬ 
latinoso  contenuto  in  una  borsa  membranosa,  sottile  ed 
elastica.  Dessa  trovasi  in  tutti  gli  animali  dall’uomo  insino 
alla  seppia,  di  sotto  della  quale  non  si  è  per  anco  riscon¬ 
trato  1’  organo  dell’  udito  ,  quantunque  molte  specie  infe¬ 
riori  sembrino  non  esserne  assolutamente  sprovviste.  Questa 
polpa  gelatinosa ,  in  cui  risiede  F  organo  per  l’udito,  rico- 
presi ,  nel  gambaro ,  di  una  lamella  dura  e  cornea.  Negli 
animali  di  un  ordine  più  elevato,  la  parte  interna  dividesi 
in  diverse  cavità  ossee.  Negli  uccelli  esiste  una  cavità  fra 
quella  che  contiene  il  nervo  acustico  e  la  parte  esteriore 
della  testa  ^  nell’uomo  finalmente  e  nei  quadrupedi,  l’ap¬ 
parecchio  uditorio  diventa  complicatissimo*,  l’organo  del¬ 
l’udito  è  rinchiuso  in  una  scatola  ossea  durissima,  situata 
profondamente,  e  separata  dall’  esterno  della  testa  da  una 
cavità  e  da  un  condotto  che  vengono  attraversati  dai  raggi 
sonori  assembrati  in  fascetti  per  mezzo  del  padiglione  del- 
1’  orecchio. 

Questa  specie  di  analisi  naturale  dell’  organo  del¬ 
l’udito  è  convenientissima  per  dare  un’esatta  idea  circa 
la  natura  e  1’  importanza  delle  funzioni  che  a  queste  di¬ 
verse  parli  incumbono.  La  patologia  come  la  anatomia 
comparata  forniscono  dati,  per  i  quali  si  arriva  a  deter¬ 
minare  gli. usi  e  la  relativa  importanza  di  ciascheduna  parte 
dell’  apparato  uditorio. 

CXV.  11  padiglione  delF  orecchio  nell’uomo,  come 
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anclie  negli  animali  ne’  quali  esso  ha  una  configurazione 
vantaggiosissima  per  la  percezione  dei  suoni ,  si  può  pure 
impunemente  esportare;  l’ udito j  che  ne’primi  dì  crasi  fatto 
duro,  ripiglia  a  capo  di  qualche  giorno  quasi  intieramente 
la  sua  primitiva  squisitezza.  La  totale  obliterazione  del 
condotto  uditorio  esterno  determina  una  completa  sordità. 
L**  integrità  della  membrana  del  timpano  non  è  essenziale 
al  meccanismo  dell’udito*,  alcuni  individui  ne’  quali  essa 
accidentalmente  crasi  rotta  potevano  mandar  fuori  dal” 
r  orecchio  del  fumo  senza  che  perciò  rimanessero  privi 
della  facoltà  di  sentire.  Che,  se  invece  di  una  piccola  aper¬ 
tura,  la  quale  non  impedisce  che  la  membrana  del  timpano 
venga  smossa  dall’urto  de’ raggi  sonori,  ed  obbedisca  alle 
trazioni  che  il  manico  del  martello  esercita  su  di  essa  , 
affine  di  tenderla  o  rilasciarla  ,  questa  istessa  membrana 
del  timpano  sia  distrutta  in  gran  parte  ,  in  allora  la  sor¬ 
dità  è  quasi  inevitabile.  Gli  esperimenti  fatti  da  Esser 
hanno  chiarito  che  la  membrana  serve  a  guarentire  le  parti 
più  profonde  dell’  organo  dalla  troppo  grande  intensità  dei 
suoni^  infatti,  i  cani  nei  quali  siasi  distrutta,  manifestano 
una  viva  inquietudine  allorquando  ,  pel  movimento  delle 
labbra,  s’  aspettano  di  sentire  a  profferire  qualche  parola. 
Sembra  che  una  momentanea  obliterazione  delle  trombe 
sia  bastevole  a  determinare  nell’angina  gutturale  la  sordità. 
L’  infiammazione  della  membrana  della  faringe  si  estende 
a  quella  che  tappezza  le  trombe  eustachiane,  di  cui  questa 
non  ne  è  che  una  continuazione.  Ne  deriva  in  tal  circo¬ 
stanza  od  una  semplice  durezza  d’  udito  ,  oppure  una  com¬ 
pleta  sordità,  la  quale  poi  si  dissipa  a  misura  che  l’infiam¬ 
mazione  scompare. 

Se  per  1’  ostruzione  della  tromba  di  Eustachio,  Taria 
che  riempie  la  cassa  del  tamburro  non  è  rinnovellata,  des¬ 
so  perde  la  propria  elasticità,  e  si  combina  colle  mucosità 
che  umettano  la  interna  superficie  della  cavità  dcd  timpa» 
no.  Avviene  in  tal  caso  di  questa  cavità  ciò  che  accade  in 
una  campana  entro  cui  siasi  procurato  il  vuoto  mediante 
la  macchina  pneumatica,  attraverso  alla  quale  i  raggi  so¬ 
nori  non  si  propagano  che  difficilmente.  Si  è  creduto  che 
la  tuba  Eustachiana  non  solo  serva  a  rinnovellare  1’  aria 
contenuta  nella  cavità  del  timpano,  ma  sibbene  a  dare  pas¬ 
saggio  ai  raggi  sonori  istessi.  -Quando  si  mette  un  orologio 


54  DELLE  SENSAZIONI 

entro  la  bocca  ,  si  sentono  bastante  forti  le  vibrazioni  di 
esso  5  c  si  è  quindi  creduto  per  ciò  die  l’aria  della  bocca, 
oscillando,  trasmetta  le  proprie  vibrazioni  a  quella  che  tro¬ 
vasi  entro  le  tube  :  ma  questo  è  un  errore^  Il  rumore  vie¬ 
ne  trasmesso  ai  denti ,  da  questi  ,  alle  òssa  della  faccia  , 
poi  a  quelli  del  cranio  fino  al  nervo  uditorio  ^  cosicché  se 
i’  orologio  si  appoggia  sulla  lingua  ,  il  rumore  più  non  si 
sente.  Se  si  vuol  sentire  con  molta  attenzione  ,  apresi  al¬ 
quanto  la  bocca^  e  ciò,  dicesi,  affinchè  i  suoni  possano  pas¬ 
sare  dalla  bocca  nella  faringe ,  e  da  questa  entro  la  tuba 
Eustachiana,  ed  arrivare  per  tale  via  all’  organo  dell’udi¬ 
to.  Questa  applicazione  non  soddisfa  gran  fatto^  ed  in  ve¬ 
ro  l’  obliteramento  del  condotto  uditorio  esterno  produce 
una  perfetta  sordità  ^  il  ebe  non  accadrebbe  ,  se  le  tube 
Eustachiane  si  prestassero  al  passaggio  dei  raggi  sonori.  Al¬ 
lorché  un  individuo  ascolta  con  molta  attenzione  ed  a  boc¬ 
ca  aperta  condili ,  situati  al  davanti  dei  condotti  udi¬ 
torii  esterni,^ abbassandosi  e  portandosi  all’  innanzi,  fanno 
dilatare  manifestamente  i  condotti  suddetti  ,  come  puossi 
facilmente  accertarsene  introducendo  il  dito  mignolo  nel- 
1’ orecchio  al  momento  che  si  effettua  questo  abbassamento 
della  mascella.  L’apertura  della  bocca  in  un  individuo  che 
ascolti  con  molta  attenzione  non  vale  dunque  a  comprovare 
che  i  raggi  sonori  si  introducano  per  le  tube  Eustachiane. 
Che  anzi,  se  ciò  avvenisse,  sarebbe  confusa  la  percezione  de’ 
suoni j  i  raggi  che  si  suppongono  introdotti  per  le  tube  Eu¬ 
stachiane  ,  porterebbero  la  membrana  del  timpano  in  sen¬ 
so  contrario,  e  si  opporrebbero  alle  oscillazioni  che  ad  essa 
imprime  il  fascio  di  raggi  che  penetrano  dal  condotto 
uditorio. 

La  lussazione  degli  ossicini  dell’udito,  come  parimen¬ 
ti  la  loro  totale  distruzione,  non  cagiona  punto  la  sordità^ 
nasce  soltanto  una  confusione  nella  percezione  de’  suoni. 
La  distruzione  della  staffa,  la  base  della  quale  forma  la  mas¬ 
sima  parte  della  finestra  ovale,  come  pure  la  lacerazione 
della  sottile  membrana  che  chiude  la  finestra  rotonda,  de¬ 
ve  ciò  nullameno  produrre  la  sordità,  a  motivo  della  sorti¬ 
ta  del  liquido  che  riempie  le  cavità  entro  le  quali  si  dira¬ 
ma  il  nervo  uditorio. 

L’esistenza  di  un  tal  liquido  sembra  indispensabile  al 
meccanismo  dell’  udire  ,  sia*  che  esso  mantenga  i  nervi 
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nello  stato  di  rammollimenlo  e  di  umidità  necessaria  perla 
sensazione,  ossia  cli’esso  trasmetta  a’  nervi  i  movimenti  on¬ 
dulatorii  da  cui  vengono  agitati. 

La  sordità  senile ,  cbe  dipende,  secondo  alcuni  ,  da 
ciò,  che  l’abitudine  ha  indebolita  la  sensibilità  de’  nervi 
acustici,  in  modo  che  le  impressioni  troppo  spesso  ripetute 
hanno  spenta  la  loro  eccitabilità ,  talvolta  sembra  derivare 
dal  difetto  di  detto  umore  e  dalla  essiccazione  delle  interne 
cavità  dell’orecchio.  A  motivo  dei  freddi  del  rigido  inverno 
del  1798,  il  professore  Pinel  fece  aprire,  all’ospedale  della 
Salpétrière,  i  cranii  di  parecchie  donne  morte  in  età  avan¬ 
zatissima  che  avevano  perso  l’  udito  già  da  più  anni.  Le 
interne  cavità  dell’udito  si  trovarono  perfettamente  vuote: 
esse ,  allo  invece ,  negli  individui  più  giovani  e  die  frui¬ 
vano  della  facoltà  dell’  udito,  erano  riempite  da  ghiaccio. 

La  sordità  può  altresì  esser  cagionata  dalla  paralisi 
della  porzione  molle  del  settimo  pajo  ,  a  motivo  di  una 
affezione  morbosa  della  parte  del  cervello  da  cui  esso  ha 
la  sua  origine.  Gli  è  impossibile  lo  spiegare  meccanicamen¬ 
te,  siccome  ha  fatto  il  Willis,  le  diverse  anomalie  dell’or¬ 
gano  dell’  udito  ,  giacché  le  affezioni  nelle  quali  quest’  or¬ 
gano  oscilla  ,  o  pe’  suoni  molto  forti  o  molto  deboli ,  agi¬ 
scono  insieme  o  separatamente  ^u  di  esso. 

GXVL  L’uso  immediato  del  senso  dell’udito,  che  non 
può  essere  supplito  da  alcun  altro  ,  è  di  darci  la  nozione 
de’  suoni.  Noi  possiamo  ricevere  e  distinguere  varii  suoni 
ad  un  tempo  ,  dar  giudizio  di  tutte  le  note  che  entrano 
nella  composizione  di  un  accordo  ,  e  soventi  anche  dei  di¬ 
versi  canti  che  vi  si  immischiano.  Abbenchè  1’  organo  del- 
1’ udito  sia  duplice,  pure  non  si  percepisce  giammai  due 
volte  lo  stesso  suono  :  bisogna  confessare  che  la  causa  di 
questa  facoltà ,  siccome  di  quella  delia  vista  ,  fino  ad  ora 
riesce  inesplicabile. 

Gli  usi  mediati  del  senso  dell’  udito  sono  diversi.  Per 
la  natura  del  suono  ,*  noi  conosciamo  se  deriva  esso  dal- 
1’  urto  di  corpi  fluidi  o  solidi  ,  se  il  corpo  sonoro  è  un  le¬ 
gno  ,  una  pietra,  un  metallo^  distinguiamo  la  direzione,  il 
grado  di  distanza  dell’oggetto  d’onde  deriva  un  tal  suono, 
lo  stato  di  riposo  o  di  movimento  de’ corpi  sonori^  puossi 
però  circa  questi  diversi  rapporti,  commettere  moltissimi 
errori.  Ma  gli  usi  più  grandi  del  senso  dell’  udito  si  rife- 
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riscono  al  perfezionamento  delP  intelligenza /e  sotto  tal  rap¬ 
porto  ngli  ha  preminenza  su  d’  ogni  altro  senso  ,  servendo 
esso  a  trasmettere  le  nostre  idee  ad  altri,  ed  a  conoscere 
/  quelle  de’  nostri  simili  per  mezzo  della  voce.  Per  mezzo  di 
esso  parimenti  si  sviluppano  anco  le  nostre  cognizioni  mu¬ 
sicali. 

Gali  ha  dimostrato,  che  l’udito  non  era  che  l’inter¬ 
mediario  fra  le  vibrazioni  sonore  e  la  facoltà  di  giudicare 
tali  vibrazioni.  Non  è  già  in  quest’  organo  ,  siccome  cre¬ 
deva  Condillac ,  ma  sì  bene  nel  cervello  che  risiede  una 
tale  preziosa  proprietà. 

CXVll.  Degli  odori.  ì  chimici  hanno  creduto  per  assai 
tempo,  che  la  parte  odorosa  dei  corpi  formasse  un  partico¬ 
lare  principio  e  distinto  da  tutte  le  altre  sostanze  che  en¬ 
trano  nella  loro  composizione  :  lo  denominavano*  con  co¬ 
mune  nome  di  aromi  ^  ma  Fourcroy  ha  chiaramente  dimo¬ 
strato,  che  questo  preteso  elemento  altro  non  era  che  le  mo* 
lecole  tenuissime  dei  corpi ,  staccate  dal  calorico ,  e  sciolte 
dall’  aria  che  se  ne  impregna  e  le  porta  sino  al  nervo  ol- 
fatorio.  Ne  emerge  da  questa  teoria  ogni  corpo  essere  odo¬ 
roso  ,  giacché  il  calore  può  sublimare  qualunque  particella 
della  materia  abbenchè  sia  molto  fissa.  Linneo  e  Lorry 
avevano  tentato  di  classificare  gli  odora  secondo  il  genere 
di  sensazioni  che  producevano  (i).  Fourcroy  ha  adottato 
per  base  dello  stesso  lavoro  la  natura  chimica  dei  corpi.  Ma 
qualunque  siano  i  vantaggi  che  quest’ultima  classificazione 
presenta,  riesce  difficilissimo  di  potervi  in  essa  compren¬ 
dere  tutti  gl’  infiniti  e  diversi  odori  che  si  esalano  dalle  so¬ 
stanze  di  tutti  i  regni  ^  ed  è  forse  tanto  impossibile  di  clas¬ 
sificarli  ,  come  lo  è  de’  corpi  da  cui  sono  emanati. 

(i)  Linneo  ammette  sette  classi  di  odori»  prima  classe,  odori  amhrosiaci. 
quei  della  rosa  e  del  muschio  appartengono  a  questo  novero;  la  tenacità  è  il 
loro  special  carattere;  seconda  classe  Jras^ranti,  per  esempio  il  giglio,  il  zaf¬ 
ferano,  il  gelsomino;  questi  odori  si  dissipano  facilmeute;  terza  classe  aro» 
malici  y  come  l’odore  del  lauro:  quarta  classe  agliacei  ^  in  questa  classe 
comprerxdonsi  le  piante  che  mandano  un  odore  che  piu  o  meno  s’  assomi¬ 
glia  a  quel  dell’aglio:  quinta  classe,  fetidi,  siccome  la  valeriana,  i  funghi: 
sesta  classe  virosi,  come  i  papaveri,  l’oppio  :  settima  classe  nauseanti,  per 
esempio  la  zucca,  il  mellone,  il  coccomero,  in  genere  le  cucurbitacee. 

Lorry  non  conosce  che  cinque  classi  di  odori  ;  gli  odori  cauforacei  , 
uarcotici,  eterei,  acidi,  volatili  ed  alcalini. 

Fourcroy  stabili  1’  aroma  mucoso  :  quello  cioè  delle  piante  erronea¬ 
mente  dette  inodore;  oleoso  e  fugace;  oleoso  e  isolatile;  acido  ed  idro- 
solforoso. 


/ 
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Una  tale  classificazione  basata  sulla  natuia  degli  odori, 
spiega  il  perchè  l’atmosfera  se  ne  impregni  tanto  più  fa¬ 
cilmente  quanto  più  ella  è  umida  e  calda.  Si  sa  infatti,  che 
in  un  giardino  sparso  di  fiori,  in  nessun  altro  tempo  l’aria 
ne  è  imbalsamata  de’  più  dolci  profumi  che  al  mattino  , 
allorché  la  rosa  si  evapora ,  aperta  dai  raggi  del  sole.  Si 
comprende  egualmente  il  perchè  i  corpi  dotati  di  penetran¬ 
tissimo  odore  sono  generalmente  facilissimi  ad  evaporarsi , 
come  l’etere,  l’ alcool ,  le  tinture  alcooliche  ,  gli  olii  essen¬ 
ziali  volatili. 

Se  il  corpo  odoroso  è  situato  in  un’  atmosfera  tran¬ 
quilla ,  Fodere  è  tanto  maggiormente  forte  quanto  più  è 
vicino  il  corpo  da  cui  viene  emanato,  se  alPopposto  l’at¬ 
mosfera  è  agitata  ,  la  trasmissione  dell’odore  segue  la  cor¬ 
rente  dell’  aria,  ed  in  allora  si  può  sentire  l’odore  ad  una 
distanza  considerevole.  Dicesi  che  si  possa  sentire  fino  ad 
otto  leghe  sul  mare  l’odore  che  esalasi  dall’isola  di  Gey- 
lan ,  e  che  1’  odore  delle  coste  di  Spagna  sentasi  alla  di¬ 
stanza  di  quaranta  miglia.  Ognun  conosce  la  storia  citata 
da  Plinio ,  di  avvoltoj  che  furono  tratti  per  1’  odore  ema¬ 
nato  dai  cadaveri  rimasti  sul  campo  della  battaglia  di  Far- 
saglia  ,  dalla  distanza  di  cento  e  sessantasei  leghe. 

Gli  odori  sono  particelle  tenuissime,  ed  i  fisici  sonosi 
appoggiati  a  tali  proprietà  onde  provare  la  prodigiosa  di- 
visibilità  della  materia.  Avendo  Haller  pesato,  dopo  trenta 
anni,  un  grano  di  muschio  che  in  questo  lungo  intervallo 
avea  sparso  una  grandissima  quantità  di  particelle  odorose, 
non  lo  trovò  sensibilmente  diminuito  nel  peso. 

GXVIII.  Organo  delVolfato.  Le  fosse  nasali,  in  cui  sta 
locato  quest’organo,  sono  due  grandi  cavità  scavate  nello 
spessore  della  faccia  \  esse  si  prolungano  all’  indentro  per 
delle  cavità  particolari  dette  ,  seni  frontali  ,  elnioidei ,  sfe- 
noidei  ,  palatini  e  mascellari, 

L’ interior  parte  di  dette  cavità  viene  tappezzata  da  una 
membrana  mucosa  sufficientemente  spessa,  e  sempre  umet¬ 
tata,  nel  di  cui  tessuto  si  disperde  il  nervo  olfatorio  uni¬ 
tamente  ad  un  novero  grande  di  altri  nervi  e  di  vasi. 
Essa  si  prolunga  entro  i  seni  ,  ne  ricopre  le  eminenze  e 
gli  infossamenti  delle  pareti.  Tale  membrana,  detta  pitui¬ 
taria^  molliccia  ,  fungosa  ,  costituisce  1’  organo  secernente 
le  mucosità  nasali^  il  suo  maggior  spessore  lo  ha  nella  su- 
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perfide  de’  turbinati  j  che  sporgono  nella  interiore  parte 
delle  cavità  olfatorie ,  e  s"  assottiglia ,  e  tassi  più  dura  in¬ 
fossandosi  ne’  loro  diversi  seni. 

L’odorato  sembra  tanto  più  dilicato,  quanto  più  sono 
ampie  le  fosse  nasalij  e  la  membrana  pituitaria  in  tal  caso 
offre  una  superficie  più  estesa:  lo  stato  abituale  di  ram¬ 
mollimento  e  di  umidità  della  membrana,  forma  parimente 
una  essenziale  condizione  per  la  perfezione  di  questo- senso. 
Nei  cani  ed  in  tutti  gli  animali  che  godono  di  un  finissimo 
odorato,!  seni  frontali ,  etmoidei,  sfenoidei,  palatini  e  ma¬ 
scellari  hanno  uno  sviluppo  straordinario  ^  e  le  pareti  del 
cranio  sono  in  gran  parte  incavate  da  queste  appendici 
dell’apparato  olfatorio  ^  in  questi  sono  altresì  molto  pro¬ 
minenti  i  turbinati,  e  le  doccie  ,  o  i  meati  che  li  separano 
assai  profondi^  i  nervi  infine  del  primo  pajo  hanno  un  pro¬ 
porzionato  sviluppo.  Fra  gli  animali  provveduti  di  squisi¬ 
tissimo  olfato  niuno  ve  n’ha  più  notevole  del  porco.  Que¬ 
sto  immondo  quadrupede ,  usato  ad  una  vita  fra  gli  odori 
i  più  ributtanti,  e  le  laidezze  le  più  disaggradevoli ,  gode 
ciò  nullameno  di  un  odorato  finissimo,  per  modo  da  sentire 
alcune  radici  abbenchè  esse  sieno  sotterra  ad  una  grandis¬ 
sima  profondità.  In  molti  paesi  si  approfitta  di  questa  qua¬ 
lità  del  porco  per  adoprarlo  nelle  indagini  de’ tartufi.  Con¬ 
dotto  1’  animale  àie’  luoghi  in  cui  si  suppongono  esistere , 
smove  tosto  il  sito  in  cui  stanno  sepolti,  e  se  ne  pascerebbe 
con  avidità ,  se  il  padrone  non  lo  discacciasse  lontano  da 
tale  prelibato  nutrimento  destinato  per  più  delicati  palati. 
Il  volume  del  nervo  olfatorio  è  un’altra  misura  non  men 
certa  della  squisitezza  dell’odorato  :  lo  si  trova  infatti  gros¬ 
so  tanto  maggiormente  in  quegli  animali  ne’  quali  un  tal 
senso  è  squisitissimo. 

CXIX.  Sensazione  degli  odori.  Sono  i  soli  "nervi  del 
primo  pajo  cerebrale  che  impartiscono  alla  membrana  pi¬ 
tuitaria  la  proprietà  di  ricevere  l’impressione  degli  odori  ? 
ed  i  filamenti  numerosi  che  in  essa  spande  il  quinto  pajo, 
non  servono  a  nuli’  altro  che  a  darle  la  sensibilità  gene¬ 
rale?  Una  tale  quistione  sembrami  doversi  sciogliere  affer¬ 
mativamente.  La  membrana  pituitaria  gode  infatti  di  due 
diversi  modi  di  sensibilità  cerebrale  perfettamente  distinti, 
giacché  l’uno  di  essi  può  essere  quasi  intieramente  perduto, 
nel  mentre  che  l’altro  è  accresciuto.  Egli  é  per  ciò  che  in 
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una  forte  corizza  j  la  sensibilità  tattile  è  vivissima  ,  poicliè 
la  membrana  pituitaria  è  dolente,  mentre  il  più  de’  malati 
sono  insensibili  ai  più  forti  odori. 

Sembra  probabile  che  i  nervi  olfatorii  non  si  esten¬ 
dano  entro  i  seni,  e  che  queste  cavità  non  concorrano  al 
perfezionamento  delFolfato  se  non  che  ritenendo  per  un 
tempo  più  lungo  una  grande  massa  di  aria  carica  di  mo¬ 
lecole  odorose.  Ho  veduto  praticare  injezioni  odorose  e  de¬ 
tersive  nell’  antro  d’ Igmoro  per  mezzo  di  una  fistola  esi¬ 
stente  nel  n:^argine  alveolare ,  e  non  produrre  alcuna  sen¬ 
sazione  olfativa.  Una  bottiglia  ripiena  di  un  liquore  spiri¬ 
toso  portata  all’apertura  fistolosa  de’  seni  frontali,  non  de¬ 
terminò  sul  malato  impressione  veruna.  La  vera  sede  del- 
1’  odorato  si  è  la  parte  più  elevata  delle  fosse  nasali ,  che 
il  naso  in  forma  di  capitello  ricopre.  In  tal  luogo  la  mem¬ 
brana  pituitaria  ,  più  umida,  riceve  nel  suo  tessuto  gl’in¬ 
numerevoli  filamenti  del  primo  pajo  di  nervi  cerebrali,  che, 
avuta  origine  con  tre  radici  dal  lobo  anteriore  del  cervello 
e  dalla  scissura  che  lo  separa  dal  lobo  medio,  esce  dal  cra¬ 
nio  pei  fori  della  lamina  cribrosa  dell’  etmoide  e  finisce 
formando  coll’  espansione  de’  suoi  filamenti  una  specie  di 
tessuto  parencbimatoso  difficile  a  distinguersi  da  quello 
della  membrana.  Le  papille  olfatorie  sarebbero  ben  pre¬ 
sto  diseccate  per  il  continuo  contatto  dell’aria  atmosferica, 
se  non  fossero  ricoperte  dalle  mucosità  nasali.  L’uso  di 
questo  umore  è  non  solamente  di  conservare  la  sensibilità 
delle  estremità  nervose,  prevenendo  il  diseccamento  di  esse^ 
ma  ancora  di  rendere  ottusa  1’  impressione  troppo  forte 
che  nascerebbe  dall’  immediata  applicazione  delle  parti- 
celle  odorose.  Forse  anche  questa  si  combina  cogli  odori, 
e  questi  non  urtano  i  nervi  olfatorj  se  non  disciolti  dalle 
mucosità  ,  come  gli  alimenti  sapidi  lo  sono  dalla  saliva. 

Siccome  l’aria  è  il  veicolo  degli  odori,  così  essi  non 
vengono  a  toccare  la  membrana  pituitaria  se  non  quando 
sono  attratti  da  noi ,  mediante  1’  inspirazione  ,  nelle  fosse 
nasali.  Quindi  allorcbò  qualche  odore  ci  è  grato,  facciamo 
dell  e  inspirazioni  brevi  e  frequenti,  e  chiudiamo  nello  stesso 
tempo  la  bocca  affincbò  l’aria  clic  entra  ne’  polmoni  passi 
interamente  per  le  fosse  nasali.  Hespiriamo  al  contrario  per 
la  bocca,  oppure  sospendiamo  momentaneamente  la  respi¬ 
razione  ,  quando  gli  odori  ci  dispiacciono. 
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L**  inspirazione  è  una  condizione  indispensabile  per 
r  odoramento.  Fu  notato  che  due  nani  i  quali  avevano  ri¬ 
fiutato  di  mangiare  della  sostanza  in  putrefazione^  non  Iian- 
110  più  manifestata  ripugnanza  veruna  per  le  medesime  , 
allorquando  j  essendo  stata  loro  aperta  la  trachea,  l’aria 
non  più  attraversava  le  fosse  nasali-  Queste  esperienze  fu¬ 
rono  fatte  da  Lower,  Perrault  e  Cbaussier.  Nondimeno  al¬ 
cuni  fisiologi  opinano,  che  certe  sostanze  volatilissime  pos¬ 
sono  ancora  penetrare  per  se  stesse  nelle  narici ,  e  che  noi 
chiudiamo  con  la  mano  l’orifizio  anterióre  di  queste  ca¬ 
vità  per  prevenire  una  tale  introduzione,  che  non  è  impe¬ 
dita  dalla  sospensione  della  respirazione. 

11  naso  diretto  in  basso  riceve  le  emanazioni  die  si 
innalzano  dal  suolo  ,  e  le  dirige  verso  la  parte  superiore 
delle  fosse  nasali.  Quest’ offizio  del  naso  è  importantissimo, 
poiché,  secondo  l’osservazione  di  Béclard  ,  la  perdita  di 
quest’  organo  trae  secodl  più  sovente  una  diminuzione  gran¬ 
dissima  nella  percezione  degli  odori ,  e  si  riacquista  que¬ 
sta  facoltà  col  mezzo  di  un  naso  artificiale. 

11  senso  deir  odorato  non  è  moltissimo  impressiona¬ 
bile  nei  fanciulli  :  in  essi  le  fosse  nasali  sono  pure  assai 
strette,  ed  i  seni  non  vi  sono  pronunciati.  Ed  a  questo  ri¬ 
guardo,  sono  le  fosse  nasali,  come  l’apparato  auditorio, 
una  parte  del  quale  assai  importante  (il  condotto  auditorio 
esterno)  è  imperfettamente  sviluppata.  L’  odorato  si  perfe¬ 
ziona  per  la  perdita  di  qualcuno  degli  altri  sensi.  Tutti  co¬ 
noscono  la  storia  di  quei  cieco,  cui  quest’organo  istruiva 
della  saviezza  di  sua  figlia.  Esso  si  fa  ottuso  per  l’uso  degli 
odori  forti  e  penetranti.  Così  il  tabacco  perturbala  secrezione 
mucosa  che  opera  la  membrana  delle  fosse  nasali  ,  altera 
il  suo  tessuto  ,  disecca  i  suoi  nervi ,  ed  estingue  a  lungo 
andare  la  loro  sensibilità. 

La  piccola  distanza  che  separa  l’origine  de’ nervi  ol- 
fatorj  nel  cervello  dalla  loro  terminazione  nelle  fosse  na-  - 
sali  j  rende  la  trasmissione  delle  impressioni  che  provano  , 
prontissima  e  facile.  E  forse  questa  vicinanza  dell’  organo 
cerebrale  che  ha  invitato  a  portare  su  questi  nervi  gli  sti¬ 
molanti  proprj  a  risvegliare  la  sensibilità,  allorché  la  vita 
è  sospesa,  come  nei  casi  di  debolezza  e  di  asfissia.  Ma  le 
relazioni  simpatiche  che  esistono  tra  la  membrana  pituita¬ 
ria  ed  il  diaframma  rendono  molto  meglio  ragione  de’ buoni 
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effetti  dei  rimedj  sternutatoij  nei  casi  di  morte  apparen¬ 
te  (i). 

Ricevendo  la  membrana  pituitària  nervi  da  più  fonti, 
si  è  cercato  qual  è  quello  cbe  trasmette  al  cervello  la  per¬ 
cezione  degli  odori  *  l’opinione  generalmente  ammessa,  che 
questa  funzione  sia  devoluta  al  ner^o  olfatorio ,  fu  alquanto 
vacillante  ali’  epoca  in  cui  Merj  pubblicò  tre  osservazioni 
nelle  quali  la  percezione  degli  odori  aveva  persistito  dietro 
la  distruzione  di  questo  nervo.  Magendie  ha  aggiunto  a 
queste  osservazioni  i  risultati  di  molte  esperienze ,  per  le 
quali  si  è  veduto,  cbe  la  distruzione  del  quinto  pajo  aveva 
tolto  agli  animali  la  facoltà  d’essere  impressionati  dall’odo¬ 
re  dell’  ammoniaca  ,  dell’  olio  di  dippelio.  Ma  si  è  raccolto 
un  numero  ben  maggiore  di  fatti ,  nei  quali  la  distruzione 
del  primo  pajo  de’  nervi  aveva  paralizzato  1’  odorato  ,  ed 
in  quanto  alle  esperienze  di  Magendie  si  può  rispondere,  che 
la  membrana  pituitaria  gode  di  due  modi  di  sensibilità  per¬ 
fettamente  distinti  ;  che  uno  dei  medesimi  può  essere  af¬ 
fatto  estinto  ,  mentre  l’altro  persiste  ,  od  anche  è  fatto  molto 
squisito^  che  la  sezione  del  quinto  pajo  distrugge  la  sensi¬ 
bilità  tattile  della  membrana  che  cessa  d’essere  sensibile 
all’azione  dell’ammoniaca,  ec.  ^  che  al  contrario  nella  co¬ 
rizza,  la  sensibilità  tattile  è  vivissima,  giacché  si  vede  essere 

(i)  Le  relazioni  simpatiche  che  si  osservano  tra  la  membrana  pituita¬ 
ria  ed  il  diaframma  secondo  Arnold  (  Neber  den  Ohrknoten.  Eine  anato- 
misch  physiologische  Abhandiuug,  Vom  Doctor  Triedrich  Arnold  ecc.  ) 
sodo  dovute  al  nervo  quinto  cerebrale.  Questo  autore  infatti,  volendo  ren¬ 
der  ragione  dello  sternuto  così  si  esprime:  a  Ogni  materia  odorosa  cbe  eser¬ 
cita  un’azione  insolita  sull’espansione  del  nervo  nasale,  proveniente  dal¬ 
la  seconda  branca  del  quinto  pajo  de’  nervi  cerebrali  ,  è  rigettata  fuori  del 
naso  per  delle  contrazioni  involontarie  del  diaframma  ,  che  noi  chiamiamo 
sternuto.  In  tal  maniera  1’  impressione  troppo  forte  che  si  può  fare  sui 
nervi  olfatorj  viene  mitigata  od  anche  impedita.  Per  nessun’  altra  strada 
1’  impressione  viene  poi  comunicata  al  diaframma  che  per  quella  ammessa 
generalmente  per  lo  sternuto  dopo  la  scoperta  fatta  da  Meckel  del  ramo  pro¬ 
fondo  del  nervo  .vidiano.  »  Fare  adunque  che  Arnold  intenda  che  per  lo 
sternuto  1’  impressione  sia  ricevuta  dai*  rami  della  seconda  branca  del 
quinto,  che  si  trovano  nel  naso,  venga  trasportata  al  ganglio  di  Meckel 
(sfeuo-palatino),  lo  attraversi,  e  per  mezzo  del  ramo  profondo,  o  inferiore,  o 
ramo  carotico  del  Vidiaao  giunga  al  plesso  carotico  ,  ed  a!  primo  ganglio 
cervicale  delfiutercostale  per  arrivare  col  nervo  frenico  al  diaframma.  Seb¬ 
bene  questo  giro  sembri  a  Brechet  troppo  complicato  per  un  atto  così  sem¬ 
plice,  qual  è  quello  dello  sternuto,  noi  nondimeno  stiamo  con  Arnold,  non 
sapendoci  persuadere  che  il  cervello,  come  opina  Brechet,  prenda  alcuna 
parte  alla  produzione  di  questo  fenomeno,  il  quale  si  compie  senza  la  coo¬ 
perazione  della  volontà,  ed  è  prodotto  da  un  vero  movimento  automatico 
del  diaframma,  {Nota  del  Traduttore). 
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la  membrana  pifjiitaria  dolorosissima,  mentre  gli  ammalati 
sono  insensibili  agli  odori  più  forti.  Tuttavia  se  la  distruzione 
del  quinto  pajo  trae  seco  ad  un  tempo  la  perdita  dell’odo¬ 
rato  e  della  facoltà  tattile  della  membrana  pituitaria  ,  bi¬ 
sogna  concbiudere,  che  questo  nervo  è  indispensabile  alla 
percezione  degli  odori ,  come  lo  è  a  quella  dei  Colori  ,  sia 
stabilendo  tra  la  mucosa  ed  il  cervello  una  relazione  di  una 
natura  particolare ,  sia  dando  alla  membrana  una  sensibilità 
speciale  necessaria  allo  sviluppo  della  impressione  che  tra¬ 
smette  il  nervo  olfatorio. 

L’odorato  è  ora  attivo ,  ora  passivo  :  passivo  quando 
i  movimenti  ordinar]  della  respirazione  trasportano,  senza 
che  noi  l’abbiamo  cercato  con  deliberata  volontà,  delle 
molecole  odorose^  attivo,  quando  volendo  studiare  un  odore, 
o  rendei*e  la  sua  impressione  aggradevole  e  più  viva,  noi 
moltiplichiamo  i  movimenti  della  respirazione  r  allora  l’at¬ 
tenzione  presiede  al  compimento  di  questa  funzione,  e 
molti  fenomeni  accessorj  possono  aggiungersi  alia  respira¬ 
zione  :  come  sarebbe,  la  premessa  espulsione  del  muco,  il 
quale  forma  uno  strato  troppo  denso  alla  superficie  della 
membrana  pituitaria  ^  la  direzione  della  testa  in  senso  tale 
che  l’odore  arrivi  più  facilmente  all’orifizio  anteriore  delle 
fosse  nasali,  ecc. 

GXX.  Gli  usi  immediati  dell’odorato  sono  di  farci  co¬ 
noscere  le  qualità  odorose  dei  corpi  ^  conoscenza  da  cui  ne 
vengono  due  facoltà  secondarie:  i  di  esaminare  le  quali¬ 
tà  dell’aria  ^  2  di  riscontrare  le  qualità  di  certi  alimenti. 
Un  odore  spiacevole  provoca  certi  cangiamenti  nei  movi¬ 
menti  respiratori  ^  ma  il  senso  dell’odorato  non  può  farci 
conoscere  tutte  le' qualità  dell’aria  inspirata,  poiché  molte 
sostanze  nocevolissime,  e  nondimeno  inodoro^  possono  es¬ 
sere  volalilizzate  nell’aria.  Quanto  alla  seconda  proprietà  , 
essa  ci  farebbe  commettere  un  gran  numero  di  errori  assai 
pregiudicevoli,  poiché  alcune  sostanze,  di  cui  l’odore  è  pia¬ 
cevole,  l’acido  prussico,  per  esempio,  produrrebbero  gli  ac¬ 
cidenti  più  gravi,  se  venissero  introdotte  nelle  vie  alimen¬ 
tari ,  mentre  al  contrario  altre  che  ripugnano  all’odorato, 
sono  piacevoli  al  gusto,  e  costituiscono  un  buon  alimento. 

Gli  usi  mediati  del  senso  dell’odorato  sono  poco  nu¬ 
merosi,  ed  in  nessuna  maniera  servono  al  perfezionamento 
dell’intelligenza.  Questo  senso  può  ^jiitare  i  chimici  nelle 


DELLE  SENSAZIONI  63 

loro  analisi ,  e  dar  segni  della  vicinanza  di.  certi  oggetti. 
jN'on  si  conosce  il  perche  Rousseau  gli  abbia  dato  il  nome 
di  senso  della  immaginazione.  La  percezione  degli  odori 
La  una  grandissima  influenza  sul  sistema  nervoso  e  sugli 
organi  della  generazione.  Certi  odori  portano  i  piaceri  del- 
1’ amore.  6i  videro  pure  per  Topposto  de’  movimenti  con¬ 
vulsivi,  e  la  stessa  morte  essere  il  prodotto  delle  emanazio¬ 
ni  di  certi  fiori.  Del  resto  devesi  distinguere  da  questa  in¬ 
fluenza  quella  che  è  dovuta  all’assorbimento  delle  particel¬ 
le  odorose,  come  quando  la  triturazione  dell’elleboro  e  della 
colocintide  hanno  prodotto  delle  vertigini  e  la  diarrea-,  im¬ 
perocché  in  questo  caso  Teffetto  non  provenne  dall’azione 
di  dette  sostanze  sull’odorato. 

Agli  animali  il  senso  dell’odorato  procura  un  maggior 
numero  di  cognizioni^  egli  è  per  i  medesimi,  secondo  l’espres¬ 
sione  di  Buffon,  un  occhio  che  vede  i  corpi,  non  solamente 
ove  si  trovano  ,  ma  ancora  nel  luogo  ove  sono  stati.  Gol 
medesimo  appunto  molti  animali  prendono  delle  nozioni 
esatte  sulla  più  parte  delle  qualità  dei  corpi  :  cosi  anziché 
di  guardare,  di  toccare  gli  oggetti,  preferiscono  di  esplo¬ 
rarli  per  mezzo  dell’odorato. 

CXXl.  Dei  sapori.  I  sapori  non  sono  nè  meno  varj  nè 
meno  numerosi  degli  odori,  ed  è  egualmente  difficile  di  ridurli 
a  classi  generali  le  quali  si  ravvicinino  giusta  le  loro  analogie 
e  li  comprendano  tutti  (\).Del  resto  non  v’ha  elemento  sapo¬ 
roso,  come  non  vi  ha  principio  odorante.  Il  sapore  dei  frutti 
cambia  colla  loro  maturità,  e  sembra  dipendere  dall’intima 
composizione  de’  corpi  e  dalla  loro  particolare  natura  piut¬ 
tosto  che  dalla  forma  delle  loro  molecole,  giacché  cristalli 
della  stessa  figura,  ma  appartenenti  a  differenti  sali,  non 
producono  sensazioni  simili.  Come  gli  odori,  così  neppure  i 
sapori  possono  distinguersi  in  piacevoli  e  dispiacenti.  Ciò 
che  piace  ad  un  individuo ,  dispiace  ad  un  altro  ^  ed  è  cosa 
sorprendente  come  gli  antichi  ricercassero  delle  vivande  , 
ad  esempio  1’  assa  fetida ,  che  col  loro  sapore  ed  odore  ci 
farebbero  fuggire. 

Perchè  un  corpo  ecciti  l’organo  del  gusto  deve  essere 

(  1  )  Botrhaave,  Haller  e  Liotieo  lo  hanno  tentato  con  assai  poco  successo. 
xV  acido  y  il  dolce,  i  amaro  ,  V  acrcy  il  salalo,  i’ alcalino  ,  il  vinoso,  lo 
spiritoso  ,  V  aromatico  ,  /’  acei  bo  ,  tali  sono  i  nomi  sotto  i  quali  questi 
medici  hanno  designalo  i  geutiali  caratteri  dei  sapori. 
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solubile  dalla  saliva  alla  temperatura  ordinaria.  Ogni  corpo 
insolubile  è  insipido,  e  potrebbesi  applicare  all’organo  del 
gusto  quell’assioma  sì  celebre  in  chimica,  corpora  non  agunt 
ntsi  solata.  Se  manchi  assolutamente  la  saliva ,  e  il  corpo 
che  si  mastica  sia  perfettamente  privo  di  umidità,  il  mede¬ 
simo  non  agirà  sulla  lingua  diseccata ,  che  per  le  sue  pro¬ 
prietà  tattili,  e  non  già  per  le  sue  qualità  gustabili.  ì  corpi 
più  saporiti  sono  quelli  che  si  prestano  più  fàcilmente  alle 
diverse  combinazioni  o  decomposizioni  chimiche  ,  come  i 
sali  acidi ,  gli  alcalini  ed  i  neutri.  Allorché  nelle  affezioni 
gastriche  la  lingua  si  copre  di  una  patina  mucosa  o  bian¬ 
chiccia  ,  giallastra  o  biliosa ,  noi  abbiamo  una  falsa  idea 
de’  sapori^  l’intonaco  più  o  meno  denso  impedisce  il  con¬ 
tatto  immediato  delle  particelle  saporose:  allorché  per  altro 
agiscono  esse  sulle  papille  nervose,  l’impressione  che  pro¬ 
ducono  si  confonde  con  quella  che  cagionano  le  materie 
saburrali^  per  ciò  ogni  alimento  pare  amaro  quando  esiste 
la  disposizione  biliosa ,  insipido  nelle  malattie  nelle  quali 
predomina  l’  elemento  mucoso  ,  ec. 

CXXU.  S&nso  del  gusto.  Nessun  senso  più  del  gusto 
rassomiglia  al  tatto.  La  superfìcie  che  gusta  non  differisce 
da’  tegumenti  comuni  se  non  perchè  il  cuojo,  il  corpo  mu¬ 
coso  e  l’  epidermide  che  involgono  il  corpo  carnoso  della 
lingua,  hanno  maggior  mollezza  e  minor  densità,  ricevono 
una  maggiore  quantità  di  nervi  e  di  vasi,  e  sono  abitual¬ 
mente  bagnati  dalla  saliva  e  dalle  mucosità  separate  dalle 
ghiandole  mucose  collocate  nel  loro  spessore.  Quésti  folli¬ 
coli  mucosi,  ed  i  nervi  che  si  spandono  nell’  Inviluppo  cu¬ 
taneo  della  lingua  ,  sollevano  Fepidermide  sottilissima  che 
ricopre  la  sua  faccia  superiore  e  formano  un  gran  numero 
di  papille  distinte  in  ragione  delle  forme  loro  in  fungose.^ 
in  coniche  ed  in  villose.  Ad  eccezione  di  quelle  della  prima 
specie  ,  queste  picc?.le  prominenze  sono  formate  dalle  estre¬ 
mità  dei  nervi  che  una  rete  di  vasi  sanguigni  circonda  :  a 
questi  vasi  devono  le  papille  la  proprietà  di  gonfiarsi  ,  di 
elevarsi  ,  e  divenire  più  prominenti ,  entrando  in  una  spe¬ 
cie  di  erezione ,  quando  mastichiamo  alimenti  di  gusto  squi¬ 
sito  ,  o  che  appetiamo  vivamente  una  vivanda  saporosa,  l  e 
papille  fungose  trovansi  soprattutto  poste  alla  parte  più 
lontana  dalla  faccia  superiore  della  lingua  verso  la  sua  base 
nella  porzione  che  concorre  a  formare  l’ istmo  delle  fauci. 
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La  cQni[)ressIone  che  sopra  di  esse  esercita  il  bolo  alimen¬ 
tare  nel  momento  in  cui  passa  dalla  bocca  nella  faringe, 
ne  spreme  le  mucosità  ,  le  quali  lubricando  il  contorno 
deir  apertura  servono  a  facilitare  il  passaggio:  questi  fol¬ 
licoli  mucosi,  sotto  questo  aspetto j  adempiono  allo  stesso 
uso  che  -le  tonsille. 

Sebbene  la  lingua  rappresenti  un  organo  impari  è  for¬ 
mata  nondimeno  di  parti  esattamente  simmetriche  ^  e  vi 
si  trovano  a  ciascun  lato  quattro  muscoli  {stilo  ge- 

iiio-glossi  ed  il  linguale)'^  tre  nervi  (il  linguale^  i\  glosso- 
faringeo  ,  il  grande  ipoglosso  )  ;  un’  arteria  ed  una  vena 
(  le  raniiie  )  ,*  un  fascetto  di  vasi  linfatici  perfettamente  si¬ 
mili.  Tutte  queste  parti  similari  formano,  colla  loro  riu¬ 
nione  ,  un  corpo  carnoso ,  d’  una  tessitura  fitta ,  difficile  a 
svolgersi,  paragonabile  a  quella  dei  ventricoli  del  cuore, 
votato  di  una  grande  mobilità  che  si  ha  dai  vasi  e  nervi 
che  si  distribuiscono  nel  suo  spessore.  6e  si  confronta  il 
loro  numero  e  la  grossezza  loro  col  piccolo  volume  dell’  or¬ 
gano  ,  si  vedrà  che  se  alcuna  parte  del  corpo  non  eseguisce 
de’  movimenti  più  frequenti ,  più  estesi  e  più  variati ,  nes¬ 
suna  parimenti  riceve  più  vasi  e  più  nervi  della  lingua.  Una 
linea  media  separa  e  segna  i  limiti  delle  due  metà  di  que¬ 
st’  organo ,  che ,  anatomicamente  e  fisiologicamente  consi¬ 
derato  ,  sembra  formato  di  due  organi  distinti  e  come  sem¬ 
plicemente  avvicinati. 

I  fenomeni  patologici  confermano  questa  indipenden¬ 
za  delle  due  parti  della  lingua  ;  nella  emiplegia,  quella  che 
corrisponde  alla  metà  del  corpo  parallizzata,  perde  egual¬ 
mente  la  potenza  motrice^  Faltra  conserva  questa  facoltà^ 
e  spinge  la  lingua  dal  lato  opposto.  Nei  carcinomi  di  que* 
st’  organo,  soventemente  uno  de’  suoi  lati  si  conserva  in¬ 
contaminato  dall’affezione  che  distrugge  la  metà  opposta. 
Finalmente  le  arterie  ed  i  nervi  del  lato  sinistro  si  anasto- 
mizzano  di  rado  con  quelli  del  lato  destro  ^  l’injezione  spinta 
per  una  delle  arterie  ranine,  non  riempie  che  la  metà  cor¬ 
rispondente  dell’organo,  ecc. 

La  faccia  superiore  della  lingua  è  la  sede  del  gusto  : 
non  si  può  per  altro  negare  che  le  labbra,  le  gingive,  la  mem¬ 
brana  che  copre  la  volta  del  palato  {i),  il  velo  palatino 


(i)  Principalmente  la  parte  arileriort;  della  membrana  palatina.  11  nervo 

Richcrand,  Voi.  IL  5 
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la  faringe,  i  denti  stessi,  non  possano  risentire  l’impressio¬ 
ne  di  qualche  sapore.  Per  dimostrare  che  la  lingua  non  è 
l’organo  esclusivo  del  gusto,  come  l’hanno  sostenuto  Boer- 
haave,  Lauwenhoeck,  Duverney,  basta  di  riportare  i  casi 
veduti  da  Haller,  Roland,  chirurgo  di  Saumur,  Pareo,  Louis, 
Jussieu,  ecc.,  di  mancanza  perfetta  cioè  di  quest’organo, 
congenita,  od  acquisita,  senza  che  la  percezione  dei  sapori 
sia  stata  diminuita.  In  quanto  allo  stomaco  che  avesse  tra¬ 
smessa  la  sensazione  del  sapore  del  brodo  fatto  inghiotti¬ 
re  per  mezzo  di  una  sciringa,  si  opina  che  in  tal  caso  non 
avrebbe  esibita  altra  nozione  che  quella  della  temperatura. 
Vernière,  che  ha  fatto  delle  ricerche  sulla  sensibilità  gusta¬ 
tiva  delle  diverse  parti  della  bocca,  della  faringe,  ecc.,  ha 
riconosciuto  per  la  lingua,  che  la  faccia  inferiore  è  poco 
sensibile,  che  i  margini  e  l’apice  sono  molto  sensibili,  che 
la  sensibilità  diminuisce  verso  il  mezzo,  e  maggiore  si  ri¬ 
mostra  verso  la  base. 

Osservasi  che  nel  differenti  animali  1’  organo  del  gu¬ 
sto  è  tanto  più  perfetto,  quanto  più  grossi  sono  i  nervi 
della  lingua  ,  la  sua  pelle  è  più  fina  e  più  umida  ,  il  suo 
tessuto  più  flessibile,  la  surf  superficie  più  estesa,  i  suoi 
movimenti  più  facili  e  più  varj.  Cosi  l’osso  della  lingua  de¬ 
gli  uccelli ,  diminuendo  la  di  lei  flessibilità  ^  le  scaglie  os¬ 
see  della  lingua  del  cigno  diminuendo  l’estensione  della  sua 
superficie  sensibile^  1’  aderenza  della  lingua  alle  mascelle 
nelle  rane,  nelle  salamandre  e  nel  coccodrillo,  nocendo  alla 
libertà  ed  alla  facilità  de’  suoi  movimenti,  rendono  in  que¬ 
sti  animali  il  senso  del  gusto  più  ottuso  e  molto  men  pro¬ 
prio  a  risentire  Bimpressione  dei  corpi  saporosi  che  non  lo 
è  nelFuomo  e  negli  altri  mammiferi.  L’uomo  sarebbe  forse 
di  lutti  gli  animali  quello  che  avrebbe  il  gusto  più  delicato, 
se  egli  non  rendesse  ottusa  di  buon  ora  la  sua  sensibilità 
colle  bevande  forti,  con  cibi  aromatizzati  e  con  tutti  i  raf¬ 
finamenti  che  il  lusso  de’  banchetti  inventa  ogni  giorno. 
1  quadrupedi,  la  lingua  de’  quali  è  ricoperta  d’una  pelle 
più  ruvida,  distinguono  meglio  di  noi  le  sostanze  velenose  o 

naso-palatino,  scoperto  da  Scarpa  ,  dopo  essersi  distaccato  dal  ganglio  di 
Meckel ,  ed  aver  percorso  un  assai  luogo  tragitto  nelle  fosse  nasali,  viene 
»  terminarsi  in  quella  porzione  grossa  e  rugosa  della  nieoabrana  palatina 
posta  dietro  i  denti  incisivi  superiori,  e  spesso  urtata  dalla  punta  della 
lìngua. 
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nocive  colla  sensazione  del  gusto,  E  noto  che  fra  i  varj  ve¬ 
getabili  che  coprono  la  superfìcie  della  terraj  ciascun  ani¬ 
male  erbivoro  sceglie  un  certo  numero  di  erbe  più  analo¬ 
ghe  alla  sua  natura,  e  rigetta  costantemente  quelle  che  non 
gli  convengono. 

Vi  sono  dei  casi  in  cui  la  presenza  del  corpo  sapido 
non  sembra  necessaria  alla  produzione  del  sapore.  Tutti 
conoscono  1’  esperienza  riferita  da  Sulzer  in  un  piccolo  trat¬ 
tato  intitolato  Teoria  del  Piacere ,  e  che  ha  preceduto  di 
un  tempo  assai  lungo  la  scoperta  dell’elettricità  galvanica. 
Se  si  pongono  due  piastre  di  un  metallo  diverso  ,  1’  una 
sulla  faccia  superiore  della  lingua,  l’altra  sulla  inferiore, 
e  che  si  riuniscono  all’  avanti ,  si  percepisce  al  momento 
del  contatto  un  sapore  acido.  Ma  oggidì  si  sa  che  i  due 
metalli  formano  gli  elementi  di  una  pila  ,  di  cui  i  poli  si 
riuniscono  a  traverso  la  lingua ,  di  maniera  che  la  corrente 
galvanica  opera  la  decomposizione  dei  sali  della  saliva  e 
degli  altri  fluidi  che  umettano  la  lingua,  di  modo  che  gli 
acidi  separati  dalla  lor  base ,  possono  impressionare  1’  or¬ 
gano  del  gusto. 

CXXIU.  Ninna  cosa  è  più  semplice  che  l’applicazione 
dell’  eccitante.  La  bocca  si  apre  per  ricevere  la  sostanza 
saporosa  che  è  poi  accolta  dalla  lingua,  e  condotta  dal¬ 
la  medesima  nei  differenti  punti  della  cavità  della  bocca. 
Da  ciò  ne  segue  che  il  senso  del  gusto  èiquasi  interamente 
sotto  l’impero  della  volontà.  La  masticazione  è  un  atto 
accessorio  ,  e  sovente  necessario  alla  perfezione  della  sensa¬ 
zione.  Ma  nessun’  altra  parte  concorre  maggiormente  a  fa¬ 
vorire  il  gusto  ,  che  la  secrezione  dei  succhi  salivare  e  mu¬ 
coso.  Questi  fluidi  disciolgono  la  parte  sapida  degli  ali¬ 
menti,  e  danno  alla  lingua  quella  morbidezza  senza  cui  non 
potrebbe  compiere  la  sua  funzione.  Lingua  sicca  non  gustat. 
La  secrezione  salivare  sembra  così  importante  ad  Arnold  , 
ch’egli  la  crede  legata  per  un  apparato  nervoso  particola¬ 
re  al  senso  del  gusto^  la  mette  sotto  l’influenza  del  ganglio 
nervoso  sotto-mascellare^  questo  ganglio,  il  quale  ba  tutta 
r  analogia  coi  gangli  ottalmico  ed  acustico  ,  proporziona 
la  secrezione  de’  fluidi  salivari  al  grado  della  natura  sapi¬ 
da  degli  alimenti^  se  la  loro  natura,  il  loro  gusto  sono 
spiacevoli ,  la  saliva  è  separata  in  abbondanza  ,  come  per 
ritardare  ed  impedire  il  tranghiottimento  dell’  alinaenlo. 
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CXXIV.  n  ramti  1  inguale  del  quinto  pajp  do’  nervi  ce¬ 
rebrali  è  esso  solo  pi*oprio  a  gustare  1  sapori?  Il  nono  pa- 
Jo  (i)  diesi  distribuisce  quasi  tutto  intero  nel  tessuto  della 
lingua  y  il  glosso-faringeo  dell’  ottavo  pajo ,  e  la  corda  del 
timpano  non  vi  contribuiscono  egualmente  ?  Bellingeri  è  il 
primo  ed  il  solo  che  abbia  assegnata  alla  corda  del  tim¬ 
pano  la  sua  funzione  di  trasmettere  la  percezione  dei  sa¬ 
pori:;  ma  sebbene  sia  dimostrato  che  'questo  nervo,  ramo 
del  facciale  e  non  del  vidiano ,  non  si  separa  dal  linguale 
per  gettarsi  nel  ganglio  sotto-mascellare ,  tuttavia  noi  su¬ 
bito  escluderemo  questo  nèrvo  dalla  discussione ,  poiché 
nessuna  porzione  del  settimo  pajo  vèdesi  incaricata  delle 
funzioni  sensoriali.  Da  Galeno  in  poi  il  maggior  numero 
degli  anatomici  pensa^  che  V  ottavo  (  nono  di  8oemmering, 
o  glosso-faringeo  )  ed  il  nono  (  duodecimo  di  Soemmering, 
o  ipoglosso)  pajo  somministrino  alla  lingua  i  suoi  nervi 
motori,  mentre  il  quinto  le  manda  i  suoi  nervi  sensitiva 
Però  il  grande  ipoglosso  è  più  grosso  che  il  linguale ,  e 
si  distribuisce  più  esclusivamente  a  quest’organo,  che  il 
quinto  pajo  al  quale  appartiene  l’altro  nervo,  Hevermann 
dice  di  aver  veduto  distrutto  il  gusto,  perchè  crasi  tagliato 
il  nervo  del  nono  pajo  nella  estirpazione  di  una  ghiandola 
sciiTOsa.  La  sua  osservazione,  adottata  senza  esame,  mi  sem¬ 
bra  molto  sospetta.  11  linguale  in  simile  occorrenza,  po¬ 
trebbe  ancora  gustare  ,  ed  il  senso  non  sarebbe  che  inde¬ 
bolito.  La  sezione  di  un  solo  grande  ipoglosso  non  ha  po¬ 
tuto  rendere  insensibile  se  non  la  metà  della  lingua  alla 
quale  si  distribuisce^  l’altra  metà  ha  dovuto  continuare  a 
godere  di  tutta  la  sua  sensibilità, 

L’  applicazione  dei  metalli  ai  diversi  cordoni  nervosi 
che  si  distribuiscono  alla  lingua  deve  istruire  sulla  diffe¬ 
renza  dei  loro  usi  se  ,  come  lo  sospetta  Humboldt ,  1’  ar¬ 
matura  de’  nervi  motori  produce  solamente  delle  contra¬ 
zioni.  Per  verificare  questa  congettura  io  situai  nell’  inter¬ 
no  del  cranio  una  piastra  di  zinco  sotto  il  tronco  del  ner¬ 
vo  del  quinto  pajo ,  di  un  cane  ammazzato  alcuni  minuti 
prima  e  penetrato  ancora  di  tutto  il  suo  calore  :  i  muscoli 
della  lingua  sotto  alla  quale  fu  posto  un  pezzo  di  argento, 

(i)  11  nono  pajo  degli  antichi,  che  per  noi  à  il  duodecimo,  o  il  pajo 
cosi  detto  ipoglosso.  (  Nota  del  T.  ) 
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nos  che  un  leggier  fremito^  quelli  della  fronte  e 

delle  tempia  ,  armati  dello  stesso  metallo ,  provarono  delle 
contrazioni  sensibilissime  nel  momento  in  cui  stabilivasi 
comunicazione  con  una  verga  di  ferro.  Questo  mi  provava 
benissimo  che  il  ramo  linguale  di  questo  nervo  serviva  quasi 
unicamente  alla  sensazione  dei  sapori^  il  che  è  conforme 
al  sentimento  del  maggior  numero  de’  fisiologi ,  e  può  in¬ 
ferirsi  altresì  dalia  cognizione  anatomica  di  questo  ramo 
nervoso  ,  il  quale  si  termina  quasi  interamente  nelle  pa¬ 
pille  della  membrana  della  lingua,  e  non  manda  che  fila¬ 
menti  poco  numerosi  ai  muscoli  di  quest’  organo.  Dal  ve¬ 
dere  che  V  irritazione  galvanica  del  grande  ipoglosso  agi¬ 
tava  convulsivamente  tutta  la  lingua ,  io  non  mi  credetti  in 
diritto  di  conchiudere  che  questo  nervo  era  solamente  de¬ 
stinato  ai  suoi  movimenti ,  potendo  lo  stesso  tronco  ner¬ 
voso  contenere ,  in  questa  parte  del  corpo  come  nelle  al¬ 
tre  ,  de’  filamenti  sensitivi  e  de’  filamenti  motori.  Ma  i  la¬ 
vori  più  recenti  di  Carlo  Bell  (i)  hanno  provato  che  que¬ 
sta  opinione  era  erronea.  Il  nono  pajo  (  ipoglosso  )  nasce 
dal  cordone  nervoso  che,  dalla  gamba  del  cervello  sino  alla 
coda  equina ,  fornisce  le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali , 
i  quali  presiedono  esclusivamente  ai  movimenti  volontarj  , 
mentre  dall’  ordine  posteriore  dei  filamenti  provengono  i 
nervi  destinati  all’  esercizio  della  sensibilità.  Sembra  adun¬ 
que  provato,  che  le  funzioni  speciali  dei  nervi  della  lingua 
sono,  per  il  linguale,  d’essere  lo  strumento  del  gusto^  per 
il  grande  ipoglosso,  quello  dei  movimenti,  e  per  il  glosso¬ 
faringeo  di  combinare  le  azioni  della  lingua  e  della  farin¬ 
ge  nella  deglutizione.  Aggiungiamo  che  i!  glosso-faringeo  , 
i  di  cui  filetti  si  spandono  nelle  pareti  della  faringe  ,  nel- 
l’ istmo  delle  fauci  e  nella  base  della  lingua  ,  deve  essere 
l’agente  della  trasmissione  dei  sapori  che  hanno  impres¬ 
sionato  queste  parti  dotate,  come  noi  l’abbiamo  veduto, 
d’una  sensibilità  gustativa  assai  squisita^  che  i  filetti  ner¬ 
vosi  disseminati  dal  quinto  pajo  nelle  labbra,  nelle  guan¬ 
ce  ,  nei  denti  ec.  ,  devono  adempiere  alle  stesse  funzioni. 
Vi  sono  adunque  più  nervi  destinati  a  condurre  la  perce¬ 
zione  de’  saj)ori  ^  e  questo  non  deve  recar  maraviglia,  poi¬ 
ché  la  facoltà  di  gustare  è  disseminata  sopra  una  assai 


(r)  Transazioni  filosofiche ^  1822. 
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grande  superficie  di  integiimenlo  interno  (r).  Noi  vedremo 
ben  tosto  un  altro  senso  j  il  tatto  ,  che  risiede  in  una  parte 
ben  più  estesa  di  corpo  5  avere  per  agente  dì  trasmissione 
non  più  un  sol  nervo  ,  ma  un  gran  numero  di  quelli  che 
fornisce  il  midollo  spinale. 

Dietro  Willis,  si  sapeva  che  la  chiusura  delle  fosse 
nasali  era  un  ostacolo  alla  percezione  di  certi  sapori.  Gbe- 
vreul  5  considerando  il  sapore  urinoso  di  certi  alcali,  pen¬ 
sò  che  questa  sensazione  potesse  risultare  dallo  sviluppo 
deirammoniaca  che  contengono  certi  sali  della  saliva,  decom¬ 
ponìbili  per  l’alcali.  Per  assicurarsene  egli  impedì  l’ingresso 
dell’aria  nelle  fosse  nasali^  poscia  mettendo  un  alcali  sulla 
lingua,  non  ottenne  alcuna  sensazione  di  sapore.  Questa 
esperienza  dimostra,  che  certe  sostanze  non  sembrano  sa¬ 
pide  se  non  perchè  sono  odorose  :  così  il  butirro  è  insipido 
e  senza  gusto,  il  vino  senza  profumo,  allorché  le  fosse  na¬ 
sali  sono  chiuse. 

CXXV,  L’uso  immediato  del  senso  del  gusto  è  di  darci 
la  percezione  dei  sapori ,  d’  onde  risulta  la  proprietà  di  far 
conoscere  le  qualità  degli  alimenti.  Collocato  come  una 
sentinella  all’  ingresso  delle  vie  digerenti ,  invigila  a  ciò  che 
sostanza  veruna  noeiva  non  penetri  nel  loro  interno^  e  ra¬ 
re  volte  accade  che  un  cibo  piacevole  goda  di  proprietà 
deleterie.  Inoltre  il  senso  del  gusto,  coll’  esercizio  può  es¬ 
ser  portato  ad  un  alto  punto  di  perfezione  :  si  conosce  a 
questo  riguardo  la  notevolissima  abilità  di  certi  assaggia- 

(1)  Sarebbe  sempre  argomento  di  gran  maraviglia  la  paiticolar  maniera 
con  cui  la  natura  avrebbe  voluto ,  nel  senso  del  nostro  autore,  che  la  per¬ 
cezione  dei  sapori  si  ottenesse  per  il  concorso  di  più  nervi,  giacché  osser¬ 
viamo  che  per  tutti  gli  altri  sensi,  aventi  sede  nel  capo,  la  natura  ste.ssa 
assegnava  un  sol  nervo  che  fosse  incaricato  a  ricevere  dalle  esterne  potenze 
le  impressioni,  ed  a  trasmetterle  al  sensorio  ;  nè  ci  terrebbe  dalla  maraviglia 
l’osservare  che  la  facoltà  di  gustare  è  disseminata  sopra  una  grande  super¬ 
ficie  di  integumento  interno  ,  poiché  sappiamo,  che  non  lutti  tre  i  nervi 
della  lingua  vanno  a  disperdersi  all’integumento  di  cui  è  quistione  ,  se  non 
fosse  giunto  il  proj',  Panizza,  per  mez?,o  di  esperimenti  a  determinare  il 
vero  e  diverso  uso  dei  nervi  che  si  rec.mo  alla  lingua.  La  qual  cosa  egli 
ha  fatto,  come  già  avvertimmo  a  pag.  jfia  nelle  sue  Ricerche  sperimentali 
sopra  i  nervi.  Risulta  quindi  dimostrato  per  i  lavori  di  questo  celebratis» 
sitno  Anatomico,  che  ciascun  nervo  della  lingna  ha  un  particolare  ed  esclusivo 
nftìzio;  che  l’ipoglosso,  cioè,  presiede  ai  movimenti  della  lingua  e  in  quanto 
questi  servono  alla  loquela,  ed  in  quanto  servono  alla  deglutizione  ed  alla 
masticazione;  che  il  quinto  stabilisce  nella  lingua  il  senso  tattile;  che  il 
glosso-faringeo  costituisce  il  vero  stromento  specifico  per  cui  si  hanno  le 
impressioni  e  le  percezioni  dei  sapori ,  cioè  il  vero  nervo  del  gusto. 

{Nota  del  Traduttore'), 
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tori  di  vino.  Questo  senso  è  poco  sviluppato  nei  fanciulli, 
i  quali  sonp  più  voraci  die  sensuali^  si  perfeziona  coll’età, 
e  persiste  sino  nella  vecchiaja,  epoea  della  vita  in  cui  il 
gusto  procaccia  ancora  dei  godimenti  assai  vivi,  allorcliè 
gli  altri  sensi  sono  ottusi  già  da  lungo  tempo. 

CXXVl.  Del  tallo.  Nessuna  parte  della  superficie 
del  nostro  corpo  è  esposta  a  ricevere  1’  impressione  di 
una  causa  esterna  senza  die  noi  ne  siamo  prontamente 
avvertiti.  L’ inviluppo  generale  del  corpo  è  l’ organo  del 
tatto  5  die  risiede  essenzialmente  nel  derma  o  nella  pelle 
propriamente  detta.  Il  tessuto  cellulare  die  unisce  insieme 
tutte  le  nostre  parti  ^  forma  attorno  il  corpo  uno  strato  più 
o  meno  denso  che  ne  ricopre  tutte  le  regioni  ,  è  questo  il 
panicoto  pifìgiiedìnoso.  A  misura  che  questo  tessuto  si  ac¬ 
costa  alla  superficie  ,  le  sue  lamine  si  avvicinano  ,  si  ap¬ 
plicano  più  immediatamente  ,  e  non  sono  più  allontanate 
dalla  pinguedine.  Egli  è  per  questa  sovrapposizione  più  in¬ 
tima  delle  lamine  del  tessuto  cellulare  che  è  formato  il  co¬ 
rion  o  derma  membrana  densa,  elasticissima,  nello  spes¬ 
sore  della  quale  si  distribuiscono  molti  vasi  di  ogni  specie, 
ed  alla  quale  vengono  a  finire  una  grande  quantità  di  nervi, 
di  maniera  che  gli  antichi  non  esitavano  a  riguardare  la 
pelle  come  di  una  natura  puramente  nervosa. 

In  certe  parti  del  corpo,  un  piano  muscolare  assai  sot¬ 
tile  separa  il  derma  dal  panicolo  pinguedinoso.  Questa  spe¬ 
cie  di  panicolo  carnoso  involge  quasi  tutta  l’ intera  super¬ 
ficie  del  corpo  di  certi  quadrupedi,  le  sue  contrazioni  rag¬ 
grinzano  la  loro  pelle  ricoperta  di  peli,  raddrizzano  questi, 
imprimono  loro  delle  vibrazioni  pel  cui  mezzo  si  puliscono 
dalla  polvere  e  dalle  lordure  che  possono  esservisi  attac¬ 
cate.  Per  l’opera  del  muscolo  sotto -cutaneo,  di  cui  la  strut- 
'  tura  è  assai  composta  ,  il  riccio  si  rotola  a  palla ,  e  pre¬ 
senta  al  suo  aggressore  una  pelle  armata  di  acuti  pungi¬ 
glioni  :  di  questo  muscolo  sotto-cutaneo  nell’uomo  non  si 
ritrovano  che  dei  rudimenti  sparsi  ^  l’  occipite-frontale  ,  il 
sovraccigliare,  molti  altri  muscoli  della  faccia,  il  sotto-cu¬ 
taneo  del  collo  ,  il  palmare  cutaneo ,  si  possono  conside¬ 
rare  come  quelli  che  ne  facciano  le  veci^  quivi  si  deve  pur 
aggiungere  il  cremastere,  le  di  cui  fibre  sottili  ed  avvilup¬ 
pate  dal  dartos,  hanno  imposto  ad  alcuni  anatomici  al 
punto  che  hanno  ammessa  in  quest’  ultimo  una  tessitura 
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muscolare.  Queste  fibre  del  cremastere  imprimono  alla  pelle 
delle  borse  dei  movimenti  manifestissimi  ,  la  raggrinzano 
trasversalmente ,  nel  tempo  istesso  cbe  traggono  in  alto  i 
testicoli^  il  sotto  cutaneo  agisce  egualmente  sulla  pelle  del 
collo.  Finalmente  1’  occipito-frontale  imprime  alla  pelle  ca- 
pelluta  un  movimento  così  manifesto  ^  che  basta  per  far  ca¬ 
dere  il  cappello,  il  berretto,  ec.  Si  può  paragonare  al  pani- 
colo  carnoso  la  tonaca  muscolare  del  tubo  digerente,  col¬ 
locata  in  tutta  la  sua  lunghezza  al  di  sotto  della  membrana 
mucosa,  che  non  è  altro  se -non  un  prolungamento  della 
pelle  modificata  e  rammollita. 

Ma  se  nell’uomo  il  muscolo  sotto-cutaneo,  troppo  im¬ 
perfetto,  serve  ad  usi  di  poca  importanza,  lo  strato  cellulare 
pìnguedinoso  esteso  sotto  la  pelle,  dà  a  questa  la  sua  tensione, 
la  sua  bianchezza,  la  pulitura,  la  pieghevolezza,  favorisce  la 
saa  applicazione  agli  oggetti  tangibili,  rendendo  così  il  tatto 
più  delicato.  Una  pelle  troppo  dura  e  rugosa  avrebbe  ma¬ 
lamente  abbracciati  i  corpi  piccolissimi,  difficilmente  ac¬ 
comodata  si  sarebbe  alle  piccole  ineguaglianze  di  quelli  il 
di  cui  volume  è  alquanto  considerabile:  quindi  il  polpastrello 
deliedita, sede  di  un  tatto  più  squisito,  ei  presenta  una  specie 
di  cuscinetto  pinguedinoso  sostenuto  dalle  unghie,  pronto 
ad  applicarsi  ai  corpi  meglio  levigati,  ed  a  risentirne  le  asprez¬ 
ze  più  leggiere.  Io  ho  veduti  i  fenomeni  del  tatto  assai  im¬ 
perfetti  in  alcuni  uomini  consumati  da  marasrao,  la  pelle 
dei  quali  dura,  secca  e  rugosa  era  in  certi  siti  come  in¬ 
collata  alle  parti  sottoposte. 

L’ analisi  chimica  del  tessuto  cutaneo  prova,  che  esso 
non  rassomiglia  esattamente  al  tessuto  cellulare  e  membra¬ 
noso  ,  ma  è  gelatino-fibroso ,  e  tanto  per  la  sua  composi¬ 
zione,  come  per  il  suo  grado  di  contrattilità  è  una  sostan¬ 
za  media  tra  i  tessuti  cellulosi  e  la  carne  muscolare.  Dalla 
superficie  della  pelle  si  eleva  una  moltitudine  di  piccole 
papille  fungose,  coniche,  appuntale,  ottuse,  e  diversamente 
figurate  nelle  differenti  parti  del  corpo.  Queste  promi¬ 
nenze  non  sono  altra  cosa  che  l’estremità  polpose  de’  ner¬ 
vi  che  in  essa  terminano  :  intorno  alle  medesime  si  svilup¬ 
pano  delle  reticelle  vascolari  d’un’  ammirabile  finezza^  di¬ 
stinte  nelle  dita  e  nelle  labbra  più  che  in  qualunque  altra 
parte,  le  papille  della  pelle  si  gonfiano  quando  sono  irri¬ 
tate,  e  sollevano  in  certa  guisa  l’epidermide,  e  questa  spe- 
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eie  di  erezione,  Utile  allorché  vogliam  toccarli  con  diligenza 
un  corpo,  può  essere  eccitata  con  delle  fregagioni,  con  un 
calor  moderato  ecc. 

La  superficie  nervosa  ò  sensibile  della  pelle  è  rico¬ 
perta  d’una  vernice  mucosa  scolorala  negli  Europei,  anne* 
rata  dalla  luce  ne’  popoli  de’  climi  meridionali ,  di  natura 
albuminosa,  destinata  a  mantenere  le  papille  in  quello  stato 
di  mollezza  e  di  umettazione  che  favorisce  i  fenomeni  del 
tatto.  In  questo  strato  mucilagginoso,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  retìcolo  mucoso  di  Malpighi^  sembra  risiedere  il  prin¬ 
cipio  che  dà  alla  pelle  de’  differenti  popoli  de’  colori  tanto 
diversi,  come  lo  diremo  all’articolo  della  varietà  deWuma'- 
na  specie.  Indipendentemente  da  questo  strato  sottile  e  ge¬ 
latinoso  esteso  sulla  superficie  papillata  della  pelle  ^  i  ca¬ 
pillari  sanguigni ,  e  i  linfatici  che  circondano  le  papille 
nervose,  formano,  comunicando  insieme,  una  rete  a  sottilis¬ 
sime  maglie  aderenti  all’epidermide  con  un  gran  numero 
di  piccoli  filamenti  vascolari ,  che  si  introducono  fra  le 
squamme  di  questo  ultimo  involucro,  e  terminano  in  essi 
in  forma  di  pori  esalanti  ed  assorbenti,  secondo  che  essi  ap¬ 
partengono  al  sistema  arterioso  o  a  quello  de’  vasi  linfatici. 
Nella  rete  malpighiana ,  o  meglio  in  questa  riunione  de’ 
vasi  capillari  intralciati  sotto  l’epidermide  sembra  si  com¬ 
piano  i  fenomeni  della  maggior  parte  delle  cutanee  infiam¬ 
mazioni  e  delle  malattie  eruttive. 

La  pelle  non  potrebbe  servire  agli  usi  a  cui  è  desti¬ 
nata,  se  un’ ultima  membrana,  sottile,  trasparente,  chiamata 
epidermide.)  non  impedisse  la  sua  essiccazione.  Questo  strato 
superficiale  è  affatto  insensibile ,  e  non  vi  si  trovano  nò 
nervi,  nè  vasi  d’  alcuna  specie. 

Noi  abbiamo  veduto  nella  storia  dell’assorbimento  come 
le  frizioni  facilitino  la  inalazione  delle  sostanze  applica¬ 
te  alla  superficie  della  pelle,  alterando  l’epidermide,  e  met¬ 
tendo  a  nudo  gli  orifizj  de’  vasi  assorbenti,  de’  quali  d’al¬ 
tronde  esse  aumentano  1’  attività. 

Haller  vuole  che  l’epidermide  sia  prodotta  dalla  essicca¬ 
zione  degli  strati  più  esterni  dal  reticolo  mucoso^  altri  pensa¬ 
no  che  risulti  dall’  induramento  della  pelle  per  la  pressione 
considerabile  che  l’atmosfera  esercita  alla  superficie  del  cor- 
j[)0.  Ammettendo  queste  ipotesi,  perchè,  sin  dal  terzo  mese  della 
vita  il  Coiqio  dell’  embrione ,  che  nuota  in  mezzo  alle  acque 
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dell’ amnios,  è  provveduto  di  questo  inviluppo?  Ma,  come 
abbiamo  detto  terminando  la  storia  della  nutrizione,  l’epi¬ 
dermide  deve  considerarsi  come  il  risultato  d’una  vera  escre¬ 
zione,  o  secrezione  secca,  di  cui  la  pelle  sarebbe  l’organo. 
Il  tessuto  del  derma  lascia  esalare  un  succo  viscliioso,  al¬ 
buminoso,  che  contiene  una  gran  quantità  di  fosfato  di  calce: 
cosi  si  forma  un  inviluppa,  analogo  al  guscio  di  cui  è  rive¬ 
stito  l’ovo,  inviluppo  perfettamente  inorganico,  sebbene  un 
fisiologo  italiano,  Mojon,  gli  accordi  delle  proprietà  vitali, 
ed  una  organizzazione  analoga  a  quella  delle  altre  mem¬ 
brane  (i).  L’  epidermide  adunque  deve  essere  riguardata 
come  una  specie  di  tessuto  escrementizio  :  così  il  residuo 
della  nutrizione  rigettato  alla  superficie  del  corpo  vi  diventa 
utile  e  si  trasforma  in  un  inviluppo  protettore  della  eco¬ 
nomia.  La  pressione  rende  l’epidermide  dura  e  callosa,  ne 
aumenta  considerevolmente  la  grossezza,  come  si  osserva  sulla 
palma  della  mano  e  sulla  pianta  de’  piedi,  in  persone  de¬ 
dite  a’  lavori  laboriosi.  Si  riproduce  con  incredibile  facilità; 
staccata  a  squamme  in  seguito  d’una  rislpola  o  d’una  vo¬ 
latica  farinosa,  tolta  a  grandi  superficie  dall’azione  de’  ve¬ 
scicanti  si  ripara  in  pochissimi  giórni.  L** epidermide  serve 
a  ricoprire  le  paf)ille  nervose  nelle  quali  risiede  essenzial¬ 
mente  la  facoltà  del  tatto,  e  a  moderare  l’impressione  troppo 
viva  che  produrrebbe  il  contatto  immediato  ,  ed  impedire 
che  1’  aria  dissecchi  la  pelle ,  e  renda  quindi  ottusa  la 
sensibilità. 

Questo  disseccamento  del  tessuto  cutaneo  è  inoltre  im¬ 
pedito  ,  e  la  sua  pieghevolezza  è  altresì  conservata  da  un 
olio  grasso  che  trasuda  attraverso  de’  suoi  pori,  e  che  sem¬ 
bra  essere  separato  dagli  esalanti  cutanei*,  linimento  ontuoso 
che  bisogna  ben  distinguere  da  quello  che  deriva  dalle  ghian¬ 
dole  sebacee  che  trovansi  in  certi  siti,  come  intorno  alle 
narici,  nel  cavo  delle  ascelle,  alle  piegature  dell’inguinaja. 
Questa  sostanza  grassa  che  unge  la  pelle  è  abbondante  e 
fetida  in  alcuni  individui,  e  principalmente  ne’ soggetti  d’un 
temperamento  bilioso,  i  peli  de’  quali  sono  colorati  di  un 
biondo  ardente.  Essa  è  ugualmente  più  copiosa  nei  negri 
affricani,  come  se  la  natura  avesse  voluto  premunirli  contro 
il  disseccamento  troppo  pronto  che  avrebbe  operato  l’atmo- 


(i)  Osservazioni  anatomico- fisiologiche  sull*  epidermide.  Geaova^iSiS. 
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sfera  ardente  dei  tropici.  Questo  uso  delF  olio  cutaneo  è 
comune  al  sego  ,  al  grasso  ed  ai  fetidi  miscugli ,  de’ 
quali  i  Cafri  e  gli  Ottentoti  si  servono  per  ungere  il  loro 
corpo  in  quella  pratica  die  tutti  i  viaggiatori  (i),  i  quali 
hanno  penetrato  in  queste  infuocate  contrade  dell’Africa  , 
descrivono  sotto  il  nome  di  tatouage. 

Gli  antichi  ci  presentano  qualche  cosa  di  analogo  5  e 
le  unzioni  oleose  frequentemente  usate  dall’  antica  Koma 
servivano  allo  stesso  scopo  di  far  morbida  la  pelle  e  pre¬ 
venire  il  suo  disseccamento  e  le  sue  screpolature  (2).  Le  po¬ 
mate  che  fanno  parte  degli  oggetti  della  toeletta,  hanno  gli 
stessi  vantaggi.  Al  trasudamento  continuo  di  quest’olio  ani¬ 
male,  è  dovuto  il  bisogno  di  pulire  qualche  volta  la  pelle 
colbuso  de’ bagni:  l’acqua  distacca  la  polvere  e  le  altre  im¬ 
purità  che  si  sono  appiccate  alla  sua  superfìcie,  invischia¬ 
la  dell’umor  che  la  lubrica.  E  questo  umore  che  rende  sor¬ 
dide  le  biancherie  ed  obbliga  a  rinnovare  quelle  che  sono 
immediatamente  applicate  alla  pelle ,  che  fa  raccogliere 
l’acqua  in  goccioline  quando  usciamo  dal  bagno. 

Quantunque  le  parti  nelle  quali  si  trova  maggior  quan¬ 
tità  di  grasso  sotto-cutaneo  non  siano  sempre  le  più  oleo¬ 
se  ,  e  che  non  si  possa  riguardare  questa  secrezione  come 
una  semplice  filtrazione  di  questo  umore  a  traverso  il  tes¬ 
suto  della  pelle,  la  grassezza  per  altro  influisce  manifesta¬ 
mente  sulla  sua  quantità.  Io  conosco  molte  persone  soprac¬ 
caricate  di  grasso,  che  pajono  sudarlo,  quando  si  sono  ri¬ 
scaldate  col  più  leggiero  esercizio.  Tutti  ungono  la  loro 
biancheria  in  meno  di  ventiquattro  ore.  La  quantità  troppo 
considerabile  dell’olio  cutaneo  è  nociva,  impedendo  l’usci¬ 
ta  della  traspirazione  cutanea  e  la  sua  dissoluzione  nell’at¬ 
mosfera. 

E  noto  quanto  sia  penoso  il  minimo  contatto  dopo  che 
l’epidermide  è  stata  distaccata^  quello  dqlFaria  basta  per  in¬ 
fiammare  dolorosamente  la  pelle  scoperta  per  l’applicazio¬ 
ne  d’un  vescicante.  L’epidermide,  come  l’abbiamo  detto  al 
capo  dell’  assorbimento  ,  posta  ai  limiti  dell’economia  vi¬ 
ti)  Tra  gli  altri,  Kolbe,  Descrizione  del  Capo  di  Buona  speranza; 
Sparmann,  Viaggio  al  Capo  di  Buona  speranza  e  presso  gli  Oltentoli  ; 
Vaillant,  y taglio  nelV  interno  dell' JJrica. 

(a)  Si  conosce  la  risposta  di  quel  vecchio  soldato,  che  interrogato  da  Au¬ 
gusto  sulle  cause  della  sua  longevità  ,  disse  che  la  doveva  all*  aso  interno 
del  vino,  ed  esterno  dell’  olio  ;  intus  pino ,  extus  oleo. 
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vente,  in  certo  modo  inorganica  j  serve  di  barriera  all’in- 
Iroduzione  troppo  facile  delle  sostanze  eterogenee ,  nello 
stesso  tempo  che  rende  ottusa  1’  azione  troppo  viva  delle 
cose  esterne  sui  nostri  organi.  Tutti  i  corpi  organizzati  e 
viventi  sono  provveduti  di  questo  inviluppo  ,  e  sul  seme 
d’un  vegetabile  ,  sul  suo  tronco  5  alla  superfìcie  del  corpo 
degli  animali  e  dell’uomo,  su  tutto  insomma  esso  ha  la  più 
grande  analogia  di  funzioni  e  di  natura.  L’incorruttibilità 
costituisce  in  certo  modo  la  sua  essenza,  e  specifìca  la  sua 
natura^  e  nelle  tombe,  che  non  contengono  più  che  la 
polvere  dello  scheletro,  non  è  raro  di  trovare  intatta  e  ri- 
conoscibile  l’epidermide  ingrossata,  che  serve  di  suola  de’ 
piedi  e  soprattuto  al  calcagno.  Del  resto  essa  divide  questa 
incorruttibilità,  come  anche  la  maggior  parte  delle  sue  prò* 
prietà,  colle  unghie  e  i  peli,  che  si  possono  considerare  come 
sue  appendici. 

CXXVM.  Delle  unghie.  Le  unghie  sono  appendici  cor¬ 
nee  che  guarniscono  l’estremità  delle  dita^  esse  si  continuano 
coll’  epidermide  e  si  distaccano  con  lei  dopo  la  morte.  Più 
grosse  e  più  dure,  ma  come  lei  inorganiche,  lamellate,  cre¬ 
scendo  rapidamente  dalla  loro  radice  verso  il  lor  margine 
libero,  riproducendosi  con  prontezza,  possono  acquistare  più 
polli  ci  di  lunghezza  allorché  si  trascura  di  tagliarne  la  por¬ 
zione  che  eccede  1’  estremità  delle  dita  ,  come  lo  fanno  i 
facquiri  nell’india.  In  questo  stato  di  sviluppo  si  ripiegano 
su  di  sé  stesse  nel  senso  della  flessione  ,  ricoprono  il  pol¬ 
pastrello  del  dito,  e  nuocono  alla  perfezione  dei  tatto,  senso, 
il  cui  perfetto  esercizio  presso  l’uomo  civilizzato  è  preferi¬ 
bile  al  vantaggio  che  i  selvaggi  sanno  ricavare  dalle  loro  > 
unghie  lunghe  e  uncinate  per  difendersi  o  per  attaccare  e 
tagliare  a  pezzi  gli  animali  ammazzati  alla  caccia.  L’unghie 
sono  assolutamente  insensibili,  o,  se  nel  male  chiamato  un¬ 
ghia  incarnata ,  i  dolori  sono  così  vivi,  se  l’estirpazione  alla 
quale  si  è  qualche  volta  forzati  di  ricorrere  per  la  guari¬ 
gione  di  questa  malattia,  cagiona  atroci  tormenti,  la  ragio¬ 
ne  si  è,  che  nello  stesso  tempo  si  tirano  e  si  violentano  più 
0  meno  i  nervi  che  l’unghia  ricopre,  protegge,  e  che  offende 
quando  essa  cresce  in  una  viziosa  dùezione.  I  dolori  adunque 
che  cagiona  V  unghia  incarnata  non  provano  in  modo  al¬ 
cuno  la  sensibilità  di  questi  corpi,  come  i  dolori  prodotti 
dai  calli  dei  piedi  non  dimostrano  quella  dell’epidermide, 
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della  quale  essi  non  sono  che  parti  ingrossate,  indurite  e 
divenute  callose  per  la  pressione,  e  che,  ristrette  in  cal¬ 
zatura  troppo  angusta,  comprimono  dolorosamente  i  nervi 
posti  al  disotto  di  esse.  L’unghia  può  essa  ancora  ingros¬ 
sare  :  io  ne  ho  veduta  al  dito  grosso  del  piede  una  che  era 
grossa  quasi  mezzo  pollice.  Le  unghie  hanno  per  officio  di 
sostenere  la  polpa  molle  delle  dita,  allorché  si  applica  ad 
un  corpo  che  presenta  resistenza  ^  esse  coneorrono  al  mec¬ 
canismo  del  tatto  col  renderlo  più  perfetto  (i). 

CXXVIII.  Dei  capelli  e  dei  peli.  Noi  non  trattiamo  di 
queste  parti  che  a  cagione  delle  loro  relazioni  coll’epider¬ 
mide  ^  giacché  ben  lungi  dal  servire  al  tatto  esse  l’ impedi¬ 
scono  o  almeno  lo  rendono  più  ottuso  ne’  siti  nei  quali  si 
trovano. 

Fra  tutti  gli  animali  l’uomo  è  quello  che  ha  la  pelle 
più  nuda  e  meno  ricoperta  di  parti  insensibili  che  rendano 
ottuso  il  senso  del  tatto.  I  peli,  dei  quali  è  coperto  il  cor¬ 
po  di  quasi  tutti  i  mammiferi  ,  non  ricuoprono  che  certi 
punti  limitati  della  superficie  del  suo  \  in  tutto  il  resto  i 
peli  si  trovano  disseminati  in  piccol  numero,  e  troppo  fini 
sono  per  nuocere  all’esercizio  del  tatto.  Alcuni  uomini  non¬ 
dimeno  offrono  una  pelle  pelosa^  io  ne  ho  veduti  molti  che 
nudi  sembravano  rivestiti  d’una  pelle  di  un  animale,  tanto 
erano  numerosi  i  peli  i  quali  di  tutto  il  corpo  non  lascia¬ 
vano  a  scoperto  che  una  piccola  parte  del  viso ,  la 
palma  delle  mani  e  la  pianta  dei  piedi!  Questo  sviluppo 
straordinario  dei  peli  é  in  generale  un  segno  certo  di  vigore 
e  di  forza.  Nell’infanzia  i  peli  non  ricoprono  che  la  superficie 
del  cranio,  una  leggiera  lanugine  ne  fa  le  veci  nel  resto  del 
corpo.  Nella  femmina  oltre  la  mancanza  della  barba,  i  peli 


(i)  Le  unghie  dei  diti  pollici  dei  piedi  favoriscono  l’applicazione  dei 
medesimi  al  piano  di  sostegno  ;  esse  servono  egualmente  a  perfezionare  il 
tatto  di  queste  parti.  1  piedi  non  sono  destinati  solamente  a  sostenere  il 
peso  del  corpo  ;  ma  debbono  servirci  di  più  nella  ricerca  del  piano  di 
sostegno,  e  riconoscere  la  solidità  ,  la  temperatura  e  le  ineguaglianze  del 
suolo  su  cui  camminiamo;  perciò  avevano  bisogno  di  un  tatto  assai  deli¬ 
cato.  In  quanto  alla  divisione  della  parte  anteriore  del  piede  in  molte  parti 
distinte  e  separate,  essa  era  utile  per  la  sicurezza  della  stazione  e  de’  movi¬ 
menti  progressivi,  lo  ho  veduto  molli  soldati  che  avevano  avuta  la  punta 
de’  piedi  gelata  nelle  alle  Alpi  che  separano  la  Francia  dall’Italia.  Quelli 
che  avevano  perduto  soltanto  i  pollici  dei  piedi ,  avevano  il  passo  meno 
sicuro,  e  facevano  delle  frequenti  cadute  sopra  un  suolo  ineguale  ,*  quelli 
che  avevano  perduto  la  metà  de’  due  piedi,  erano  obbligati  a  servirsi  delle 
grucce. 
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delle  parti  genitali  e  delle  ascelle  sono  meno  abbondanti  clic 
nell’ uomo*,  le  membra  e  il  tronco  ne  sono  quasi  sempre 
sprovveduti  :  ma  come  se  la  materia  cbe  dovrebbe  servire 
allo  sviluppo  de’  peli  si  dirigesse  tutta  verso  la  cute  capel- 
luta,  osservasi  che  i  capelli  sono  quasi  costantemente  in  essa 
e  più  lunghi  j  e  più  abbondanti. 

il  colore  dei  capelli  varia  dal  bianco  leggermente  ce¬ 
nerino  sino  al  nero  d’ebano^  e,  come  lo  diremo  trattando 
dei  temperamenti  e  delle  differenti  varietà  della  specie  uma¬ 
na,  la  diversità  del  loro  colorito  è  un  segno  coll’ajuto  del 
quale  si  riconoscono  queste  varietà.  11  colore  dei  capelli  può 
far  giudicare  della  loro  grossezza:  Withof,  il  quale  ha  con¬ 
tato  con  una  pazienza  veramente  mirabile  quanti  peli  erano 
compresi  nello  spazio  di  un  pollice  quadrato,  dice  nella  sua 
dissertazione  sai  peli  e  sui  capelli  dell’  uomo  ,  che  se  ne 
trovano  Òya  neri,  608  castagni,  e  ^90  biondi,  in  guisa 
che  il  diametro  del  capello,  che  è  d’un  3oo.*^^  ad  un  ^00.“® 
di  pollice,  è  il  più  piccolo  nei  capelli  biondi,  i  quali  sono 
tanto  più  fini  quanto  più  sono  scolorili.  Si  osserva  ugual¬ 
mente  che  gli  uomini  a  capelli  neri,  ordinariamente  biliosi, 
adusti  ed  abitanti  de’paesi  caldi ,  ne  hanno  di  più  sulle 
altre  parti  del  corpo  ^  ed  essi  sono  non  solamente  più  grossi 
ma  altresì  più  grassi  e  più  oleosi. 

Qualunque  sia  la  parte  del  corpo  alla  quale  apparten¬ 
gono,  tutti  i  peli  hanno  la  stessa  struttura,  tutti  naseono  da 
un  bulbo  vescicolare  posto  nel  tessuto  pinguedinoso  sotto- 
cutaneo^  da  questo  bulbo,  ripieno  di  una  linfa  gelatinosa, 
della  quale  il  pelo  sembra  nutrirsi,  il  medesimo,  prima  di¬ 
viso  in  due  o  tre  filamenti  che  costituiscono  una  specie  di 
radice,  esce  formando  un  sol  cordone,  il  quale  trafora  obli¬ 
quamente  la  pelle  e  l’epidermide,  prendendo  da  quest’ultima 
una  guaina  ,  che  l’accompagna  sino  alla  sua  sommità  dove 
termina  in  punta.  ' 

Il  capello  può  adunque  essere  considerato  come  un  tubo 
epidcrmoideo  ,  ripieno  d’ una  midolla  particolare.  Questo 
stelo  spugnoso  che  forma  il  centro  del  capello  ne  è  una 
porzione  più  essenziale,  che  la  guaina  somministrata  dal- 
1’  epidermide.  Lungo  questo  filamento  spugnoso  e  cellulare 
si  filtra  l’olio  animale  che  somministra  il  capello  e  i  suchi 
coll’ajuto  de’ quali  si  ripara.  Benché  in  alcuni  animali  si 
vedano  alcune  ramificazioni  vascolari  ed  alcuni  piccolissi- 
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mi  filamenti  nervosi  dirigersi  e  perdersi  verso  la  radice  di 
certi  peli ,  come  sono  le  lunghe  e  ruvide  setole  che  formano 
i  mustacchi  di  parecchi  quadrupedi ,  non  si  può  dire  se 
nell’uomo  il  capello  o  anche  il  suo  bulbo  ricevano  vasi  e 
nervi.  Si  nutrono  essi  per  inzuppamento  della  gelatina  che 
il  loro  bulbo  contiene ,  o  del  grasso  in  cui  il  medesimo  è 
impiantato?  Si  prolungano  forse  dei  vasi  lungo  il  loro  as¬ 
se,  dalla  radice  sino  alla  loro  sommità?  Si  è  citato  in  fa¬ 
vore  di  questa  opinione  il  versare  del  sangue  che  fanno  i 
capelli  recisi  nella  plica  polonica^  ma  si  è  riconosciuto  che 
l’uscita  del  sangue  è  dovuta  alla  sezione  del  bulbo  del  pelo, 
il  quale  si  ipertrofizza  e  si  prolunga  alla  distanza  di  alcune 
linee  dalla  base  del  pelo. 

Fourcroy  pensa  (i)  che  ciascun  capello  abbia  su  di  se 
molti  rami  brevissimi  ^  il  che ,  come  1’  ha  spiegato  Monge  , 
favorisce  l’incrocicchiamento  de^  peli  de’  quali  formare  si 
vogliono  dei  tessuti  col  processo  conosciuto  sotto  il  nome 
di  fd  tramenio, 

GXXIX.  Fra  le  più  notabili  proprietà  del  capelli  de- 
vesì  notare  la  loro  alterabilità  pelF  umidità  dell’  aria  ,  la 
quale  rilasciandone  la  sostanza,  ne  aumenta  la  lunghezza  ^ 
perciò  servono  a  costruire  i  migliori  igrometri.  Non  bisogna 
ommettere  nemmeno  la  facilità  che  essi  hanno  di  crescere  e 
riprodursi  anche  dopo  che  siano  svelti  perfettamente  i  loro 
bulbi ,  come  1’  ho  veduto  parecchie  volte  dopo  la  guarigio¬ 
ne  della  tigna  mediante  un  metodo  doloroso  ^  nè  la  loro 
proprietà  isolante  relativamente  al  fluido  elettrico ,  di  cui 
sono  cattivissimi  conduttori ,  notabile  proprietà  sotto  il  rap¬ 
porto  della  supposta  natura  del  fluido  nerveo. 

I  capelli  non  sono  capaci  di  alcun  movimento  sponta¬ 
neo  mediante  il  quale  possano  raddrizzarsi  sul  capo  quan¬ 
do  l’animo  è  agitato  da  qualche  sentimento  di  orrore  o  di 
spavento.'  allora  pertanto  si  raddrizzano  per  la  contrazio¬ 
ne  dell’occipitO'froutale  che  intimamente  aderisce  alla  cute 
capillata  e  li  trae  in  tutti  i  suoi  movimenti. 

Essi  non  sembrano  dotati  d’alcuna  sensibilità  ^  nondi¬ 
meno  le  passioni  hanno  sui  medesimi  una  tale  influenza  , 
che  si  sono  veduti  dei  giovani  incanutire  in  una  sola  notte, 
passata  in  mezzo  alle  angosce  che  precedono  l’  ultimo  sup- 

(i)  Système  des  counaissances  chimiques,  tom.  IX,  p,  263. 
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plizio.  La  rivoluzione,  che  ha  cagionato  de’  cordogli  gl  pe¬ 
netranti  e  cosi  vivi  rammarichi,  ha  dati  molti  esempi  auten¬ 
tici  di  persone,  che  sono  incanutite  nel  breve  intervallo  di 
alcuni  giorni.  In  questa  anticipata  canizie  il  capello  si  dis¬ 
secca  forse  come  quello  de’  vecchi,  il  quale  sembra  mori¬ 
re  per  mancanza  di  suchi  e  di  materia  colorante? 

L’osservazione  seguente  sembra  provare,  che  i  capelli 
sono  l’organo  escretore  di  un  principio  qualunque,  la  cui 
ritenzione  può  avere  le  più  funeste  conseguenze.  Un  certosi¬ 
no,  il  quale  ogni  mese  si  faceva  radere  il  capo  per  confor¬ 
marsi  alla  regola  del  suo  ordine,  essendone  uscito  in  seguito 
dello  scioglimento  del  medesimo,  prese  servizio  nelle  armate 
C  lasciò  crescere  i  suoi  capelli:  al  termine  di  qualche  mese 
egli  fu  tormentato  da  cefalalgie  intollerabili ,  e  che  verun 
rimedio  poteva  calmare.  Infine  alcuno  gli  consigliò  di  ri¬ 
prendere  le  sue  antiche  abitudini  e  di  farsi  tosare  ad  epoche 
vicine:  i  dolori  di  capo  sono  scomparsi,  e  non  si  sono  più 
fatti  sentire. 

E  noto,  dice  Grimaud  (i),che  vi  sono  delle  emicranie 
nervose  le  quali  cedono  alla  precauzione  di  rinfrescare  so¬ 
venti  i  capelli,  vale  a  dire  di  tagliarli  frequentemente  e  di 
ritenerli  alla  lunghezza  di  due  o  tre  dita:  il  che  dipende 
senza  dubbio  dell’accrescimento  più  energico  dei  capelli 
che  mette  in  moto  de’  fluidi  che  stagnano.  Un  amico  di  Vai- 
salva  dissipò,  al  riferire  di  Morgagni  (2),  un’  affezione  ma- 
niaca  col  far  radere  il  capo  del  malato.  Casimir  Medicus 
guariva  le  gonorree  ostinate  facendo  radere  a  varie  riprese 
il  pelo  delle  parti  genitali. 

1  capelli  partecipano  della  inalterabilità  e  della  quasi 
indistruttibilità  dell’epidermide^  come  questa  essi  bruciano 
gonfiando,  e  somministrano  un  olio  abbondante,  fetido, 
ammoniacale.  Le  ceneri ,  residuo  della  loro  combustione  , 
contengono  una  gran  quantità  di  fosfato  di  calce.  Le  corna 
de’  mammiferi  e  le  piume  degli  uccelli  nella  combustione 
tramandano  lo  stesso  odore,  e  somministrano  gli  stessi  pro¬ 
dotti  che  i  capelli  e  i  peli ,  la  qual  cosa  ha  fatto  dire,  che 
questi  ultimi  siano  una  superficie  di  sostanza  cornea  passata 
a  trafila.  Gli  acidi  ,  e  soprattutto  gli  alcali  li  disciolgono  ^ 
quindi  tutti  i  popoli  che  si  radono  la  barba,  le  fanno  subire 

(1] l  Seconda  Memoria  sulla  Nutrizione,  pag.  49* 

(2)  De  sedibits  eé  eausis^  epiat.  6,  a.  7. 
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UH  rammollimcDto  preli aiiiiave,  stroppicciandola  con  delle 
dissoluzioni  alcaline  e  saponacee. 

l  capelli  hanno  per  uso  di  evacuare  la  materia  nutritiva' 
soprabbondante?  L’epoca  della  pubertà  e  della  fine  deL 
1’  accrescimento  è  quella  in  cui  essi  si  sviluppano  per  la 
prima  volta  in  molte  regioni  del  corpo  che  n’ erano  sprov¬ 
vedute.  Sono  nello  stesso  tempo  1’  emuntorio  per  cui  la  na¬ 
tura  si  sgombra  dal  fosfato  di  calce,  residuo  del  travaglio 
nutritivo  :  i  peli  dei  quadrupedi ,  le  orine  dei  quali  sono 
meno  ricche  di  quelle  dell’uomo  in  sali  fosforici,  sembrano 
soprattutto  essere  destinate  a  questo  oggetto.  I  peli  hanno 
col  grasso  un’analogia  che  non  è  stata  ancora  determinata: 
sovente  se  ne  trovano  accidentalmente  sviluppati  nelle  ci- 
stidi  pioguedinose  conosciute  sotto  il  nome  di  steatomi.  In 
fine  essi  servono  ancora  ai  varj  usi  relativi  alle  parti  presso 
le  quali  sono  situati. 

CXXX,  La  facoltà  di  prendere  cognizione  delle  qua¬ 
lità  tangibili  è  compartita  a  tutte  le  parti  dell’organo  cu¬ 
taneo.  Basta  di  applicare  un  oggetto  ad  un  punto  qua¬ 
lunque  della  superficie  del  corpo,  perchè  noi  acquistiamo 
r  idea  della  sua  temperatura ,  della  sua  secchezza  o  umi¬ 
dità  ,  del  suo  peso  ,  della  sua  consistenza  ,  ed  anche  della 
sua  particolare  figura  (i).  Ma  non  vi  ha  parte  più  pro¬ 
pria  a  darci  nozioni  esatte  su  tutte  queste  proprietà  quan¬ 
to  la  mano,  riguardata  in  ogni  tempo  come  Torgano  spe¬ 
ciale  del  tatto.  Il  gran  numero  di  ossi  che  entrano  nella 
sua  composizione  la  rende  capace  di  movimenti  variatissimi, 
coll’ajuto  de’  quali  essa  cambia  forma,  si  accomoda  alle  ine¬ 
guaglianze  che  presenta  la  superficie  degli  oggetti,  e  li  abbracf 
eia  con  esattezza:  questa  conformazione  vantaggiosa  è  soprat¬ 
tutto  evidente  all’estremità  delle  dita.  La  loro  parte  anteriore 
dotata  del  più  delicato  sentimento  riceve  dal  nervo  mediano 
e  dal  cubitale  de’  cordoni  assai  grossi ,  i  quali  terminano 
formando  dei  fiocchi  rotondi,  fitti  e  circondati  da  un  tessuto 

(i)  In  questo  artìcolo  noi  abbiamo  sempre  adoperato  le  parole  di  tatto 
e  di  toccare  come  espressioni  sinonime;  secondo  alcuni  sono  due  cose  af¬ 
fatto  diverse.  E  impossibile  di  ammettere  c[ueste  distinzioni  scolastiche  si 
care  a^  priucipianti ;  basta  aver  giuocato  una  sol  volta  a  mosca  cieca.,  nel 
qual  giuoco  e  proibito  severamente  qualunque  siasi  uso  delle  mani,  per 
restar  convinto,  che  tutte  le  parti  del  corpo  possono  istruirci  uou  solo 
della  teuiperatura  dei  corpi  ,  ma  ancora  della  forma  e  della  consistenza 
loro.  La  volontà  dirige  questi  toccamenli  esercitati  da  tutt’  altra  parte  che 
la  mauo:  il  toccare  si  eseguisce  allora  dall’  uomo  come  da  molti  animali. 

Kicherand.  VoU  IL  6 
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cellulare  aggruppato.  Questa  parie  delle  dita,  che  si  chiama 
la  loro  polpa,  è  sostenuta  dalle  unghie^  de’  vasi  numerosissimi 
gl  spandono  in  questo  tessuto  nevro-cellulare  e  lo  bagnano 
d’un  umor  abbondante  che  ne  conserva  la  morbidezza.  Quan¬ 
do  la  traspirazione  è  aumentata ,  si  vede  escire  in  piccole 
gocce  a  quest’estremità  delle  dita,  al  fondo  de**  tratti  con¬ 
centrici  da’  quali  l’epidermide  trovasi  solcata.  Il  pollice  puossi 
opporre  a  ciascuno  delle  altre  dita^  e  questo  movimento 
di  opposizione  è  sembrato  a  Buffon  talmente  vantaggioso, 
che  gli  ha  attribuito,  a  torto  però,  la  nostra  superiorità 
intellettuale  sugli  altri  animali.  11  senso  del  tatto  risiede  ezian¬ 
dio  in  certe  parti  delle  membrane  mucose,  alla  congiun¬ 
tiva,  alla  pituitaria,  all’interno  della  bocca,  ecc. ,  alcuna 
di  queste  parti  sembrano  poi  dotate  di  un  tatto  particolare: 
tali  sono  le  labbra,  di  cui  il  tessuto  si  gonfia  e  si  espande 
sotto  un  contatto  voluttuoso^  e  questa  turgescenza  vitale  si 
spiega  senza  ammettere  un  tessuto  spugnoso  nel!a  loro  strut¬ 
tura,  tali  ancora  quegli  organi  che  Buffon  riguarda  come 
un  sesto  senso,  Nel  maggior  numero  degli  animali  ,  le  lab¬ 
bra,  e  soprattutto  l’inferiore,  sprovvedute  di  piume  e  di  sca¬ 
glie  o  di  peli ,  sono  1’  organo  di  un  tatto  sempre  imperfet¬ 
to.  Allorché  i  quadrupedi  domestici ,  come  il  cavallo  ,  il 
cane,  il  bue  ,  ecc.,  vogliono  conoscere  le  qualità  tattili  dei 
corpi,  si  vedono  ad  avvicinare  l’estremità  del  loro  musello, 
unico  luogo,  ove  l’inviluppo  esteriore  sia  privo  de’  peli, 
i  quali  in  ogni  altra  parte  ne  ricoprono  tutta  la  superficie. 
Le  appendici  carnose  di  certi  uccelli  e  di  molti  pesci ,  le 
antenne  degli  insetti ,  sempre  collocati  in  vicinanza  del- 
r apertura  della  bocca,  adempiono  al  medesimo  uso.  La 
coda  del  castoro ,  la  proboscide  dell’  elefante ,  sono  egual¬ 
mente  le  parti  del  loro  corpo  in  cui  il  tatto  ha  la  maggiore 
delicatezza.  La  perfezione  dell’organo  del  tatto  assicura  a 
questi  animali  un  grado  di  intelligenza  che  non  è  accordato 
a  nessun  altro  animale  quadrupede ,  e  diventa  forse  il  prin¬ 
cipio  della  loro  sociabilità.  1  libri  de’  viaggiatori ,  quelli 
de^  naturalisti,  formicolano  di  fatti  che  attestano  la  rara 
sagacità  dell’elefante^  alcuni  filosofi  indiani  credettero  per¬ 
fino  di  accordargli  un’anima  immortale.  Se  gli  uccelli,  mal¬ 
grado  la  prodigiosa  attività  della  loro  vita  nutritiva,  hanno 
nondimeno  una  intelligenza  così  limitata ,  sono  cosi  poco 
capaci  di  un  attaccamento  durevole ,  e  si  mostrano  cosi  ri- 
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belli  aireducazlons j  non  se  ne  trova  forse  la  ca^sa  nella 
imperfezione  del  loro  tatto  ?  Indarno  il  cuore  spinge  verso 
tutti  l  loro  organi  con  niagglor  forza  e  velocità,  che  negli 
altri  animali,  un  sangue  più  caldo  ,  e  dotato  di  un  grado 
più  elevato  di  tutte  le  qualità  che  caratterizzano  quello  del¬ 
le  arterie  ,  inutilmente  la  loro  digestione  è  più  rapida,  la 
loro  forza  muscolare  più  viva ,  capace  di  movimenti  forti  e 
lungamente  continuati,  invano  alcuni  de’  loro  sensi ,  come 
quelli  della  vista  e  dell’  udito  sono  più  favorevolmente  dis¬ 
posti  ;  essendo  il  latto  pressoché  nullo  ,  ed  il  più  gran  nu¬ 
mera  delle  impressioni  venendo  a  colpire  questo  senso,  che 
ci  fa  conoscere  il  maggior  numero  delle  proprietà  di  cui 
godono  i  corpi  ,  il  circolo  delle  loro  idee  deve  essere  estre¬ 
mamente  ristretto  ,  e  le  loro  abitudini,  i  loro  costumi,  as¬ 
sai  più  lontani  che  quelli  dei  quadrupedi,  dalle  abitudini  e 
dal  costumi  dell’  uomo. 

GXXXI.  Di  tutti  i  sensi ,  il  tatto  è  il  più  generalmente 
sparso  fra  gli  animali^  ne  godono  tutti,  dall’uomo,  il  quale 
per  la  perfezione  di  questo  senso  supera  tutti  gli  animali 
vertebrati,  sino  al  polipo,  che  ridotto  al  solo  tatto  lo  ha 
talmente  delicato  ,  che  sembra,  per  servirmi  di  una  espu'es- 
sione  felice  di  Dumeril,  palpare  sin  anche  la  luce.  La  pelle 
dell’  uomo  ò  più  fina  e  più  nervosa  di  quella  degli  altri 
mammiferi*,  la  sua  superficie  non  è  ricoperta  che  dall’epi¬ 
dermide  (parte  per  verità  insensibile),  ma  così  sottile,  che 
non  intercetta  la  sensazione  ,  mentre  i  peli  de’  quali  è  ab¬ 
bondantemente  coperto  il  corpo  de’  quadrupedi,  le  piume 
delle  quali  è  rivestito  quello  degli  uccelli  ,  n’  estinguono 
tutta  la  vivacità.  La  mano  dell’  uomo  ,  questo  strumento 
ammirabile  della  sua  intelligenza  ,  la  cui  struttura  è  sem¬ 
brato  ad  alcuni  filosofi  (i)  che  spiegasse  sufficientemente  la 
superiorità  che  egli  gode  sopra  tutte  le  specie  viventi  ,  la 
mano  dell’uomo  ,  nuda  e  divisa  in  un  gran  numero  di  parti 
mobili ,  capace  di  cambiar  di  figura  ogni  istante  ,  e  di  ab¬ 
bracciare  esattamente  la  superficie  de’  corpi,  è  molto  più 
propria  ad  apprezzare  le  loro  qualità  tattili,  che  il  piede 
del  quadrupede,  involto  in  una  sostanza  cornea,  e  la  zampa 
dell’  uccello  rivestita  di  scaglie  troppo  compatte  per  non 
rendere  ottusa  la  sensazione. 

(i)  Vedete  l’opera  di  Galeno,  de  Usii  partium  ,  cap.  4»  5  «  7  >  Buffon, 
Hisloire  naturelle  y  t.  IV  e  V,  in  12, 
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Si  è  voluto  render  ragione  del  piacere  che  noi  prò-» 
viamo  nel  toccare  le  superficie  rotonde  e  levigate  j  facendo 
vedere  che  la  configurazione  reciproca  della  mano  e  del 
corpo  sottoposto  alla  sua  applicazione,  era  tale  che  essi  toc- 
cavansi  nel  maggior  numero  di  punti  possibili.  La  delica¬ 
tezza  del  tatto  è  mantenuta  dalla  finezza  dell’empidermide, 
e  aumenta  coll’educazione,  la  quale  ha  maggior  potere  su 
questo  senso  che  sopra  alcun  altro.  E  noto  con  qual  pre¬ 
mura  il  fanciullo,  cui  lasciasi  il  libero  uso  delle  sue  mem¬ 
bra  ,  porta  le  sue  piccole  mani  sopra  tutti  gli  oggetti  che 
trovasi  intorno  ,  e  qual  piacere  pare  che  prenda  a  toccarli 
in  tutte  le  loro  parti  ,  e  a  percorrerne  tutta  la  superfìcie. 
Si  sono  veduti  de’  ciechi  che  il  tatto  istruiva  delle  varietà 
dei  colori  ed  anche  delle  loro  diverse  gradazioni.  Siccome 
la  differenza  de’  colori  dipende  dall’ordine  e  disposizione 
delle  piccole  ineguaglianze  che  ingombrano  le  superficie  dei 
corpi  che  sembrano  i  meglio  politi,  e  li  rendono  proprj  a 
riflettere  tale  o  tal  altro  raggio  luminoso  assorbendo  tutti 
gli  altri,  cosi  non  sono  incredibili  i  fatti  di  tal  natura  ri¬ 
portati  da  Boyle  e  da  altri  fìsici. 

CXXXIi.  Quali  sono  i  nervi  che  trasmettono  le  sen¬ 
sazioni  tattili?  Questa  funzione  è  affidata  ai  nervi  spinali 
per  la  pelle  di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  eccettuata  quella 
della  faccia  e  la  parte  anteriore  del  cranio,  ove  noi  trovia¬ 
mo  dei  nervi  del  quinto  pajo  e  del  settimo.  Le' esperienze 
sugli  animali,  confermate  dalle  lesioni  osservate  sull’uomo, 
hanno  dimostrato  che  il  primo  di  questi  nervi  soltanto  era 
destinato  a  condurre  le  impressioni  tattili.  Egli  è  lo  stesso, 
riguardo  alle  sensazioni  che  provengono  dalla  congiuntiva, 
dalla  pituitaria  e  dalla  mucosa  della  bocca.  La  giustezza  di 
queste  proposizioni  è  eziandio  comprovata  dalle  osserva¬ 
zioni  d’  anatomia  comparata.  Bell  ha  notato,  che  qualunque 
organo  del  tatto  avente  sede  alla  faccia,  dall’antenna  delle 
lumache  insino  alla  proboscide  dell’elefante,  riceve  un  ra¬ 
mo  del  quinto  pajo  ^  parimenti  Kudolfì  ,  Andrai  ,  hanno 
trovato  nei  bulbi  de’  mustacchi  della  foca ,  e  Shaw  in  quelli 
del  gatto ,  de’  filamenti  nervosi  assai  grossi  e  provenienti 
dalla  medesima  fonte. 

Nella  faringe ,  nell’  esofago  e  nello  stomaco  1’  impres¬ 
sione  tattile  è  probabilmente  trasmessa  dal  nervo  decimo  ^ 
finalmente  gli  ultimi  rami  de'  nervi  spinali,  e  forse  alcuni 
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filamenti  del  gran  simpatico ,  sono  destinati  a  condurre  le 
impressioni  ricevute  alla  mucosa  del  retto  e  a  quella  degli 
organi  genito- urinarii. 

CXXXlll.  Non  si  può  abbastanza  insistere  sulla  im¬ 
portanza  del  tatto  e  sulla  preminenza  di  cui  gode  questo 
strumento  delle  nostre  sensazioni.  Degli  usi  immediati  di 
due  differenti  specie  gli  sono  assegnati.  Egli  solo  ci  istrui¬ 
sce  sulla  impenetrabilità  dei  corpi  e  sulla  loro  temperatura. 
Spurzbeim,  colpito  dalla  differenza  che  esiste  tra  queste  due 
proprietà  della  materia,  ha  pensato  che  la  facoltà  di  distin¬ 
guere  l’una  e  1’  altra  non  potesse  essere  attribuita  ad  un 
medesimo  senso.  11  dottore  Brown,  sviluppando  una  simile 
idea,  ha  collocato  nei  muscoli  il  potere  di  apprezzare  l’im¬ 
penetrabilità  dei  corpi ,  ed  ha  considerato  questi  organi 
siccome  costituenti  un  sesto  senso.  Elliottson  ,  per  confer¬ 
mare  questa  dottrina,  ha  richiamate  le  opinioni  di  G.  Bell 
sull’  unione  de’  filamenti  nervosi  di  due  specie  distribuiti 
nei  muscoli:  gli  uni  destinati  alla  muscolarità  o  irritabilità, 
gli  altri  alla  sensibilità  di  questi  organi.  Per  mezzo  delle 
impressioni  trasmesse  da  questi  ultimi  nervi,  noi  possiamo, 
dice  egli,  compiere  dei  movimenti  assai  regolari  nella  oscu¬ 
rità  ,  e  giudicare  esattamente  della  posizione  delle  diverse 
parti  del  nostro  corpo  che  noi  nè  tocchiamo  nè  guardiamo. 
Si  possono  conciliare  queste  opinioni  con.  quelle  de’  fisio¬ 
logi  che,  come  Blainville,  accordano  alla  pelle  la  facoltà  di 
sentire  l’impenetrabilità  dei  corpi  ,  dicendo  che  la  sensa¬ 
zione  che  nasce  dalla  resistenza  d’  un  oggetto  esterno  è 
composta ,  che  una  parte  ha  sua  sede  negli  integumenti  , 
ove  l’impressione  è  modificata  secondo  il  grado  di  resisten¬ 
za,  df  peso  del  corpo  che  comprime  la  pelle  ^  die  un’  altra 
parte  ha  sua  sede  nei  muscoli ,  che  sono  spinti  a  produrre 
una  contrazione  più  o  meno  energica  secondo  1’  ostacolo 
che  vi  è  da  superare,  e  di  cui  i  nervi  sensorii  trasmettono 
l’ impressione  al  cervello. 

Il  secondo  uso  immediato  del  senso  del  tatto  ,  quello 
che  il  maggior  numero  de’ fisiologi  considera  come  il  prin¬ 
cipale,  è  di  farci  conoscere  la  temperatura  dei  corpi  vicini. 
Alcuni  fisiologi  hanno  stabilito,  che  essendo  la  temperatura 
del  sangue  dell’  uomo  di  36°  centigradi  ,  ogni  corpo  do¬ 
veva  sembrarci  freddo  o  caldo  secondo  che  la  sua  tempe¬ 
ratura  era  al  di  sotto  o  al  di  sopra  di  questo  grado,  e  che 
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non  vi  aveva  sensazione  alcuna  di  calore  j  se  egli  era  al' 
l’istesso  grado.  Per  ribattere  questa  ipotesi  basta  il  far  no¬ 
tare  che  1’  aria  esterna  non  è  mai  a  36  gradi  nei  nostri 
climi  j  e  che  quindi  dovrebbe  sempre  sembrarci  fredda  :  ciò 
che  non  accade.  Altri  fisiologi  hanno  preteso  che  la  rela¬ 
zione  precedentemente  stabilita  non  esisteva  che  tra  la  tem¬ 
peratura  ordinaria  della  ptlle  e  quella  del  mez^o  ambiente. 
Ma,  sebbene  in  apparenza  più  giudiziosa,  questa  opinione 
è  egualmente  erronea  che  F  altra  ^  imperocché  se  si  porta 
la  temperatura  dell’  aria  ,  dell’  acqua  ,  del  mercurio  ad  un 
grado  pari  a  quello  della  pelle  ,  e  si  immerga  la  mano  in 
questi  differenti  mezzi,  non  solamente  verrà  prodotta  una 
sensazione  di  caldo,  ma  altresì  F impressione  del  caldo  o 
del  freddo  vaiàerà  come  ciascuno  dei  mezzi  nei  quali  la 
mano  sarà  stata  collocata.  Dietro  il  confronto  tra  la  sensa¬ 
zione  precedente  e  quella  che  gli  succede,  noi  portiamo  i 
nostri  giudizj  sulla  temperatura  dei  corpi.  Cosi  è  necessario  > 
di  molto  confrontare,  perchè  le  idee  che  noi  acquistiamo 
a  questo  soggetto  siano  precise.  In  fatti ,  se  noi  subito  dopo 
aver  toccato  un  pezzo  di  ghiaccio  ,  toccheremo  un  corpo 
anche  più  freddo  del  nostro,  questo  corpo  ci  sembrerà  caldo. 
Per  F  egual  ragione  i  luoghi  sotterranei  ci  sembrano  caldi 
in  inverno.  Essi  hanno  conservata  la  loro  temperatura,  men¬ 
tre  tutto  il  resto  la  ha  cangiata;  e  siccome  noi  giudichiamo 
del  calore  di  un  oggetto  non  solamente  nelle  sue  relazioni 
con  quello  a  noi  proprio,  ma  altresì  colla  temperatura  de¬ 
gli  altri  corpi  e  dell’aria  ambiente,  cosi  noi  troviamo  caldi 
gli  stessi  luoghi  che  ci  erano  sembrati  freddi  nel  mezzo  del- 
F  estate. 

Essendo  i  corpi  più  densi  1  migliori  conduttori  del  ca¬ 
lorico  (i),  il  marmo,  i  metalli  ci  sembrano  più  freddi  che 

(ì)  l  tessuti  di  lana,  di  cotone,  ecc. ,  tutti  i  feltri,  i  di  cui  fili  incro¬ 
ciati  imprigionano  in  certa  maniera  una  grande  quantità  d’  aria  fluida,  la 
quale  atteso  il  suo  stato  gazoso  è  un  cattivissimo  conduttore  del  calorico, 
ritengono  assai  bene  il  calore;  ed  essendo  eguale  Io  spessore,  una  stoffa 
di  lana  fina  ,  i  di  cui  fili  sieno  a  maggiori  distanze  fra  loro  ,  il  tessuto 
sia  più  manevole,  sarà  più  calda  che  una  stoffa  di  lana  grossa  i  di  cui  fili 
troppo  ravvicinati  formeranno  un  corpo  troppo  stipato  e  fitto,  attraverso 
il  quale  il  calore  si  propagherà  con  facilità.  Così  ritenendo  la  neve  impri¬ 
gionala  una  certa  quantità  d’aria,  conserva  al  suolo  che  ricopre  una  tem¬ 
peratura  assai  dolce,  preserva  le  piante  dall’  offesa  che  le  apporterebbe  un 
freddo  eccessivo  s  verità  tìsica  che  si  trova  espressa  in  termini  figurati  in 
queste  parole  del  salmista  Iddio  diede  alla  terra  la  neve  ,  perchè  le  ser- 
»>  visse  di  vestimento  ;  et  ciedit  iLli  nivefn  tanquam  vestirnenlum,  i> 
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realmente  non^sono  ,  poiché  ce  lo  sottraggono  con  rapidità 
maggiore.  Il  marmo  ed  i  metalli  levigati  sembrano  più  freddi 
in  questo  stato  perchè,  toccando  la  pelle  in  un  più  gran 
numero  di  punti  ad  una  volta,  determinano  più  energica¬ 
mente  questa  sottrazione.  Le  funzioni  mediate  del  tatto  sono 
della  più  alta  importanza,  e  per  lui  noi  possiamo  pren¬ 
dere  una  cognizione  esattissima  della  maggior  parte  delle 
proprietà  dei  corpi.  Noi  giudichiamo  della  pluralità  di  esse 
per  la  pluralità  delle  impressioni^  distinguiamo  il  loro  stato 
solido ,  liquido  o  aeriforme  *,  la  differenza  del  loro  contatto 
ci  fa  conoscere  la  loro  ineguale  densità,  lo  stato  della  loro 
superfìcie  levigata  o  rugosa.  Se  si  muove  un  corpo  alla  su¬ 
perficie  della  pelle,  noi  abbiamo  l’idea  del  movimento.  La 
doppia  sensazione  che  risulta  dalF  incontro  di  due  parti 
differenti  del  nostro  corpo  ,  ce  li  fa  distinguere  dagli  og¬ 
getti  circonvicini ,  ecc.  Si  comprende  che  con  delle  nozioni 
così  variate,  fornite  dal  solo  senso  del  tatto,  un  uomo  cieco 
e  sordo,  privo  nello  stesso  tempo  dell’odorato  e  del  gusto, 
potrà  ancora  avere  una  esistenza  morale  assai  estesa ,  sup¬ 
plendo  l’esercizio  di  questo  senso  a  quello  degli  altri: 
le  impressioni  che  egli  trasmette,  per  la  loro  chiarezza, 
per  la  loro  precisione  ,  come  per  il  loro  numero  e  la  loro 
varietà,  talmente  superano  quelle  che  ci  vengono  dalla  vista, 
dalF  udito ,  dall’  odorato  e  dal  gusto ,  che  unicamente  da 
loro  ne  deriverebbe  una  intelligenza  superiore.  Ma,  sebbene 
sia  vero,  che  il  più  di  spesso  il  tatto  corregge  i  molti  errori 
commessi  dagli  altri  sensi ,  di  maniera  che  se  ne  vuole  il 
regolatore,  è  un  volergli  poi  troppo  troppo  accordare,  ove 
si  pretenda  che  egli  trasmetta  alla  intelligenza  dei  risultati 
rigorosi  e  matematici,  giacché  non  opera  che  sulle  proprietà 
geometriche  dei  corpi  derivate  dalla  estensione ,  esplorando 
cioè  dei  medesimi  la  lunghezza  ,  la  larghezza,  lo  spessore, 
la  figura.  Epperò  cade  pur  esso  talvolta  in  errore,  che  gli 
viene  allora  rettificato  da  qualch’  altro  senso.  Una  foglia 
di  rosa  collocata  tra  il  pollice  ed  un  altro  dito  non  sarà 
sentita  :  ognuno  conosce  l’esperienza  nella  quale  essendo 
incrociate  due  dita,  se  si  fa  rotolar  sotto  i  polpastrelli  una 
piccola  palla,  essa  produce  la  sensazione  di  due  globi  di¬ 
stinti,  ecc.  Le  idee  che  il  senso  del  tatto  eccita  nel  cer¬ 
vello  non  sono  di  un  ordine  più  elevato  di  quelle  che  vi 
nascono  per  1’  azione  degli  altri  sensi.  L’ idea  della  figura 
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di  un  corpo  trasmessa  dal  senso  della  vista  ^  il  sapore  e 
l’odore  di  una  sostanza  sono  qualità  tutte  tanto  nobili 
quanto  la  sua  temperatura  eia  sua  densità.  Gondillac,  Buf¬ 
fon  ed  i  fisiologi  moderni  non  hanno  stabilita  1’  eccellenza 
del  tatto  dietro  l’elevatezza  o  l’abbjezione  delle  idee  che  egli 
fornisce  alla  intelligenza  ^  ma  dietro  il  loro  numero  infini¬ 
tamente  variato  e  la  loro  ammirabile  precisione. 

CXXXlV.  Termineremo  questa  storia  delle  funzioni 
degli  organi  dei  sensi  con  alcune  considerazioni  generali. 
Abbiamo  veduto  che  i  sensi  sono  al  numero  di  cinque  ,  e 
che  alcuni  fisiologi  ne  hanno  ammesso  un  sesto  speciale 
per  gli  organi  della  generazione.  Gabriele  Lamy  ne  ha  de¬ 
scritti  due  altri  destinati  a  darci  le  sensazioni  della  fame  e 
della  sete.  Ma  abbiamo  altresì  veduto  che  il  sesto  senso  è 
una  dipendenza  del  tatto ^  e  in  quanto  alle  due  altre  sensa¬ 
zioni  vedremo  più  avanti  ch^esse  appartengono  alla  classe 
delle  sensazioni  interne. 

'  Gli  animali  hanno  essi  qualche  senso  di  più  che  noi? 
Si  conosce  la  storia  di  Micromegas  e  delle  centinaja  de’ 
sensi  dcirabitatore  di  Saturno.  Montaigne  ,  nel  suo  stile 
schietto  e  preciso,  si  domanda  se  alcune  specie  sprovvedute 
d’organi  dell’udito  e  della  vista,  non  fossero  per  avventura 
dotate  di  sensi  particolari  destinati  a  far  loro  conoscere  le 
diverse  qualità  delia  materia  che  ci  sono  sconosciute.  Ecco 
quanto  conobbero  gli  autori  :  i  Jacobson  ha  veduto  vi¬ 
cino  all’apparato  odoratorio  di  certi  animali,  un  organo,  i 
di  cui  usi  gli  sembrarono  relativi  a  qualche  funzione  sen¬ 
soriale.  2.°  Spallanzani,  Jurine,  hanno  mutilali  dei  pipi¬ 
strelli  rompendo  loro  gli  occhi ,  chiudendo  le  orecchie  e 
strappando  i  peli  del  viso,  ed  hanno  veduto  che  ritornavano 
ai  loro  buchi  colla  medesima  facilità  e  colla  medesima  si¬ 
curezza  5  ma  ha  bastalo  il  tatto  squisito  delle  loro  ali  per 
riconoscere  l’apertura  nella  quale  essi  avevano  1’  abitudine 
di  introdursi^  in  quanto  alla  direzione  del  loro  volo  in  mezzo 
all’aria,  è  più  difficile  di  comprendere  come  hanno  potuto 
essere  guidati,  a  meno  di  ammettere  con  Gali,  che  un  or¬ 
gano  nel  cervello  è  destinato  a  far  ritrovare  i  luoghi.  3.®  Trevi- 
ranus  ha  considerato  come  un  senso  particolare  un  appa¬ 
rato  fornito  di  tubi  ripieni  di  una  materia  gelatiniforme  , 
il  quale  riceve  un  gran  numero  di  nervi  descritti  da  Jacob¬ 
son  nella  lesta  delle  raje  e  dei  pescicani.  Ma  da  ciò  che 
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un  apparato  in  apparenza  sensorio,  senza  analogo  neììa  specie 
umana,  non  ha  usi  che  ci  siano  noti,  possiamo  noi  conchiu¬ 
derne  che  forma  un  senso  distinto  da  quelli  di  cui  noi  siamo 
dotati?  Non  è  egli  per  avventura  sempre  impossibile  di  sapere 
se  altre  proprietà  della  materia  che  quelle  le  quali  colpi¬ 
scono  i  nostri  sensi,  e  che  per  conseguenza  ci  sono  affatto 
sconosciute,  impressionino  gli  apparati  di  cui  sono  dotati 
questi  animali  ? 

Quattro  de’ sensi  hanno  la  loro  sede  alla  testa,  il  quin¬ 
to  è  sparso  per  tutto  il  corpo*,  tutti  ne  occupano  la  super¬ 
ficie  :  condizione  essenziale,  poiché  essendo  destinati  a  farci 
conoscere  il  mondo  esterno  e  a  proteggerci,  dovevano  es¬ 
sere  come  sentinelle  collocate  al  primo  contatto  degli  og¬ 
getti  esterni. 

I  sensi  sono  impressionati  dai  corpi  a  qualche  distan¬ 
za  o  percontatto  immediato.  L’occhio  e  l’orecchio  si  trova¬ 
no  nel  primo  caso,  la  pelicela  lingua  nel  secondo, il  senso 
dell’odorato  sta  in  mezzo  fra  i  due  ;  imperocché  se  le  mo¬ 
lecole  odorose  agiscono  a  contatto  ,  d’altra  parte  il  corpo 
odoroso  è  più  o  meno  lontano.  Cabanis  ha  tentato  di  sem¬ 
plificare  questo  punto,  dicendo  che  tutti  i  sensi  sono  sotto 
l’influenza  d’una  impressione  tattile^  che  la  vista,  l’udito, 
sono  immediatamente  impressionati  dalle  molecole  lumi¬ 
nose,  dalle  onde  sonore,  come  il  gusto  lo  é  per  le  moleco¬ 
le  sapide^  ma,  malgrado  l’apparente  semplicità  d’un  simile 
ravvicinamento,  non  rimarrà  però  men  vero  che  i  corpi  sa¬ 
pidi  per  produrre  un’impressione  sensitiva, dovranno  essere 
immediatamente  applicati  sul  senso  colpito  ,  mentre  che  i 
corpi  luminosi  determineranno  l’impressione  ad  una  distanza 
più  o  meno  grande. 

II  modo  d’azione  d’impressione  è  un  fenomeno  diffe¬ 
rente,  secondo  il  senso,  e  che  Jacobson  dice  essere  chimico 
o  meccanico.  Il  primo  richiede  una  membrana  rivestita  di 
muco  che  possa  ritenere  le  molecole  che  producono  l’im¬ 
pressione:  ciò  osservasi  nel  naso  e  nella  bocca^  il  secondo 
è  favorito  dà  un  apparato  di  perfezione  molto  più  compli¬ 
cato,  soprattutto  per  l’udito  e  per  la  vista,  collocato  tra  l’ec¬ 
citante  ed  il  luogo  ove  si  fa  l’ impressione. 

I  sensi  sono  aitivi  o  passivi.  Queste  espressioni  non  han¬ 
no  quivi  il  senso  che  i  metafisici  loro  hanno  dato,  quando 
essi  discutevano  se  Puomo  era  attivo  o  passivo  allorché  ri- 
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cevevauna  sensazione;  le  medesime  significano  che  ora  Pim- 
pressione  si  opera  senza  che  noi  l’abbiamo  ricercata ,  ora 
per  lina  determinazione  di  volontà^  Pimpressione  in  questo 
caso  vien  accompagnata  da  quella  modificazione  dell’intel¬ 
ligenza  che  si  chiama  attenzione^  ed  è  favorita  dai  cangia* 
menti  sia  nell’attitudine  generale,  sia  nei  movimenti  parti¬ 
colari,  ecc. 

Parlando  degli  usi  di  ciascun  senso,  noi  abbiamo  ve- 
'  duto  che  erano  immediati  e  mediati ,  distinzione  che  Gali 
e  Spurzbeira  principalmente  hanno  rischiarata.  Come  capa¬ 
ci  sieno  di  perfezionamento  i  sensi,  lo  vediamo  facilmente 
dimostrato  :  infatti  i  Peruviani  hanno  offerto  un  odorato  tal¬ 
mente  fino  che  sentivano  uno  Spagnuolo  ad  un  miglio  di 
distanza*  gli  Indiani  dell’America  distinguono  dal  rumore 
la  marcis,  il  numero  ed  anche  la  tribù  de’  loro  nemici  ad 
una  distanza  considerevole;  soprattutto  riguardo  agli  usi  im¬ 
mediati,  gli  organi  dei  sensi  ricevono  dall’educazione  uno 
sviluppo  sorprendente  e  ponno  supplirsi  gli  uni  gli  altri. 
Per  darne  un’  idea  basta  di  richiamare  l’osservazione  del¬ 
l’organista  olandese,  di  cui  parla  Lecat,  che,  divenuto  cieco, 
riconosceva  perfettamente  le  carte  dal  rilievo  differente  delle 
parti  colorate;  e  quelle  dello  scultore  Ganivasius,  il  quale 
egualmente  privato  della  vista,  distingueva  assai  esattamente 
tutti  i  contorni  della  figura  per  fare  delle  statue  d’una  perfetta 
rassomiglianza;  e  finalmente  quella  registrata  negli  archivj, 
d’ un  uomo  al  quale  l’udito,  la  vista  s’  abolirono  successi¬ 
vamente,  e  a  cui  ben  tosto  non  rimase  del  tatto  che  una 
porzione  della  pelle  della  gola,  per  mezzo  della  quale  po¬ 
teva  ancora  comunicare  col  mondo  esterno. 

Alcuni  dei  nervi  destinati  agli  organi  dei  sensi  sono 
specifici,  come  l’ottico,  l’olfattorio,  l’acustico,  notabili  per¬ 
ciò  che  si  fondono  in  una  membrana  polposa,  sono  dotati 
di  una  sensibilità  specifica  e  sono  insensibili  agli  stimoli 
ordinar]  ;  in  quanto  agli  organi  del  gusto  e  del  tatto  ab¬ 
biamo  veduto  che  ricevono  più  nervi  (i). 

(i)  Sebbene  agli  organi  del  gusto  e  del  tatto  si  tortino  più  nervi,  non¬ 
dimeno  si  l'un  c^e  l'altro  hanno  il  loro  nervo  specifico  il  quale  destinato  a 
ricevere  e  trasportare  le  impressioni  specifiche  all’uffizio  dell’organo  in  cui  si 
distribuisce,  si  mostra  impassibile  a  qualunque  altro  stimolo.  Cosila  lingua 
per  il  senso  del  gusto  ha,  come  abbiamo  già  fatto  notare,  il  nervo  glosso¬ 
faringeo,  e  questo  nervo  mentre  è  atto  a  ricevere  le  impressioni  dei  corpi 
sapidi,  si  mostra  affatto  insensibile  a  qualunque  altra  potenza,  a  qualunque 
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Vi  ha  un  punto  particolare  del  cervello  a  cui  siano 
portate  le  impressioni  sensorie?  Gali  l’ha  collocato  nella 
midolla  allungata,  di  cui  lo  sviluppo  gli  sembra  in  rela¬ 
zione  con  quello  degli  organi  dei  sensi,  ed  a  cui  vanno  ad 
unirsi  i  nervi  sensorj^  eccettuato  l’olfattorio  ed  alcuni  nervi 
cutanei. 

Le  impressioni  ricevute  'dagli  organi  dei  sensi ,  trasmesse 
al  cervello ,  diventano  una  delle  sorgenti  più  feconde  per 
la  nostra  intelligenza  :  il  che  noi  dimostreremo  quando  trat« 
teremo  delle  funzioni  superiori  confidate  a  quest’organo. 

CXXXV.  Sensazioni  interne.  Le  impressioni  che  ci 
vengono  dal  di  fuori,  e  che  ci  sono  trasmesse  col  mezzo  de¬ 
gli  organi  dei  sensi,  sono  lungi  dal  costituire  tutte'  le  sen¬ 
sazioni  di  cui  il  cervello  possa  avere  la  percezione.  In  fatti, 
molte  delle  funzioni  principali  dell’economia  sarebbero  forse 
state  obbliate  o  irregolarmente  adempiute,  se  l’uomo  forte¬ 
mente  preoccupato  per  le  azioni  dello  spirito,  non  fosse  stato 
rimosso  dalle  sue  meditazioni  per  una  sensazione  ,  debole 
da  principio  ,  ma  ben  tosto  assai  viva  per  esigere  imperio¬ 
samente  il  compimento  dell’  atto  di  cui  provocano  la  rin¬ 
novazione.  Destinate  a  metterci  in  relazione  col  mondo  ester¬ 
no,  esse  servono  alla  maniera  delle  sensazioni  fornite  dagli 

altro  agente.  Ciò  sappiaoso  per  le  accurate  esperienze  istituite  dal  valente 
Professor  Panizza,  il  quale  ci  assicura  che  il  glosso-faringeo  si  può  stuzzica¬ 
re,  pungere  ed  anche  tagliare  senza  che  l’animale,  su  cui  si  sperimenta,  dia 
segno  di  averne  molestia.  (Vedi  Panizza.  Ricerche  Sperimentali Bopra  i  nervi 
pag.  34).  In  quanto  poi  all’organo  del  tafto^  troviamo  il  quinto  cerebrale 
ed  i  nervi  spinali  che  godono  di  una  sensibilità  pure  specitìca  relativa  al - 
Tuffizio  di  quest’organo,  e  mentre  valgono  a  farci  distinguere  le  qualità 
tattili  ,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  menzione  ,  insensibili  si  mostrano  per 
ogni  altra  qualità  dei  corpi  ;  cosi  se  sono  stuzzicati,  se  punti,  ricevono  e 
trasportano  al  sensorio  comune  Pim pressione  molesta,  onde  ne  nasce  il  do¬ 
lore;  8e  vengono  applicate  le  loro  estremità  periferiche,  sparse  nella  cute,  a' 
corpi  solidi,  valgono  a  farci  distinguere  la  durezza,  la  levigatezza,  e  tutte,  le 
altre  qualità  tattili  ;  ma  se  sulla  cute  si  pongono  sostanze  saporose,  anche 
discioltc,  se  sostanze  odorose,  nè  i  sapori,  nè  gli  odori  souo  percepiti;  poi¬ 
ché  non  fanno  impressione  sui  nervi  della  cute  che  presiedono  al  senso 
del  tatto. 

Tutti  gli  organi  de’  sensi  esterni  adunque,  non  eccettuati  l’organo  del 
gusto  e  quello  del  latto  ,  hanno  il  loro  nervo  specifico  il  quale  mostrasi 
sensibile  esclusivamente  e  solamente  a  quegli  agenti,  o  a  quelle  qualità  de*, 
corpi,  che  il  proprio  organo  ha  per  uffizio  di  far  conoscere,  Epperò  nessuna 
altra  differenza  si  vorrà  riconoscere  tra’ nervi  de’ sensi  esterni,  se  non  quella 
che  è  relativa  alle  loro  condizioni  anatomiche;  giacché  ciascuno  ha  una  par¬ 
ticolare  e  specifica  vitalità,  ciascuno  esclusivamente  ed  unicamente  risponde 
ai  proprii  stimoli. 

(  del  Traduttore  ) 
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organi  dei  sensi.^Così,  l’introduzione  degli  alimenti,  delle 
bevande,  dell’aria,  l’espulsione  delle  materie  fecali,  dell’ori- 
ne,  il  ravvicinamento  dei  due  sessi,  ecc.,  fatti  essenziali  alla 
conservazione  dell’individuo  e  delle  specie,  sono  provocati 
dallo  svolgimento  di  una  sensazione  speciale  che  si  produ¬ 
ce  inevitabilmente  ,  qualunque  sieno  le  preoccupazioni  in¬ 
tellettuali,  allorché  esiste  il  bisogno  di  eseguirli. 

La  descrizione  particolare  di  ognuna  di  queste  sen¬ 
sazioni  è  legata  a  ciascuna  delle  funzioni  alle  quali  si  rife¬ 
riscono  ^  quivi  solamente  deve  trovar  luogo  la  loro  storia 
generale.  Pertanto,  i  caratteri  generali  di  queste  impressioni 
che  provengono  dall’  interne  parti  del  nostro  organismo  , 
possono  essere  facilmente  distinti  opponendoli  a  quelli  che 
noi  riscontriamo  nelle  sensazióni  esterne.  Così,  i.o  le  sen¬ 
sazioni  esterne  nascono  all’occasione  di  un  agente  esterno, 
del  quale  è  facile  di  provare  la  presenza  e  di  conoscere  la 
natura  *  quello  delle  interne  sensazioni  rimane  involto 
in  una  oscurità  profonda.  Se  consideriamo  più  addentro 
questa  prima  differenza  ,  vediamo  che  essa  non  è  poi  cosi 
distinta  come  lo  parrebbe  a  primo  aspetto^  imperocché,  da 
una  parte  ,  gli  organi  dei  sensi  possono  trasmettere  delle 
impressioni  ,  allorché  non  esiste  alcun  agente  esterno  ;  ciò 
osservasi  nelle  allucinazioni,  in  cui  gli  ammalati  vedono,  in¬ 
tendono  ,  sentono  degli  oggetti  che  la  loro  imaginazione 
produce^  mentre  la  presenza  delle  materie  fecali  nel  retto, 
delForina  nella  vescica,  ecc.,  può  essere  considerato  come 
r  agente  ordinario  per  le  sensazioni  che  provocano  l’emis¬ 
sione  delle  feci ,  dell’  orina  ,  sebbene  in  alcune  circostanze 
questi  bisogni  si  facciano  sentire  malgrado  lo  stato  di  va¬ 
cuità  della  vescica  e  del  retto. 

2.0  Ciascun  senso  esterno  ha  una  sede  precisa,  deter¬ 
minata^  è  pure  organizzato  di  tal  maniera,  che  facilmente 
si  intende  la  relazione  che  esiste  tra  la  sua  struttura  e  la 
modificazione  che  deve  far  subire  all’oggetto  che  fa  impres¬ 
sione.  Noi  siamo ,  al  contrario  ,  in  una  ignoranza  perfetta 
circa  il  luogo  ove  si  sviluppano  le  sensazioni  interne  :  quanto 
non  si  é  detto  sulla  sede  della  fame,  della  sete  e  della  nausea? 
E  lo  stomaco  l’organo  in  cui  si  forma  l’impressione  da  cui 
nasce  il  vomito?  Ma  i  cani,  privati  di  stomaco,  nelle  cui 
vene  si  injetti  dell’emetico,  si  abbandonano  ben  tosto  a  dei 
conati  di  vomito  ,  il  che  deve  far  supporre  che  i  medesimi 
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abbiano  avuta  la  sensazione  della  nausea.  Se  la  sede  de! 
senso  interno  è  sconosciuta ,  a  più  forte  ragione  ha  da  es¬ 
serlo  la  modificazione  organica  che  lo  rende  proprio  a 
percepire  le  impressioni. 

3.0  Noi  abbiamo  la  facoltà  di  sottrarre  gli  organi  de’ 
sensijairazione  del  loro  agente,  le  palpebre  volontariamente 
chiuse  5  riparan  l’occhio  dalla  luce^  la  chiusura  volontaria 
della  bocca,  delle  fosse  nasali,  delle  orecchie  si  oppone  alla 
introduzione  dei  corpi  sapidi,  delle  molecole  odorose,  delle 
onde  sonore^  il  corpo  si  allontana  o  si  avvicina  liberamente 
ad  un  oggetto  il  di  cui  contattò  è  spiacevole  o  piacevole^ 
ma  noi  non  abbiamo  alcuna  influenza  nella  formazione  delle 
sensazioni  interne-,  a  dispetto  della  nostra  volontà  si  ma¬ 
nifestano  e  persistono  sino  a  che  l’ atto  a  cui  spingono  non 
sia  stato  compiuto^  le  forti  applicazioni  dello  spirito  ben  pos¬ 
sono  momentaneamente  indebolirne  la  percezione,  giacché 
]’  abitudine  ne  regola  il  ritorno  ,  di  maniera  che  ,  soddis» 
fatte  o  no,  s’ammorzano  quando  l’ora  ordinaria  è  passa* 
ta  ^  ma  tosto  o  tardi  acquistano  nostro  mal  grado  una  vio¬ 
lenza  tale  ,  che  ninna  cosa  può  far  cessare.  Dietro  questa 
influenza  della  volontà  sulle  sensazioni,  le  une  sono  state 
chiamate  attive,  e  le  altre  passive. 

4. ^  Per  mezzo  delle  sensazioni  esterne  noi  conosciamo 
il  mondo  esterno,  e  possiamo  perfezionare  la  nostra  inteb 
ligenza.  Le  sensazioni  interne  non  ci  fan  conoscere  cosa 
alcuna,  a  meno  di  ammettere  con  Cabanis,  che  le  mede¬ 
sime  apporiino  alla  intelligenza  delle  idee  la  di  cui  sorgente 
non  è  punto  percepita  dal  cervello^  idea  bizzarra  che  noi 
ripudiamo  senza  rigettare  l’influenza  del  fisico  sul  morale. 

5. ®  Niente  avvi  di  più  irregolare  che  la  rinnovazione 
delle  sensazioni  esterne  ,  poiché  P agente  che  produce  l’im¬ 
pressione  può  esercitare  un^  azione  continua,  intermittente, 
con  delle  intermittenze  brevi  o  lunghe,  ec.,  secondo  il  caso 
o  il  capriccio  della  volontà.  La  maggior  parte  delle  interne, 
al  contrario,  sono  sottomesse  alle  leggi  dell’abitudine  nella 
loro  riproduzione. 

6.®  Le  sensazioni  esterne  possono  essere  piacevoli , 
spiacevoli  o  indifferenti  ^  spesse  volte  non  vi  ha  né  piacere 
nè  pena  a  guardare,  ad  ascoltare  ,  ec.  Ma  una  sensazione 
interna  ha  sempre  qualche  cosa  di  penoso  e  di  piacevole 
ad  un  tempo  allorché  incomincia^  si  fa  poi  intollerabile  se 
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persiste  troppo  lungo  tempo.  Si  conosce  1’  angoscia  della 
ritenzione  d' orina  ,  quella  che  provarono  i  viaggiatori  af¬ 
famati  della  Medusa  ^  la  medesima  si  converte  in  piacére , 
quando  l’atto  a  cui  invita  si  compie.  Finalmente  alcune 
di  loro  si  trasformano  in  disgusto ^  se  il  bisogno  è  più  che 
soddisfatto. 

y.®  I  nervi  sensorii  ci  sembrarono  facili  da  determinare: 
quelli  che  trasmettono  le  impressioni  interne  sono  scono¬ 
sciuti*,  si  suppone  che  il  pneumO' gastrico  ed  il  trisplan¬ 
cnico  ne  conducano  il  più  gran  numero  ^  i  nervi  spinali 
devono  essere  gli  agenti  della  trasmissione  di  alcune  di  loro, 
del  bisogno  del  riposo  ,  per  esempio  ,  o  dell’  esercizio,  ec. 

Oltre  le  sensazioni  esterne  ed  interne ,  ve  ne  ha  una 
terza  specie  che  si  ponno  chiamare  morbose  :  queste  sono 
i  dolori ,  i  quali  appartengono  alla  Patologia, 

CXXXVl.  Delle  sensazioni  in  generale.  Ogni  sensazio¬ 
ne  si  compone  di  tre  fenomeni  principali:  l’atto  d’im¬ 

pressione^  2.®  il  trasporlo  dell’  impressione  ai  centri  ner¬ 
vosi*,  3.*^  la  percezione  dell’  impressione  ,  o  la  sensazione 
propriamente  detta ^  sebbene  quest’ultimo  atto  si  compia 
nel  cervello  ,  nondimeno  noi  riferiamola  sensazione  al  luo¬ 
go  in  cui  ha  incominciato  l’ impressione:  sotto  questo  punto 
di  vista ,  si  può  dire  che  le  sensazioni  sono  la  salvaguardia 
dell’economia.  Se  una  porzione  della  pelle  vien  lesa  da  un 
corpo  straniei*o,  subitamente  noi  allontaniamo  questa  parte 
del  corpo  per  sottrarla  al  danno  che  la, minaccia  :  cosi  certe 
sensazioni  dolorose  ci  annunziano  il  deterioramento  de’ no¬ 
stri  organi  ^  anche  Hunter  diceva,  che  ogni  disordine  un 
po’  profondo  dell’  organizzazione  è  avvertito  per  un  dolore. 
In  alcuni  casi,  questo  avvertimento  è  talmente  violento  che 
è  egli  stesso  la  causa  della  morte  :  un  dolore  eccessivo  può 
uccidere  esaurendo  la  potenza  nervosa. 

L’insieme  dei  tre  atti  da  cui  risulta  la  sensazione  si 
chiama  sensibilità.  La  storia  della  sensibilità  comprende 
adunque  lo  studio  delle  parti  del  corpo  capaci  di  provare 
una  impressione,  in  altri  termini,  delle  parti  sensibili: 
quello  del  trasporto  dell’impressione  al  cervello^  finalmente 
quello  dell’azione  dell’asse  cerebro-spinale. 

Primo  punto.  Gli  antichi  avevano  delle  idee  assai  er¬ 
ronee  sulla  sensibilità  dei  tessuti  :  essi  credevano  che  tutti 
i  tessuti  bianchi  fossero  sensibili.  Malgrado  i  progressi  che 
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la  scuola  d’Alessandria  aveva  fatto  fare  all’anatomia,  mal¬ 
grado  la  più  esatta  conoscenza  di  alcuni  tessuti ,  non  vi 
ebbe,  insino  a  Vesalio  ,  perfezionamento  alcuno  nelle  idee 
relative  alla  sensibilità^  finalmente,  Haller  si  fe’ padrone  di 
questo  soggetto ,  e  diresse  la  più  minuta  attenzione  alla 
ricerca  della  sensibilità  dei  differenti  tessuti.  Non  solamente 
giunse  a  dilucidare  questa  materia  sino  allora  tanto  oscura, 
ma  ancora  lasciò  poche  cose  da  fare  a  quelli  che  dopo  lui 
si  proposero  le  medesime  ricerche.  Onde  ottenere  dei  ri¬ 
sultati  esatti,  Haller  metteva  allo  scoperto  le  parti  sulle 
quali  voleva  sperimentare,  poscia  lasciava  riposare  l’ani¬ 
male  per  alcun  tempo  ^  ed  allorché  i  movimenti  che  il  pri¬ 
mo  dolore  aveva  cagionati,  erano  calmati,  ed  il  dolore 
stesso  crasi  ammorzato  ,  Haller  irritava  la  parte  scoperta 
impiegando  successivamente  il  fuoco,  gli  acidi,  gli  aghi,  la 
tenaglia,  ecc.  Allora  esaminava  come  l’animale  rispondeva 
a  questi  diversi  agenti^  le  sue  grida,  i  suoi  movimenti  gli 
erano  indizio  di  una  sensibilità  la  di  cui  energia  era  pro¬ 
porzionata  alla  loro  intensità^  la  sua  immobilità  perfetta 
mostrava  che  il  tessuto ,  1’  organo  irritato  era  insensibile. 
Pertanto ,  ecco  1’  ordine  secondo  il  quale  egli  classificò  le 
parti  sensibili:  i  nervi,  la  pelle,  le  mucose,  le  ghiandole, 
i  muscoli,  il  cuore,  la  retina,  le  mammelle,  1’  iride,  la 
coroide,  il  pene,  la  lingua^  in  quanto  agli  altri  tessuti,  cioè 
il  tessuto  cellulare,  la  pinguedine,  il  sistema  midollare  delle 
ossa,  le  meningi,  i  legamenti,  i  tendini,  le  membrane  sie¬ 
rose,  le  arterie,  le  vene,  i  vasi  linfatici,  le  ossa,  le  car¬ 
tilagini  ,  dichiarò  che  non  erano  sensibili.  Appena  furono 
conosciuti  questi  risultati  ottenuti  da  Haller ,  produssero 
una  sensazione  grandissima  ^  da  ogni  parte  si  tentarono  le 
medesime  ricerche;  ma  in  mezzo  a  queste  moltiplici  espe¬ 
rienze  nacquero  dei  dispareri.  Così  difficilmente  si  abban¬ 
donava  quell’  idea  tanto  antica,  che  gli  accidenti  i  quali  ri¬ 
sultano  dal  salasso  alla  piegatura  del  braccio  sono  dovuti 
alla  lesione  del  tendine  del  muscolo  bicipite  j  di  maniera 
che  la  sensibilità  dei  tendini  trovava  ancora  dei  difensori. 
Si  obbjettò  ancora  ad  Haller  un’  esperienza  di  Duverney, 
che  provava  la  sensibilità  della  membrana  midollare.  Ripe¬ 
tendo  l’ esperienza  di  Duverney ,  gli  uni  trovarono  la  mem¬ 
brana  sensibile,  gli  altri  insensibile.  Bichat  giunse  a  questo 
curioso  risultato ,  che  la  sensibilità  è  manifesta  nella  parte 
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inferiore  del  canale  midollare,  e  nulla  nella  superiore.  Fi¬ 
nalmente  ,  Bcclard  ha  dimostrato,  come  l’anatomia  renda 
ragione  dell’opinione  di  Bicliat,  e  della  diversità  dei  risul- 
tainenti  ottenuti  dagli  esperimentatori.  La  membrana  mi¬ 
dollare  riceve  un  nervo  che  entra  nel  canale  nutritivo  del¬ 
l’osso,  e  si  divide  entro  il  canale  midollare  in  due  rami,  di 
cui  1’  uno  ascende ,  1’  altro  discende  sulla  membrana.  La 
sezione  dell’osso  nella  sua  parte  inferiore,  non  impedisce 
la  comunicazione  della  membrana  coi  centri  nervosi,  ai 
quali  ella  può  trasmettere  l’ irritazione  che  prova.  Se,  al  con¬ 
trario  ,  1’  osso  è  segato  in  corrispondenza  del  canale  nutri¬ 
tivo,  obbliquamente  dalla  superficie  al  centro  dell’  osso,  ed 
a  foriiori ,  se  viene  segato  al  di  sotto ,  la  membrana  è  in¬ 
vano  irritata  ^  le  sue  relazioni  col  centro  nervoso  sono  di¬ 
strutte,  e  la  sua  sensibilità  apparisce  nulla.  Relativamente  al 
cuore ,  si  diressero  alcune  obbjezioni  contro  l’ asserzióne 
di  Haller,  che  l’aveva  dichiarato  sensibile^  imperocché  essa 
è  in  opposizione  a  ciò  che  Arveo  disse  aver  osservato  su 
di  un  uomo  il  di  cui  cuore  a  nudo  era  stato  irritato  senza 
produr  dolore.  Raglivi  e  Pacchioni  avevano  annunciato  che 
la  dura-madre  è  dotata  di  una  grande  sensibilità,  e  rnolti 
scrittori  si  tennero  fedeli  a  questa  dottrina^  ma  il  più  gran 
numero  de’  fisiologi  ammette  le  opinioni  di  Haller. 

In  codesta  questione  della  sensibilità  ,  vi  ha  una  dis¬ 
tinzione  importante  a  stabilirsi  tra  gli  organi  sani  e  le  parti 
infiammate,  imperocché  queste  ultime  diventano  tutte  sensi¬ 
bili.  ^e  adunque  noi  iiceichiamo  quali  sono  i  tessuti  che 
non  sono  capaci  di  infiammarsi,  ritroveremo  1’  epidermide, 
le  unghie  ,  i  peli  ,  i  denti ,  i  tendini  sottili  e  chiusi  nelle 
guaine  sinoviali,  le  cartilagini,  che  molti  anatomici  conside¬ 


rano  come  inorganiche.  Pertanto,  tutte  queste  parti  essendo 
insensibili  allo  stato  sano,  non  possono  in  alcune  circostanze, 
acquistare  la  facoltà  di  sviluppare  delle  impressioni.  Tutti  gli 
altri  tessuti  godono,  essendo  infiammati,  di  questa  proprietà, 
ma  questo  non  avviene  quando  la  loro  organizzazione  non 
è  alterata.  Ecco  ciò  che  le  esperienze  posteriori  a  quelle  di 
Haller  hanno  dimostrato.  Alcune  parti  godono  di  una  sen¬ 
sibilità  specifica:  tali  sono  la  retina,  il  nervo  ottico,  l’acu¬ 
stico  ,  ecc. ,  cui  la  luce  ,  il  suono  impressionano,  ma  che 
ponno  essere  impunemente  tagliati,  punti,  lacerati,  abbru¬ 
ciati  ^  tale  è  pure  il  nervo  faciale  (nervo  puramente  mo- 
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torlo,  eccetto  che  alcun  filamento  del  quinto  pajo,  unendosi 
ad  uno  de’  suoi  rami,  gli  dia  una  certa  sensibilità  (i). 

11  nervo  pneumo-gastrlco  e  lo  spinale  si  sono  mostrati 
ad  Herbert  Mayo  alquanto  sensibili  agli  agenti  ordinar]. 
Sebbene  il  grande  simpatico  sia  riguardato  come  insensi¬ 
bile  dal  più  gran  numero  de’  fisiologi,  nondimeno  Leuret 
e  Lassaigne  dicono  ,  che  irritato  ,  ha  sviluppato  del  dolo*» 
re  (2). 

I  lobi  cerebrali  sono  affatto  insensibili.  Fodera  non  ha 
potuto  provocar  dolore  se  non  comprimendoli  dall’alto  al 
basso ^  ciò  che  egli  ha  attribuito  al  midoiìo  allungato,  che 
gode  di  una  certa  sensibilità. 

I  legamenti  che  Baller  aveva  detto  essere  privi  affatto 
della  facoltà  di  sentire,  sembrarono  a  Bichat  dotati  di  que¬ 
sta  facoltà^  ma  l’esperienza  sulla  quale  appoggiò  quest’  idea 
è  quasi  impossibile  ad  eseguirsi  >  e  se  la  difficoltà  fosse  an¬ 
che  vinta,  il  risultato  non  potrebbe  provare  l’asserzione 
di  Bichat ,  poiché  secondo  V  assennata  osservazione  di  Ri¬ 
bes  ,  i  legamenti  sui  quali  F  esperienza  è  stala  tentata  ,  in- 


(i)  Hon  solamente  il  settimo  pajo  cerebrale  (nervo  facciale)  non  de¬ 
termina  sensazione  dolorosa  cimentato  cogli  stimoli  ordinar)  colla  puntura 
cioè,  colla  lacerazione,  col  taglio,  col  fuoco,  ecc.  ma  ciò  osservasi  di  tutti 
i  nervi  motori  dsll’assg  cercbro  spinale.  Oltrecchè  questa  verità  risulta  pro¬ 
vata  per  molti  nervi  dalle  sperìenze  (avendolo  verjticato  il  chiarissimo  pro¬ 
fessor  Pauizza  relativamente  aìTipo-gìosso  ed  ai  nervi  spinali,  almeno  rela¬ 
tivamente  alle  radici  anteriori  e  loro  coatinuaaioni);  viene  di  più  a  dimo¬ 
strarla  la  maniera  di  loro  azione.  I  nervi  motori  infatti,  all’opposto  de’  nervi 
sensorii,  agiscono  dal  centro  verso  la  periferia,  giacche  è  loro  uffìzio  il  tra¬ 
sportare  dal  sensorio  comune  ai  muscoli  refficienza  della  volontà,  gli  atti 
di  sua  deliberazione.  Questa  maniera  di  agire  trovasi  in  opposizione  a  quella 
attitudine  che  sarebbe  necessaria  perchè  le  impressioni  fatte  alle  estremità 
dei  nervi  motorii  o  lungo  il  decorso  dei  medesimi  fossero  trasportate  al  sen¬ 
sorio  comune  e  quivi  suscitassero  una  corrispoudeute  sensazione. 

Non  si  dovrà  dire  però  che  i  nervi  motorii  sieuo  affatto  insensibili  agli 
stimoli  ordinari!,  giacché  i  medesimi  punti,  lacerati,  compressi,  abbruciati  ecc. 
se  non  provocano  una  sensazione  dolorosa  ,  determióno  nondimeno  delle 
manifeste  contrazioni  nei  muscoli  in  cui  si  distribuiscono. 

(  Nota  del  Traduttore  ) 
(a)  Non  sappiamo  convenire  con  Leuret  e  Laissaigue  relativamente  alla 
sensibilità  dei  gran  simpatico.  Crediamo  di  dover  negc?l-e  col  maggior  nu¬ 
mero  de’ fisiologi  la  sensibilità  per  gli  stimoli  ordinarli  esterni  ai  gran  sim- 
pittico,  giacché  abbiamo  già  di  sopra  mostralo,  che  ciascun  nervo  sensorio 
gode  di  una  sensibilità  specifica,  e  che  le  qua! ità  tattili  dei  corpi,  nel  novero 
delle  quali  entrerebbero  anche  le  irritazioni  fatte  cou  stromenti  pungenti  , 
taglienti,  col  fuoco,  ecc.,  costituiscono  l’esci usivo  e  specifico  incitamento  dei 
nervi  che  presiedono  al  tatto  (quinto  cerebrale,  undecimo  e  nervi  spinali). 
La  sensibilità  del  gran-simpatico  è  pure  specifica,  è  una  sensibilità  tattile, 
se  si  vuole,  oscura,  latente,  nello  stato  di  salute,  e  ristretta  airiiitinsa  miscela 
degli  organi.  {Nota  del  Traduttore)  > 

Richerand.  Voi,  li,  7 
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teramente  isolali,  non  potrebbero  trasmettere  la  sensazione 
al  cervello  ,  col  quale  la  sezione  di  tutti  i  nervi  del  mem¬ 
bro  avrebbe  resa  impossibile  la  loro  comunicazione. 

Qual  è  la  condizione  organica  necessaria  allo  sviluppo 
della  sensibilità?  Haller  riguarda  la  presenza  dei  filamenti 
nervosi  siccome  indispensabile.  Ma  se  ogni  organo  infiam¬ 
mato  diventa  doloroso,  bisogna  ammettere  qualche  altra 
condizione^  imperocché  certe  parti  capaci  di  infiammazio¬ 
ne,  il  tessutò  cellulare,  per  esempio,  non  ricevono  nervi. 
Lo  stesso  egli  è  delle  membrane  sierose,  delle  fibrose,  dei 
lendini ,  ec.  Molte  ipotesi  ci  si  offrono  per  ispiegare  questo 
fenomeno  :  o  una  parte  può  essere  sensibile  senza  avere 
l’influenza  del  sistema  nervoso^  oppure  i  tessuti  che  ricor¬ 
davamo  ricevono  dei  nervi  che  gli  anatomici  non  hanno 
potuto  scoprire  ,  nervi  che  a  loro  portano  le  arterie  sulle 
quali  si  fondano  delle  ramificazioni  dei  nervi  spinali  e  gan¬ 
gliari,  chiamati  nervi-molli  ^  e  da  Chaussier  nervi  stami¬ 
nali  ,  giacché  entrano  nella  trama  degli  organi^  ovvero  i 
nervi  possono  agire  in  distanza  ,  come  lo  credeva  Reil,  di 
maniera  che  ciascun  ramo  abbia  una  sfera  di  azione  che 
si  irradi!  attorno  di  lui  sino  ad  arrivare  ai  tessuti  che  ne 
sono  sprovveduti  ^  o  finalmente  Fattività  vitale  ,  accresciuta 
in  una  parte  infiammata,  vi  produce  dei  nervi  di  nuova 
formazione.  Quest’ ultima  ipotesi  è  forse  la  più  soddisfa¬ 
cente.  Ognun  sa  con  quanta  facilità  e  con  quanta  prontezza 
il  processo  infiammatorio  venga  accompagnato  dalla  forma¬ 
zione  de’ nuovi  vasi.  Non  può  accadere  lo  stesso  dei  nervi? 
Egli  è  però  vero  che  le  ricerche  anatomiche  ci  hanno  fatto 
riconoscere  la  presenza  dei  vasi  di  nuova  formazione,  men¬ 
tre  nulla  fin  qui  ci  mostrarono  che  risguardi  i  nervi. 

L’azione  dell’impressione  é  tutta  molecolare,  intera¬ 
mente  sottratta  a’  nostri  sensi:  il  dirla  elettrica  o  chimica 
non  è  un  rischiarare  la  sua  storia.  Trattando  delle  sensazioni 
in  particolare ,  abbiamo  vedute  le  diverse  circostanze  che 
favoriscono  lo  sviluppo  di  ciascuna  delle  medesime^  esa¬ 
miniamo  ora  rapidamente  gli  agenti  che  trasmettono  l’im¬ 
pressione,  e  l’organo  al  quale  è  affidato  il  nobile  uffizio  di 
percepirla. 

CXXXVll.  Dei  nervi»  Questi  cordoni  bianchicci,  che 
si  uniscono  al  cervello,  in  corrispondenza  della  sua  base, 
alla  midolla  allungata  ed  a  quella  della  spina,  si  trovano 


DKLLE  SENSAZIONI 

in  tutte  le  parti  del  corpo,  e  danno  alle  medesime  nel  tem¬ 
po  istesso  il  potere  di  sentire  e  quello  di  muoversi.  In  que¬ 
st’analisi  delle  funzioni  del  sistema  nervoso  ,  l’  ordine  na¬ 
turale  esìge  che  noi  li  consideriamo  in  questo  luogo  sol¬ 
tanto  come  conduttori  del  senso  :  vedremo  in  seguito  in 
qual  modo  essi  trasmettono  il  principio  de’  movimenti  agli 
organiche  li  eseguiscono.  I  nervi  nascono  (i)  da  tutte  le 
parti  sensibili  con  delle  estremità  in  generale  molli  e  pol¬ 
pose,  ma  di  una  consistenza  e  di  una  figura  che  non  è  la 
stessa  in  tutte,  ed  a  questa  varietà  dì  disposizione  di  strut¬ 
tura  devono  essere  riportate  le  modificazioni  della  sensi¬ 
bilità  nei  diversi  organi. 


Si  può  dire  che  esiste  negli  organi  dei  sensi  una  certa 
relazione  tra  la  mollezza  dell’  estremità  de’  nervi  e  la  na¬ 
tura  de’  corpi  che  li  colpiscono.  Cosi  lo  stato  quasi  fluido 
dtlla  retina  è  in  una  evidente  relazione  colla  indefinita  sot¬ 


tigliezza  della  luce.  Il  tatto  che  questo  fluido  esercita  non 
poteva  produrre  una  impressione  sufficiente  ,  se  non  in 
quanto  che  la  parte  la  quale  lo  risente  fosse  stata  capace 
d’  essere  commossa  dal  minimo  contatto.  La  porzione  molle 
del  settimo  pajo  (l’acustico)  spogliata  di  ogni  solido  in¬ 
viluppo,  e  ridotta  alla  sua  polpa  midollare  ,  riceve  con  fa¬ 
cilita  le  commozioni  sonore  che  le  sono  trasmesse  dal  li¬ 
quido  in  mezzo  al  quale  i  suoi  filamenti  sono  immersi,  I 
nervi  dell’  odorato  e  del  gusto  sono  piu  allo  scoperto  ,  si 
presentano  meglio  a  nudo  che  le  papille  nervose  della  pelle 


(i)  Quando  si  considerano  i  nervi  come  conduttori  delle  impressioni^ 
è  giusto  il  dire  che  essi  prendono  origine  dalle  parti  sensibili,  giacché  l’estre¬ 
mità  più  lontana  dal  cervello  è  quella  che  prova  1’  impressione  sensitwa  ^ 
la  quale  propagasi  sino  a  quest’orgiuio  stesso  seguendo  il  cammino  del  nervo. 
Allorché  si  studiano  al  contrario  i  fenomeni  de’  movimenti,  devonsi  far  na¬ 
scere  i  nervi  dal  cervello;  giacché  il  principio  del  movimento  si  trasmette 
dal  centro  alla  periferia,  ai  muscoli  chiamati  da  Cullen  morenti 

de'  nervi.  Gli  anatomici  hanno  agitata  lungamente  la  quistione  se  i  nervi 
venivano  dal  cervello  o  dalla  midolla  spinale;  o  se  queste  parti  erario  prò» 
dotte  dalla  riunione  dei  nervi;  quistione  che  solamente  poteva  risolvere  l’os- 
6<  rva^ione  del  modo  di  sviluppo  di  questi  organi.  Pertanto  se  si  esaminano 
i  giovani  embrioni  degli  animali,  si  trova  che  i  nervi  laterali  del  tronco, 
delia  testa  e  del  bacino,  esistono  ed  hanno  acquistato  tutto  il  loro  sviluppo 
innanzi  che  l’asse  cerebro-spinale,  vale  a  dire  il  midollo  della  spina,  ed  il 
cervello  ancora  liquidi,  abbiano  vestite  le  loro  forme  primitive,  lu  pria  senza 
comunicazione  coi  centri,  i  nervi  li  arrivano  poscia,  e  vi  si  impiantauo 
allorché  si  compie  il  loro  sviluppo,  che  si  fa  sempre  da  Ila  periferia  al  centro, 
e  non  dal  centro  alla  circonferenza,  come  sin  qui  si  è  creduto,  Serres, 

Anatomia  comparata  del  cervello^  ecc.  Discorso  preliujinare.) 
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le  quali  sono  destinate  a  provare  le  impressioni  che  pro¬ 
ducono  le  Iproprielà  più  grossolane  dei  corpi  y  ec. 

Dal  luogo  della  loro  origine  i  nervi  si  portano  verso 
il  cervello,  verso  la  midolla  allungata,  o  quella  delia  spi¬ 
na  5  in  linea  quasi  retta ,  rare  volte  tortuosa ,  a  differenza 
della  maggior  parte  de’  vasi.  Arrivati  essi  in  queste  parti  , 
vi  terminano  confondendosi  colla  loro  sostanza ,  come  lo 
diremo  dopo  di  avere  studiata  la  struttura  di  queste  corde 
nervose. 

CXXXVlIf.  Ciascun  nervo  è  formato  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  filamenti  estremamente  suddivisi ,  e  che  hanno 
tutti  due  estremità,  F  una  al  cervello  e  l’altra  alla  parte 
dalla  quale  nascono  ,  o  alla  quale  terminano.  Ciascuna  di 
queste  fibre  nervoso,  qualunque  sia  la  loro  tenuità,  è  com¬ 
posta  di  un  tubo  membranoso  che  emana  dalla  pia  madre. 
Nelle  pareti  di  questo  tubo  si  ramifica  una  moltitudine  di  - 
vasi  d’una  estrema  finezza  :  il  suo  interno  è  ripieno  d’una 
midolla  biancbiccia  ^  specie  di  poltiglia,  che  Beil  dice  di 
avere  isolata  dal  piccolo  canale  che  la  racchiude,  conden¬ 
sandola  col  .mezzo  dell’acido  nitrico,  il  quale  discioglie  la 
guaina  membranosa  e  lascia  scoperta  la  polpa  midollare, 
che  forma  la  parte  essenziale  o  la  base  del  filamento  ner¬ 
voso.  Lo  stesso  fisiologo  ha  svelato  in  un’  altra  maniera 
F  interna  struttura  di  ciascuna  fibrilla  nervosa,  egli  ha  di¬ 
sciolta  la  parte  bianchiccia  o  poltacea  coll’immersione  pro¬ 
lungata  in  un  ranno  alcalino,  ed  è  pervenuto  così  a  separar¬ 
la  dal  tubo  membranoso  che  la  conteneva,  e  che  resta  vuoto. 
La  guaina  membranosa,  di  natura  cellulare,  non  ba  niente 
di  notabile  fuorché  la  sua  consistenza  e  il  numero  veramente 
prodigioso  di  vasi  d’  ogni  sorta  che  si  distribuiscono  nella 
grossezza  delle  sue  pareti:  essa  abbandona  il  nervo  alle  sue 
estremità,  e  non  lo  ricopre  che  nel  suo  cammino. 

Ciascuna  fibra  nervosa  così  formata  da  due  parti  di¬ 
stinte,  si  riunisce  ad  altre  fibre  di  struttura  perfettamente 
simile,  per  formare  un  filo  nervoso  inviluppato  da  una  guaina 
comune  che  proviene  dal  tessuto  cellulare.  Questi  filamenti 
riuniti  formano  delle  ramificazioni,  queste  de’ rami,  e  i  rami 
delle  branche  ,  e  queste  dei  tronchi ,  intorno  ai  quali  tro¬ 
vasi  un  inviluppo  cellulare  comune  ^  quindi  altri  inviluppi 
per  ciascun  fascio  di  fili,  ed  in  fine  una  particolare  guaina 
per  ciascuno  dei  fili  medesimi.  Allorché  i  cordoni  nervosi 
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hanno  una  certa  grossezza  ,  si  vedono  delle  arterie  e  delle 
vene  di  un  calibro  assai  considerabile  insinuarsi  tra  i  fasci 
delle  fibre,  che  li  formano  con  la  loro  riunione,  dividersi 
dopo  essersi  introdotte  nel  loro  corpo,  e  somministrare  le 
ramificazioni  capillari  che  si  distribuiscono  nelle  pareti  della 
guaina  propria  di  ciascun  filamento.  Sono  questi  piccoli 
vasi  che  ,  secondo  Reil ,  lasciano  esalare  la  sostanza  ner¬ 
vosa  nell’  interno  di  ciascun  tubo  membranoso  ,  il  quale 
diviene  cosi  l’organo  secretore  della  midolla  che  lo  riempie. 

CXXXIX.  I  filamenti  nervosi  si  riuniscono  e  si  sud¬ 
dividono  soventi  senza  confondersi.  Le  divisioni  dei  nervi 
quindi  non  rassomigliano  a  quelle  delle  arterie^  nè  lé  loro 
riunioni  ponno  paragonarsi  con  quelle  delle  vene;  nel  pri¬ 
mo  caso  non  è  che  una  semplice  separazione^  nel  secondo 
un  ravvicinamento  di  filamenti  che  avevano  camminato  se¬ 
parati  ,  e  che  per  riunirsi  sotto  comuni  inviluppi  non  con¬ 
servano  meno  ciascuno  la  loro  particolare  guaina,  non  sono 
che  messi  a  canto  eresiano  perfettamente  distinti.  Tuttavia 
in  molti  fasci ,  le  comunicazioni  tra  i  filamenti  sono  evi¬ 
denti  :  queste  anastomosi  nervose  incontrastabili ,  sembrano 
render  difficile  il  concepire  come  le  impressioni  che  molte 
estremità  sensitive  ricevono  ad  un  tempo  ,  arrivino  al  cer¬ 
vello  senza  confondersi,  ed  in  qual  maniera  il  principio 
del  movimento  sia  diretto  verso  di  un  sol  muscolo ,  il  quale 
riceve  i  suoi  nervi  dal  medesimo  tronco  che  gli  altri  mu¬ 
scoli  del  membro.  Ma  dietro  i  lavori  di  Carlo  Bell  si  sa 
che  i  nervi  possono  essere  disposti  in  parecchie  grandi 
classi ,  all’  una  delle  quali  gli  anatomici  ioglesi  danno  il 
nome  di  ners^i  sopraggiunti ^  e  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno 
dei  caratteri  e  delle  funzioni  perfettamente  distinte^  le  ana¬ 
stomosi  dei  filamenti  nervosi  non  sembrano  più  dover  com¬ 
plicare  1’  esercizio  di  lor  funzione. 

Si  devono  ammettere  quattro  specie  di  nervi  ^  i.  quelli 
a  doppia  radice,  come  i  nervi  spinali,  il  sotto  occipitale  ed 
il  trigemino  od  il  quinto  pajo  dei  nervi  cerebrali  ,  dei  quali 
r  una  radice  serve  ai  movimenti  volootarii ,  mentre  l’altra 
è  il  conduttore  della  sensibilità  (  come  è  dimostrato  delle 
radici  anteriori  e  posteriori  dei  nervi  spinali)  2.°  i  nervi  ad 
una  sola  radice,  il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  il  quarto  , 
il  sesto,  il  nervo  acustico,  o  porzion  molle  del  settimo  pajo, 
e  finalmente  il  nono  (duodecimo  di  Soemmerìng  )  o  grande 
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ipoglossoj  nervi  che  servono  esclusivamente  gii  uni  al  senso, 
come  i  nervi  olfattorii,  ottici  ed  acustici^  mentre  il  terzo, 
il  quarto  5  il  sesto  ed  il  nono  pajo  (duodecimo)  servono 
solamente  al  moto  delP  occhio  e  della  lingua^  3.°  i  nervi 
respiratorii,  vocali  o  delPespressione ,  nervi  che  Carlo  Bell 
riguarda  siccome  sopra^giu/iii ,  e  di  cui  egli  costituisce  un 
ordine  distinto  al  quale  riferisce  la  porzion  dura  del  setti¬ 
mo  pajo,  o  nervo  facciale.  L’ottavo  pajo  (decimo  )o  nervo 
pneumo  gastrico ,  il  quale  può  essere  considerato  come  il 
centro  di  questo  sistema  particolare  di  nervi,  il  glosso  fa’ 
ringeo ,  lo  spinale  od  accessorio  del  Willis,  e  finalmente 
il  diafragmatico  ed  il  toracico  esterno.  Tutti  questi  nervi 
procedono  dal  fascio  laterale  della  parte  superiore  del  mi¬ 
dollo,  e  sono  soprattutto  destinali  a  presiedere  alle  funzioni 
degli  organi  più  o  meiiO  legati  con  la  respirazione^  4*^*  fi" 
nalmente  si  deve  ammettere  una  classe  di  nervi  circolatorii 
che  si  tengono  uniti  a  tutti  i  nervi  spinali  ;  questi  nervi 
sono  quei  del  grande-simpatico. 

Dividendo  così  il  sistema  nervoso  in  quattro  grandi 
classi  si  giunge  a  conoscere  le  funzioni  speciali  di  ciascuna 
delle  parti  di  questo  apparato  così  complicato  dell’  orga¬ 
nizzazione  animale  ,  ed  a  comprendere  che  la  sensibilità  ed 
il  movimento  hanno  nei  nervi  delle  due  prime  classi  degli 
agenti  particolari  e  distinti ,  ed  i  nervi  delle  altre  due  classi 
servono  a  legare  insieme,  per  connessioni  più  o  meno  in¬ 
time  ,  le  più.  importanti  funzioni  della  nostra  economia.  Gli 
antichi  anatomici  sembra  abbiano  supposta  questa  distin¬ 
zione  importante,  allorché  hanno  chiamato  col  nome  di 
piccolo'simpatico  il  par  vago  e  la  porzion  dura  del  settimo 
pajo.  Così,  come  bene  lo  fa  notare  Shaw  (i823),  lo  sta¬ 
bilimento  di  questa  associazione  è  l’uso  il  più  importante 
del  par-vago.  La  sezione  di  questo  nervo  disturba,  sospende, 
come  l’abbiamo  veduto,  la  digestione  stomacale,  meno  im¬ 
pedendo  la  secrezione  del  sugo  gastrico  ,  la  quale  ,  come 
molte  altre  secrezioni,  si  compie  anche  negli  animali  di 
un  ordine  inferiore,  e  che  non  hanno  nè  nervi  nè  cervello, 
quanto  piuttosto  rompendo  quel  legame  che  unisce  necessa¬ 
riamente  e  la  digestione  e  la  respirazione,  sia  tra  loro,  sia  alle 
altre  funzioni  più  importanti.  La  digestione,  la  respirazione,  la 
circolazione  non  si  devono  considerare  tanto  quali  funzioni 
separate  ,  quanto  piuttosto  dei  gradi  differenti  del  grande 
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atto  della  nutiizione  ,  operazione  fondamentale  e  talmente 
indispensabile  alla  vitaj  che  gli  organi  die  la^eseguiscono, 
non  potranno  mai  essere  troppo  strettamente  incatenati  con 
vincoli  che  stabiliscano  tra  di  loro  una  armonia  necessaria^ 
e  del  pari  una  mutua  dipendenza. 

In  generale  i  nervi  si  allontanano  e  si  riuniscono  sotto 
un  angolo  più  o  meno  acuto,  egualmente  favorevole  al  corso 
di  un  fluido  dalla  circonferenza  al  centro  e  dal  centro  alla 
circonferenza. 

La  struttura  dei  nervi  si  modifica  in  certe  porzioni 
del  loro  sistema.  Così  le  fibre  midollari  del  nervo  ottico 
sono  provviste  d’ inviluppi  membranosi  ^  la  pia  madre  som¬ 
ministrando  una  sola  guaina  al  cordone  formato  dal  loro 
insieme ,  la  dura  madre  vi  unisce  una  seconda  tonaca  al- 
1’  uscir  del  cranio.  Questa  tonaca  è  egualmente  comune  a 
tutto  il  nervo  ,  l’abbandona  alla  sua  entrata  nel  globo  del- 
r  occhio,  e  si  confonde  colla  sclerotica.  Una  arteriuzza  cam* 
mina  al  centro  del  nervo  ottico  e  dividendosi  in  seguito  , 
forma  una  rete  maravigliosa ,  che  contiene  la  polpa  midol¬ 
lare  della  retina.  !  cordoni  che  percorrono  dei  condotti 
ossei  ,  come  il  nervo  vidiano  del  quinto  pajo  ,  sono  sprov¬ 
visti  d’  inviluppo  celluloso  ,  e  la  loro  consistenza  è  sempre 
men  grande  di  quella  dei  nervi  che  sono  circondati  da  parti 
molli. 

Arrivato  al  c«‘rvello,  alla  midolla  allungata,  e  a  quella 
della  spina ,  ciascun  filo  nervoso,  come  l’abbiam  già  detto, 
si  spoglia  della  sua  guaina  membranosa ,  che  si  confonde 
colla  pia  madre  ,  inviluppo  immediato  di  queste  parti  cen¬ 
trali  del  sistema  sensitivo.  La  parte  midollare  o  bianca  si 
prolunga  nell’  interno  della  loro  sostanza  ,  la  quale  può  es¬ 
sere  riguardata  come  principalmente  formata  dalla  riunio¬ 
ne  di  queste  estremità  nervose,  che  è  difficile  di  distingiiere 
nel  suo  tessuto ,  a  cagione  della  sua  poca  consistenza.  Si 
sa  da  lungo  tempo  che  l’origine  dei  nervi  non  è  già  il  luo¬ 
go  in  cui  essi  distaccansi  dal  cervello  ,  chè  i  medesimi  pe¬ 
netrano  nella  sostanza  di  questo  viscere  ad  una  profondità 
indeterminata.  Soemmering  pensava  che  le  radici  dei  nervi, 
e  soprattutto  quelle  dei  nervi  dell’odorato  e  della  vista  , 
vadano  sino  alle  eminenze  che  si  elevano  nelle  pareti  dei 
ventricoli  del  cervello ,  e  che  la  loro  ultima  estremità  tro¬ 
visi  umettata  dalla  sierosità  che  mautiene  la  contiguità  di 
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queste  superficie  interne.  Si  è  creduto  per  lungo  tempo  , 
che  le  estremità  cerebrali  dei  nervi  si  riuniscano  tutte  in 
un  punto  determinato  dell’organo  encefalico,  e  chea  que¬ 
sto  punto  centrale  sieno  portate  tutte  le  sensazioni ,  mentre 
ne  partono  tutte  le  determinazioni  ,  d’onde  nascono  i  mo¬ 
vimenti  wolontarj.  Ma  i  lavori  di  Gali  sopra  l’organizzazione 
del  sistema  nervoso  e  del  cervello  hanno  interamente  ro¬ 
vesciate  queste  diverse  ipotesi. 

Considerati  ne’  diversi  animali  che  ne  sono  provve¬ 
duti  ,  la  midolla  della  spina  e  i  nervi  sono  tanto  più  grossi 
relativamente  al  cervello  quanto  1’  animale  è  più  lontano 
dall’  uomo.  Nelle  specie  carnivore  il  prodigioso  sviluppo 
delle  masse  muscolari  esigeva  de’ nervi  motori  d’ un  volume 
proporzionato^  quindi  in  esse,  la  massa  cerebrale  parago¬ 
nata  ai  nervi  ed  alla  midolla  della  spina ,  è  pochissimo  con¬ 
siderabile.  Osservasi  che  la  stessa  relazione  esiste  in  certi 
uomini  dotati  d' un  abito  atletico:  tutta  la  forza  nervosa 
sembra  impiegata  a  muovere  queste  masse  enormi  ^  ed  i 
nervi,  benché  piccolissimi,  proporzionatamente  al  resto  del 
corpo,  sono  nondimeno  grossissimi,  se  si  paragonano  all’or¬ 
gano  cerebrale.  Ne’  fanciulli,  nelle  donne  e  negli  individui 
dotati  di  una  grande  sensibilità  ,  i  nervi  sono  grossissimi , 
relativamente  alle  altre  parti,  essi  si  impiccoliscono  e  si  di¬ 
seccano  in  certa  guisa  nelle  persone  avanzate  in  età:  il  tes¬ 
suto  cellulare  che  li  circonda  acquista  maggior  consistenza, 
contile  con  essi  più  intime  aderenze ,  ed  esiste  una  certa 
analogia  tra  i  nervi  dei  vecchi ,  involti  in  quel  tessuto  gial¬ 
lastro,  che  rende  la  loro  preparazione  anatomica  estrema¬ 
mente  laboriosa  ,  e  i  rami  di  un  vecchio  albero,  ricoperti 
da  un  musco  distruttivo. 

Gli  usi  dei  nervi  non  potendo  essere  esposti  separata- 
mente  da  quelli  della  midolla  allungata  e  del  cervello ,  noi 
passiamo  tosto  alla  storia  di  queste  due  parti  importanti 
dell’  apparato  delle  sensazioni. 

CXL.  Della  midolla  spinale  e  delle  di  lei  funzioni.  Noi 
continueremo  a  così  nominare  la  massa  nervosa  raccliiusa 
nel  canal  vertebrale  ,  benché  non  vi  sia  alcuna  somiglianza 
Ira  questa  e  la  sostanza  midollare  delle  ossa  ,  ma  i  terniini 
di  prolungamento  rachidiano  del  cervello  ,  coi  quali  si  è 
voluto  indicarla  ,  esprimono  un’  idea  egualmente  falsa  che 
quelli  della  midolla  della  spiua.  Infatti  essa  non  può  consi- 


DELLE  SENSAZIONI  i  oS 

Aerarsi  come  un  prolungamento  del  cervello  ]  non  è  vero 
che  ella  ne  nasca ,  come  si  vede  1’  arteria  aorta  nascere  e 
staccarsi  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore  :  essa  è  indi- 
pendenle  dall’organo  encefalico^  essendo  parte  centrale 
dell’apparecchio  nervoso,  essa  si  trova  in  molti  animali  che 
mancano  di  cervello  ,  il  di  lei  volume  non  è  proporzionato 
a  quello  di  quest’organo.  Il  bue,  il  cavallo,  il  montone 
per  esempio,  il  cui  cervello  è  più  piccolo  che  quello  del- 
1’  uomo  ,  hanno  una  midolla  spinale  più  considerabile:  essa 
si  trova  nei  feti  acefali  ed  in  quelli  ancora  nei  quali  il  cer¬ 
vello  non  è  mai  esistito.  Quest’  ultimo  organo  sembra  es¬ 
sere  come  sopra-aggiunto  ad  essa,  e  ciò  soltanto  negli  ani¬ 
mali  più  composti  e  più  perfetti,  essendo  sempre  il  pro^ 
porzional  suo  volume  in  ragione  diversa  di  quello  del  mi¬ 
dollo  spinale.  Essa  dunque  non  può  farsi  derivare  dal  cer¬ 
vello  ,  nè  considerarsi  come  formata  da  un  fascetto  di  nervi 
che  se  ne  distacchino  successivamente.  Il  suo  volume  non 
decresce  a  gradi,  ed  in  ragione  dei  rami  che  ella  sommi¬ 
nistra  ^  e  invece  di  presentare  un  cordone  che  vada  assot¬ 
tigliandosi  a  misura  che  si  allontana  dal  cervello ,  ella  con¬ 
siste  ,  secondo  Gali,  in  una  serie  di  nodi  o  di  rigonfia¬ 
menti  separati  da  altrettanti  rigonfiamenti  quante  vi  hanno 
paja  di  nervi  che  quindi  traggono  origine.  Finalmente  il 
midollo  spinale  preesiste  al  cervelletto  come  pure  al  cervello^ 
questi  organi  ne  sono  una  provenienza  ,  e,  se  è  permesso 
usare  questa  espressione,  una  specie  di  efflorescenza.  Verso 
il  fine  del  secondo  mese  della  vita  del  feto  ,  epoca  prima 
in  cui  il  cervello  possa  apparire  in  forza  dell’  azione  del¬ 
l’alcool  ,  quest’organo  piccolissimo  in  paragone  della  mi¬ 
dolla  spinale,  risulta  evidentemente  dal  prolungamento  delle 
prominenze  o  cordoni  piramidali  e  olivari.  Le  diverse  parti 
della  massa  encefalica  si  formano  così  gradatamente  dallo 
sviluppo  successivo  de’ cordoni  piramidali,  e  soltanto  verso 
il  termine  della  gestazione  si  possono  riscontrare  delle  cir¬ 
convoluzioni  ben  pronunziate.  (Tiedemann,  Anatomia  del 
cervello^  ecc.  Nuremberg  i8i6.) 

Otto  cordoni  o  fasci  distinti  formano  originariamente 
il  midollo  spinale^  ciascun  pajo  di  fasci  corrisponde  all’uno 
dei  lati  del  midollo  del  quale  la  forma  è  quadrangolare. 
Tali  sono  i  primi  rudimenti  e  come  fondamentali  del  si¬ 
stema  nervoso ,  giacché  preesistono  alla  massa  encefalica 
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ed  ai  nervi  slessi  ,  la  formazione  dei  quali  è  più  tarda. 
{BaHIj’)  1823.^ 

Si  dia  un  colpo  d’  occhio  alla  scala  graduata  degli 
esseri  sensibili  ^  dice  il  dottor  Gali ,  nelle  sue  Jìicerche  sul 
sistema  nervoso  in  generale  e  sul  cervello  in  particolare  (i). 
La  sostanza  sensibile  ancora  polposa  nei  polipi  si  riu« 
nisce  a  poco  a  poco  in  filamenti  nervosi  ed  in  tronchi  co¬ 
muni  negli  esseri  un  poco  più  elevati.  Per  stabilire  un 
commercio  più  esteso  col  mondo  esteriore  j  la  natura  ha 
aggiunto  degli  apparati  tanto  più  moltiplicati  ^quanto  le 
relazioni  della  specie  esser  dovevano  più  numerosi:  così  colla 
addizione  successiva  di  nuovi  organi  essa  si  solleva  sino  al¬ 
l’essere  più  composto  5  cioè  fino  all’uomo  per  mezzo  di 
produzioni  cerebrali  soprapposte. 

Il  cervello,  semplice  tubercolo  aggiunto  alla  estremità 
anteriore  della  midolla  della  quale  sembra  non  essere  che 
una  parte  accessoria  ed  una  appendice  negli  insetti,  poiché 
in  essi  non  è  più  grosso  di  ciascuno  de’ suoi  numerosi  ri- 
gonfiamenti,  lo  troviamo  tanto  più  composto  quanto  più 
ci  eleviamo  nella  scala  animale.  Frattanto  nei  pesci  non 
oltrepassa  in  volume  la  midolla  spinale.  Finalmente  nei 
mammiferi  contiene  le  medesime  parti  che  nell’uomo,  le 
quali  vi  sono  disposte  presso  a  poco  nel  medesimo  ordine, 
ma  in  nessuno  animale  il  doppio  apparato  delle  fibre  con¬ 
vergenti  e  divergenti  è  meglio  sviluppato ,  nè  il  cervello 
propriamente  detto ,  cioè  la  parte  superiore  ,  o  gli  emisferi 
non  presentano  un  volume  in  proporzione  più  considerabile^ 
quivi  sembrano  aver  la  sede  gli  organi  delle  più  nobili 
funzioni  della  intelligenza^  mentre  nel  cervelletto,  nella 
midolla  allungata,  in  quella  della  spina,  risiede  più  par¬ 
ticolarmente  il  principio  delle  facoltà  che  ci  sono  comuni 
colle  altre  specie  animali. 

11  sistema  nervoso  non  deve  essere  paragonato  ad  un 
albero  il  cui  tronco  rappresentato  dal  midollo  della  spina 
abbia  le  sue  radici  nel  cervello  e  diffonda  i  suoi  rami  in 
tutte  le  parti  del  corpo  ^  deve  piuttosto  considerarsi  come 
una  rete,  i  cui  fili  comunicano  insieme,  si  separano,  si 
riuniscono  ,  e  vanno  ad  incontrare  molte  masse  o  rigon¬ 
fiamenti  più  o  meno  voluminosi.  Queste  masse  o  gangli! , 

(1)  Un  voi.  in  4-®  Paris  I  1809,  pag.  28. 
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possono  essere  riguardati  come  altrettanti  centri  di  comu¬ 
nicazione. 

Il  cervello  non  può  essere  considerato  come  un  gan¬ 
glio  o  come  un  ammasso  di  ganglj  al  pari  del  ganglio  co¬ 
mune  dei  nervi  del  cranio,  come  hanno  fatto  alcuni  fisio¬ 
logi  :  i  nervi  che  si  staccano  dalla  sua  base  o  dalla  midolla 
allungata  hanno  la  loro  distinta  origine  dalla  sua  sostanza. 
Il  loro  volume  non  è  io  relazione  colla  sua  massa^  ma  pro¬ 
porzionato  alla  perfezione  dei  diversi  sensi  nelle  differenti 
specie  animali  3  così  il  nervo  olfattorio  molto  voluminoso 
nella  talpa  è  piccolissimo  nell’aquila,  il  cui  nervo  ottico 
al  contrario  è  sommamente  sviluppato. 

La  midolla  della  spina  deve  essere  considerata  come 
una  serie  di  ganglj  che  tutti  comunicano  tanto  fra  di 
loro,  quanto  col  cervello la  sua  grossezza  è  proporzionata 
al  volume  dei  nervi  che  ne  derivano  :  per  questo  la  midolla 
della  spina  ha  più  di  volume  nella  parte  inferiore  delle 
regioni  cervicale  e  dorsale  che  negli  altri  tratti  della  sua 
lunghezza.  La  comunicazione  del  midollo  spinale  col  cer¬ 
vello  resta  stabilita  per  mezzo  di  un  doppio  fascetto  di  fibre, 
le  quali  dopo  aver  formato  le  piramidi  si  incrociano  e  si 
portano  verso  il  cervello  ove  noi  le  ritroveremo  allorché 
studieremo  la  struttura  di  questo  viscere.  Accordiamo  al¬ 
cuni  istanti  all’esame  de’ suoi  involucri. 

CXLL  Degli  involucri  del  cervello.  Se  è  vero  che  si 
possa  valutare  l’importanza  di  un  organo,  dalle  cure  che 
la  natura  ha  prese  per  metterlo  in  salvo  dalle  esterne  lesioni, 
nessuno  apparirà  più  essenziale  del  cervello,  poiché  non  ve  ne 
ha  alcuno  che  sembri  essere  stato  il  soggetto  d’una  pre¬ 
videnza  più  attenta.  La  sostanza  di  questo  viscere  ha  cosi 
poca  consistenza  che  la  minima  ingiuria  ne  avx’ebbe  alte¬ 
rata  la  struttura  e  disordinata  l’azione:  quindi  trovasi  il 
medesimo  potentemente  protetto  da  molti  involucri ,  il  più 
solido  de’ quali  è  senza  dubbio  la  custodia  ossea  nella  quale 
è  rinchiuso. 

^’ulla  par  meglio  conosciuto  quanto  le  ossa  numerose, 
il  regolare  complesso  delle  quali  forma  le  diverse  parti  del 
capo  umano.  Tutto  ciò  che  è  relativo  al  sito  che  esse  oc¬ 
cupano  ,  alla  loro  rispettiva  grandezza ,  alle  eminenze  che 
si  elevano  dalla  loro  superficie  ,  agli  infossamenti  da  cui 
sono  incavate ,  alla  cavità  della  quale  servono  a  formar  le 
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pareti^  tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  interna  struttura,  la 
diversa  proporzione  della  sostanza  da  cui  sono  composte, 
e  r  aggregazione  di  alcuna  di  queste  sostanze  in  certi  punti 
della  loro  estensione,  è  stato  descritto  da  alcuni  anatomici 
moderni  con  una  esattezza  difficile  a  superarsi.  Nondimeno 
molti  non  hanno  per  nulla  apprezzata  l’influenza  diretta 
del  lor  modo  di  unione  sugli  usi  che  sono  destinate  ad  ese¬ 
guire,  nessuno  ha  fatto  sentire  abbastanza  la  maniera  colla 
quale  tutte  concorrono  ad  un  principale  scopo,  la  con¬ 
servazione  degli  organi  rinchiusi  nelle  cavità  del  cranio  e 
della  faccia. 

Hunauld  in  una  Memoria  inserita  tra  quelle  dell’ A  c* 
Gfademia  delle  scienze,  per  l’anno  1730,  è  il  primh  che 
abbia  tentato  di  render  ragione  della  disposizione  delle  su¬ 
perficie  colle  quali  si  articolano  le  ossa  del  cranio.  Dopo 
aver  richiamate  alcune  idee  relative  alle  teorie  delle  vòlte, 
e  stabilito  che  le  differenze  di  estensione  tra  la  superficie 
convessa  e  la  concava  di  esse  rendeva  necessario  il  taglio 
obbliquo  dei  pezzi  dei  quali  sono  formate,  spiega  le  utilità 
dell’  articolazione  a  scaglie  tra  i  temporali  ed  i  parietali. 

Allorché  la  vòlta  del  cranio  è  carica  d’un  peso  enorme 
i  primi  impediscono  ai  parietali  sui  quali  è  portato  immedia¬ 
tamente  lo  sforzo,  di  affondarsi  all’  indentro  o  discostarsi 
all’  infuori.  Hunauld  li  paragona  con  ragione  a  vari  pila¬ 
stri  ,  che  sono  relativamente  ai  parietali  ciò  che  sono  le  mu¬ 
ra  relativamente  alle  vòlte  che  sostengono. 

Boideu  (1)  tentò  di  fare  per  le  ossa  della  faccia  ciò 
che  Hunauld  aveva  eseguito  relativamente  a  quelle  del  cra¬ 
nio.  Secondo  lui ,  la  maggior  parte  delle  ossa  della  mascella 
superiore,  ma  principalmente  le  mascellari  superiori,  re¬ 
sistono  allo  sforzo  della  mascella  inferiore  la  quale  agendo 
sull’arcata  dei  denti  superiori,  tende  continuamente  a  spin¬ 
gere  in  alto  o  a  scostare  all’ infuori  le  ossa  nelle  quali  sono 
impiantati  i  denti  di  quest’  arcata.  Siccome  la  maggior  parte 
dello  sforzo  le  determina  in  alto,  perciò  da  questa  parte  le 
ossa  della  mascella  superiore  si  appoggiano  più  fortemente 
su  quelle  del  cranio. 

L’  autore  termina  questa  memoria  piena  di  vedute  in¬ 
gegnose  col  proporre  ai  fisiologi  la  soluzione  del  problema 


(t)  Accademia  dtdle  scienze,  memorie  presentate  dai  dotti  esteri,  t.  Ut. 
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seguente  :  Un  uomo  portando  un  gran  pesQ  sul  capo  e  ser* 
randa  fortemente  qualche  cosa  fra  i  denti  ^  quale  è  Posso 
del  capo  che  fa  il  maggiore  sforzo!  qual  è  quello  che  so^ 
stiene  tutta  la  macchina  ! 

Il  corpo  dello  sfenoide  e  principalmente  la  sua  metà 
posteriore  mi  pare  essere  quel  punto  centrale  al  quale  vanno 
a  terminare  gli  sforzi  riuniti  delle  ossa  del  cranio  e  della 
faccia,  nella  circostanza  supposta  da  Bordeu. 

-  Lo  sfenoide  si  articola  con  tutti  gli  altri  ossi  del  era* 

V  nio.  Esso  ha  delle  connessioni  immediate  con  varj  ossi  della 
faccia  ,  come  coi  zigomi ,  coi  palatini ,  col  vomere  ,  e  ta¬ 
lora  anche  coi  mascellari  superiori.  Queste  ossa  della  fac¬ 
cia  sono  i  soli,  che  nel  caso  di  cui  si  parla,  sopportino  lo 
sforzo  della  mascella  inferiore  contro  la  superiore.  L’etmoi¬ 
de  ,  le  ossa  unguis ,  ed  i  turbinati  inferiori,  sottili  e  fragili 
non  hanno  che  degli  usi  relativi  alle  fosse  nasali  ,  delle 
quali  accrescono  le  anfrattuosità ,  e  non  richiamano  la  no¬ 
stra  attenzione.  Il  vomere  può  per  verità  trasmettere  alFet- 
moide  una  piccola  porzione  dello  sforzo  ^  giacché  la  parte 
anteriore  del  suo  margine  superiore  è  articolata  colla  la¬ 
mina  perpendicolare  di  quest’  osso  :  ma  questa  quantità  é 
ben  piccola,  mentre  la  sottigliezza  del  vomere  non  ne  sop¬ 
porta  che  una  minima  parte,  la  quale  egli  trasmette  quasi 
in  totalità  al  corpo  dello  sfenoide  colla  faccia  inferiore  del 
quale  trovasi  articolato. 

Lo  sforzo  fatto  sulle  ossa  della  mascella  superiore , 
vlen  trasmesso  al  coronale ,  ai  temporali  ed  allo  sfenoide  , 
dalle  apofisi  salienti  dei  mascellari  superiori,  dalle  eminenze 
orbitali  e  zigomatiche  delle  ossa  della  guancia  e  dal  mar¬ 
gine  superiore  dei  palatini  e  del  vomere. 

Se  vogliamo  determinare  ciò  che  accade  della  mag¬ 
gior  porzione  dello  sforzo  trasmesso  dalie  ossa  mascellari  e 
da  quelle  delle  guance  al  coronale  ,  dobbiamo  osservare 
prima  di  tutto,  che  esso  si  arlicola  collo  sfenoide  in  tutta 
r  estensione  del  suo  margine  inferiore  e  che  è  tagliato  oh- 
bliquamente  a  scapito  dal  tavolato  interno  ,  in  modo  che 
si  trova  ricoperto  dal  margine  anteriore  delle  piccole  ali 
dello  sfenoide,  il  taglio  obbliquo.  Si  articola  collo  sfenoide 
ancora  il  coronale  mediante  le  parti  laterali  inferiori  del 
suo  margine  superiore.  Il  rimanente  di  questo  margine  su¬ 
periore  è  unito  al  margine  anteriore  dei  parietali,  i  quali, 
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mercè  un  taglio  obbliquo  in  senso  contrario,  graritano  sulla 
parte  media  di  questo  margine,  mentre  appoggiasi  lateral¬ 
mente  sopra  di  essi  il  coronale. 

Quest’osso  che  lo  sforzo  tende  a  spingere  la  alto  ed 
indietro ,  non  può  obbedire  a  questo  doppio  impulso  , 
perchè  da  un  lato  il  suo  modo  di  articolazione  col  mar¬ 
gine  anteriore  delle  piccole  ali  dello  sfenoide,  e  colla  parte 
interna  del  margine  anteriore  dei  parietali  si  oppone  al  mo¬ 
vimento  di  elevazione,  mentre  la  resistenza  di  questi  ultimi 
impedisce  che  esso  sia  spinto  indietro.  La  poi*zione  dello 
sforzo  che  sostengono  i  parietali  segue  la  linea  curva ,  che 
queste  ossa  descrivono ,  e  si  propaga  lungo^  quella  che  for¬ 
ma  r  occipitale ,  onde  arriva  così  alla  faccia  posteriore  del 
corpo  dello  sfenoide. 

La  porzione  della  forza  trasmessa  immediatamente  alle 
facce  anteriore  ed  inferiore  di  quesfosso  dalie  ossa  del  pa¬ 
lato  e  del  vomere,  è  poco  considerabile,  e  proporzionata 
alla  tenuità  dei  medesimi.  La  metà  anteriore  del  corpo  dello 
sfenoide  incavata  dal  seno  sfenoidale  ,  sarebbe  stata  inca¬ 
pace  a  sopportarne  una  più  grande  quantità^  e  finalmente 
la  posizione  del  corpo  posto  fra  le  arcate  dei  denti  avanti 
il  posto  che  occupano  le  ossa  del  palato,  spiega  perchè  se¬ 
gua  questa  trasmissione,  principalmente  per  mezzo  dei  ma¬ 
scellari  superiori. 

Ecco  il  modo  con  cui  vien  diretto  sulle  facce  ante¬ 
riore  5  posteriore  ed  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide  lo 
sforzo  ,  che  la  mascella  inferiore  esercita  di  basso  in  alto 
contro  la  superiore. 

1  temporali  che  non  ne  ricevono  se  non  una  piccolis¬ 
sima  porzione  nell’angolo  posteriore  delle  ossa  della  guancia, 
sopportano  la  maggior  parte  di  quello  che  vien  fatto  di 
alto  in  basso,  ossia  dalla  vòlta  del  cranio  verso  la  sua  base, 
il  peso  di  cui  trovasi  carica  la  sommità  della  testa  tende  a 
spingere  in  basso  o  a  separare  all’infuori  i  parietali,  i  quali 
resistono  in  virtù  del  punto  d’  appoggio  che  vien  loro  pre¬ 
stato  dai  temporali.  I  temporali  trasmettono  lo  sforzo  sulle 
parti  laterali  posteriori  del  corpo  dello  sfoioide^  articolan¬ 
dosi  con  loro  le  grandi  ali  dello  sfenoide  per  tutta  l’esten¬ 
sione  del  loro  margine  esterno ,  e  per  il  quarto  posteriore 
all’  incirca  del  margine  interno.  Inoltre  ,  essendo  tagliata 
obbliqua  l’estremità  superiore  delle  grandi  ali  a  spese  della 
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tavola  Interna  deìl’osso  ,  si  articolano  coll’ angolo  ante¬ 
riore  ed  inferiore  del  parietali  in  modo  da  combinare  lo 
stesso  uso  riguardo  a  queste  ossa  che  la  porzione  squa¬ 
mosa  de’  temporali. 

Le  parti  dunque  laterali  e  posteriori  del  corpo  dello 
sfenoide  sopportano  quasi  in  totalità  lo  sforzo  della  pressio¬ 
ne  cbe  soffrono  i  parietali.  Questa  è  trasmessa  loro  dalle 
grandi  ali,  le  quali  la  ricevono,  o  immediatamente  per  mezzo 
deir  angolo  anteriore  inferiore  di  quest’osso,  o  per  mezzo 
dei  temporali.  La  piccola  porzione  che  questi  ultimi  tra¬ 
smettono  all’  occipitale  seguitando  la  linea  curva  che  egli 
descrive,  va  a  farsi  sentire  sulla  faccia  posteriore  del  corpo 
dello  sfenoide. 

Allo  sforzo  cbe  risulta  dalla  pressione  cbe  esercita  il 
corpo  posto  sulla  sommità  della  testa  devesi  aggiungere  quello 
cbe  nasce  dalla  contrazione  dei  muscoli  elevatori  della  ma¬ 
scella  inferiore.  Questi  muscoli  tendono  ad  abbassare  i 
temporali,  le  '  ossa  della  guancia  e  lo  sfenoide,  e  vi  im¬ 
piegano  una  forza  eguale  a  quella  colla  quale  innalzano 
Posso  mascellare  inferiore,  e  colla  quale  lo  stringono  forte¬ 
mente  contro  la  mascella  superiore. 

Lo  sforzo  prodotto  dalla  vòlta  sulla  base  del  cranio 
dipende  dunque  da  due  cause  ben  diverse.  La  porzione  cbe 
risulta  dall’azione  degli  elevatori  della  mascella  inferiore  è 
eguale  allo  sforzo  cbe  esercita  questa  mascella  di  basso  in 
alto.  Dopo  quanto  ne  abbiam  detto  è  superfluo  di  tornare 
sul  modo  di  trasmissione.  Osserviamo  soltanto  cbe  uno  di 
questi  muscoli,  senza  dubbio  il  più  debole  (  il  pterigoideo 
interno)  tende  a  tirare  lo  sfenoide  in  basso  ed  impedisce 
che  quest’  osso  serrato  a  foggia  di  un  cuneo ,  la  cui  base 
fosse  rivolta  in  alto  ,  non  esca  di  posizione  ,  cedendo  allo 
sforzo  cbe  esercitano  su  di  lui  le  ossa  tra  le  quali  è  posto. 

Le  facce  posteriore,  anteriore,  inferiore  e  laterali  del 
corpo  dello  sfenoide  sostengono  dunque  la  totalità  dello  sforzo 
cbe  esercitano  le  ime  sulle  altre  le  diverse  ossa  del  cranio 
e  della  faccia  allorquando,  essendo  caricata  la  sommità  della 
testa  di  molto  peso,  si  serra  nel  tempo  istesso  con  forza  un 
qualche  corpo  tra  le  arcate  dei  denti. 

La  parte  anteriore  del  corpo  dell’osso  incavata  dal  seno 
sfenoidale  è  sottile  e  fragile,  f.a  sola  porzione  posteriore 
che  corrisponde  alla  sella  turgica  e  capace  di  resistere  agli 
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sforzi  eliclo  crediamo  destinato  a  sostenere  (i):  cosi  da  questa 
incominciala  di  lui  ossificazione^  fatto  che  conferma  1’  os¬ 
servazione  di  Kerckringioj  il  quale  osservò  che  il  luogo  in 
cui  incominciano  le  ossa  ad  indurire  è  quello  precisamente 
su  di  cui  debbono  sopportare  i  maggiori  sforzi^  quindi  le 
grandi  ali  che  servono  alla  trasmissione  della  maggior  parte 
di  quelli  che  sostiene  il  corpo  dello  sfenoide,  nascono  dalle 
parti  laterali  della  sua  metà  superiore,  da  un  peduncolo,  la 
di  cui  consistenza  già  per  se  non  piccola,  viene  ancora  ac¬ 
cresciuta  dalla  base  delle  apofìsi  pterigoidi  che  si  distacca¬ 
no  dalla  sua  parte  inferiore. 

Gii  sforzi  che  si  esercitano  sul  cranio,  si  fanno  dunque 
principalmente  sentire  verso  la  sua  base,  che  è  il  punto  in 
cui  le  pareti  più  consistenti  offrono  ad  essi  maggior  resi¬ 
stenza.  Questa  trasmissione  spiega  il  percliè  nelle  ferite 
della  testa  si  trova  spessissimo  qualche  frattura  verso  la 
base  del  cranio,  mentre  il  resto  della  scatola  ossea  conserva 
la  sua  integrità. 

li  nome  che  gli  antichi  hanno  dato  all’osso  di  cui  ho 
determinato  il  principal  uso,  nome  composto  di  s'pahaenos^ 
che  vuol  dir  cuneo  ,  e  dalla  particella  ìdos  ,  che  risveglia 
l’idea  di  similitudine,  deve  far  pensare  che  essi  non  hanno 
ignorato  la  sua  destinazione.  Collocato  il  medesimo  alla  parte 
media  ed  inferiore  del  cranio,  avendo  delle  relazioni  più  o 
meno  estese  con  tutte  le  ossa  che  concorrono  a  formare 
questa  scatola  ossea,  adempie  a  loro  riguardo  lo  stesso  uso 
che  la  chiave  delle  vòlte,  relativamente  ai  diversi  pezzi  di 
cui  sono  esse  composte.  Le  numerose  relazioni  che  questo 
uso  rendeva  necessarie ,  spiegano  la  sua  figura  irregolare  e 
bizzarra,  i  varj  tagli  delle  sue  superficie  articolari,  la  mol¬ 
titudine  di  eminenze  delle  quali  è  ingombro  ,  e  che  ren¬ 
dono  la  sua  dimostrazione  sì  complicata  e  il  suo  studio  sì 
diffìcile. 

(i)  11  seno  sfenoidale  si  prolunga  per  vero  dire  in  questa  parto  posteriore 
del  corpo  deU’osso  nei  soggetti  molto  attempati;  ma  questa  porzione  della 
sua  cavità  ha  delle  pareti  assai  resistenti,  D’altronde  la  parte  anteriore  del- 
Tapofisi  basilare  dell’occipitale,  che  è  allora  pienairiente  riunita  allo  sfeaoi- 
de,  può  essere  considerata  come  parte  di  quest’osso  da  cui  non  si  può  di¬ 
staccare^  il  cranio  del  vecchio  rassomiglia  in  questo  a  quello  di  varj  qua- 
drupedi^nei  quali  1’  unione  dello  sfenoide  alTocGipitale  segue  cosi  presto  che 
si  potrebbe  in  essi  riguardare  queste  due  ossa  coce  se  in  sostanza  non  iie 
formassero  che  un  solo. 
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Riguardo  al  cervello  ,  è  più  vantaggiosd  che  il  cranio 
sia  formato  di  molte  ossa ,  che  se  fosse  di  un  sol  pezzo  ^ 
esso  resiste  meglio  ai  colpi  che  può  ricevere  ,  perchè  il 
loro  effetto  si  indebolisce  nel  trasmettersi  da  un  osso  al¬ 
l’altro ,  e  si  perde  negli  oscuri  movimenti  che  questi  pos¬ 
sono  provare  al  luogo  delle  loro  suture:  la  sua  forma  ro* 
tonda  aumenta  ancora  la  sua  forza  di  resistenza.  Questa 
forza  sarebbe  uguale  in  tutti  i  punti  delle  pareti  del  cra¬ 
nio  5  se  la  figura  di  questa  custodia  fosse  esattamente  sfe¬ 
rica,  e  la  grossezza  delle  sue  pareti  da  per  tutto  la  stessa: 
aborra  non  potrebbe  aver  luogo  alcuna  frattura  per  contrae^ 
colpo^  specie  di  lesione  che  vien  determinata  dall’  ineguale 
resistenza  che  oppongono  le  ossa  del  capo  alle  potenze  ap¬ 
plicate  alla  loro  superficie.  Il  pericranio,  la  pelle  capillata, 
i  muscoli  che  lo  foderano ,  e  i  peli  abbondanti  che  si  im¬ 
piantano  nella  sua  sostanza,  servono  ancora  a  difendere  la 
massa  cerebrale ,  e  sono  prossimi  a  diminuire  la  violenza 
de’  colpi  che  sono  portati  sul  cranio. 

Oltre  questo  ricinto  resistente  e  duro ,  la  massa  cere¬ 
brale  è  altresì  coperta  da  un  triplice  inviluppo  membrano¬ 
so  ,  formato  dalla  dura  madre  che  deve  il  suo  nome  al- 
1’  opinione  erronea  che  le  attribuiva  la  produzione  di  tutte 
le  altre  membra  del  corpo  \  àdXV  arac  noidea  che  deve  il  suo 
all’  estrema  finezza  del  tessuto  ^  e  dalla  pia  madre  che  è 
immediatamente  aderente  alla  sostanza  cerebrale. 

La  dura  madre  veste  non  solamente  l’ interno  del  cra¬ 
nio  e  del  canale  vertebrale,  che  ne  deve  essere  considerato 
come  un  prolungamento,  ma  si  frappone  ancora  tra  le  di¬ 
verse  parti  della  massa  cerebrale,  le  sostiene  nelle  differenti 
posizioni  del  capo ,  e  previene  la  mutua  compressione  delle 
medesime.  Cosi  la  maggiore  delle  sue  duplicature,  la  falce 
del  cervello  ,  tesa  tra  Tapofisi  cristagalli  dell’  etmoide  e  la 
protuberanza  occipitale  interna,  osta  a  ciò  che  i  due  emisferj 
del  cervello  tra  i  quali  è  collocata  non  gravitino  l’uno  sul¬ 
l’altro  quando  siamo  coricati  su  di  un  lato ,  e  mantiene 
d’altra  parte  la  tenda  del  cervelletto  nello  stato  di  tensione 
necessaria,  affinchè  essa  sopporti  il  peso  de’  lobi  posteriori 
del  cervello.  Questa  seconda  duplicatura  di  forma  semi- 
circolare  separa  la  porzione  del  cranio  che  contiene  il  cer¬ 
vello  ,  dalle  fosse  occipitali  inferiori ,  nelle  quali  il  cervel¬ 
letto  trovasi  situato.  Tesa  dalla  falce  del  cervello  che  pure 
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ne  resta  tesa ,  non  offre  già  un  plano  orizzontale  alla  por¬ 
zione  di  quel  viscere  che  gravita  su  di  essa  ,  ma  inclinato 
da  tutte  le  parti  verso  le  pareti  del  cranio ,  trasmette  a 
quelle  la  maggior  parte  del  peso  che  sopporta.  La  tenda 
del  cervelletto  che  divide  cosi  l’ interno  della  cavità  del 
cranio  in  due  parti  d’ineguale  capacità  ,  è  ossea  in  certi 
animali  che  progrediscono  a  salti,  e  con  movimenti  preci¬ 
pitati  :  nel  gatto  ,  per  esempio  ,  che  può  far  de’  salti  ma- 
ravigliosi  per  la  loro  altezza,  senza  esserne  stordito.  Per 
questa  esatta  separazione,  le  due  porzioni  della  massa  cere¬ 
brale  xK)n  possono  in  verun  modo  agire  1’  una  sull’  altra 
nella  violenta  commozione  che  devono  risentire. 

La  membrana  aracnoidea  è,  secondo  Bonn  (i),  il  quale 
ne  ha  conosciuta  perfettamente  la  disposizione  e  data  una 
bella  tavola,  1’  organo  secretore  della  sierosità  che  bagna 
la  superficie  interna  della  dura  madre ,  membrana  fibrosa 
che  serve  di  periostio  alle  ossa  delle  quali  veste  la  super¬ 
ficie  interna.  aracnoidea  simile  alle  membrane  sierose 
che  soppannano  le  cavità  del  corpo ,  rappresenta  un  sacco 
cieco,  la  cui  interna  superficie  è  ovunque  contigua  a  se 
stessa ,  mentre  la  sua  faccia  esterna  è  ovunque  aderente  alle 
altre  due  meningi.  La  sierosità  che  F  aracnoidea  lascia  tra¬ 
sudare  per  la  sua  faccia  interna,  differisce  notabilmente  da 
quella  che  vien  separata  dalle  altre  membrane  sierose,  poi¬ 
ché  essa  non  contiene  quasi  nulla  di  albumina ,  e  non  è 
coagulabile  per  mezzo  del  calore.  Questo  fatto  singolare 
indicato  da  prima  da  G.  Hunter  {a  Treatise  ori  thè  hlood)^ 
è  stato  in  seguito  verificato  \  così  che  si  trova  provata  dal- 
l’ esperienza  P  asserzione  di  coloro  che  riguardavano  l’esa¬ 
lazione  cerebrale ,  come  la  sorgente  d’  umori  più  tenui  di 
quelli  che  bagnano  l’interno  delle  altre  cavità. 

CXLII.  Del  volume  del  cervello.  Fra  tutti  gli  animali 
r  uomo  è  quello  il  cui  cranio  è  più  grande  relativamente 
alla  faccia^  e  siccome  il  volume  del  cervello  è  sempre  pro¬ 
porzionato  alla  grandezza  della  scatola  ossea  che  lo  con¬ 
tiene  ,  r  uomo  è  anche  quello,  il  cui  cervello  è  il  più  con¬ 
siderabile  ^  ed  è  altresì  quello  in  cui  quest’organo  presenta 
le  circonvoluzioni  più  numerose,  e  principalmente  le  più 

(»)  Dìssertatìo  de  conti nuationilus  membranarum  ,  111*4.®  Ludg.  — 
Bat.  1765. 
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profonde  anfraUuosItà.  Pertanto,  siccome  queste  circonvo- 
luzioni  e  queste  anfrattuosita  risultano  dalla  piegatura  della 
sostanza  cerebrale ,  ne  segue  che  la  superficie  del  cervello 
dell’uomo  supera  di  molto,  per  l’estensione,  quella  che 
presenta  il  cervello,  egualmente  piegato  su  di  se  stesso, 
degli  animali  più  intelligenti^  così  che,  quanto  inesatto  era 
il  giudizio  della  capacità  intellettuale  delie  specie ,  basato 
sulla  massa  del  lor  cervello  ,  sulla  proporzione  della  massa 
cerebrale  al  restante  del  corpo,  ecc.,  dati  falsi,  secondo  i 
quali  il  cervello  del  passero  supererebbe  quello  dell’  uomo 
per  il  suo  volume  proporzionale,  ecc.^  ecc.,  altrettanto  egli 
è  vero  che  lo  stromeiito  delle  operazioni  intellettuali  pre¬ 
senta  ,  nelle  specie  animali  diverse,  una  superficie,  la  di  cui 
estensione  è  relativa  al  potere  del  loro  intelletto. 

La  differenza  di  grandezza  tra  il  cranio  e  la  faccia  dà 
assai  bene  la  misura  dell’  intelligenza  degli  uomini  e  del- 
l’istinto  degli  animali^  la  stupidezza  di  questi  ultimi  e  la 
loro  ferocia,  sono  tanto  più  distinte,  quanto  le  proporzioni 
delle  due  parti  del  loro  capo  si  allontanano  di  più  dalle 
proporzioni  del  capo  dell’uomo. 

Per  esprimere  questa  differenza  di  grandezza.  Camper 
ha  immaginato  una  linea  verticale  discendente  dalla  fronte 
al  mento  ,  e  cadente  perpendicolarmente  sopra  un’  altra  li¬ 
nea  orizzontale  tirata  nella  direzione  della  base  del  cranio. 
Egli  ha  chiamato  la  prima  di  queste  linee  facciale ,  la  se¬ 
conda  palatina  o  mentoniera,  Scorgesi  facilmente  che  la  pro¬ 
minenza  della  fronte  essendo  determinata  dalla  grandezza 
del  cranio ,  quanto  più  questo  è  esteso  ,  tanto  più  deve  es¬ 
sere  ottuso  Pangolo  sotto  il  quale  la  linea  facciale  incontra 
quella  della  base  del  cranio.  In  una  testa  di  europeo  ben 
conformato  la  linea  facciale  incontra  quest’ ultima  sotto  un 
angolo  quasi  retto  (di  Bo  a  90  gradi).  Allorché  l’angolo 
é  assolutamente  retto,  e  la  linea  che  misura  l’altezza  della 
faccia  perfettamente  verticale  ,  la  testa  ha  la  più  bella  for¬ 
ma  possibile ,  ed  è  la  più  vicina  a  quel  grado  convenzionale 
di  perfezione  che  chiamasi  il  bello  ideale.  Dove  la  linea  fac¬ 
ciale  inclini  all’indietro,  ella  forma  in  allora  colla  palatina  un 
angolo  più  o  meno  acuto  e  prominente  all’ avanti.*..  L’in¬ 
clinazione  aumenta  e  ii  seno  dell’angolo  diminuisce^  se  dal¬ 
l’uomo  si  passa  alle  sciraie ,  indi  ai  quadrupedi,  agli  uc¬ 
celli  ,  ai  rettili  e  ai  pesci  ,  si  vede  questa  linea  facciale  in- 
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clinarsi  sempre  più,  ed  in  fine  divenir  quasi  parallela  alla 
linea  del  mento  ,  come  nei  rettili  e  nei  pesci  a  testa  scliiac- 
ciata.  Se  al  contrario  si  risale  dall’uomo  agli  dei,  de’  quali 
gli  antichi  ci  han  trasmesse  le  immagini,  si  vede  la  linea 
facciale  inclinarsi  in  senso  inverso,  e  l’angolo  retto  ingran¬ 
dirsi  e  divenire  più  o  meno  ottuso.  Da  questa  inclinazione 
della  linea  facciale  in  avanti  risulta  per  il  capo  un’  aria  di 
grandezza  e  di  maestà,  una  fronte  prominente  che  indica 
un  cervello  voluminoso  ed  una  intelligenza  divina. 

Acciò  questo  mezzo  accenni  con  precisione  le  rispet¬ 
tive  dimensioni  del  cranio  e  della  faccia,  bisogna  non  so¬ 
lamente  misurare  l’esterno,  ma  ancora  condurre  le  tangenti 
sulle  interne  superficie,  dopo  aver  fatto  un  taglio  verticale 
della  testa.  Infatti  vi  sono  certi  animali,  i  quali  hanno  i 
seni  dell’osso  frontale  talmente  ampj,  che  una  gran  parte 
delle  pareti  del  cranio  è  gonfia  dalle  cellule  che  ne  dipen-  j 

dono.  Così  nel  cane,  nell’elefante,  nella  civetta  ecc. ,  la  j 

grandezza  apparente  del  cranio  è  mollo  superiore  alla  sua  | 
reale  capacità.  Con  questa  precauzione,  l’angolo  facciale  di  | 
Camper  mi  sembra  un  mezzo  di  estimazione  della  capacità 
cerebrale  ed  intellettuale,  superiore  e  preferibile  all’angolo 
occipitale  di  Daubenton,  al  confronto  della  superficie  della  | 
faccia  con  quella  del  cranio  di  Cuvier  ,  ed  agli  altri  me¬ 
todi  di  estimazione  ancora  più  complicati  ,  proposti  da  1 
Oken,  Spin ,  e  da  altri  dotti  di  Allemagna. 

La  relativa  grandezza  della  testa,  e  per  conseguenza  il 
volume  proporzionato  del  cervello  è  poco  considerabile  nei  | 
soggetti  di  un’alta  statura,  e  molto  muscolosi:  questa  os-  ; 

servazione  è  facile  a  verificarsi  coll’  esame  delle  statue  an¬ 
tiche.  Tutte  quelle  che  rappresentano  degli  atleti  o  degli 
eroi  che  la  favola  aveva  dotati  di  forza  prodigiosa,  offrono 
teste  d’  un  piccolissimo  volume  relativamente  alla  massa 
totale  del  corpo.  Nelle  statue  d’ Ercole  essa  uguaglia  ap¬ 
pena  quello  del  moncone  della  spalla.  Le  sole  immagini 
del  padre  de’  numi  presentano  la  bizzarra  riunione  di  una  i| 
testa  enorme  riposante  sopra  un  corpo,  le  cui  membra  le  'I 
sono  proporzionate  ^  ma  gli  artisti  greci  non  hanno  trasgre¬ 
dite  le  leggi  della  natura  ,  se  non  a  favore  del  Dio  che  la 
regge ,  come  se  fosse  abbisognato  un  vasto  cervello  a  colui 
la  cui  intelligenza  abbraccia  in  un  batter  d’occhio  il  piano 
deir  universo.  Esiste  questa  piccolezza  relativa  del  capo 
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presso  gli  atleti  ,  perché  negli  individui  dotati  di  questa 
costituzione  lo  sviluppo  eccessivo  degli  organi  del  movi¬ 
mento,  dà  al  corpo,  e  soprattutto  alle  membra,  un  volume 
enorme,  mentre  il  capo  poco  carico  di  muscoli  resta  pic¬ 
colissimo.  Soemmering  ha  trovato  che  la  testa  delle  donne 
proporzionalmente  era  più  grande  di  quella  degli  uomini , 
ed  il  cervello  più  pesante. 

5i  è  pensato  per  lungo  tempo  che  esistesse  una  rela¬ 
zione  necessaria  tra  il  volume  della  massa  cerebrale  e  l’ener¬ 
gia  delle  facoltà  intellettuali.  6i  credette  di  notare  che  in 
generale  gli  uomini  d’uno  spirito  più  esteso,  d’ un  genio 
capace  di  concepimenti  più  arditi  e  delle  combinazioni  più 
vaste  e  più  feconde  ,  avevano  una  testa  voluminosa  soste¬ 
nuta  da  un  collo  di  poca  lunghezza.  Le  eccezioni  che  que¬ 
sta  regola  ha  presentate  sono  sì  numerose  che  molti  hanno 
dubitato  della  sua  realtà.  Deve  adunque  essa  assolutamente 
rigettarsi?  e  non  le  si  accorderà  qualche  fondamento,  se 
facciasi  attenzione  che  1’  uomo  solo  ragionevole  tra’  tanti 
esseri ,  alcuni  de’  quali  hanno  con  lui  una  si  grande  ras¬ 
somiglianza  di  organizzazione  e  di  struttura,  è  anche  quello, 
il  di  cui  cervello  propriamente  detto  è  il  più  grosse,  pro¬ 
porzionalmente  ai  cervelletto,  alla  midolla  spinale,  ai  nervi 
ed  alle  altre  parti  del  corpo?  Perchè  non  sarebbe  del  cer¬ 
vello  come  di  tutti  gli  altri  organi ,  i  quali  adempiono  me¬ 
glio  le  loro  funzioni  quanto  il  loro  sviluppo  è  più  perfetto? 
Bisogna  ricordarsi  in  questo  paragone  del  cervello  e  delle 
forze  intellettuali,  che  molte  cause  possono  dare  a  questo 
viscere  una  grossezza  apparente^  così  ne’  soggetti  di  un 
temperamento  linfatico  la  tarda  ossificazione  delle  ossa  del 
cranio  fa  che  il  cervello,  ingorgato  di  succhi  acquosi,  acqui¬ 
sti  un  volume  considerabile,  senza  contener  pertanto  una 
maggior  proporzione  di  sostanza  midollare.  Quindi  si  os¬ 
serva  che  gli  uomini  di  questo  temperamento  sono  per  lo  più 
inetti  alle  operazioni  dello  spirito,  e  riescono  rare  volte  in 
quelle  che  esigono  1’ attività  unita  alla  costanza  (i). 

CXLIII.  Struttura  della  massa  cerebrale.  Ciò  che  noi 
conosciamo  del  cervello  non  serve  che  a  provarci  che  ne 
ignoriamo  molto  di  più  :  quanto  ne  sappiamo  si  riduce  a 

(i)  Fedi  per  Y  influenza  deU’organizzazione  fisica  sulle  disposizioni  mo¬ 
rali  e  sulle  facoltà  intellettuali ,  1*  articolo  dei  temperamenti. 
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nozioni  abbastanza  esatte  sulla  sua  esterna  conformazione, 
il  suo  colore,  la  sua  densità,  e  sulla  disposizione  delle  so¬ 
stanze  differenti  che  entrano  nella  sua  composizione  •  ma 
la  cognizione  della  sua  intima  struttura  è  ancora  un  mi¬ 
stero  che  non  ci  sarà  svelato  sì  presto.  Il  cervello  propria¬ 
mente  detto  è  diviso  da  un  solco  longitudinale  in  due  lobi 
di  un  ugual  volume.  Gunzius  però  ha  credulo  di  vedere 
che  il  lobo  o  emisfero  destro  è  un  po’  più  voluminoso  del 
sinistro^  ma  quand’anche  questo  fatto  fosse  cosi  certo, 
com’  è  dubbioso ,  non  si  potrebbe  spiegare  con  questo  la 
forza  predominante  del  destro  lato  del  corpo  ,  giacché  i 
nervi  che  si  distribuiscono  a  questo  lato  vengono  dall’emi¬ 
sfero  sinistro  del  cervello  ,  fatto  provato  da  una  moltitu- 
di  ne  di  osservazioni  patologiche ,  nelle  quali  si  vede  sempre 
la  lesione  di  un  lobo  cerebrale  determinare  la  paralisi,  la 
convulsione  o  tutt’ altra  affezione  sintomatica  del  lato  op¬ 
posto  del  corpo,  e  che  gli  anatomici  hanno  tentato  di  spie¬ 
gare  col  mezzo  dell'  incrociamento  dei  nervi  al  di  sotto 
delle  piramidi. 

Per  mostrare  la  struttura  del  cervello  meglio  che  non 
si  è  fatto  fin  ora  ,  Gali  ne  ha  incominciato  la  dissezione 
dalla  sua  parte  anteriore.  Esaminando  da  principio  la  parte 
anteriore  del  prolungamento  conosciuto  sotto  il  nome  di 
coda  della  midolla  allungala ,  egli  vi  trova  le  due  eminenze 
piramidali.  Se  si  separano  i  margini  della  linea  mediana 
al  di  sotto  del  solco  che  separa  le  due  piramidi ,  si  vede 
manifestamente  l’ incrociamento  di  tre  o  quattro  cordoni 
o  trecce  nervose,  le  quali  formate  da  molti  filamenti  si 
portano  obbliquamente  da  destra  a  sinistra  e  viceversa. 
Questo  incrociamento  di  fibre  nervose  che  non  si  ravvisa 
in  alcun’  altra  parte  de!  cervello  era  stato  veduto  da  molti 
anatomici.  Non  si  sa  perchè  sia  stato  obliato,  e  per  qual 
ragione  i  più  esatti  e  moderni  di  essi,  come  Bojer,  dicano 
che  la  decussazione  dei  nervi  non  può  essere  provata  dal- 
1’  anatomia.  Questi  cordoni  seguitati  di  basso  in  alto  si  al¬ 
largano  ,  si  rinforzano,  e  formando  le  eminenze  piramidali 
montano  verso  la  protuberanza  anulare.  Arrivati  a  questo 
ganglio  le  fibre  vi  penetrano  e  si  profondano  in  un  am¬ 
masso  di  sostanza  polposa  o  grigiastra,  dell’istessa  natura 
di  quella  che  sotto  il  nome  di  sostanza  corticale  ricopre 
i  due  emisferi  del  cervello.  Questa  polpa  bigiastra  sparsa 
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in  diversi  luoglii  può  considerarsi  insieme  con  Gali  ,  che 
la  chiama  matrice  dei  nervi  ^  come  il  fondo  onde  tutte  le 
fibre  midollari  traggono  la  loro  origine.  Queste  fibre  ascen¬ 
denti  s’  incrociano  con  altri  piani  di  fibre  trasverse  ^  i 
quali  in  ciascun  lato  provengono  dai  peduncoli  del  cervello^ 
ingrossate  e  moltiplicate  per  mezzo  del  loro  passaggio  a  tra¬ 
verso  la  sostanza  grigia  die  si  trova  nella  protuberanza 
anulare  ,  esse  ne  escoo  fuori  dalla  sua  parte  superiore  ra¬ 
dunate  in  due  fascetti,  i  quali  costituiscono  quasi  la  tota¬ 
lità  dei  peduncoli  del  cervello ,  o  sia  delle  braccia  della 
midolla  allungata,  come  si  cliiamavano  prima  d’ora.  L^in- 
terno  di  questi  peduncoli  racchiude  una  certa  quantità  di 
sostanza  grigia,  materia  alimentare  della  fibra  nervosa.  Ar¬ 
rivati  ai  ventricoli ,  questi  peduncoli,  o  meglio  i  due  fascetti 
delle  fibre  che  li  formano  ,  incontrano  dei  grossi  ganglj 
pieni  di  sostanza  grigia  :  si  sono  per  lungo  tempo  chiamati 
talami  ottici ,  sebbene  non  diano  essi  origine  ai  nervi  della 
vista.  Quivi  le  fibre  acquistano  un  accrescimento  sensibile  ^ 
e  passano  dal  talami  ottici  a  nuovi  ganglj  :  sono  questi  i 
corpi  striati  \  e  le  strie  che  si  ravvisano  quando  si  taglia¬ 
no  questi  ammassi  piriformi  di  sostanza  grigia ,  non  sono 
che  le  medesime  fibre,  le  quali  ingrossate  ,  moltiplicate  ,  e 
raggianti  si  separano  a  guisa  di  un  ventaglio,  per  arrivare  ' 
agli  emisferi  del  cervello,  ove  dopo  aver  formato  ,  allar¬ 
gandosi  ,  una  sostanza  biancastra  e  fibrosa,  vanno  a  termi¬ 
nare  alFesterna  parte  del  viscere,  formando  le  sue  circon¬ 
voluzioni,  tutte  ricoperte  dalla  sostanza  grigia,  nella  quale 
vanno  cosi  a  terminarsi  le  estremità  delle  fibre  divergenti. 
Da  questa  sostanza  grigia  partono  delle  fibre  convergenti , 
le  quali  dalla  periferia  si  portano  da  tutti  i  lati  verso  il 
centro  del  cervello  ,  ove  esse  si  riuniscono  per  formare  le 
diverse  commettiture  ,  cioè  il  corpo  calloso  e  le  altre  pro¬ 
duzioni  visibilmente  destinate  a  far  comunicare  i  due  emi¬ 
sferi!. 

L’  esterna  parte  del  cervello  può  dunque  essere  con¬ 
siderata  come  una  vasta  membrana  nervosa  formata  dalla 
sostanza  grigia.  Per  formarsi  un’  idea  adeguata  della  sua 
estensione  bisogna  sapere  che  le  circonvoluzioni  cerebrali 
sono  specie  di  duplicature  capaci  di  estendersi  per  mezzo 
della  separazione  delle  due  lamine  midollari  contigue  che 
ne  formano  la  base.  La  superficie  esterna  del  cervello,  per 
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mezzo  di  questo  dispiegamentOj  offre  allora  qualche  somi* 
glianza  con  la  pelle  j  vasta  espansione  nervosa,  ovunque  co¬ 
perta  da  una  specie  di  sostanza  polposa  conosciuta  sotto  il 
nome  di  rete  mucosa  di  Malpighi.  Gali  paragona  questa 
polpa  cutanea  alla  sostanza  grigiastra  che  riveste  l’esteriore 
del  cervello  ^  ed  io  sono  costretto  a  confessare  che  tutti 
non  ammetteranno  questa  analogia.  Sempre  è  però  vero  , 
dietro  Gali  ,  che  il  cervello  è  principalmente  formato  da 
un  ammasso  di  ganglj  ^  che  ei  non  produce  la  midolla  al¬ 
lungata,  nè  quella  della  spina  ^  che  quest’ultima  può  con¬ 
siderarsi  come  una  serie  di  ganglj  uniti  fra  di  loro  ^  che  i 
nervi  vertebrali  nascono  dalla  polpa  grigiasti’a,  della  quale 
la  midolla  spinale  è  ripiena,  come  si  vede  meglio  negli 
animali  che  mancano  di  cervello,  e  che  hanno  nonostante 
uno  spinale  midollo  ,  o  una  serie  di  ganglj  dai  quali  pro¬ 
vengono  i  nervi.  I  ganglj  ,  o  piuttosto  la  sostanza  grigia 
che  essi  presentano  sempre ,  producono  le  fibre  nervose  e 
ingrossano  i  cordoni  nervosi  che  li  attraversano. 

Questo  è  il  solo  uso  che  possa  attribuirsi  a  queste 
parti  del  sistema  nervoso  imperocché  se  fossero  destinati 
a  sottrarre  all’  impero  della  volontà  gli  organi  ai  quali  si 
portano,  perchè  i  ganglj  dei  nervi  cervicali  non  eseguireb¬ 
bero  eglino  questa  funzione  ?  Tutti  questi  nervi  comuni¬ 
cano  fra  di  loro  e  sono  connessi  con  reciproche  anastomo¬ 
si.  Queste  comunicazioni  equivalgono  nell’  uomo  ad  una 
vera  continuità.  Infatti  il  cervello  influisce  sui  nervi  che 
procedono  dalla  spinale  midolla,  come  se  questa  fosse  una 
delle  sue  produzioni,  e  come  se  tutte  le  fibre  nervose  spar¬ 
se  nei  diversi  organi  avessero  una  estremità  che  andasse  a 
terminare  in  questo  viscere. 

Tali  sono  i  principali  risultati  dei  lavori  del  dottor 
Gali  sul  cervello  e  sul  sistema  nervoso  ,  lavori  importanti, 
da  cui  ebbero  spinta  le  ricerche  e  le  scoperte  che  da  ogni 
parte  si  moltiplicano  intorno  a  questa  parte  dell’  organiz¬ 
zazione.  Mostrando>pel  primo  che  nel  cervello  nuli’  altro  si 
deve  considerare  se  non  una  vera  superficie  più  o  meno 
estesa,  sopra  la  quale  si  disegnano  in  qualche  modo  gli  at¬ 
ti  della  intelligenza,  questo  medico  ha  aperto  un  campo  in 
cui  noi  entriamo  appena  ,  e  di  cui  può  ciascuno  facilmen¬ 
te  prevedere  1’  immensità.  Di  già  si  scorge  che,  simile  alla 
elettricità,  l’azione  nervosa  si  esercita  sulla  superficie  sen- 
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za  penetrare  la  massa  dei  corpi  ^  che  aitrettanlo  diversa  , 
quanto  gli  apparati  nervosi  nelle  differenti  specie,  ella  de¬ 
ve  produrre  dei  risultati  cosi  varii,  quanto  varia  è  la  stessa  or¬ 
ganizzazione  di  un  sistema  di  parti  ove  superficiali  osser¬ 
vatori  per  lungo  tempo  non  hanno  veduto  che  una  massa 
polposa  o  midollare  simile  per  1’  organizzazione ,  e  tutt’  al 
più  differente  per  il  volume. 

Studiato  con  maggior  cura,  e  sottopposto  a  dei  meto¬ 
di  di  investigazione  più  giudiziosi  ,  il  cervello  dell’  uomo, 
dei  mammiferi  ,  degli  uccelli  ,  dei  rettili  e  dei  pesci  ,  si  è 
mostrato  agli  anatomici  de’ nostri  giorni  composto  di  parti 
analoghe,  ma  ineguali  nel  loro  volume,  nelle  loro  propor¬ 
zioni  rispettive  ,  e  nelle  diverse  condizioni  del  loro  svilup¬ 
po  ^  inoltre  alcune  di  queste  parti  mancano  agli  animali 
delle  classi  inferiori.  Quindi  i  corpi  striati  ,  il  corpo  cal¬ 
loso  ,  ed  il  ponte  del  Varolio  appartengono  esclusivamen¬ 
te  al  cervello  dei  mammiferi  ,  e  presso  nessun  animale  so¬ 
no  più  sviluppati  che  nell’  uomo.  Il  piccolo  piede  di  ippo¬ 
campo  non  esiste  in  veruna  famiglia  dei  manrmiferi  ^  l’uo¬ 
mo  ne  è  qualche  volta  sprovveduto.  Nei  pesci  ,  nei  rettili 
e  negli  uccelli,  i  lobi  cerebrali  sono  solidi  e  senza  ventri¬ 
coli  ^  i  tubercoli  quadrigemelli  sono  cavi  al  contrario  ^  ma 
il  ventricolo  che  costituisce  le  loro  cavità  è  molto  lungi 
dall’offrire  l’ampiezza  che  presentano  queste  superficie  nel 
cranio  dei  mammiferi  ,  e  dell’  uomo  che  esse  distinguono 
esclusivamente.  Qui^sta  breve  enumerazione  di  alcuni  dei 
più  importanti  fatti  dell’anatomia  comparata  del  cervello, 
studiata  nelle  quattro  classi  degli  animali  vertebrati,  è  tol¬ 
ta  dalla  bell’opera  che  pubblicava  recentemente  Serres  (i) 
trattato  fondamentale,  di  cui  non  sapremmo  abbastanza  vi¬ 
vamente  raccomandare  la  lettura.  Senza  pretendere  di  sup¬ 
plirvi  continuiamo  ad  estrarne  i  risultati  i  più  importanti. 

Esaminato  solamente  nelle  quattro  classi  d’  animali 
vertebrati  (  pesci  ,  rettili ,  uccelli  e  mammiferi  )  ,  il  cervel¬ 
lo  si  offre  tanto  da  se  stesso  differente,  quanto  lo  sono  le 
abitudini ,  i  costumi ,  1’  istinto  e  1’  intelligenza  di  queste 
sorta  d’  animali.  La  massa  encefalica  degli  esseri  che  vivo¬ 
no  nell’  aria  (  mammiferi  ,  uccelli  e  rettili  )  è  quindi  me- 

(i)  Anatomie  comparèe  du  ceraeMu  t  ecc.  Parigi,  »  2  volumi 
in  8.®,  con  un  atlante  di  tavole  incise. 
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no  differente  di  quella  che  riempie  il  cranio  dei  pescij  ani¬ 
mali  viventi  in  un  mezzo  differente  da  quello  che  respira¬ 
no  gli  animali  delle  classi  superiori.  Pertanto  alla  vista  di 
quella  serie  di  tubercoli  o  ganglj,  che  lo  compongono,  gli 
anatomici  abituati  a  discendere  dall’  uomo  alle  specie  in¬ 
feriori  ,  si  trovano  arrestati  nel  loro  studio  ,  e  fortemente 
imbarazzali  per  istabilire  qualche  confronto.  I  lobi  ottici 
sono  la  parte  principale  ,  P  elemento  dominatore  del  cer¬ 
vello  ^  mentre  nei  rettili  la  loro  preminenza  diminuisce  , 
sviluppandosi  molto  gli  emisferj  cerebrali,  e  rimanendo  pres¬ 
so  che  nullo  il  cervelletto.  INegli  uccelli  il  cervelletto  di¬ 
venta  la  parte  dominante  ^  finalmente  nei  mammiferi  gli 
emisferj  cerebrali  acquistano  alla  lor  volta  la  superiorità  , 
i  tubercoli  quadrigemelli  essendo  ridotti  al  loro  minimum 
d’  esistenza. 

Risalendo  nella  scala  degli  animali  dai  pesci  alle  sci- 
mie  ,  si  vede  il  cervello  complicarsi  gradatamente  ^  lo  stes¬ 
so  si  osserva,  per  i  mammiferi  adulti  ,  se  si  discende  alla 
formazione  embrionale^  si  vede  in  fatti  il  cervello,  sempli¬ 
ce,  dapprima,  imitar  quello  del  pesci,  poscia  rivestire  le 
forme  di  quello  del  rettile  ,  elevarsi  per  gradi  alla  condi  « 
zione  di  quello  degli  uccelli,  ed  arrivare  finalmente  a  quel- 
l’ insieme  e  a  quella  proporzione  di  parti  che  caratterizza¬ 
no  il  cervello  dei  mammiferi.  In  questo  svolgimento  gra¬ 
duato  e  successivo  ,  si  vede  sempre  1’  organizzazione  effet¬ 
tuarsi  dalla  circonferenza  al  centro,  vale  a  dire  le  parti 
eccentriche  o  laterali  appariscono  le  prime  ^  i  nervi  nascere 
negli  organi  ai  quali  si  suppone  ordinariamente  che  vadano 
a  finire  ^  terminare  finalmente  inserendosi  all’asse  cerebro- 
spinale  ,  le  parti  del  quale  si  accoppiano  per  una  vera  con- 
jugazione  in  virtù  di  cui  il  lato  destro  ed  il  lato  sinistro 
si  uniscono  facilmente  ed  aderiscono ,  ora  per  una  sem¬ 
plice  unione,  ed  ora  per  mezzo  di  commettiture. 

CXLIV.  Circolazione  cerebrale,  abbiamo  detto  che 
il  sangue  nel  suo  corso  circolare  non  percorreva  le  diffe¬ 
renti  parti  del  corpo  con  una  velocità  uniforme^  che  esi¬ 
stevano  delle  circolazioni  parziali  in  mezzo  alla  circolazione 
generale.  In  nessun  organo  le  leggi  alle  quali  va  soggetta 
questa  funzione  trovansi  modificate  in  una  maniera  più  evi¬ 
dente  quanto  nella  massa  cerebrale.  Non  ve  n’  ha  alcuna 
che  relativamente  al  suo  volume  riceva  dei  vasi  arteriosi 
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più  grossi  e  più  numerosi  di  quelli  che  portansl  al  cervello. 
Le  arterie  carotidi  interne  e  vertebrali,  come  ognuno  può 
assicurarsene  coi  calcoli  di  Haller,  vi  portano  una  gran 
parte  della  massa  totale  del  sangue  che  scorre  nell’  aorta 
(dal  terzo  alla  metà  incirca  ). 

Questo  sangue  che  portasi  al  cervello ,  diceva  Boer« 
haave,  è  più  aereato  di  quello  che  si  distribuisce  alle  al¬ 
tre  parti.  Questa  osservazione  è  totalmente  priva  di  fon¬ 
damento  •,  poiché  il  sangue  che  le  contrazioni  del  ventri¬ 
colo  sinistro  spingono  nei  vasi  che  si  innalzano  dall’  arco 
dell’  aorta  non  subisce  nel  luogo  di  questa  curvatura  una 
separazione  meccanica  che  porti  verso  il  capo  le  sue  parti 
più  leggere  ^  ma  una  sì  grande  quantità  di  sangue  arrivando 
al  cervello  con  tutta  la  forza  che  gli  ha  comunicata  l’azio¬ 
ne  del  cuore ,  avrebbe  inevitabilmente  disordinata  la  molle 
e  delicata  struttura  del  primo  di  questi  visceri ,  se  la  na¬ 
tura  non  avesse  moltiplicate  le  sue  precauzioni  per  inde¬ 
bolire  questa  forza  impulsiva. 

il  liquido  5  obbligato  a  risalire  contro  il  suo  proprio 
peso  ,  consuma  per  questo  una  parte  del  suo  movimento. 
La  colonna  verticale  va  ad  urtare  la  curvatura  angolosa 
che  descrive  la  carotide  interna  nel  percorrere  il  canale 
osseo  della  porzione  petrosa  del  temporale^  e  siccome  que¬ 
sta  curvatura,  sostenuta  da  parti  dure,  non  può  essere  rad¬ 
drizzata  ,  la  colonna  del  sangue  vien  rotta  con  forza  ,  e 
deviata  dalla  sua  direzione  primitiva  con  una  considerevol 
perdita  di  velocità. 

L’arteria  immersa  nel  sangue  del  seno  cavernoso,  men¬ 
tre  esce  dal  canale  carotico  è  dilatatissima  :  in  fine  i  rami 
ne’  quali  essa  si  divide  allorché  è  arrivata  alla  base  del 
cervello,  hanno  pareti  sottilissime  e  così  deboli,  che  di¬ 
vengono  flosce  allorché  son  vuote  ,  alla  maniera  dei  con¬ 
dotti  venosi.  Questa  debolezza  delle  arterie  cerebrali  ren¬ 
de  ragione  delle  loro  frequenti  rotture  ,  allorquando  il 
cuore  vi  spinge  il  sangue  con  troppa  violenza.  Questo  è  il 
modo  con  cui  accade  la  maggior  parte  delle  apoplessie 
sanguigne  ,  molte  delle  quali  seguono  non  ostante  senza 
rottura ,  e  per  un  semplice  trasudamento  del  sangue  attra¬ 
verso  le  pareti  delle  arterie.  Questi  vasi,  come  i  rami  che 
risultano  dalle  loro  divisioni,  sono  situati  negli  infossamenti, 
da’  quali  solcata  si  L’ova  la  base  del  cervello ,  e  non  pe- 
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netrano  nella  sua  sostanza  se  non  quando  sono  ridotti  ad 
uno  stato  di  estrema  sottigliezza  per  le  divisioni  ulteriori 
che  provano  nel  tessuto  della  pia  madre. 

Malgrado  la  vicinanza  del  cuore  e  del  cervello  j  il 
sangue  arriva  adunque  in  quest’ultimo  organo  con  un  mo¬ 
vimento  assai  lento  :  e  ne  ritorna  al  contrario  con  un  mo¬ 
vimento  progressivamente  accelerato.  La  posizione  delle 
vene  alla  parte  superiore  del  cervello ,  tra  la  sua  superficie 
convessa  e  la  volta  del  cranio,  fa  sì  che  questi  vasi  dolce¬ 
mente  compressi  ne’  movimenti  alternativi  di  abbassamento 
e  di  innalzamento  della  massa  cerebrale  si  sgorghino  con 
facilità  ne’ serbatoi  membranosi  della  dura  madre,  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  seni.  Questi  comunicando  tutti  in¬ 
sieme  presentano  al  liquido  un  serbatoio  assai  vasto,  dal 
quale  egli  passa  nella  gran  vena  giugulare,  cui  tocca  di 
riportarlo  nel  torrente  della  circolazione.  Questa  vena  non 
presenta  solamente  un  calibro  considerabile ,  ma  altresì  le 
di  lei  pareti  poco  grosse  sono  distendevolissime ,  e  la  loro 
estensibilità  è  così  grande  che  la  medesima  acquista  dietro 
1’  injezione  un  calibro  superiore  a  quello  delle  vene  cave. 
IJ  corso  del  sangue  è  favorito  dal  suo  proprio  peso  che 
rende  il  suo  riflusso  difficilissimo  (i).  Così  per  riassumere 
tutto  ciò  che  è  relativo  al  modo  particolare  della  circola¬ 
zione  cerebrale ,  il  cervello  riceve  in  gran  quantità  un  san¬ 
gue  ricchissimo  di  ossigeno  ^  questo  liquido  incontra  nel  suo 
cammino  molti  ostacoli  che  rallentano  il  suo  corso  coll’ in¬ 
frangere  la  sua  forza  impellente  ^  tutto  al  contrario  favo¬ 
risce  il  suo  ritorno  e  previene  T  ingorgamento  nervoso  (2). 
Osserviamo ,  chiudendo  quest’  articolo  intorno  la  circola¬ 
zione  cerebrale ,  che  quella  dell’  occhio  vi  ha  un"  intima 
connessione  poiché  deriva  l’arteria  oftalmica  dalla  carotide 
interna ,  e  la  vena  dello  stesso  nome  si  scarica  nei  seni  ca¬ 
vernosi  della  dura  madre.  Per  questo  il  rossore  della  con¬ 
fi)  Le  valvole,  di  cui  Tinterno  della  giugulare  è  interamente  sprovvi¬ 
sto,  non  si  oppongono  per  altro  a  questo  riflusso/  ma  basta,  per  prevenir¬ 
lo,  e  la  direzione  secondo  la  quale  il  sangue  vi  scorre  e  la  grande  disten- 
dibilità  delle  sue  parti.  Questo  gran  calibro,  che  la  vena  è  su3^:ettibile  di 
acquistare,  avrebbe  reso  inutili  le  ripiegature  valvuWf,  le  quali  bastare  non 
avrebber  potuto  per  chiudere  il  canale  allorché  le  sue  dimensioni  sono  pro¬ 
digiosamente  aumentate. 

(2)  Le  anastomosi  trasverse  delle  arterie  situate  alla  base  del  cervello 
sono  assai  proprie  a  distribuire  il  sangue  in  eguale  quantità  in  tutte  le  parti 
di  questo  viscere. 
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giuntiva,  la  prominenza  j  lo  splendore,  e  lo  stalo  di  unii» 
dità  degli  occhi  indicano  un  più  copioso  ed  energico  corso 
del  sangue  verso  il  cervello.  Così  gli  occhi  sono  animati 
all’  avvicinarsi  di  un  insulto  apoplético  ,  nel  trasporto  di 
una  febbre  ardente,  nel  tempo  del  delirio,  pericoloso  sin- 
toma  delle  febbri  maligne  od  atassiche.  Da  questa  stessa 
connessione  tra  i  vasi  dell’  occhio  e  quelli  del  cervello  di¬ 
pende  il  lividore  della  congiuntiva,  le  cui  vene  injettate  di 
un  sangue  nero  indicano  la  pienezza  di  quelle  del  cervello, 
nel  maggior  numero  delle  asfissie. 

CXLV.  Movimenti  del  cervello,  I  movimenti  alternativi 
di  innalzamento  e  di  abbassamento  che  offre  il  cervello  messo 
allo  scoperto  sono  essi  esclusivamente  isocroni  alle  pulsa¬ 
zioni  del  cuore  e  delle  arterie?  oppure  questi  movimenti 
corrispondono  nel  tempo  istesso  a  quelli  della  respirazione  ? 
Tale  è  il  problema  fisiologico  che  tentiamo  ora  di  risolvere. 

Gli  autori  che  hanno  riconosciuta  l’esistenza  dei  mo¬ 
vimenti  della  dura  madre  non  furono  d’  accordo  intorno 
la  cagione  che  li  produce.  Gli  uni  hanno  creduto  distin¬ 
guervi  delle  fibre  motrici,  ed  hanno  fatto  dipendere  questi 
movimenti  dalla  loro  azione  (Willis  ,  Baglivi)  ^  gli  altri  gli 
hanno  fatti  dipendere  dai  battiti  delle  arterie  che  nella  me¬ 
desima  membrana  si  distribuiscono  (Fallopio,  Bauhin)^  ma 
la  dura  madre  non  gode  d’  alcuna  forza  contrattile^  la  sua 
aderenza  intima  coll’ interna  superficie  del  cranio,  si  oppor¬ 
rebbe  pur  essa  all’esercizio  di  questa  proprietà.  Questa  mem¬ 
brana  non  piglia  da’  suoi  vasi  i  movimenti  da  cui  la  mede¬ 
sima  sembra  esser  agitata^  imperocché,  come  osserva  Lorrj  , 
le  arterie  dello  stomaco ,  delle  intestina,  della  vescica  non 
ne  imprimono  alcuno  alle  pareti  di  questi  visceri  cavi  ,  e 
nondimeno  esse  eguagliano  almeno  nel  numero  ed  in  gros¬ 
sezza  le  arterie  meningee. 

I  movimenti  di  cui  gode  la  dura  madre  le  vengono 
trasmessi  dalla  massa  cerebrale  che  questa  membrana  mu¬ 
cosa  ricopre^  una  tale  opinione  che  primo  manifestò  Gale¬ 
no  e  ricevuta  dal  maggior  numero  degli  anatomici,  fu  ul¬ 
timamente  posta  fuor  d’  ogni  dubbio  dalle  esperienze  di 
Schlitting  ,  Lamure ,  Haller  e  Vicq-d’Azir.  Tutti  hanno 
veduto  che  ,  essendo  pur  levata  la  dura  madre  ,  il  cer¬ 
vello  non  ostante  offriva  de’  movimenti  alternativi  di  in¬ 
nalzamento  e  di  abbassamento^  tutti,  ad  eccezione  di  Schlit- 
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ting,  hanno  pur  riconosciuto,  che  il  cervello,  assolata- 
mente  passivo,  riceveva  dai  suoi  vasi  i  movimenti  de'  quali 
partecipa  la  dura  madre  ^  ma  questi  gli  sono  comunicati 
dalle  arterie  o  dalle  vene  e  dai  seni  nei  quali  esse  mettono 
foce  ì  oppure  in  altri  termini  sono  i  medesimi  isocroni  ai 
battiti  del  polso,  o  meglio  al  restringimento  ed  alla  dilata¬ 
zione  successiva  del  petto  durante  la  respirazione? 

Galeno  nel  suo  libro  intorno  all’uso  di  questa  funzione, 
dice  che  l’aria  introdotta  nell’  organo  polmonare  gonfia  il 
diaframma  e  si  porta  nel  cranio  percorrendo  la  via  del  ca¬ 
nal  vertebrale  ,  ecc.  ^Secondo  lui  il  cervello  si  innalza  du¬ 
rante  la  dilatazione  del  torace^  il  medesimo  si  abbassa  al 
contrario  allorché  le  pareti  di  questa  cavità  si  avvicinano 
al  suo  asse.  ^jcIllitting  in  una  memoria  presentata  all’Acca¬ 
demia  delle  Ì:?cìenze,  verso  la  metà  del  secolo  passato,  stabili¬ 
sce  l’esistenza  di  questi  movimenti,  ma  in  un’altra  relazione, 
che,  cioè,  l’innalzamento  corrisponda  all’espirazione  e  l’ab* 
bassamento  all’inspirazione.  Credendo  egli  avere  dimostrato 
il  fatto  che  annuncia  con  un  numero  abbastanza  grande  di 
esperienze,  non  mette  in  campo  alcuna  spiegazione,  e  ter¬ 
mina  le  sue  ricerche  dimandando  se  è  1’  aria  od  il  sangue 
che,  portati  verso  il  cervello  ne  producano  i  movimenti. 

Haller  e  Lamure  diedero  opera  a  dare  la  soluzione  del 
problema.  Tutti  e  due  fecero  un  gran  numero  di  esperienze 
sopra  animali  viventi,  e  riconobbero  la  verità  del  fatto  enun¬ 
ciato  da  Schlitting ,  e  lo  spiegarono  nel  modo  seguente. 
Come  quest’ultimo  anatomico,  Lamure  ammette  uno  spa¬ 
zio  vuoto  tra  la  dura  madre  e  la  pia  madre,  per  mezzo  del 
quale  i  movimenti  del  cervello  possono  sempre  eseguirsi. 
Inesistenza  di  questo  vuoto  è  smentita  dalla  semplice  os¬ 
servazione  della  contiguità  delle  membrane  fra  le  quali  si 
suppone. 

Durante  l’espirazione,  dice  in  seguito  Lamure,  le  pa¬ 
reti  del  petto  ritornano  sopra  sé  stesse  e  diminuiscono  la 
estensione  di  questa  cavità.  I  polmoni  compressi  da  ogni 
parte  s’avvizziscono^  le  curvature  de’ loro  vasi  aumentano, 
ed  il  sangue  le  attraversa  con  difficoltà.  Trovandosi  ezian¬ 
dio  compressi  il  cuore  ed  i  vasi  maggiori  ,  il  sangue  che 
trasporta  nell’orecchietta  destra  la  vena  cava  superiore,  non 
può  essere  liberamente  versato  in  questa  cavità ,  la  quale 
pur  difficilmente  si  vuota  nel  ventricolo  destro,  il  sangue 
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del  quale  non  può  attraversare  il  tessuto  polmonare.  Com¬ 
primendo  d’altra  parte  i  polmoni  la  vena  cava  j  ne  risulta 
un  vero  respingimento  di  quello  che  la  medesima  portava 
al  cuore  :  respinto  nelle  giugulari  e  nelle  vertebrali  il  san¬ 
gue  gonfia  questi  vasi,  i  seni  della  dura  madre  che  vi  si 
scaricano  ed  anche  le  vene  del  cervello  che  vengono  a  met¬ 
ter  foce  a  questi  seni.  La  loro  distensione  spiega  l’innalza¬ 
mento  della  massa  cerebrale,  innalzamento  ben  tosto  se¬ 
guito  dall’abbassamento,  giacché  succedendo  l’inspirazione 
all’espirazione  i  polmoni  si  dilatano,  il  sangue  che  riempie 
le  cavità  destre  del  cuore  può  attraversar  liberamente  il 
loro  parenchima  e  far  luogo  a  quello  che  la  vena  cava  ri¬ 
porta  alle  parti  superiori. 

Haller  riguardò  questo  riflusso  siccome  difficilissi¬ 
mo,  giacché  il  sangue  è  obbligato  a  lottare  contro  il  suo 
proprio  peso  ^  e  non  ammette  la  spiegazione  di  Lamine  , 
se  non  che  per  i  grandi  sforzi  della  respirazione  come  si 
ha  nella  tosse,  nel  riso,  nello  sternuto  ecc.  Il  medesimo 
stabilisce  che  nello  stato  ordinario  non  vi  abbia ,  du¬ 
rante  la  respirazione ,  se  non  un  semplice  stagnamento 
del  sangue  nei  vasi,  i  quali  lo  riportano  dall’interna  cavità 
del  cranio.  Dietro  la  testimonianza  d’un  numero  grande  di 
autori,  egli  altresì  ammette  nel  cervello  un  altr’  ordine  di 
movimenti  dipendenti  dai  battiti  delle  arterie^  dimodoché 
secondo  Halìer,  la  massa  cerebrale  è  incessantemente  agi¬ 
tata  da  movimenti ,  di  cui  gli  uni  dipendono  dalla  respi¬ 
razione,  e  gli  altri  ne  sono  interamente  indipendenti. 

Finalmente  secondo  Vicq-d^Azir  il  cervello  messo  allo 
scoperto  offre  un  duplice  movimento  ,  o  piuttosto  due 
specie  di  movimenti ,  ehe  tutt’  e  due  gli  sono  stranieri  ^ 
r  uno  gli  è  impresso  dalle  sue  arterie  ed  è  il  meno  consi¬ 
derabile^  l’altro  gli  é  trasmesso  dagli  alternativi  moti  della 
respirazione. 

CXLVI.  Questa  diversità  di  parere  fra  autori  egual¬ 
mente  commendevoli  ,  le  cui  teorie  si  dividono  oggigiorno 
i  suffragi  di  tutti  i  fisiologi,  m’ha  determinato  a  ripetere 
le  esperienze  che  ciascun  di  loro  invoca  a  sostegno  della 
propria  opinione ,  ed  a  sottometter  pure  a  nuove  ricerche 
il  fatto  ancor  dubbioso.  Quest’  esame  non  ha  tardato  a 
convincermi  che  questi  autori  avevano  piuttosto  espresso 
il  lor  sentimento  anziché  il  fatto  stesso.  E  le  esperienze 
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m’ hanno  fatto  conoscere  che  il  cervello  era  agitato  da  un 
movimento  di  due  specie  differenti*  che  nell’uno  si  moveva 
in  totalità  ,  provava  una  vera  locomozione*,  che  nell’altro 
era  piuttosto  la  sede  di  un  gonfiamentOj  d’una  turgescenza 
generale  anziché  d’uno  spostcìmento.  Sotto  il  primo  aspetto 
i  movimenti  alternativi  d’innalzamento  e  d’abbassamento 
che  offre  il  cervello  sono  isocroni  alla  sistole  ed  alla  dia¬ 
stole  delle  arterie  poste  alla  sua  base  ;  l’elevazione  corri¬ 
sponde  alla  dilatazione^  l’abbassamento  al  ristringimento  di 
questi  vasi  *,  la  respirazione  non  entra  per  niente  in  questo 
fenomeno^  ed  anche  ammettendo  il  ristagno  o  il  riflusso 
del  sangue  nelle  vene  giugulari,  la  disposizione  dei  con¬ 
dotti  venosi  dell’interno  del  cranio  è  tale  che  questo  ri¬ 
stagno  o  questo  riflusso  non  potrebbero  produri’e  i  movi¬ 
menti  alternativi  della  massa  cerebrale. 

Le  arterie  del  cervello  provengono  dalle  carotidi  in¬ 
terne  e  dalle  vertebrali ,  entrate  nella  cavità  che  esso  oc¬ 
cupa  ,  le  prime  per  i  canali  carotici  ,  le  seconde  per  il  gran 
foro  occipitale.  Sarebbe  inutile  il  descrivere  le  loro  nume¬ 
rose  divisioni  5  le  frequenti  anastomosi ,  il  circolo  o  piut¬ 
tosto  il  poligono  arterioso  che  risulta  da  questa  anastomo¬ 
si ,  e  mediante  il  quale  le  carotidi  e  le  vertebrali  comuni¬ 
cano  insieme  sui  lati  della  sella  turgica.  Haller  ne  ha  dato 
un  disegno  correttissimo  ed  una  eccellente  descrizione  (i). 
La  storia  della  carotide  interna,  pubblicata  da  questo  ana¬ 
tomico  ,  è,  secondo  Vicq-D’Azyr,  un  capo  d’opera  di  eru¬ 
dizione  e  di  esattezza^  si  potrebbero  tributare  gli  stessi  elogi 
a  quest’  ultimo  che  ne  ha  fatta  incidere  una  bellissima  fi¬ 
gura  (a^  Noi  osserveremo  solamente  che  i  principali  tron¬ 
chi  arteriosi  che  si  portano  al  cervello ,  sono  collocati  alla 
base  di  questo  viscere  *,  che  i  rami  nei  quali  questi  tronchi 
si  dividono  ,  e  le  ramificazioni  che  provengono  da  questi 
rami ,  sono  ancora  poste  alla  sua  base  nelle  numerose  in¬ 
cavature  delle  quali  essa  è  solcata^  e  che  in  fine  le  arterie 
del  cervello  non  penetrano  la  sua  sostanza  che  dopo  aver 
subito  nel  tessuto  della  pia  madre,  che  ne  sembra  unica¬ 
mente  composta  ,  delle  divisioni  estremamente  moltiplicate. 

I  vasi  che  riportano  la  porzione  di  sangue  che  non 

(1)  Fasdculi  anatomici.  F-  7  ?  tab.  ì. 

(2)  Planches  anatooiìques  :  Cerueau  de  l'homme ,  Iroisieme  cahicr. 


DELLE  SENSAZIONI  I  29 

è  stata  impiegata  alla  nutrizione  del  cervello  ed  al  diluì  ac¬ 
crescimento,  sono  al  contrario  posti  verso  la  sua  parte  su¬ 
periore  tra  la  sua  superficie  convessa  e  la  vòlta  del  cranio. 
Quivi  ciascuna  incavatura  è  percorsa  da  una  grossa  vena 
che  si  porta  al  seno  lungltudinale  superiore.  Le  vene  di 
Galeno,  che,  dall’interno  dei  ventricoli  riportano  al  seno 
retto  il  sangue  distribuito  ai  plessi  coroidei  *  alcune  piccole 
vene  che  si  scaricano  nei  seni  cavernosi  enei  comunicanti^ 
alcune  altre,  pure  piccolissime,  che,  passando  per  i  fori 
esistenti  nelle  grandi  ali  dello  sfenoide,  concorrono  a  for¬ 
mare  il  plesso  venoso  della  fossa  zigomatica,  formano,  esse 
sole,  eccezione  a  questa  regola  generale. 

Ciò  posto,  sulla  disposizione  de’  vasi  arteriosi  e  venosi 
che  si  distribuiscono  al  cervello ,  esaminiamo  quali  devono 
essere  gli  effetti  della  loro  azione  sui  movimenti  di  questo 
viscere. 

I  Relativamente  a  quelli  della  prima  specie  ,  le  con¬ 
trazioni  del  cuore  cacciano  il  sangue  nei  tubi  arteriosi  ,  i 
quali  provano,  specialmente  nelle  loro  curvature,  una  mu¬ 
tazione  di  sito  notabile  ,  nello  stesso  tempo  che  si  dilatano. 
Tutte  le  arterie  poste  alla  base  del  cervello  provano  questi 
due  effetti  nel  tempo  istesso.  1  loro  sforzi  riuniti  gli  comu¬ 
nicano  un  movimento  di  elevazione  al  quale  succede  l’ab¬ 
bassamento,  quando,  restringendosi,  reagiscono  sul  sangue 
che  le  riempie. 

Si  intende  come  il  cervello,  molle  e  poco  consistente, 
debba  cedere  alla  leggiera  pressione  che  esercitano  su  di 
lui  i  suoi  vasi  arteriosi.  Questa  azione  continua  del  cuore 
sul  cervello  spiegherebbe  mai  in  un  modo  soddisfacen¬ 
te  la  notevole  simpatia  tra  questi  due  organi  legati  per 
sì  strette  relazioni  ?  La  medesima  sembra  apportare  inoltre 
una  utilità  ben  evidente ,  e  relativa  al  ritorno  del  sangue 
distribuito  alla  massa  cerebrale  ed  a’  suoi  inviluppi.  Le 
vene  che  lo  riportano  alternativamente  compresse  contro  la 
vòlta  del  cranio,  si  scaricano  con  facilità  maggiore  nei  seni 
della  dura-madre  ,  ai  quali  vanno  a  finire  per  un  angolo 
retrogrado  e  sfavorevole  al  corso  del  sangue  che  vi  devono 
versare. 

2.®  Relativamente  ai  movimenti  della  seconda  specie, 
allorché  una  causa  qualunque  impedisce  il  libero  passag¬ 
gio  del  sangue  a  traverso  il  petto ,  il  fluido  stagna  nelle 
Rkherand.  F^oL  IL  9 
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cavità  (^«stre  del  cuore ^  la  vena  cava  Supcriore,  le  giugu» 
lari  interne,  e  quindi  i  seni  della  duia  inadre  c  le  vene 
del  cervello  che  vi  metton  foce,  sono  gradatamente  distese^ 
e  se  questa  dilatazione  è  portata  ad  un  certo  grado  ,  la 
massa  encefalica  tutta  intiera  inturgidisce,  trasmette  la  sua 
azione  alle  membrane  che  la  involgono,  ed  ove,  in  tal  con¬ 
dizione,  sia  fatta  un’  apertura  nelle  pareti  del  cranio  ,  per 
questa  tende  a  spingerle  fuori  di  cavità.  Se  questa  dilata¬ 
zione,  da  prima  leggiera,  fosse  portata  al  di  là  della  di- 
stendibiljtà  di  questi  vasi,  la  loro  rottura  darebbe  luogo 
ad  effusioni  mortali.  Così  alcuni  autori  hanno  spiegata  l’apo¬ 
plessia  sanguigna. 

CXLVII.  Non  basta  provare  con  ragioni  dedotte  dalla 
disposizione  delle  parti  ,  che  i  movimenti  del  cervello  gli 
sono  comunicati  dall’  insieme  delle  arterie  poste  alla  sua 
base  ,  ma  bisogna  ancora  stabilire  questo  fatto  sull’  osser¬ 
vazione  ,  e  renderlo  incontrastabile  6on  delle  esperienze 
positive.  Ecco  quelle  che  io  ho  tentate  per  giungere  a  que¬ 
sto  scopo. 

'  A,  Sulle  prime  ho  ripetuta  l’osservazione  di  alcuni 
autori ,  e  riconosciuto  come  essi,  che  le  pulsazioni  sentite 
nel  porre  il  dito  sulle  fontanelle  del  cranio  dei  bambini 
nati  di  recente ,  corrispondono  perfettamente  ai  battiti  del 
cuore  e  delle  arterie. 

B.  Un  malato,  trapanato  per  una  frattura  con  effu¬ 
sione  sulla  dura-madre,  mi  ha  presentato  il  cervello  che 
si  innalzava  e  si  abbassava  alternativamente.  L’  innalza¬ 
mento  corrispondeva  alla  diastole,  1’ abbassamento  alla  si¬ 
stole  delle  arterie. 

C,  Due  cani  trapanati  hanno  presentato  lo  stesso  fe¬ 
nomeno  nella  medesima  relazione  colla  dilatazione  e  co¬ 
strizione  di  questi  vasi. 

Z).  Ilo  portato  via  con  diligenza  la  volta  del  cranio 
su  un  cadavere  di  un  adulto.  La  dura-madre  sciolta  dalle 
sue  aderenze  colle  ossa  che  riveste ,  fu  conservata  perfetta¬ 
mente  intatta.  Misi  inseguito  allo  scoperto  le  carotidi  pri¬ 
mitive  ed  injettai  dell’  acqua  in  questi  condotti.  Ad  ogni 
colpo  di  stantuffo  il  cervello  offriva  un  movimento  di  ele¬ 
vazione  ben  sensibile ,  soprattutto  allorché  J’ irijezione  era 
spinta  nello  stesso  tempo  per  le  due  carotidi. 

E.  Ho  injettato  le  vene  giugulari ,  c  la  massa  del  ccr» 
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vello  è  rimasta  immobile.  Solamente  le  vene  del  cervello  e 
i  seni  della  dura-madre  si  sono  dilatati.  L’injezione  essendo 
stata  sostenuta  per  qualche  tempo,  n’  è  risultato  un  leggiero 
gonfiamento  del  eervello^  e  spinta  con  maggior  forza  ,  al¬ 
cune  vene  si  sono  rotte,  ed  il  liquido  si  è  effuso.  Essendo 
stata  fatta  la  stessa  injezione  con  acqua  molto  rossa ,  la 
superfìcie  del  cervello  si  è  colorita  d’un  rosso  intenso.  Per 
bene  scorgere  questo  effetto,  dopo  aver  portato  via  la  vòlta 
del  cranio,  fa  d’uopo  incidere  da  ciascun  lato  la  dura¬ 
madre  ,  al  livello  del  taglio  circolare  della  scatola  ossea , 
quindi  sollevarne  i  lembi  verso  il  seno  lungitudinale  su¬ 
periore. 

F,  Essendo  aperte  le  vene  giugulari  interne  durante  Fin- 
jezione  delle  arterie  carotidi  primitive,  ogni  colpo  di  stantuf¬ 
fo  fa  spicciare  il  sangue  venoso  colla  maggior  forza  che  sia^ 
prova  evidente  della  influenza  che  esercitano  i  movimenti 
del  cervello  sul  corso  del  sangue  nelle  sue  vene  e  nei  seni 
della  dura-madre.  Questa  esperienza  è  già  stata  fatta  da  al¬ 
tri  anatomici,  e  fra  cui,  da  Ruischio  ,  per  provare  la  co¬ 
municazione  diretta  tra  le  arterie  e  le  vene.  Una  tale  co* 
municazione,  in  oggi  generalmente  riconosciuta,  si  dimo¬ 
stra  con  altri  fatti.  Quello  della  injezione  si  stima  meno 
concludente. 

G.  Su  di  un  cane  trapanato  ho  legato  successivamente 
le  due  carotidi.  I  movimenti  del  Cervello  sono  diminuiti  , 
ma  non  han  cessato  interamente.  Le  anastomosi  delle  ver¬ 
tebrali  coi  rami  delle  carotidi  rendono  ragione  di  questo 
fenomeno. 

H.  Ho  preso  un  conìglio ,  animale  dolce ,  facile  a  sot¬ 
tomettersi,  e  propriissimo  alle  esperienze  difficili  :  dopo  aver 
messo  allo  scoperto  il  cervello,  e  riconosciuto  che  i  suol 
movimenti  erano  evidentemente  isocroni  ai  battiti  del  cuo¬ 
re  ,  ho  legato  il  tronco  dell'  aorta  ascendente  :  al  momento 
in  cui  il  sangue  ha  cessato  di  portarsi  verso  il  capo  ,  il 
cervello  ha  sospesi  tosto  i  suoi  movimenti  ^  e  F  animale  ha 
perduta  la  vita. 

/.  La  legatura  delle  vene  giugulari  interne  non  ha  ap¬ 
portata  la  perdita  dei  movimenti  del  cervello,  ma  le  sue 
vene  si  sono  dilatate,  e  la  sua  superficie  messa  allo  sco¬ 
perto  col  levare  una  porzione  della  dura-madre,  parve  sen¬ 
sibilmente  più  rossa  che  nello  stato  naturale.  11  cane  ,  che 
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servi  air  esperimento  j  si  assopì  ,  e  spirò  in  mezzo  a’  mo¬ 
vimenti  convulsivi. 

L’  apertura  di  queste  vene  non  ha  per  nulla  impedito 
ai  movimenti  di  continuare*,  essi  non  si  indebolirono  se 
non  quando  1’  animale  fu  affievolito  per  la  perdita  del  suo 
sangue. 

K,  ÌJ  apertura  del  seno  lungitudinale  superiore ,  la 
sola  che  sia  facile  ad  operarsi ,  non  indebolisce  in  verun 
modo  i  movimenti  del  cervello.  Si  osserva  che  il  sangue 
ne  esce  più  abbondantemente  durante  l’innalzamento. 

L,  La  compressione  del  torace  su  cadaveri  umani  non 
produce  che  un  riflusso  poco  distinto  nelle  vene  giugulari, 
soprattutto  se,  durante  questa  compressione,  il  tronco  è 
tenuto  sollevato.  11  riflusso  è  più  appariscente ,  allorché  il 
cadavere  è  coricato  su  di  un  piano  orizzontale. 

Si  potrebbero  variare  queste  esperienze  e  moltiplicarle 
maggiormente^  spingere,  per  esempio,  l’injezione  nello  stesso 
tempo  per  le  arterie  vertebrali  e  le  carotidi  interne  ;  ma 
quelle  delle  quali  ho  reso  conto  bastano  all’  oggetto  che 
mi  sono'  proposto. 

Dopo  l’ epoca  della  prima  pubblicazione  di  questo  la¬ 
voro,  nella  Raccolta  delle  Memorie  della  Società  medica  (i), 
ho  avuto  molte  occasioni  di  ripetere  le  osservazioni  e  le 
esperienze  che  servono  di  fondamento  alla  teoria  che  vi 
si  trova  esposta.  Fra  questi  fatti  confermativi  ve  n’ha  uno 
che  mi  pare  degno  d’essere  riportato  ;  basterebbe  da  solo  se 
fosse  possibile  di  stabilire  una  teoria  sull’  osservazione  di 
un  sol  fenomeno.  Una  donna,  di  circa  cinquant’anni,  aveva 
al  cranio  una  carie  enorme  :  il  parietale  sinistro  era  di¬ 
strutto  nella  maggior  parte  della  sua  estensione ,  e  lasciava 
scoperta  una  porzione  assai  considerabile  della  dura-ma¬ 
dre.  Nulla  era  più  facile  che  di  comprovare  una  perfetta 
corrispondenza  tra  i  movimenti  del  cervello  ed  i  battiti 
del  polso. 

L’  ammalata  che  fa  il  soggetto  della  precedente  os¬ 
servazione  ,  è  morta  un  mese  circa  dopo  la  mia  entrata 
allo  spedale  di  s.  Luigi,  in  cui  essa  si  trovava  già  da  lungo 
tempo.  All’apertura  del  cadavere  si  è  trovato  il  lobo  sinistro 

(i)  Memorie  della  Società  medica  di  Parigi,  anno  vii  (1799)1  terzo 
anno,  pag.  197  e  seg. 
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del  cervello  ammalato  ,  rammollito  e  caduto  in  una  specie 
di  fusione  putrida,  e  T icore  che  esso  somministrava  ab¬ 
bondantemente  ,  colava  al  di  fuori  per  una  apertura  'fisto¬ 
losa  che  presentava  la  dura-madre,  il  cui  tessuto  si  era 
alquanto  ingrossato. 

CXLVllI.  La  poca  consistenza  del  cervello  che  Lorry 
riguarda  come  favorevole  alla  comunicazione  del  movi¬ 
mento  che  gli  imprimono  le  sue  arterie  ,  mi  sembra  con¬ 
traria  a  questa  trasmissione.  Infatti  i  vasi  dilatati  non  po¬ 
tendo  deprimere  la  base  del  cranio  sulla  quale  sono  ada¬ 
giati  ,  esercitano  il  loro  sforzo  contro  la  massa  cerebrale,  e 
la  sollevano  tanto  più  facilmente  (levata  la  vòlta  del  eranio), 
in  quanto  che  essa  offre  una  eerta  resistenza.  Se  il  cervello 
fosse  troppo  molle,  l’arteria  s’internerebbe  nella  sua  sostanza, 
e  non  potrebbe  moverne  la  totalità.  Per  convincersi  di  que¬ 
sta  verità,  basta  di  fare  attenzione  a  ciò  che  accade  allor¬ 
ché  la  parte  posteriore  del  ginocchio  appoggia  sopra  un 
guanciale,  o  sopra  un  altro  corpo  di  questa  specie^  allora 
i  movimenti  ehe  i’  arteria  poplitea  imprime  al  membro 
sono  pochissimo  sensibili  ^  essi  divengono  al  contrario  ma¬ 
nifestissimi  allorché  il  garetto  si  appoggia  sopra  un  piano 
che  offre  una  eerta  resistenza  come  il  ginocchio  del  lato 
opposto.  Allora  1’  arteria  che  non  può  reprimerlo ,  impiega 
tutta  la  sua  azione  a  sollevare  l’estremità  inferiore;  il  ehe 
essa  fa  tanto  più  facilmente  in  quanto  agisce  contro  una  par¬ 
te  ossea  resistente  e  dura.  Questa  esperienza  abbatte  affatto 
l’ opinione  di  Lorry.  E  non  si  opporrà  la  mancanza  di  ana¬ 
logia  ;  non  si  dirà  che  il  cervello  é  d’  un  peso  più  consi¬ 
derabile  che  l’estremità  inferiore,  né  che  la  somma  riunita 
de’  calibri  delle  arterie  carotidi  interne  e  vertebrali  non  su¬ 
peri  quello  della  poplitea. 

Questa  tendenza  continua  che  ha  il  cervello  ad  innal¬ 
zarsi,  produce  a  lungo  andare  sulle  ossa  del  cranio  che  si 
oppongono  a  questo  movimento,  degli  effetti  molto  notevoli. 
Così  la  interna  superficie  di  queste  ossa  ,  liscia  nei  primi 
tempi  della  vita,  s’ incava  di  infossamenti  tanto  più  pro¬ 
fondi  ,  quanto  1’  età  dell’  individuo  è  più  avanzata.  Le  im¬ 
pressioni  digitali  e  le  eminenze  mammillari ,  corrispondenti 
alle  circonvoluzioni  ed  alle  anfraltuosità  del  cervello,  sono 
evidentemente  il  prodotto  della  sua  azione  sulle  pareti  della 
cavità  ossea  che  lo  contiene^  qualche  volta  accade  che  in 
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una  età  avanzatissinia  le  ossa  del  cranio  trovansi  lai  mente 
assottigliate  da  questa  specie  di  consumo  interno  ,  che  le 
pulsazioni  del  cervello  divengono  sensibili  attraverso  la  cute 
capelluta. 

Non  v’ ha  dubbio  che  la  stessa  causa  non  acceleri  la 
distruzione  del  cranio  nei  tumori  fungosi  della  dura-madre. 
Lo  sforzo  espansivo  del  tumore  che  si  sviluppa ,  vi  si  uni¬ 
sce  ancora ,  e  rende  il  consumo  delle  ossa  più  rapido. 
Dopo  pochi  mesi  il  tumore  si  mostra  al  di  fuori ,  ed  offre 
allora  delle  pulsazioni  evidentemente  isocrone  ai  battiti  del 
polso  5  come  F  osserva  Louis  in  una  Memoria  inserita  fra 
quelle  dell’Accademia  di\  chirurgia. 

La  disposizione  delle  vene  del  cervello  e  dei  seni  della 
dura-madre  si  opporrebbe  all’  azione  che  loro  è  stata  at¬ 
tribuita  di  concorrere  alla  produzione  dei  movimenti  di 
totalità  del  cervello.  L’  esperienza  (E.  L.)  prova  che  il 
ristagno  del  sangue,  o  anche  il  riflusso  di  questo  liquido 
non  potrebbe  produrre  che  la  distensione  lenta  e  graduata 
dei  seni  della  dura-madre,  delle  vene  che  vanno  a  mettervi 
foce,  ed  una  leggiera  turgescenza  della  massa  cerebrale, 
se  la  causa  che  produce  il  ristagno  del  sangue  o  il  suo  ri¬ 
flusso,  prolungasse  la  sua  azione  ,  e  F  integrità  del  cranio 
fosse  distrutta. 

In  fine,  se  i  movimenti  alternativi  del  cervello  corri¬ 
spondessero  a  quelli  della  respirazione  ,  dovrebbero  essere 
ai  battiti  del  polso  nella  relazione  di  i  a  5.  Al  contrario 
,  è  facile  assicurarsi  che  questi  movimenti  sono  in  una  re¬ 
lazione  inversa,  e  perfettamente  isocroni  ai  battiti  del  cuore 
e  delle  arterie. 

ì  risultati  delle  esperienze  delle  quali  ho  reso  conto 
in  questa  memoria  ,  paragonati  con  quelli  ottenuti  da  au¬ 
tori  giustamente  celebri,  presentavano  delle  differenze  trop¬ 
pa  segnalate,  perchè  io  non  dovessi  tentare  di  risalire  alla 
loro  cagione.  Perciò  ho  creduto  dover  esaminare  scrupo¬ 
losamente  tutte  le  circostanze. 

L’opera  di  Lamure  è  sparsa  di  alcuni  errori  anatomi¬ 
ci  che  ispirano  giuste  diffidenze  sulla  sua  esattezza.  Lo  stesso^ 
Haller  non  ha  fatto  le  esperienze  delle  quali  parla  ,  trat¬ 
tando  dell’influenza  della  respirazione  sulla  circolazione  del 
sangue  venoso.  Questo  articolo  è  preso  da  una  tesi  soste¬ 
nuta  a  Gottinga  da  uno  de’  suol  discepoli.  In  fine  Vlcq- 
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iV  Azyr  non  ha  tentato  alcuna  esperienza  confermativa  ,  e 
sembra  non  aver  egli  avuto  in  mira  che  di  conciliare  tutte 
le  opinioni. 

Nessuno  di  questi  anatomici  ha  distinto  i  movimenti 
di  innalzamento  impressi  alla  massa  cerebrale  dall’impulso 
delle  sue  arterie,  dal  gonfiamento  dei  seni  della  dura-madre, 
dalle  vene  che  vi  si  portano,  e  dalla  tumefazione  del  cer¬ 
vello  che  può  risultare  dall’  influenza  della  respirazione. 
Questo  sbaglio  sarà  stato  tanto  facile  quanto  più  gli  ani¬ 
mali  tormentati  dal  coltello  dell’anatomico  hanno  una  re¬ 
spirazione  ineguale  convulsiva,  ed  i  tempi  della  quale  suc- 
cedonsi  ad  intervalli  meno  lunghi  che  nello  stato  naturale. 
Schlitting  ,  il  primo  autore  di  queste  esperienze,  pare  so¬ 
prattuto  che  abbia  confuso  il  movimento  di  innalzamento, 
il  vero  spostamento  che  prova  il  cervello,  colla  turgescenza 
di  questo  viscere.  In  ciascuna  espirazione,  egli  dice,  ho  ve¬ 
duto  il  cervello  innalzarsi,  vale  a  dire  tumefarsi,  ed  a  cia¬ 
scuna  inspirazione  l’ho  veduto  ad  abbassarsi,  vale  a  dire 
detumefarsi.  «  Totìes  animadwerti  perspicue,,.,  in  omni  ex-- 
<t  piratione  cerehrwn  universum  ascendere^  id  est  intumesce- 
((  re  ;  atque  in  quavis  inspìratione  illud  descendere  ,  id  est 
a  detumescere,  » 

Si  può  dunque  riguardare  come  una  verità  rigorosa¬ 
mente  dimostrata  dalla  osservazione,  dalla  esperienza  e  dal 
ragionamento  la  seguente  proposizione.  1  movimenti  di  lo¬ 
comozione  che  presenta  il  cervello  messo  allo  scoperto  gli 
sono  esclusivamente  comunicati  dalle  pulsazioni  delle  arte¬ 
rie  poste  alla  sua  base  e  sono  perfettamente  isocroni  ai  bat¬ 
titi  di  questi  vasi.  Di  più,  il  riflusso  ed  il  ristagno  del  san¬ 
gue  venoso  tumefanno  la  sua  sostanza^  e  producono  una  tur¬ 
gescenza  che  corrisponde  agli  sforzi  espiratorii. 

CXLIX.  Azione  dei  nervi  e  del  cervello.  Senza  dubbio, 
come  l’ha  detto  Vicq  d’Azyr,  i  nervi  agiscono  per  un  mo¬ 
vimento  qualunque  siasi.  Partendo  da  questa  idea  sempli¬ 
ce  ,  si  possono  distinguere  molte  specie  di  movimenti  ner¬ 
vosi,  l’uno  che  si  porta  dalla  circonferenza  al  centro,  ed  è 
il  movimento  di  sensazione,  che  studieremo  particolarmente 
in  questo  paragrafo  ^  1’  altro  dal  centro  alla  circonferenza, 
e  questo  movimento  ,  prodotto  dalla  volontà ,  determina 
l’azione  degli  organi  muscolari,  ecc. 

Per  qual  mezzo  le  impressioni  prodotte  sui  sensi  dai 
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corpi  che  ne  circondano  sono  esse  trasmesse  lungo  i  nervi 
sino  all’organo  encefalico?  E  forse  per  l’intermedio  d’ un 
fluido  sottile  ?  o  pure  possono  essere  riguardati  i  nervi  quali 
corde  vibranti  ,  come  l’hanno  insegnalo  molti  fisiologi  ? 
Quest’ultima  ipotesi  è  talmente  assurda,  che  fa  maraviglia 
come  abbia  potuto  regnare  per  tanto  tempo.  Perchè  una 
corda  oscilli  o  eseguisca  delle  vibrazioni,  deve  esser  tesa  in 
tutta  la  sua  lunghezza ,  e  fissa  nelle  sue  due  estremità,  l 
nervi  non  sono  tesi  \  le  loro  estremità  in  niun  modo  fissate, 
si  avvicinano  e  si  allontanano  secondo  la  posizione  diffe¬ 
rente, la  tensione  ,  il  gonfiamento,  il  turgore  o  l’avvizzimento 
delle  parti,  e  variano  continuamente  di  distanza.  Inoltre  i 
cordoni  nervosi,  posti  tra  due  polpe ,  tra  quella  cioè  della 
loro  origine,  e  quella  della  loro  terminazione,  non  possono 
essere  tesi  tra  questi  due  punti.  La  fibra  nervosa  è  la  più 
molle  e  meno  elastica  di  tutte  le  fibre  animali.  Quando  si 
taglia  un  nervo,  le  sue  due  estremità,  ben  lungi  da  scostarsi 
ritirandosi,  si  allungano  al  contrario  e  si  soprappongono 
scambievolmente*,  il  punto  di  sezione  presenta  molti  piccoli 
bottoni  midollari ,  formati  dalla  sostanza  nervosa  e  bianca 
che  esce  dai  suoi  canaletti  membranosi.  Circondati  i  nervi 
da  parti  alle  quali  sono  uniti  più  o  meno  intimamente  , 
non  potrebbero  poi  eseguire  delle  vibrazioni^  infine  ammet¬ 
tendone  la  possibilità,  la  vibrazione  di  un  sol  filo  dovrebbe 
trar  seco  quella  di  tutti  gli  altri,  e  portare  il  turbamento, 
la  confusione  e  il  disordine  ne’  movimenti  e  nelle  sen¬ 
sazioni. 

E  molto  più  ragionevole  il  credere  che  i  nervi  agiscano 
mediante  un  fluido  sottile,  invisibile,  impalpabile,  al  quale 
gli  antichi  diedero  il  nome  di  spìriti  animali.  La  scoperta 
di  un  canale  centrale  ne’ filamenti  nervosi  fatta  daBogros, 
è  sembrata  propria  a  confermare  questa  ipolesi.  Questo 
fluido,  sconosciuto  nella  sua  natura,  apprezzabile  solamente 
per  i  suoi  effetti,  deve  essere  di  una  estrema  tenuità,  giac¬ 
ché  sfugge  a  tutti  i  nostri  mezzi  di  ricerca.  Vien  esso  in¬ 
teramente  dal  cervello?  o  pure  è  egualmente  secreto  dagli 
inviluppi  membranosi  di  ciascun  filamento  nervoso?  (Neu- 
rilèmes^  Reil  ).  Non  si  potrebbero  per  verità  addurre  altre 
prove  in  favore  dell’esistenza  di  un  fluido  nerveo,  fuori  della 
facilità  colla  quale  si  rende  ragione,  mercè  di  esso,  dei  di¬ 
versi  fenomeni  del  sentimento,  e  fuori  del  bisogno  che  se 
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ne  lia  perispiegare  appunto  questi  fenomeni^ e  senza  dubbio 
tal  fatta  di  prove  non  soddisferanno  forse  del  tutto  gli  spiriti  se* 
veri  che  non  tengono  per  provate  le  cose  soltanto  probabili. 

Fra  i  principii  costituenti  dell’atmosfera  vi  sono  alcu¬ 
ni  fluidi  generalmente  sparsi,  come  è  quello  deli’elettricità. 
Dopo  che  l’analogia  del  galvanismo  colla  elettricità,  sulle  prime 
presunta  dall’autore  di  questa  scoperta,  è  stata  confermata 
dalle  esperienze  sì  curiose  di  Volta,  ripetute,  commentate 
da  tutti  i  fìsici  dell’Europa  (i)  ,  molti  fìsiologi  hanno  pen¬ 
salo  che  i  nervi  trasmettano  la  loro  azione  per  mezzo  di 
correnti  elettriche.  Ragioneremo  su  questa  teoria  parlando 
del  galvanismo. 

Uazione  del  fluido  nerveo  ha  luogo  dall’  estremità  dei 
nervi  verso  il  cervello,  per  la  produzione  dei  fenomeni  del 
senso,  giacché  la  legatura  de’  nervi  estingue  la  sensibilità 
delle  parti  poste  al  disotto  di  questa  legatura^  mentre,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  quest’azione  propagasi  dal  cervello 
verso  le  estremità  nervose,  o  dal  centro  alla  circonferenza, 
per  produrre  i  movimenti  d’ogni  sorta.  Questa  doppia  cor¬ 
rente  in  senso  contrario  non  può  effettuarsi  lungo  gli  stessi 
nervi. 

La  differenza  d’  azione  dei  nervi  è  attribuita  da 
alcuni  fisiologi  alla  differenza  delle  parti  nelle  quali  si  di¬ 
stribuiscono.  Se  il  quinto  pajo,  dicono  essi,  è  destinato  al 
senso  ,  egli  è  perchè  va  a  finire  alla  pelle  del  volto  ,  nelle 
pupille  nervose  della  lingua,  ece.  Sebbene  seducente,  questa 
opinione  non  può  essere  ammessa,  poiché  la  sezione  di  que¬ 
sto  nervo,  e  l’irritazione  del  capo  che  corrisponde  al  cervello, 
non  dan  luogo  al  medesimo  risultato  che  una  medesima 
esperienza  tentata  sul  settimo  pajo  :  dolorosa  nel  primo  caso, 
non  lo  è  per  nulla  nel  secondo.  Vi  ha  adunque  qualche  cosa 
in  questi  due  nervi,  inerente  alla  loro  organizzazione  che 
ne  modifica  la  natura.  Ammettendo  l’esistenza  di  nervi  spe¬ 
ciali,  noi  non  andremo  tanto  lontano  quanto  Bonnet,  che 
accordava  al  solo  nervo  ottico  altrettanti  diversi  filamenti, 
quanti  colori  vi  hanno  che  sono  capaci  di  impressionar  la 
retina.  Si  è  cercato,  dietro  Erofilo  e  Galeno,  se  non  vi  ave- 

(i)  Sin  qui  il  galvanismo  non  ha  realiizale  le  speranze  che  i  fisiologi 
«e  avevano  concepite.  La  chimica  ne  ha  ritratto  i  più  grondi  vantaggi;  esso 
è  al  presente  nelle  mani  di  Davy,  Thenard,  e  Gay  Lussac  il  mezzo  più  ener¬ 
gico,  che  essa  abbia  per  Tanalisi  di  certi  corpi. 


I  38  DELLE  SENSAZIONI 

vano  dei  nervi  particolari  per  il  senso,  ed  altri  per  il  moto» 
J3en  tosto  si  è  riconosciuto  che  vi  sono  dei  nervi  sensorii 
come  il  primo  ed  il  secondo  pajo,  dei  nervi  motori,  come 
il  terzo  ,  il  quarto  ed  il  sesto,  ecc.^  e  dei  nervi  misti,  come 
gli  spinali  che  si  distribuiscono  ad  un  tempo  alla  pelle  ed 
ai  muscoli.  Ma  l’osservazione  di  certe  malattie,  in  seguito 
alle  quali  il  movimento  in  una  metà  del  corpo  era  rimasto 
intatto,  méntre  il  senso  era  abolito,  e  viceversa,  condusse 
a  supporre  che  i  nervi  distribuiti  a  queste  parti,  sebben  pro¬ 
venienti  in  apparenza  dalla  medesima  sorgente,  fossero  non¬ 
dimeno  composti  di  filamenti  sensorii  e  di  filamenti  mo¬ 
tori  distinti.  Ora  ,  le  esperienze  di  G.  Bell  ,  quelle  di  Ma- 
gendie,  Beclard,  ecc.^  e  i  fatti  di  anatomia  patologica,  hanno 
chiaramente  dimostrato  ,  che  le  radici  anteriori  dei  nervi 
spinali  presiedono  ai  movimenti  ,  e  le  posteriori  al  senso. 
L^unione  delle  une  e  delle  altre  si  effettua  al  di  là  del  ganglio 
che  stà  sulla  radice  posteriore.  Le  parti  sensibili  ricevono 
esclusivamente  dei  filamenti  della  seconda  specie,  mentre  il 
sistema  muscolare,  eccitato  da’  filamenti  motori,  è  forse  pe¬ 
netrato  altresì  da  alcuni  nervi  del  senso,  dai  quali  riceve  la 
facoltà  di  trasmettere  al  cervello  la  sensazione  del  peso  dei 
corpi,  della  loro  resistenza,  della  fatica,  dei  dolori  reuma¬ 
tici,  ecc. 

Il  midollo  spinale  riceve,  alla  sua  volta,  l’impressione 
che  i  nervi  hanno  ricevuta  e  condotta.  La  sezione  di  que¬ 
st’  organo  a  differenti  altezze  prova  facilmente  che  non  è 
la  sede  della  percezione  delle  sensazioni^  imperocché  l’ani¬ 
male  vien  prontamente  privato  della  facoltà  di  sentire  in 
tutte  le  parti  che  ricevono  i  loro  nervi  dalla  porzione  del 
midollo  che  è  al  di  sotto  della  sezione.  La  maniera  con  cui  il 
midollo  trasmette  l’ impressione  sensitiva,  la  natura  di  que¬ 
sta  trasmissione, sono  fenomeni  cosi  oscuri  quanto  lo  sono 
quelli  analoghi  dei  quali  abbiamo  parlato  a  proposito  de’ 
jiervi. 

Il  risultato  delle  esperienze  fatte  da  Calmeil  sui  rettili, 
sopra  de’ giovani  passeri,  nei  quali  la  sezione  del  midollo 
spinale  pareva  non  impedisse  la  percezione  delle  sensazioni, 
sebbene  in  apparenza  contrario  a  ciò  che  precede,  fu  assai 
bene  interpretato  da  Calmeil  stesso,  ed  ha  confermato  quella 
legge  di  già  conosciuta ,  che  le  diverse  parti  del  sistema 
nervoso  sono  tanto  meno  dipendenti  le  une  dalle  altre , 
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quanto  l’animale  è  più  giovine,  ed  occupa  un  posto  meno 
elevato  nella  scala.  La  funzione  di  condurre  le  sensazioni  è 
affidata  alla  parte  anteriore  del  midollo,  alla  siia  parte  po¬ 
steriore,  alle  laterali?  Il  midollo  spinale  compie  egli  questo 
atto  colla  sua  porzione  centrale  o  colla  sua  superfìcie,  colla 
sostanza  bianca  o  colla  cinerea,  o  finalmente  col  fluido  da 
cui  è  bagnato?  Quasi  tutte  queste  opinioni  hanno  trovati 
dei  fautori.  In  favore  dei  cordoni  posteriori  del  midollo,  si 
dichiarano  Magendle  e  Calmeil.  L’ inserzione  delle  radici , 
che  presiedono  al  senso,  a  questa  parte  del  midollo,  alcuni 
fatti  patologici  osservati  da  Royer-Gollard,  Velpeau  ed  altri, 
nei  quali  la  paralisi  delle  parti  sensibili  si  era  verificata  in¬ 
sieme  ad  una  lesione  della  di  lui  superficie  posteriore^  fi¬ 
nalmente  delle  esperienze  dirette,  eseguite  su  animali,  e  se¬ 
guite  dal  medesimo  risultato,  sono  le  ragioni  che  questi  fi¬ 
siologi  fanno  valere  in  favore  della  loro  opinione.  La  man¬ 
canza  del  dolore  quando  si  irrita  il  midollo  al  suo  interno, 
fece  pur  credere  a  Magendie,  che  questo  non  conduca  le 
sensazioni  che  colla  sua  superficie,  dottrina  che  professarono 
egualmente  Desmoulins  e  Rolando.  11  primo  dice  che  in  molti 
animali  le  radici  dei  nervi  non  si  continuano  con  la  polpa 
midollare  del  midollo ,  ma  solamente  coi  suoi  inviluppi.  Il 
secondo ,  paragonando  il  fluido  nervoso  al  fluido  elettrico  , 
pensa  che  debba  seguire  la  superficie  degli  organi  e  non  il  loro 
spessore.  Rullier  ha  riferita  una  osservazione  molto  favorevo- 
vole  a  questa  opinione.  Un  ammalato  aveva  offerto  durante 
la  sua  vita  una  paralisi  perfetta  del  moto,  con  integrità  della 
facoltà  di  sentire.  All’apertura  del  cadavere,  si  trovòla  polpa 
midollare  d’una  parte  del  midollo  interamente  rammollita, 
disciolta,  di  maniera  che  la  continuità  dell’organo  non  era 
più  mantenuta  se  non  dagli  inviluppi  rimasi  intatti.  Tut¬ 
tavia  Fodera  dice  avere  sviluppato  del  dolore  irritando  con 
uno  stiletto  l’interno  del  midollo  spinale.  Da  un’altra  parte, 
Ollivier  pensa  che  le  due  sostanze  conducano  le  sensazio¬ 
ni.  Finalmente,  Bellingerl  colloca  pur  esso  nello  spessore 
delP  organo  la  facoltà  di  trasmettere  le  impressioni,  in 
quànto  al  fluido  cefalo-spinale  ,  l’ idea  di  attribuirgli  un 
slmile  uso  è  una  esagerazione  di  quella  di  Magendie ,  di 
Rolando  e  di  Desmoulins  ^  essa  non  ha  in  suo  favore  se 
non  questa  curlosfji  esperienza  del  primo  di  questi  fisiologi, 
nella  quale  la  sottrazione  del  liquido  normale ,  che  venga 
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rimpiazzato  tla  un  altro  in  apparenza  inoffensivo ,  deter¬ 
mina  subito  degli  accidenti ,  che  dinotano  un  turbamento 
profondo  nelle  funzioni  della  innervazione. 

Noi  crediamo  che  i  conduttori  delle  impressioni  sen¬ 
sitive  sieno  i  cordoni  posteriori  del  midollo,  e  che  ciascun 
d’  essi  trasmetta  le  impressioni  che  gli  pervengono  dalle  ra¬ 
dici  dei  nervi  del  suo  lato  nei  due  terzi  inferiori  del  mi¬ 
dollo.  Al  di  sopra ,  i  fenomeni  dell’  incrociamento  inco¬ 
minciano  a  manifestarsi ,  sebbene  la  decussazione  anato¬ 
mica  non  possa  essere  dimostrata  che  verso  la  parte  supe¬ 
riore  del  midollo. 

Poiché  la  midolla  spinale  non  è  altra  cosa  che  un 
organo  conduttore  relativamente  alle  sensazioni ,  noi  dob¬ 
biamo  trovare  in  una  parte  più  alta  dell’  asse  cerebro-spi¬ 
nale  il  luogo  in  cui  esse  sono  percepite.  Alcune  osserva¬ 
zioni  riferite ,  nelle  Memorie  delC  Accademia  di  chirurgia^ 
da  Lapeyronnie  e  Petit,  di  Namur  ,  mostrarono  che  la  le¬ 
sione  del  cervelletto  aveva  sviluppato  un  esaltamento  estre¬ 
mo  della  sensibilità  di  tutto  il  corpo  ^  da  quell’  epoca  si 
credette  che  quest’  organo  potesse  essere  il  centro  ove  finis¬ 
sero  le  sensazioni.  Furono  fatte  delle  esperienze  da  Sauce- 
rotte,  e  più  recentemente  da  Foville  e  Pinci  Grand-Ghamp, 
e  queste  sembrano  confermare  i  risultati  forniti  dal¬ 
l’anatomia  patologica.  La  distribuzione  nel  cervelletto  del 
corpi  restiformi ,  situati  sul  prolungamento  dei  cordoni  po¬ 
steriori  del  midollo  sembrò  ancora  favorevole  a  questa 
opinione.  Ma,  salvo  quest’ultimo  argomento  tolto  dalla  dis¬ 
posizione  anatomica,  gli  argomenti  precedenti  sono  poco 
logici.  Da  ciò  che  il  nervo  ischiatico  compresso  da  un  nodo 
fa  sentire  nel  membro  inferiore  dei  dolori  intollerabili ,  ne 
conchiuderemo  che  egli  sia  la  sede  della  sensibilità?  No  cer¬ 
tamente,  e  la  sola  conseguenza  da  dedursi,  si  è  che  il  nervo 
in  questo  caso,  come  nell’altro  il  cervelletto ,  sono  organi 
estremamente  sensibili,  le  cui  alterazioni  sono  assai  dolo¬ 
rose.  Soemmering  credendo  che  la  sostanza  cerebrale  fosse 
troppo  materiale  per  essere  1’  organo  intermedio  tra  l’ im¬ 
pressione  e  l’ intelligenza  che  la  percepisce,  ha  collocata  la 
sede  di  questa  funzione  nel  vapore,  che,  secondo  lui,  empie 
i  ventricoli  del  cervello*,  ma  basta  di  ricordare  che  i  ven¬ 
tricoli  sono  ripieni  di  sierosità  ,  per  abbattere  questa  dot¬ 
trina.  Il  mezzo  più  sicuro  per  arrivare  alla  soluzione  del 
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problema  in  quistione  consiste  nel  distruggere  successiva¬ 
mente  d’alto  in  basso  gli  emisferi  del  cervello,  e  notare 
il  luogo  in  cui  r  irritazione,  esercitata  su  qualche  punto  del 
corpo,  cessa  d’essere  distinta.  Se  adunque  con  Rolando  , 
Flourens ,  si  levano  strato  per  strato  le  parti  anteriore  e 
superiore  del  cervello,  si  arriva  cosi  sino  ai  tubercoli  qua¬ 
drigemelli,  senza  produrre  la  paralisi  del  senso  ^  ma  appena 
questi  sono  tagliati ,  la  sensibilità  è  abolita.  Si  può  consi¬ 
derare  come  la  contro-prova  dell’  esperienza  che  precede , 
l’ irritazione  dei  centri  nervosi  dal  basso  all’  alto.  11  mo¬ 
mento  in  cui  il  dolore  cessa  d’  essere  avvertito  indica  che 
l’ irritazione  è  giunta  al  di  sopra  del  punto  a  cui  le  sensa¬ 
zioni  finiscono.  Gli  sperimentatori  più  sopra  citati  hanno 
così  distrutto  il  midollo  spinale  dal  basso  all’  alto ,  poi  il 
midollo  allungato  sino  al  di  là  dei  tubercoli  quadrigemelli, 
e  non  fu  che  allora  che  il  dolore,  il  quale  era  stato  fin  là 
assai  vivo ,  ha  cessato  del  tutto.  Si  può  credere  adunque 
che  le  impressioni  trasmesse  ai  centri  nervosi  per  i  nervi 
spinali  e  pel  midollo  spinale  ,  vengono  a  finire  alle  vici¬ 
nanze  dei  tubercoli  quadrigemelli.  E  egli  lo  stesso  delle  im¬ 
pressioni  che  conducono  i  nervi  cerebrali  ?  La  fisiologia  non 
possiede  alcun  fatto  certo  relativamente  a  questo  oggetto. 

Tutte  le  impressioni  risentite  dagli  organi  de’  sensi  e 
dalle  estremità  sensienti  de’ nervi,  sono  trasmesse  alla  massa 
cerebrale.  11  cervello  è  dunque  il  centro  della  vita  esteriore, 
in  esso  terminano  tutte  le  sensazioni  ^  da  esso  emana  la 
causa  produttrice  di  tutti  i  movimenti  volontarii^  il  suo  cen¬ 
tro  per  le  funzioni  di  relazione  è  simile  a  quello  del  cuore 
relativamente  alle  funzioni  di  nutrizione  ^  si  può  dire  di 
esso  come  di  quest’ultimo  organo:  Omnibus  dat  ^  et  ab 
omnibus  accipit ^  riceve  da  tutti  e  a  tutti  dà.  Quivi  inco¬ 
mincia  una  serie  di  fenomeni,  ai  quali  i  psicologi  hanno 
dato  il  nome  d’ intellettuali  e  morali.  Sebbene  il  loro  stu-  ' 
dio  appartenga  più  specialmente  ai  filosofi ,  nondimeno 
i  medesimi  devono  trovar  luogo  in  un^  opera  di  fisiologia  ^ 
perciò  che,  mentre  sono  dovuti  alTanima  (ente  immateriale), 
per  la  loro  manifestazione  si  trovano  pure  in  qualche  ma¬ 
niera  legati  all’organizzazione  ^  e  se  si  volesse  provata  questa 
proposizione,  io  ricorderei,  che  nella  serie  degli  esseri , 
la  perfezione  dell’intelligenza  segue  costantemente  il  volume 
e  la  configurazione  del  cervello,  e  che  gli  affetti  e  le  ineli- 


1^2  DELLE  SENSAZIONI 

nazioni  predominanti  di  certe  specie  sono  in  relazione  colio 
sviluppo  di  parti  determinate  del  cervello^  2.^  che  nell’  in¬ 
fanzia,  epoca  in  cui  la  massa  cerebrale  è  molle  e  senza  or¬ 
ganizzazione  distinta ,  le  idee  sono  rudimentarie,  che  queste 
si  perfezionano  collo  sviluppo  del  cervello,  per  declinare,  al¬ 
lorché,  invecchiando  nell’età,  il  cervello  divien  duro  e  dimi¬ 
nuisce  di  volume  ^  3.^  che  fra  gli  uomini  il  cervello  sembra 
essere  in  relazione  coll’  intelligenza.  Così,  Ellioltson  ha  tro¬ 
vato  in  un  idiota  quest’organo  non  formante  che  il  quinto 
del  volume  che  egli  offre  negli  altri  uomini.  Si  è  assicurato 
che  un  cranio  d’ adulto ,  la  di  cui  circonferenza  non  aveva 
più  di  undici  a  tredici  pollici,  conteneva  costantemente  il 
cervello  di  un  imbecille^  che  dai  quattordici  ai  diciassette 
pollici  vi  aveva  grande  probabilità  per  un’intelligenza  ottusa^ 
che  a  diciotto  pollici  lo  spirito  era  ordinario^  che  finalmente 
un  cranio  di  venti  a  ventiquattro  pollici  di  circonferenza 
apparteneva  d’ordinario  ad  un  uomo  di  molta  intelligenza. 
Gli  antichi  avevano  ben  sentita  questa  legge  dell’  organiz¬ 
zazione,  quando  rappresentavano  il  loro  Giove  con  un 
cranio  enorme  ,  il  loro  Ercole  con  una  piccola  testa.  Ciò 
non  pertanto  non  si  creda  che  il  volume  della  testa  sia  in 
tutti  gli  individui  la  misura  esatta  della  loro  intelligenza  ^ 
un’  altra  legge  presiede  alla  perfezione  delle  idee  :  questa  è, 
secondo  Desmoulins  ,  1’  ampiezza,  il  numero,  la  profondità 
delle  circonvoluzioni  e  delle  anfrattuosità  cerebrali,  che,  in 
un  piccolo  cranio ,  fanno  capire  un  cervello  che  offra  una 
superficie  considerevole.  4-^  Aggiungiamo  in  appoggio  della 
proposizione  che  noi  abbiamo  stabilita,  che  le  troppo  pro¬ 
lungate  applicazioni  della  mente  producono  un  dolore  la 
di  cui  sedò  è  la  testa  ^  5.°  che  la  facoltà  di  pensare  viene 
immediatamente  disturbata ,  se  il  cervello  viene  stupefatto 
^all’  oppio  ,  oppure  se  è  offeso  nella  sua  organizzazione 
per  una  commozione  ,  una  frattura ,  una  effusione  di  li¬ 
quidi. 

Le  parti  superiori  dell’  encefalo  sembrano  più  special- 
mente  destinate  all’  esercizio  della  intelligenza  *,  questi  or¬ 
gani  soprapposti ,  e  come  sopraggiunti,  non  sono  in  verun 
animale  più  numerosi  e  più  sviluppati  che  nell’  uomo.  JNiun 
animale  ha,  come  questi,  degli  emisferi  cerebrali  abbastanza 
voluminosi,  non  solamente  per  ricoprire  e  governare  tutto 
il  resto  delia  massa  cerebrale,  ma  altresì  per  alzare  in  qual- 
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modo  e  spingere  avanti  di  loro  la  parie  anteriore  del 
cranio  clic  sta  sopra  la  faccia,  e,  sotto  il  nome  di  regione 
frontale,  ne  costituisce  una  parte.  Lo  sviluppo  della  massa 
cerebrale  in  alto  è  sembrato  talmente  proprio  alla  specie 
umana ,  che  alcuni  filosofi  non  hanno  esitato  a  collocarvi 
il  senso  pel  quale  l’uomo  si  eleva  alla  nozione  astratta  della 
divinità.  Ili  quella  parte,  secondo  Gali,  è  riposto  Porgano 
della  teosofia. 

Bichat  ha  pensato  che  non  solamente  i  due  lobi  cere¬ 
brali  siano  indispensabili  per  la  formazione  del  pensiero  , 
ma  ancora  che  i  medesimi  debbano  offrire  una  simmetria 
perfetta  ,  senza  la  quale  il  giudizio  non  può  essere  sano. 
Doppio  errore ,  di  cui  il  cervello  di  Bichat  stesso  doveva 
offrire  la  prova  iti  quanto  alla  simmetria,  e  che  Lallemand 
ha  finito  di  distruggere,  dimostrando  che  il  rammollimento 
di  un  emisferio,  distruggendo  la^  sensibilità  e  la  motilità  in 
una  metà  del  corpo,  per  nulla  alterava  le  funzioni  dell’in¬ 
telletto. 

Per  quali  mezzi  agisca  la  volontà  per  determinare  i 
movimenti?  quali  legami  uniscano  le  forze  sensitive  alle  po¬ 
tenze  motrici?  Queste  quislioni  sono  insolubili  nello  stato 
attuale  della  scienza,  di  cui  uno  de’ più  grandi  oggetti,  al 
presente,  si  è  di  determinare  in  una  maniera  preeisa  le  fun¬ 
zioni  proprie  delle  differenti  porzioni  del  cervello  e  degli 
apparati  centrali,  sede  della  potenza  nervosa.  Questa  po¬ 
tenza  nervosa,  o  sia  che  i  nervi  la  posseggano  per  se  stessi 
e  che  inerente  al  loro  tessuto  risulti  dalla  loro  azione ,  o 
sia  che  come  semplici  conduttori  non  ne  siano  clie  deposi¬ 
tarli  ,  è  la  prima  causa  della  vita. 

L’esistenza  di  un  punto  centrale  al  quale  si  riportino 
tutte  le  sensazioni,  dal  quale  partano  tutti  i  movimenti,  è 
necessaria  all’unità  dell’essere  pensante  ed  all’armonia  delle 
sue  funzioni  intellettuali.  Ma  questa  sede  del  principio  del 
sentimento  e  dei  movimenti  è  ella  circoscritta  dai  confini 
di  un  punto  matematico,  o  va  piuttosto  riguardata  come 
estesa  alla  quasi  totalità  del  cervello?  Quest’ ultima  è  l’opi¬ 
nione  che  sembra  a  noi  più  ragionevole^  senza  di  ciò  quale 
potrebbe  essere  l’utilità  di  tante  divisioni  dell’interno  del¬ 
l’organo  in  più  cavità  e  in  tante  eminenze,  tutte  diverse 
per  la  loro  forma  e  per  la  disposizione  delle  due  sostanze 
che  entrano  nella  loro  composizione?  Si  deve  congetturare 
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con  molta  verisimiglianza  che  ogni  percezione,  ogni  classe 
di  idee ,  ogni  facoltà  dell’  intendimento  sia  annessa  ad  una 
o  ad  ua^ altra  parte  del  cervello.  Egli  è  invero  per  noi  im¬ 
possibile  di  assegnare  le  funzioni  speciali  delle  diverse  parti 
deir  organo,  di  dire  a  qual  uso  siano  destinati  i  ventricoli, 
a  quale  le  commettiture  ,  che  cosa  accada  nei  peduncoli  ^ 
ma  è  impossibile  di  studiare  un  ordinamento  di  cose  così 
combinato,  e  di  credere  che  nessun  oggetto  vi  sia  riunito, 
e  che  questa  divisione  della  massa  cerebrale  in  tante  parti 
sì  distinta  e  sì  diversamente  configurata  non  sia  relativa  alla 
parte  diversa  che  ciascuna  deve  eseguire  nella  manifesta¬ 
zione  esteriore  del  pensiero.  Tutta  volta  si  applica  bene  al 
cervello  questo  paragone  ingegnoso  ,  riportato  da  Fontenelle 
nell’  Elogio  di  Mery.  Noi  altri  anatomici,  mi  disse  una  volta, 
siamo  come  i  facchini  di  Parigi ,  che  ne  conoscono  tutte 
le  strade  sino  alle  più  anguste  e  più  remote,  ma  non  sanno 
ciò  che  accade  nell’  interno  delle  case.  Quest’  ignoranza 
Gali  si  sforzò  di  dissipare,  e  se  la  divisione  dell’esterno 
del  cranio  in  più  compartimenti ,  i  quali  ,  secondo  la  in- 
fossatura  o  la  prominenza  della  vòlta  ossea  ,  indichino  la 
mancanza  o  l’esistenza  di  diverse  facoltà,  siano  morali, 
siano  intellettuali ,  stabilita  sopra  un  troppo  scarso  numero 
di  fatti  ben  avverati  ,  ha  procurato  al  suo  autore  minor 
gloria  che  le  sue  scoperte  anatomiche  sul  cervello  e  sul  si¬ 
stema  nervoso  in  generale  ^  non  è  però  men  vero  che  la  sua 
dottrina  fisiologica  delle  funzioni  del  cervello  sia  perfetta¬ 
mente  giusta  nella  sua  parte  fondamentale  ^  vale  a  dire  la 
pluralità  degli  organi  cerebrali  destinati  alla  pluralità  dei 
fenomeni  intellettuali.  La  qual  cosa  noi  meglio  esporremo 
dopo  aver  analizzati  questh 

GL.  Analisi  deW  intendimento.  Invano  gli  organi  dei 
sensi  sarebbero  aperti  a  tutte  le  impressioni  che  esercitano 
su  di  essi  gli  oggetti  che  ne  circondano^  invano  i  nervi  sa¬ 
rebbero  disposti  a  trasmetterle  :  queste  impressioni  diver¬ 
rebbero  inutili  e  sarebbero  per  noi  come  non  esistenti^  in 
una  parola  non  ne  avremmo  conoscenza,  se  il  cervello  non 
esistesse  per  risentirle.  Questo  organo  è  ,  parlando  propria¬ 
mente  ,  la  sede  di  ogni  sensazione  ^  quelle  che  producono 
la  luce,  il  suono  ,  gli  odori,  i  sapori,  ecc.  non  esistono 
già  negli  organi  che  ne  ricevono  l’impressione,  ma  è  nel 
centro  sensitivo  che  si  vedono  i  colori ,  si  odono  i  suoni , 
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si  sentono  gli  odori ,  si  gustano  i  sapóri  ]  basta  infatti  di 
intercettare  la  comunicazione  tra  gli  organi  e  il  cervello 
colla  compressione  o  legatura  dei  nervi,  perché  noi  non  ab¬ 
biamo  alcuna  coscienza,  alcuna  sensazione  delle  impressioni 
che  questi  organi  provano. 

Gli  atroci  dolori  che  un  patereccio  produce,  cessano 
quando  si  ha  sul  braccio  una  legatura  fortemente  stretta, 
la  quale  col  comprimere  i  nervi  intercetta  bgni  comunica¬ 
zione  tra  il  cervello  e  la  parte  malata.  Un  animale  vivo, 
sottoposto  all’esperienza,  sopporta  senza  soffrire  le  più 
crudeli  lacerazioni,  allorché  si  sieno  tagliati  prima  tutti  i 
nervi  che  vanno  alla  parte  sulla  quale  si  opera.  Infine  gli 
organi  dei  sensi  ed  i  nervi  che  stabiliscono  comunicazione 
fra  essi  ed  il  cervello  ,  sebbene  non  abbiano  sofferto  alcuna 
lesione  e  sieno  attissimi  a  risentire  ed  a  trasmettere  Firn- 
pressione  sensitiva,  nondimeno  i  fenomeni  delie  sensazioni 
non  ponno  compirsi  quando  il  cervello  è  ammalato  :  allor¬ 
ché,  per  esempio  ,  il  medesimo  è  compresso  da  un  ammasso 
di  fluido,  o  da  una  scheggia  distaccata  dal  cranio  in  una 
ferita  del  capo.  Quest’  organo  è  dunque  lo  strumento  im¬ 
mediato  delle  sensazioni,  le  cui  impressioni  esercitate  sopra 
tutti  gli  altri  non  sono  che  le  cause  occasionali.  Questa 
modificazione  della  sensibilità,  mercè  la  quale  si  stabili¬ 
scono  le  relazioni  tra  l’essere  che  vive  e  gli  oggetti  esterni, 
potrebbe  ragionevolmente  chiamarsi  sensiòiliià  cerebrale  , 
se  anche  gli  animali  i  quali  non  hanno  nò  cervello  nè  si- 
stem^a  nervoso  distinto,  non  ne  presentassero  dei  segni  evi¬ 
denti.  La  sensibilità  infatti  in  virtù  delia  quale  dilata  il 
polipo  la  sua  cavità  per  ricevervi  la  sua  preda,  e  in  virtù 
della  quale  la  contrae  per  rilenervela ,  è  manifestamente  ben 
diversa  da  quella  sensibilità  nutritizia  mediante  la  quale  la 
eli  lui  sostanza  si  appropria  i  succhi  nutritivi. 

11  cervello ,  come  F  ha  detto  benissimo  Gabanis  ,  agisce 
sulle  impressioni  che  i  nervi  gli  trasmettono  ,  come  lo  sto¬ 
maco  sugli  alimenti  che  1’  esofago  vi  versa  ^  egli  le  digerisce 
alla  sua  maniera  :  commosso  dal  movimento  elio  gli  è  co¬ 
municato,  reagisce,  e  da  questa  reazione  nasce  la  sensa^ 
zione  percettiva.  Da  questo  momento  l’impressione  diventa 
un’idea,  essa  entra  quasi  come  elemento  nel  pensiero,  e 
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può  prestarsi  alle  diverse  combinazioni  che  i  fenomeni  del- 
l’intendimento  esigono  (i). 

GLI.  Le  nostre  sensazioni  non  sono  che  modificazioni 
del  nostro  essere^  esse  non  sono  le  qualità  stesse  degli  og¬ 
getti  :  non  vi  ha  corpo  colorato  per  un  cieco  nato^  la  più 
bella  rosa  perde  la  sua  preziosa  qualità  per  un  uomo  in  cui 
r  odorato  è  abolito  ^  egli  non  la  distingue  da  un  anemone 
che  per  il  suo  colore  ,  la  sua  figura ,  ecc.  Noi  vediamo  dun¬ 
que  tutto  in  noi  stessi^  e  solamente  in  forza  dell’abiludinej 
applicando  successivamente  molti  de’  nostri  sensi  alla  ricerca 
delle  differenti  qualità  dello  stesso  oggetto,  noi  perveniamo 
a  separarlo  dalla  nostra  propria  esistenza  ,  a  concepirlo 
distinto  da  noi  stessi  e  dagli  altri  corpi  che  conosciamo , 
in  una  parola  a  riferire  ad  oggetti  esteriori  le  sensazioni 
che  hanno  luogo  dentro  di  noi.  Platone  aveva  pensato  e  pro¬ 
fessato  che  1’  anima  abbia  per  se  stessa  delle  nozioni  sulla 
natura  delle  cose,  ch’ella  possegga  ciò,  che  da  quell’epoca 
in  poi  si  è  chiamato  idee  innate.  Ma  dalla  più  rimota  an¬ 
tichità,  si  era  egualmente  riconosciuta  l’influenza  dei  sensi 
sullo  sviluppo  dell’intendimento^  e  Cicerone  parla  di  un 
autore,  partigiano  delle  idee  innate  ,  il  quale  si  era  fatte 
delle  obbjezioni,  che  non  aveva  potuto  risolvere. 

Tuttavia  Cartesio  sostiene  la  dottrina  delle  idee  in¬ 
nate  con  tanta  perfezione ,  che  la  sua  opinione  fu  univer¬ 
salmente  abbracciata,  e  seguita  sino  all’  epoca  in  cui  com¬ 
parve  1’  opera  di  Lock  sull’intendimento  umano 5  opera  di 
cui  una  parte  è  consacrata  alla  confutazione  della  dottrina 
delle  idee  innate.  Lock  trasse  alia  sua  volta  tutti  i  filosofi 
nella  sua  opinione.  Gondillac,  uno  de’ suoi  discepoli,  ima- 
ginò  la  finzione  celebre  della  statua  dotata  successivamente 
del  sensi  che  noi  possediamo,  finzione  che  ha  sedotto  molti 
uomini  di  merito ,  e  che  nondimeno  può  essere  rovesciata 
dalla  sua  base.  La  statua  viene  animata  dal  primo  senso, 
prova  una  prima  impressione  ,  d’  onde  risulta  una  prima 
sensazione,  un  primo  giudizio.  Ma  a  chi  è  trasmessa  questa 
sensazione  ?  All’  io ,  e  l’ io  giudica.  E  la  sensazione  che  gli 
porta  il  giudizio  già  fatto  e  perfetto,  o  è  l’ io  che  giudica? 
La  prima  ipotesi  è  assurda  ,  la  seconda  solamente  ammis- 


(i)  Noi  crediamo  di  dover  avvertire,  che  i  termini  di  pensiero  e  di 
intendimento  debbano  esser  riguardati  come  sinonimi^  tutti  due  esprimono 
abbreviatamente  le  operazioni  che  si  fanno  nel  centro  sensitivo. 
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sibile  :  Pio  ha  dunque  la  facoltà  innata  di  portar  un  giu¬ 
dizio.  Tuttavia  Condillac  ha  perfettamente  dimostrato  j  col 
mezzo  della  sua  statua ,  come  l’ associazione  delle  sensa¬ 
zioni  e  la  moltiplicazione  dei  sensi  apporti  F  associazione 
e  la  moltiplicazione  delle  idee ,  dei  desiderj  ,  delle  volon¬ 
tà ,  ecc.  Voltaire  ha  rivolta  le  sua  arma  acuta  della  facezia 
contro  i  settari  delle  idee  innate  ^  ma  questa  volta  almeno 
è  più  dilettevole  che  giudizioso  j  e  sebbene  mille  volte  siasi 
ripetuto  dopo  Aristotile  ,  Nihil  est  in  intellectu  quod  non 
prius  Juerit  in  sensii^  il  maggior  numero  de’  psicologi  attuali 
pensa,  con  Laromiguiere ,  Gali,  ecc.,  che  i  sensi  non  for¬ 
niscano  che  i  materiali  sui  quali  si  esercita  1’  intelligenza» 
Gali  dà  per  ragione  che  certi  animali ,  i  qu^li  hanno  dei 
sensi  così  perfetti  ed  anche  più  perfetti  che  l’ uomo  ,  non 
posseggono  la  sua  intelligenza  ^  e  sebbene  gli  sia  obbjettato 
che  tutti  gli  animali  sono  inferiori  all’  uomo  pelativamenle 
alla  perfezione  del  tatto ,  non  si  vede  però  che  i  medesimi 
dalla  loro  superiorità  sensoriale  della  vista,  dell’ udito,  ecc., 
abbiano  ottenuta  alcuna  superiorità  intellettuale  per  le  no¬ 
zioni  che  procurano  questi  ultimi  sensi.  Inoltre  gli  uomini 
hanno  tutti  dei  sensi  pressapoco  egualmente  perfetti,  e  non¬ 
dimeno  quali  differenze  non  si  osservano  relativamente  al- 
l’ intelligenza  !  Finalmente  nel  cervello  vi  sono  delle  parti 
che  possono  entrare  in  azione,  e  far  nascere  delle  idee  alle 
quali  i  sensi  si  rimangono  affatto  stranieri:  tali  sono  le 
nozioni  del  giusto  e  dell’ingiusto:  tale  è  la  facoltà  di  por¬ 
tare  dei  giudlzj  generali ,  ecc. 

Ma  abbandoniamo  questa  discussione  filosofica,  ed 
affrettiamoci  a  rientrare  nel  campo  della  fisiologia.  Noi  ab* 
biam  detto  che  la  perfezione  delle  idee  è  legata  a  quella 
del  cervello,  e  che  i  nostri  sensi  sono  una  sorgente  abbon¬ 
dante  delle  nostre  cognizioni.  11  fanciullo  che  viene  alla 
luce  è  disposto  ad  acquistarne,  perciò  appunto  che  è  prov¬ 
veduto  d’ un  apparato  organico  capace  di  ricevere  l’impres¬ 
sione  degli  oggetti  che  gli  stanno  attorno. 

Il  cervello  preesiste  alle  idee,  come  l’occhio  alla  vista: 
da  per  tutto  l’esistenza  dell’  organo  precede  l’esercizio  della 
funzione,  ed  è  cosi  impossibile  di  comprendere  il  pensiero 
senza  il  cervello,  come  la  visione  senza  V  organo  destinato 
a  ricevere  le  impressioni  della  luce  (i). 

(i)  Il  pensiero  e  non  l’anima,  cose  distinte  che  confondono  a  bello 
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iNoii  sì  può  rigorosamente  paragonare .  come  haa 
fatto  alcuni  filosofi ,  il  cervello  del  neonato  ad  una  tavola 
rasa ,  sulla  (juale  devono  disegnarsi  tutti  gli  atti  della  sua 
intelligenza.  Se  le  sensazioni  non  venissero  die  dal  di 
fuori  5  se  i  sensi  esterni  fossero  1  soli  organi  die  potes¬ 
sero  trasmettere  delle  impressioni  al  centro  cerebrale  ^ 
r  intendimento  sarebbe  stato  nullo  al  momento  della  na¬ 
scita  5  e  il  paragone  di  quest’  organo  ad  un  foglio  di  carta 
bianca,  o  pure  ad  un  pezzo  di  marmo  di  Paros,  sul  quale 
non  fosse  stato  segnato  alcun  carattere ,  sarebbe  perfetta¬ 
mente  esatto.  Ma  bisogna  necessariamente  riconoscere  con 
Gabanls  che  le  nostre  idee  ci  vengono  da  due  ben  distinte 
sorgenti  ,  cioè  i  sensi  esterni  e  gli  organi  interni  :  queste 
interne  impressioni ,  risultano  dalle  funzioni  die  si  esercì” 
tano  in  noi  stessi,  sono  la  cagione  di  quelle  determinazioni 
iristintive ,  in  virtù  delle  quali  il  bambino  appena  nato  af¬ 
ferra  il  capezzolo  di  sua  madre,  e  sucdiia  il  suo  latte  con 
un’  azione  il  cui  meccanismo  è  singolarmente  complicato  , 
ovvero  die  portano  i  figli  degli  animali  ad  afferrare  la 
mammella  subito  dopo  la  loro  nascita ,  e  qualche  volta  an¬ 
cora  prima  che  il  parto  sia  terminato  ,  e  allorché  le  loro 
estremità  sono  ancora  impegnate  nella  vagina  della  lor  ma¬ 
dre.  Come  r  ha  veduto  benissimo  il  filosofo  che  abbiamo 
citato,  Pistinto  nasce  dalle  impressioni  ricevute  dagli  or¬ 
gani  interni  mentre  il  ragionamento  é  il  prodotto  delle 
esterne  sensazioni,  e  l’etimologia  della  parola  istinto,  for¬ 
mata  da  due  radici  greche ,  1’  una  delle  quali  significa 
pungere  e  P  altra  dentro  ,  si  accorda  col  significato  che  le 
si  attacca. 

Queste  due  parti  dell’  intendimento ,  il  ragionamento 
e  P  istinto ,  si  riuniscono ,  si  mescono  e  si  confondono 
per  produrre  il  sistema  intellettuale,  e  le  diverse  determi¬ 
nazioni  di  cui  siamo  capaci.  Ma  la  parte  die  ha  ciascuna 
di  esse  nella  formazione  delle  idee  è  ben  differente  negli 
animali  ne’  quali  i  sensi  esterni ,  più  grossolani  ,  lasciano 

studio  i  sofisti  della  nostra  epoca;,  am oiirabili  forse  se  si  fanno  mai  inintel¬ 
ligibili,  e  ebe  lasceremo  sin  là  iiuiabbissati  nella  contemplazione  dell’  io 
«  della  sua  causa  causale.  In  quanto  ai  medici  ,  secondo  i  quali  il  corpo 
non  solamente  non  è  necessario  alla  vita  ,  ma  la  rende  meno  attiva  e  meno 
perfetta  che  non  lo  sarebbe,  ove  fosse  sbarazzata  da  questo  inviluppo  in» 
comodo  ,  noi  ci  guarderemo  bene  dal  confutare  1’  evidenza  della  loro  dot» 
trina  ! 
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predominare  1’ isilnto  ,  e  nell’uomo,  in  cui  la  perfezione 
di  questi  sensi  e  l’ arte  de’  segni  ,  clic  fissano  il  pensiero 
fuggitivo  5  danno  al  ragionamento  una  preponderanza  de¬ 
cisa  nello  stesso  tempo  in  cui  indeboliscono  1’  istinto.  Si 
sente  facilmente  die  il  cervello  assediato  da  una  folla  di 
impressioni  che  gli  vengono  dal  di  fuori  ,  porta  minor  at¬ 
tenzione  ,  lascia  per  conseguenza  sfuggire  la  maggior  parte 
di  quelle  che  risultano  dagli  interni  eccitamenti.  L’istinto 
vale  più  nell’  uomo  selvaggio  ,  e  la  sua  perfezione  relativa 
compensa  per  lui  i  vantaggi  che  una  ragione  superiore  as¬ 
sicura  all’uomo  civilizzato.  Il  sistema  morale  ed  intellettuale 
d’un  individuo,  studiato  a  diverse  epoche  della  sua  esistenza, 
deve  tanto  più  alle  sensazioni  interne,  quanto  meno  è  avan¬ 
zato,  poiché  r  istinto  si  degrada  a  misura  che  la  ragione 
si  estende  e  si  raffina.  / 

Cosi  sebbene  tutti  i  fenomeni  dell’intendimento  deri¬ 
vino  dalla  sensibilità  fisica,  questa  sensibilità  essendo  messa 
in  azione  da  due  sorte  di  impressioni,  il  cervello  di  un  fan¬ 
ciullo  che  viene  al  mondo  ha  già  la  coscienza  di  quelle 
che  risultano  dall’azione  interna,  e  solo  in  virtù  di  queste 
impressioni  egli  eseguisce  certi  movimenti  spontanei,  la  spie¬ 
gazione  del  quali  era  imbarazzante  per  Locke  e  per  i  suoi 
discepjoli^  quindi  i  partigiani  delle  idee  innate  li  riguarda¬ 
vano  come  gli  argomenti  più  decisivi  in  favore  del  loro  si¬ 
stema^  ma  queste  idee  anteriori  ad  ogni  azione  degli  oggetti 
esterni  sui  sensi,  sono  semplici,  poco  numerose,  e  si  ripor¬ 
tano  soltanto  ad  un  picciol  numero  di  bisogni:  l’individuo 
appena  ha  vissuto  alcune  ore,  esprime  già  una  folla  di  sen¬ 
sazioni  che  l’assediano  dall’istante  della  sua  nascita^  sensa¬ 
zioni  che  sonosi  propagate  ,  combinate,  od  lianuo  determi¬ 
nati  de’  movimenti  con  una  rapidità  ebe  uguaglia ,  se  non 
supera  ,  quella  della  luce. 

Dopo  aver  fissata  tra  le  sorgenti  delle  nostre  cognizio¬ 
ni  una  linea  di  distinzione  ben  precisa^  dopo  avere  scrupo¬ 
losamente  distinte  le  determinazioni  razionali  dalle  deter¬ 
minazioni  istintive,  e  riconosciuto  che  l’età,  il  sesso,  il  tem¬ 
peramento  ,  la  salute,  la  malattia,  il  clima,  l’abitudine  che 
modificano  l’organizzazione  fisica  devono  per  un  effetto  se¬ 
condario  modificare  queste  ultime,  è  possibile  concepire  la 
diversità  degli  umori,  de’  sentimenti,  de’  caratteri  e  la  dif¬ 
ferente  capacità  delle  menti.  Quegli  che  ha  giustamente  ap- 
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prezzate  le  alterazioni  del  giudizio  e  del  ragionamento  delle 
sensazioni  che  nascono  dallo  stato  abituale  degli  organi  in- 
ternij  vede  facilmente  d’onde  provengono  le  eterne  dispute 
sulle  distinzioni  tra  V  anima  sensitiva  e  1’  anima  razionale^ 
perchè  alcuni  filosofi  hanno  creduto  l’uomo  tormentato  con¬ 
tinuamente  dal  suo  buono  o  cattivo  genio:  genii  che  esse 
hanno  personificati  sotto  i  nomi  di  Oromaze  e  di  Arima* 
ne,  e  tra  i  quali  ban  supposta  una  eterna  guerra,  que’  com¬ 
battimenti  dell’anima  e  de’  sensi,  della  ragione  e  della  carne, 
del  principio  concupiscibile  ed  irascibile  col  principio  in¬ 
tellettuale  ^  quella  contraddizione  che  provava  s.  Paolo,  al¬ 
lorché  esclamava  nella  sua  lettera  ai  Romani  (2),  che  le  sue 
membra  erano  ribelli  dichiarate  contro  la  sua  ragione.  Oue- 

O  ^ 

sti  fenomeni  che  farebbero  credere  alla  duplicità  dell’essere 
intellettuale  {homo  duplea-^  Buffon)  non  sono  altra  cosa  che 
una  lotta  stabilita  tra  le  determinazioni  instintive  e  le  de* 
terminazioni  razionali  ,  tra  i  bisogni  sovente  imperiosi  del- 
Forganismo  ,  ed  il  giudizio  che  li  reprime,  o  delibera  sui 
mezzi  di  ubbidirvi,  senza  urtare  le  idee  ricevute  di  conve¬ 
nienza,  di  dovere,  di  religione  ecc. 

Le  prime  determinazioni  dell’  istinto  non  suppongono 
1’  esistenza  delle  idee  innate.  NelP  individuo  che  viene  alla 
luce  non  esistono  che  delle  disposizioni  innate.  Queste  dis¬ 
posizioni  relative  alla  sua  organizzazione,  e  come  essa  va- 
rabili,  sono  la  vera  causa  delle  sue  azioni  in  apparenza  ra¬ 
gionate,  in  virtù  delle  quali  il  neonato  della  specie  umana 
e  degli  animali  mammiferi  afferra  il  capezzolo  della  nutrice, 
e  succhia  il  latte  ristoratore.  I  suoi  moti  non  sono  il  risul¬ 
tato  di  un  calcolo  riflessivo,  ma  li  eseguisce  per  una  sorta 
di  necessità.  Un  bambino  forte  e  vigoroso  ,  abbeverato  di 
acqua  zuiccherata,  mentre  si  aspettava  l’arrivo  della  sua  nu¬ 
trice  si  sforzava  visibilmente  di  arrivare  al  seno  di  sua  madre 
accanto  alla  quale  si  era  situato.  Questa  tendenza  non  era 
nè  più  ragionata,  nè  più  riflessiva,  nè  supponeva  l’esistenza 
delle  idee,  e  di  una  intelligenza  più  che  quella  che  porta 
le  piante  racchiuse  in  un  fondo  oscuro  a  dirigere  il  loro 
stelo  verso  lo  spiraglio  per  il  quale  viene  la  luce.  I  partigia¬ 
ni  delle  idee  innate  si  sono  lungamente  appoggiati  ad  una 
osservazione  di  Galeno,  abbellita  evidentemente  dal  suo  au- 

(1)  Video  alìam  le^em  in  membris  meis  repugnanlem  lef'ì  mentis 
mene,  Epist.  ad  Rom. 
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tore ,  11  quale  avendo  tratto  dal  seno  di  sua  madre  un  capretto 
gli  presentò  dell’  erba,  e  vide  die  fra  molti  vegetabili  egli 
preferiva  il  citiso.  Un  capretto  coperto  di  mucosità,  inca¬ 
pace  di  movimenti  un  poco  estesi  non  potrebbe  strappare 
il  citiso  che  gli  fosse  offerto  nello  stesso  momento  in  cui 
nacque^  ma  quando  anche  il  fatto  riportato  da  Galeno 
avesse  qualche  cosa  di  vero,  la  scelta  che  il  capretto  fareb¬ 
be  del  citiso  non  sarebbe  conseguenza  di  una  cognizione  an¬ 
ticipata,  ma  di  queir  istinto  comune  a  tutti  gli  animali,  i 
quali  in  mezzo  ad  un  prato,  ove  accanto  ai  vegetabili  salu¬ 
bri  che  servono  loro  di  pastura  crescono  molte  piante  vele¬ 
nose,  queste  non  toccano,  e  ciò,  la  prima  volta  che  si  con¬ 
ducono  ai  campi,  e  senza  che  abbiano  potuto  acquistare  su 
questo  soggetto  alcuna  sorta  di  esperienza. 

Le  masse  prodigiose  che  compongono  il  nostro  sistema 
planetario  si  mantengono  col  sole,  intorno  del  quale  tutte 
si  movono  in  relazioni  ammirabili,  che  il  calcolo  ha  sotto¬ 
poste  alle  sue  leggi.  Un  acido  minerale,  come  il  solforico, 
versato  sopra  una  soluzione  salina  ,  il  carbonato  di  calce , 
per  esempio,  farà  sempre  sviluppare  l’acido  carbonico,  e 
impadronendosi  della  sua  base  formerà  del  solfato  di  calce. 
Questo  fenomeno  chimico  appartiene  alla  natura  diversa 
dei  corpi  come  pure  alle  affinità  ehe  ne  derivano.  Si  dirà 
forse  che  per  un  calcolo  ragionato  i  pianeti  descrivono  in¬ 
torno  al  sole  le  loro  costanti  dissi ,  che  vi  ò  dell’intelligenza 
nelle  molecole  dei  sali,  che  cedono  alle  potenze  delle  affi¬ 
nità  ,  o  cristallizzano  sotto  una  forma  regolare  quasi  sempre 
la  medesima  per  ciascuna  specie  di  sale?  senza  dubbio,  co¬ 
me  l’ha  osservato  benissimo  Bichat,  se  gli  uomini  avessero 
perfezionate  le  scienze  fisiologiche  avanti  di  coltivare  la 
fìsica,  essi  avrebbero  trasportato  in  quest’  ultima  una  folla 
di  spiegazioni  consimili.  1  movimenti  determinati  dall’istinto, 
come  l’istinto  medesimo  dipendono  dalla  natura  dell’essere 
organizzato  nel  quale  essi  si  osservano.  Alla  nascita  del¬ 
l’animale  l’ istinto  comanda  da  padrone,  regna  e  veglia  solo 
alla  di  1  ui  conservazione^  a  misura  che  il  neonato  acquista 
idee  coir  esercizio  continuo  dei  sensi  e  fortifica  la  sua  ra¬ 
gione,  le  determinazioni  razionali  si  mischiano  colle  deter¬ 
minazioni  istintive,  e  prevalgono  alla  fine  sopra  di  queste 
nell’  uomo  cui  la  buona  educazione  fa  godere  dell’  intero 
sviluppo  delle  sue  facoltà. 
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Nelie  diverse  classi  di  anirnaìij  nelle  diverse  età  deil’aoani, 
negli  organizzali  in  tale  o  tal  modo,  vale  a  dire  dotati  di 
diversi  temperamenti,  l’istinto  e  la  ragione  esistono  in  due 
lelazionì  che  variano  all’  inhnito  dalli  zoofiti  ,  ohe  simili 
ai  vegetabili  sembrano  obbedire  alle  sensazioni,  prodotte 
dal  suolo  e  dall’  aria  onde  traggono  il  loro  nutrimento , 
fino  all’  uomo  cui  un  lungo  esercizio  della  sua  ragione  ha 
dato  sulle  passioni  sue  un  impero  più  assicurato. 

In  questo  impero  esercitato  dalla  ragione  sulle  nostre 
primitive  inclinazioni  consiste  il  più  bello  attributo  della 
nostra  specie^  e  tutti  i  precetti  della  educazione  e  della  mo¬ 
rale  concorrono  a  estenderlo  e  a  confermarlo.  Privato  l’uomo 
del  loro  utile  soccorso ,  interamente  assoggettato  alle  sue 
passioni  brutali ,  vien  portato  alla  vendetta  e  ali’  amore  con 
lo  stesso  impeto  che  gli  animali ,  e  si  abbassa  sino  a  livel¬ 
larsi  con  essi  ^  quindi  il  dominare  sulle  propiie  inclinazioni 
e  il  vincer  se  stesso  é  sembrato  in  ogni  tempo  il  più  raro 
sforzo,  come  il  più  nobile  attributo  delì’umanità.  In  tal  modo 
elevandosi  gli  uomini  al  di  sopra  degli  animali  e  del  volgo 
saranno  eternamente  sicui  i  delia  nostra  stima  e  de’  nostri 
omaggi.  Chi  non  ha  versalo  più  volte  lagrime  di  tenerezza 
vedendo  Augusto  trionfare  del  più  giusto  sdegno  (i)  in  quei 
magnifici  quadri  in  cui  il  genio  dei  gran  Cornelio  mette 
sulle  labbra  di  questo  padrone  dell’  universo  le  sue  sublimi 
ispirazioni  ? 

Molli  filosofi  si  sono  maravigliati  della  prodigiosa  in- 
telligenza  che  mostrano  i  più  piccoli  insetti  :  nell’  ape  e 
nella  formica  hanno  essi  ravvisato  il  modello  della  più  rara 
sagacità  e  di  una  scienza  profonda.  Perchè  questi  filosofi 
che  hanno  la  lellcità  di  saper  ammirare  non  prorompono 
nelle  ìstesse  esclamazioni  di  stupore  al  mirare  l’intelligenza 
con  la  quale  in  un  vaso  in  cui  si  trovano  molti  sali  in  dis¬ 
soluzione  ,  un  reagente  attivando  una  moltitudine  di  af¬ 
finità  elettive,  nel  momento  stesso  in  cui  vien  versato 

(i)  suis  maitre  de  moi^  camme  de  V  uniaers , 

Je  le  suis  ,  je  veux  L'  ette, 

Cinna  ,  acte  li,  scene  I, 

Senza  i  soccorsi  dtlla  religione,  tafli  gii  avvantaggi  d’ un  }>*l  natu¬ 
rai  e ,  tuttì^  i  preceiti  della  Glosofia  possono  condurci  alla  pratica  di  queste 
alte  virtù  ì  il  divino  autore  del  cristiatìesiirio  ^  riponendo  nel  rinunciare  a 
se  stesso  il  principal  fondamento  della  morale,  ha  di  troppo  superato  i  filo- 
soli  antichi  e  moderni.  Leggete  il  famoso  discorso  sul  monte  ,  niaraviglioso 
epilogo  della  morale  evangdica. 
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sulla  mescolanza  decompone  certe  sostanze  per  crearne  di 
nuove? 

La  figurazione  dei  cristalli  è  inconcepibile  del  pari 
die  la  costruzione  degli  alveoli  d’ un  alveare  ,  che  hanno 
sempre  la  stessa  forma.  Il  cristallo  obbedisce  ad  una  spe¬ 
cie  di  necessità  quando  prende  la  forma  di  un  prisma ,  di 
un  rombo,  o  d’  un  esaedro,^  e  lo  stesso  accade  riguardo 
all’ insetto  quando  costruisce  la  sua  abitazione  con  tali  pro¬ 
porzioni  cbé  sembrano  essergli  insegnate  dalla  più  sublime 
geometria. 

Qual  istinto  porta  11  pacifico  bue  a  pascersi  di  vege¬ 
tabili ,  e  spinge  alla  preda  la  tigre  sanguinaria?  Ambedue, 
obbediscono  alla  loro  organizzazione  ,  la  quale  ,  come  do¬ 
minatrice  assoluta  determina  i  loro  gusti ,  i  loro  appetiti , 
le  loro  inclinazioni  *  il  debole  stomaco  del  carnivoro  invano 
si  riempirebbe  di  erbe  che  non  sarebbero  capaci  di  som¬ 
ministrargli  degli  elementi  riparatori. 

CLÌl.  Un  essere  assolutaiiiente  privo  di  organi  sensi* 
tivi  non  avrebbe  che  una  esistenza  puramente  vegetativa  ^ 
se  egli  acquistasse  un  senso  non  goderebbe  ancora  delFin* 
tendimento,  giacché,  come  lo  prova  Gondilìac  ,  le  impres¬ 
sioni  prodotte  su  questo  senso  unico  non  potrebbero  essere 
paragonate*,  tutto  si  limiterebbe  ad  un  interno  sentimento 
che  lo  avvertirebbe  della  sua  esistenza  ,  e  crederebbe  die 
tutte  le  cose  che  lo  eccitano  fossero  parte  del  suo  essere. 
Le  sensazioni  devono  essere  considerate  come  quelle  die 
d  somministrano  i  materiali  del  più  gran  numero  delle 
nostre  cognizioni^  F  intelligenza  si  misura  dal  numero  c 
dalia  perfezione  degli  organi  dei  sensi  ^  e  spogliandone  suc¬ 
cessivamente  F  essere  che  d  ò  provveduto  ,  si  abbasserebbe 
a  gradì  la  sua  natura  intellettuale  *,  mentre  F  aggiunta  di 
un  nuovo  senso  a  quelli  die  già  possediamo,  potrebbe  con¬ 
durci  a  una  folla  d’  idee  e  di  sensazioni  die  ci  sono  sco¬ 
nosciute  ,  ci  farebbe  scoprire  negli  oggetti  die  abbiamo  in¬ 
teresse  di  conoscere  una  moìtitudine  di  nuove  relazioni  , 
ed  ingrandirebbe  di  molto  la  sfera  della  nostra  intelligenza. 

L’ impressione  prodotta  sopra  un  organo  qualunque 
dall’  azione  d’  uii  corpo  esterno  non  costituisce  la  sensa-’ 
zione  ^  fa  d’  uopo  per  completarla  die  questa  impressione 
sia  trasmessa  dal  nervo  al  cervello,  vale  a  dire  risentita  da 
quest’organo:  la  sensazione  diviene  allora  percezione  ,  e 
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questa  prima  modificazione  suppone,  comesi  vede,  l’esi¬ 
stenza  di  un  orbano  centrale  ,  al  quale  si  riportino  le  im¬ 
pressioni  prodotte  sui  sensi.  Le  fibre  cerebrali  sono  scosse 
con  maggior  o  minor  forza  delle  sensazioni  che  trasmettono 
lutti  gli  organi  dei  sensi  percossi  simultaneamente,  e  noi 
non  potre  nmo  acquistare  sopra  tutti  i  corpi  che  le  produ¬ 
cono  se  non  che  delle  nozioni  confuse,  se  una  percezione 
più  forte  non  facesse  tacere  in  certo  modo  quelle  che  Pac¬ 
co  mpagnano  ,  e  non  fissasse  V attenzione.  In  questo  racco¬ 
glimento  della  mente  sullo  stesso  oggetto  ,  il  cervello  è  de¬ 
bolmente  commosso  da  molte  sensazioni  che  non  lasciano 
alcuna  traccia  :  per  questa  ragione  dopo  una  lettura  attenta 
d’  un  libro  noi  abbìam  dimenticato  le  sensazioni  prodotte 
dal  color  differente  della  carta  e  dei  caratteri. 

Allorché  una  sensazione  è  di  poca  durata  ,  la  cogni- 
iiione  che  noi  ne  abbiamo  è  così  debole  che  ben  presto  non 
ci  resta  alcuna  memoria  di  averla  provata.  Cosi  noi  non  ci 
accorgiamo  che  ad  ogni  istante  ,  ed  ogni  volta  che  chiu¬ 
diamo  le  palpebre  passiamo  dalle  tenebre  alla  luce  e  dalla 
luce  alle  tenebre,  be  noi  fissiamo  la  nostra  attenzione  su 
questa  sensazione ,  essa  agisce  sopra  di  noi  durabilmente. 
Allorché  per  un  dato  tempo  siamo  occupati  di  molte  cose, 
a  ciascuna  delle  quali  non  abbiamo  accordato  che  una  me¬ 
diocre  attenzione^  allorché,  per  esempio,  abbiam  letto  un 
romanzo  pieno  di  un  gran  numero  di  aneddoti ,  ciascuno 
de’  quali  ci  abbia  interessati,  lo  terminiamo  senza  noja  ,  e 
siamo  maravigliati  del  tempo  impiegato  a  leggerlo.  La  ra¬ 
gione  si  é,  che  le  impressioni  successive  e  poco  durabili 
sonosi  per  la  maggior  parte  cancellate^  che  noi  abbiamo 
tutto  dimenticato  ,  eccettuate  alcune  azioni  principali.  Il 
tempo  ci  deve  parere  allora  esser  passato  rapidamente  ^ 
poiché  ,  come  lo  ha  detto  benissimo  Loke  nel  suo  Saggio 
sulC intendimento  umano  :  noi  non  concepiamo  la  successione 
del  tempo  che  per  quella  de’  nostri  pensieri. 

Questa  facoltà  di  occuparsi  lungamente  ed  esclusiva- 
mente  della  istessa  idea ,  di  concentrare  tutte  le  proprie 
facoltà  intellettuali  sullo  stesso  oggetto  ,  di  accordare  alla 
propria  contemplazione  isolata  una  attenzione  viva  e  soste¬ 
nuta ,  esiste  ad  un  grado  più  o  meno  elevato  nei  differenti 
individui^  ed  alcuni  filosofi  mi  sembrano  aver  ragionevol¬ 
mente  spiegato  la  differente  portata  degli  spiriti  o  i  vanii 
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gradi  di  istruzione  di  cui  siamo  capaci,  col  grado  di  at¬ 
tenzione  che  possiamo  accordare  alle  cose  che  fanno  I’  og¬ 
getto  del  nostro  studio. 

Chi  più  d’ un  uomo  di  genio  si  ferma  sull’ esame  di 
una  stessa  idea,  la  medila  più  profondamente,  la  considera 
meglio  in  tutti  i  suoi  aspetti  eie  sue  relazioni,  le  accorda 
in  una  parola  un’attenzione  maggiore? 

L’  atter^zione  deve  essere  considerata  come  un  atto 
della  volontà  che  fissa  l’organo  sull’ istessa  sensazione,  o 
che  lo  prepara  a  questa  ,  onde  ella  sia  più  efficace.  Osser¬ 
vare ,  si  è  vedere  con  attenzione^  ascoltare,  vale  prestar 
1’  orecchio  coll’ istessa  disposizione:  odorare  ,  è  sentire  un 
odore  attentamente^  assaporare  ,  è  analizzare  l’impressione 
del  gusto.  In  tutti  questi  casi  la  sensazione  potrebbe  essere 
involontaria ,  ma  allorché  vi  ha  l’ attenzione  ,  bisogna  sup¬ 
porvi  il  volere.  Questa  distinzione  è  già  stala  giudiziosa¬ 
mente  fissata  relativamente  al  palpare,  che  altra  cosa  non 
è  se  non  1’  esercizio  del  tatto  diretto  dalla  volontà. 

Secondo  che  una  sensazione,  ovvero  un’ù/e<2,  la  quale 
non  è  altro  che  una  sensazione  trasformata  o  percepita  per 
l’azione  dell’organo  cerebrale,  ha  prodotto  nelle  fibre  di 
quest’  organo  un’  impressione  più  o  meno  forte ,  la  rimem¬ 
branza  n’  è  più  o  meno  viva  e  durevole.  Così  noi  possiamo 
averne  reminiscenza  ^  vale  a  dire  ricordarci  debolmente  che 
noi  siamo  già  stati  impressionati  nell’  istesso  modo  ^  o  la 
memoria.)  richiamarci  cioè  1’ oggetto  della  sensazione,  con 
alcuni  de’  suoi  attributi  caratteristici  y  come  il  suo  colore  , 
il  suo  volume  ,  ecc. 

I  dolori  risentiti  nelle  membra  che  più  non  si  hanno, 
non  hanno  la  loro  sede  nella  porzione  che  ne  resta  ^  il  cer¬ 
vello  non  si  inganna  quando  riferisce  al  piede  i  dolori  ,  la 
cui  causa  esiste  nel  moncone  dopo  l’ a.mputazione  della  co¬ 
scia.  lo  ho  attualmente  sotto  gli  occlai  l’  esempio  di  una 
donna  e  di  un  giovane  a  cui  ho  tagliata  la  coscia  eia  gam¬ 
ba  percausa  scrofolosa,  incurabile  coi  i  ogni  altro  processo, 
e  che  durava  da  molti  anni.  La  piaga  risultante  dall’  ope¬ 
razione  è  perfettamente  cicatrizzata^  il  moncone  non  ha 
una  maggior  dose  di  sensibilità  di  q  ualunque  altra  parte 
ricoperta  da  tegumenti  ,  poiché  si  m;  ineggia  il  medesimo  , 
senza  cagionar  dolore^  e  frattanto  anibidue,  ad  intervalli, 
c  soprattutto  allorché  l’  atmosfera  è  sopraccarica  di  elettri- 
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eìtà,  si  lagnano  Jl  risentirne  ne’ membri  else  più  non  pos- 
sedono  da  qualche  mese.  Essi  li  riconoscono  a  certi  carat» 
teli  j  per  quelli  die  loro  cagionava  l’affezione  primitiva. 
Questi  dolori  ,  come  tutte  le  percezioni ,  sono  evidente¬ 
mente  confidate  alla  memoria  die  li  riproduce  ,  allorché 
r  organo  cerebrale  ripete  i  movimenti  che  esercitava  nel 
tempo  della  malattia. 

In  fine  se  il  cervello  è  facilmente  eccitabile  c  nello 
stesso  tempo  conserva  fedelmente  le  impressioni  ricevute, 
gode  del  potere  di  rappresentarsi  le  idee  con  tutte  le  loro 
connessioni  come  istrumento  dell’anima,  e  tutti  gli  acces¬ 
sorii  da  cui  sono  esse  accompagnate  *,  di  riprodurle  in  certo 
modo,  richiamandosi  un  oggetto  tutto  intero,  mentre  la 
memoria  non  ci  dà  l’idea  che  di  alcune  delle  sue  qualità. 
Questa  facoltà  creatrice  si  chiama  immaginazione  ^  se  essa 
crea  de’  mostri  ,  ciò  dipende  perchè  il  cervello  ,  potendo 
associare  ,  legare  insieme ,  e  combinare  le  idee  ,  le  ripro¬ 
duce  in  un  ordine  di  successione  che  non  è  )iaturale,  le 
associa  a  capriccio  ,  e  dà  luogo  a  molti  falsi  giudizi. 

Allorché  si  sono  ravvicinate  due  idee  che  si  parago¬ 
nano  e  che  si  pronunzia  sulla  loro  analogia,  si  porta  un 
giudizio.  Molti  giudizi  collegati  insieme  formano  un  ragio~ 
namento.  Ragionare  non  è  dunque  se  non  giudicare  delle 
relazioni  che  esistono  tra  le  idee  che  ci  provengono  dai  sensi 
o  che  vengono  riprodotte  dalla  immaginazione. 

Segue  delle  facoltà  dell’  anima  come  di  quelle  dei 
corpo:  se  noi  esei’citiamo  molto  l’organo  intellettuale,  esso 
acquista  forza,  e  illanguidisce  in  un  troppo  lungo  riposo. 
Se  impieghiamo  soltanto  certe  facoltà,  esse  acquistano  un 
grande  sviluppo  a  pregiudizio  delle  altre.  Cosi  collo  studio 
delle  matematiche  si  forma  un  giudizio  solido  e  dei  ragio¬ 
namenti  esatti  ^  mentre  si  estingue  l’ immaginazione  che 
non  acquista  giammai  un  grande  impero  senza  che  il  giu¬ 
dizio  ed  il  raziocinio  non  ne  risentano.  Le  scienze  descrit¬ 
tive  occupano  soprattutto  la  memoria,  e  danno  rare  volte 
una  grande  estensione  allo  spirilo  di  coloro  che  si  limitano 
alla  loro  coltura*,  e  auicorchè  si  nasca  o  con  una  rettitudine 
di  giudizio,  o  con  uno  spìrito  falso,  si  possono  fino  ad  un 
certo  punto  correggere  per  mezzo  dell’ edùcazionc  questi 
frequenti  torti  della  natura. 

GLÌII.  Condiìlac'  s’è  acquistato  una  gloria  immortale 
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scoprendo  il  primo  e  provando  senza  replica ,  die  i  segni 
sono  tanto  necessarii  alla  formazione  5  quanto  alla  espres» 
sione  delle  idee  ^  che  una  lingua  non  è  meno  utile  per  pen- 
sare  che  per  parlare^  che  per  mancanza  di  attaccai'e  a  dei 
segni  convenuti  le  nozioni  acquistate ,  noi'  non  avremmo 
giammai  che  delle  nozioni  isolate  e  incomplete  :  giacché 
saremmo  assolutamente  privi  della  facoltà  di  associarle  ,  di 
paragonarle  e  di  pronunciare  sulle  loro  relazioni.  E  Firn» 
perfezione  o  la  mancanza  assoluta  di  segni  proprii  a  fissare 
le  idee  ,  che  rende  eterna  l’ infanzia  delle  specie  animali. 
Alla  loro  mancanza  è  dovuta  F  impossibilità  nella  quale  è 
un  animale  di  trasmettere  ai  suoi  discendenti  o  a’  suoi  si¬ 
mili  i  frutti  dell’  esperienza  che  egli  ha  acquistata  ^  espe¬ 
rienza  che  la  stessa  ragione  rende  estremamente  limitata ,  e 
ristringe  ad  alcune  nozioni  semplici  j  ad  alcune  idee  legate 
direttamente  a’  suoi  bisogni  ed  alle  sue  facoltà.  Se  ciascuna 
idea  non  fosse  fissata  da  un  segno  j  se  questo  mezzo  non 
servisse  a  legarle  ,  la  memoria  sarebbe  nulla ,  tutte  le  im¬ 
pressioni  sarebbero  cancellate  poco  tempo  dopo  essere  state 
risentite^  tutte  le  collezioni  di  idee  sarebbero  disciolte  ap¬ 
pena  formate  ( ammettendo  anche  la  possibilità  di  questa 
formazione),  la  nostra  ignoranza  si  perpetuerebbe  indefini¬ 
tamente,  ed  invecchieremmo  senza  che  la  nostra  ragione 
avesse  fatto  alcun  progresso  verso  il  suo  perfezionamento. 

Quando  noi  riflettiamo  sopra  un  soggetto,  la  meditazione 
si  esercita  non  già  direttamente  sulle  idee ,  ma  sulle  parole 
che  le  esprimono  :  noi  non  avreuimo  potuto  giammai  aver 
l’idea  de’  numeri  se  non  avessimo  attaccato  'dei  nomi  di- 


ricani  che  non  avevano  alcuna  idea  del  numero  mille ,  per¬ 
chè  le  parole  della  loro  lingua  non  esprimevano  al  di  là 
del  numero  ineriti.  La  Gondamine  ci  fa  sapere  nella  sua  re¬ 
lazione  che  ve  ne  sono  alcuni  che  contano  soltanto  sino  a 
tre,  e  il  termine  (ì)  che  essi  impiegano  per  designar  questo 
numero  è  cosi  complicato  e  di  una  pronuncia  si  lunga  c 
difficile,  che  come  osserva  Gondillac,  non  fa  maraviglia, 
che  avendo  incominciato  in  una  maniera  sì  poco  comoda, 
non  abbiano  potuto  proseguire.  «  Si  tolga,  dice  questo  scrit- 
tore  ,  ad  uno  spirito  superiore  F  uso  de’  caratteri  ^  quante 
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cognizioni  gli  sono  interdette  ^  alle  quali  uno  spirito  me- 
w  diocre  arriverebbe  facilmente?  Toglietegli  ancora  l’uso 
»  della  parola  :  la  sorte  dei  muti  vi  insegna  in  quali  stretti 
I»  limiti  voi  lo  rinchiudete.  In  fine  levategli  1’  uso  d’  ogni 
sorta  di  segni,  che  egli  non  sappia  fare  a  proposito  il  mi- 
»  niino  gesto  per  esprimere  i  pensieri  più  ordinari! ,  avrete 
«  ili  lui  un  imbecille  (i). 

I  viaggiatori  ci  hanno  fatto  conoscere  certe  popolazioni 
così  poco  avanzate  nell’arte  de’  segni  proprii  ad  esprimere 
le  loro  idee,  che  esse  sembrano  servire  d’intermedio  tra  i 
popoli  civilizzati  e  certe  specie  d’animali,  l’istinto  dei  quali 
è  stato  perfezionato  dall’educazione^  si  potrebbe  anche  dire 
che  vi  ha  minor  differenza  riguardo  all’  intelligenza  tra  tal 
uomo  ridotto  allo  stato  di  stupidezza  e  d’ idiotismo  il  più 
perfetto,  ed  un  animale  domestico,  che  tra  lo  stesso  uomo 
ed  un  altro  uomo  d’ un  genio  superiore,  come  Bacone, 
Wewlon  e  Voltaire. 

In  un  altro  luogo  della  stessa  opera ,  dopo  aver  dimo¬ 
strato  che  le  lingue  sono  veri  metodi  analitici  •  che  le  scienze 
possono  ridursi  a  lingue  ben  fatte  ,  egli  fa  vedere  quanto 
grande  è  la  loro  influenza  sullo  sviluppo  de’ talenti  ^  ma  la¬ 
sciamo  parlare  lui  stesso  con  quella  chiarezza  di  espres¬ 
sioni  che  forma  la  grazia  ed  il  carattere  de’  suoi  scritti. 
if  Accade  delle  lingue  come  delle  cifre  de’  geometri  :  esse 
j>  danno  nuove  viste  ,  ed  estendono  lo  spirito  a  proporzione 
«  che  sono  più  perfette.  ì  successi  di  Newton  sono  stati 
»>  preparati  dalla  scelta  de’  segni.  Se  egli  fosse  nato  più 
s»  presto,  avrebbe  potuto  esser  un  grande  uomo  per  il  suo 
»  secolo,  ma  non  farebbe  1’  ammirazione  del  nostro:  sègue 
lo  stesso  negli  altri  generi.  « 

Le  lingue  più  povere  si  sono  formate  nelle  contrade 
più  sterili.  Il  selvaggio  che  percorre  le  deserte  coste  della 
nuova  Zelanda  non  ha  bisogno  che  di  un  plccol  numero 
di  segni  per  distinguere  i  pochi  oggetti  che  colpiscono  abi¬ 
tualmente  i  suoi  sensi  :  il  cielo ,  la  terra,  il  mare,  il  fuoco, 
le  conchiglie,  ed  i  pesci  che  formano  il  suo  principal  nu¬ 
trimento  ,  quei  pochi  quadrupedi  e  vegetabili  che  vivono 
sotto  quel  rigido  clima ,  sono  tutto  ciò  che  egli  debbe  no¬ 
minare  e  conoscere,  e  per  ciò  il  suo  vocabolario  non  è  coni- 
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posto  che  di  una  piccolissima  (piantità  di  cspressionij  delle 
quali  hanno  potuto  i  viaggiatori  darci  la  lista  solo  in  alcune 
pagine.  Una  lingua  ricca,  capace  di  esprimere  una  quantità  di 
oggetti,  di  sensazioni  e  d’ idee  ,  suppone  un  elevato  grado 
di  civilizzazione  nel  popolo  chela  parla.  Taluno  critica  la 
frequente  ripetizione  delle  stesse  espressioni,  degli  stessi  pen¬ 
sieri,  delle  stesse  imagini  nelle  poesie  di  Ossian:  ma  vi¬ 
vendo  tra  le  nude  rupi  della  Scozia,  non  potevano  i  Bardi 
parlare  di  cose  delle  quali  nulla  sul  suolo  che  abitavano 
dava  loro  un’  idea.  La  monotonia  del  loro  linguaggio  ri¬ 
scontra  con  quella  delle  loro  impressioni,  unicamente  pro¬ 
dotte  dalle  alpestri  rupi ,  dalle  nebbie ,  dai  venti ,  dalle  on¬ 
date  del  burrascoso  Oceano  ,  della  triste  erica,  del  taciturno 
pino ,  ccc.  La  ripetizione  delle  istesse  voci  nei  libri  sacri 
alla  religione  cristiana  ci  mostra  che  la  civilizzazione  non 
aveva  fatto  gli  stessi  progressi  tra  il  popolo  Ebreo,  come 
tra  i  romani  e  tra  i  greci.  La  relazione  che  esiste  tra  il 
genio  delle  lingue  ed  il  carattere  delle  nazioni  ,  l’ influenza 
del  clima,  del  governo  e  dei  costumi  sul  linguaggio,  la 
causa  per  cui  mostransi  simultaneamente  i  grandi  scrittori 
in  ogni  genere,  quando  arriva  una  lingua  al  suo  grado  di 
perfezione  e  di  maturità,  ecc. ,  ecc.  :  ecco  altrettanti  pro¬ 
blemi  che  si  presentano,  e  che  meriterebbero  di  occuparci 
per  la  loro  soluzione  ,  se  questa  non  ci  portasse  evidente¬ 
mente  fuori  dei  limiti  del  nostro  soggetto. 

Quantunque  Condillac  abbia  detto  in  molti  luoghi 
delle  sue  opere  che  tutte  le  operazioni  dell’anima  non  sono 
che  la  sensazione  stessa  la  quale  si  trasforma  differente¬ 
mente  ^  che  tutte  le  sue  facoltà  son  comprese  in  quella  di 
sentire^  la  maniera  con  cui  egli  ha  analizzato  il  pensiero 
lascia  ancora  molti  dubbii  ed  incertezze  sul  vero  carattere 
e  sull’importanza  relativa  di  ciascuna  delle  sue  facoltà. 

Il  merito  di  dissipare  le  tenebre  che  oscuravano  ancora 
questa  «parte  della  metafisica  era  riservato  al  sig.  Tracy. 

1  suoi  Elementi  di  Ideologia  (i)  non  lasciano  cosa  alcuna 
a  desiderare  su  questo  ‘  soggetto  :  io  voglio  estrarne  alcuni 
risultamenti  fondamentali,  rimandando  il  lettore  all’opera 
per  il  resto. 

Pensare  non  è  se  non  che  sentire,  e  sentire  è  per  noi 


(i)  Elementi  di  Ideologia,  del  conte  Destult  Tracy,  pari  di  Francia, 
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lo  stesso  che  esìstere,  poiché  le  sensazioni  ci  avvertono  (Iella 
nostra  esistenza.  Le  idee  o  percezioni  sono,  o  sensazioni 
propriamente  dette  ,  o  rimembranze  ,  o  relazioni  che  noi 
scorgiamo,  o  finalmente  desideri!  che  proviamo  in  occasione 
di  queste  relazioni:  la  facoltà  di  pensare  si  suddivide  dun¬ 
que  in  sensibilità  propriamente  detta,  in  memoria  .  in  giu¬ 
dizio  e  in  volontà.  Sentire ,  rigorosamente  parlando  ,  è  aver 
la  coscienza  d’  un’  impressione  ^  aver  memoria  ,  vuol  dire 
sentire  la  rimembranza  d’ una  impressione  provata^  giudi¬ 
care,  vuol  dire  sentir  delle  relazioni  fra  le  nostre  perce¬ 
zioni^  e  finalmente  volere,  indica  sentire  dei  desiderj.  Dun¬ 
que  tutte  le  idee  composte  si  formano  con  questi  quattro 
elementi:  sensazioni  ^rimembranze  ^  giudizi  e  desideri.  L’at¬ 
tenzione  non  è  che  un  atto  della  volontà^  la  comparazione 
non  può  essere  separata  dal  giudizio,  perchè  non  possono 
paragonarsi  due  oggetti  senza  giudicarli  ^  ragionare  non  è 
che  una  ripetizione  dell’  azione  del  giudizio  riflettere  e 
imaginare  vuol  dire  comporre  ^elle  idee  decomponibili  in 
sensazioni,  in  rimembranze,  in  giudizii  ed  in  desiderii.  Que¬ 
sta  specie  di  imaginazione  che  non.  è  se  non  una  memoria 
sicura  e  fedele,  non  deve  esserne  distinta. 

Si  può  dunque  rimproverare  a  Gondillac  d’  aver  di» 
visa  l’intelligenza  dell’uomo  in  intendimento  e  volontà  sol¬ 
tanto,  perchè  il  primo  termine  rinchiude  cose  troppo  dispa¬ 
rate,  come  la  sensazione  ,  la  memoria,  il  giudizio  •  e  d’es¬ 
sere  caduto  nell’eccesso  opposto,  moltiplicando  troppo  le 
divisioni  secondarie.  Tuttavia  non  si  vorranno  giammai  di¬ 
menticare  gli  immensi  servigi  che  ha  reso  Gondillac  alla 
scienza  analitica  dell’ intendimento  5  naturalizzando  fri  noi 
la  filosofia  di  Lock,  di  quel  vero  creatore  della  psicologia. 
La  medicina  può  gloriarsi  d’  aver  prodotti  Lock  e  Gabanis. 
Cosa  notevole  e  nondimeno  naturale^  imperocché,  come 
Diderot  l’ha  detto  eloquentemente  :  «  Non  s’appartiene  che 
»  a  colui  il  quale  ha  esercitata  la  medicina  ,  lo  scrivere  di 
»  metafìsica:  egli  solo  ha  veduti  i  fenomeni,  la  macchina 
3^  tranquilla  o  agitata,  debole  o  vigorosa,  sana  od  amma- 
33  lata  ,  disordinata  od  ordinata:  successivamente  imbecille, 
33  illuminata,  stupida,  strepitante,  mutola,  letargica,  vi- 
53  venie  o  morta  «. 

CLIV.  Alterazione  del  pensiero.  I  filosofi  arriverebbero 
senza  dubbio  ad  una  cognizione  più  profonda  delle  fiicollà 


DELLE  SENSAZIONI  l6l 

dell’umano  iutendimento ,  se  unissero  allo  studio  del  loro 
esercizio  regolare  e  facile,  quello  delle  numerose  alterazioni 
che  esse  possono  subire.  Infatti  noti  basta  per  formarsene 
una  giusta  idea  osservarle  allorché  1’  anima  è  tranquilla  e 
senza  agitazione*,  fa  d’uopo  studiarle  ancora  negli  sconcerti 
che  provano^  vederle  successivamente  isolarsi  o  confondersi, 
e  combinarsi  sotto  false  relazioni^  in  alcuni  casi  diminuir 
di  energia*,  altre  volte  esser  portate  ad  un  grado  di  esalta¬ 
zione  che  non  permette  di  non  conoscerne  l’ importanza  nè 
la  vera  natura*,  e  siccome  il  maggior  numero  delle  nostre 
idee  ci  viene  dai  paralleli  che  sappiamo  stabilire  tra  gli  og¬ 
getti  che  ce  le  somministrano,  in  mezzo  a  queste  perturba¬ 
zioni  della  ragione  e  delle  umane  passioni ,  ne  acquistiamo 
una  nozione  più  perfetta  ,  che  se  ci  fossimo  accontentati 
di  studiarle  nel  loro  stato  di  calma  e  di  tranquillità. 

Le  osservazioni  sulla  manìa  non  sono  ancora  nè  ab¬ 
bastanza  numerose  nè  così  precise  che  si  possano  classifi¬ 
care  le  diverse  specie  di  alienazione  mentale  ,  secondo  la 
facoltà  dell’  intendimento  che  si  trova  lesa  in  ciascuna  di 
esse,  11  professore  Pinel  ha  nondimeno  preso  per  fonda¬ 
mento  della  distinzione  che  egli  ha  stabilito  tra  le  diverse 
specie  di  manìa  ,  i  lavori  dei  psicologi  moderni  ,  e  fa  ve¬ 
dere  che  tutte  potevano  riportarsi  a  cinque  specie  che  egli 
disegna  coi  nomi  di  malinconia ^  di  manìa  senza  delirio^  di 
manìa  con  delirio^  di  demenza  e  di  idiotismo  (i).  Nelle 
quattro  prime  specie  vi  ha  perversione  delle  facoltà  men¬ 
tali  ,  indebolite  o  esaltate.  Non  si  deve  cercar  la  causa  di 
queste  alterazioni  in  vizj  di  conformazione  originale^  poiché 
la  malinconia,  la  manìa  con  delirio  o  senza,  e  la  demenza 
non  si  manifestano  quasi  mai  avanti  la  pubertà.  Tutti  gli 
osservatori  attestano,  che  quasi  tutti  i  maniaci  lo  sono  di¬ 
venuti  dai  venti  ai  quarant’  anni^  che  un  piccolissimo  nu¬ 
mero  ha  perduta  la  ragione  avanti  o  dopo  quest’  epoca  bur¬ 
rascosa  della  vita ,  durante  la  quale  gli  uomini  abbando¬ 
nati,  a  vicenda,  ai  tormenti  dell’amore  o  dell’ambizione, 
del  timore  o  della  speranza  ,  alle  dolci  illusioni  della  feli¬ 
cità  o  ai  penosi  ritorni  dell’infortunio,  consumati  dal  fuoco 
divoratore  delle  loro  passioni  continuamente  rinascenti  , 

(i)  Per  più  estese  discussioni,  non  posso  die  rimandare  all’ opera. 
Vedete  il  Trattato  medico'fìlosofico  sull'  alienazione  mentale  o  manìa  ^ 
di  Pinci.  Parigi,  i8oo. 

Richerand.  FoL  IL  ^  1 1 
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sovente  combattute  e  rade  volte  soddisfatte,  vedono  le  forze 
della  loro  intelligenza  diminuite  ,  degradate  od  annientate 
da  questa  sorta  di  tempesta  morale ,  giustamente  parago¬ 
nata  a  quella  che  si  eleva  alle  volte  dal  seno  dei  mari. 

Noi  siain  costretti  a  convenire  che  le  nostre  cognizioni 
sulla  struttura  del  cervello  e  de’ nervi  sono  troppo  limitate^ 
che  le  dissezioni  su  maniaci,  sono  state  troppo  poco  nu¬ 
merose  ,  ed  alle  volte  fatte  da  medici,  ai  quali  le  condizioni 
minute  dell’organizzazione  conosciuta  dell’organo  sensitivo 
erano  troppo  poco  famigliari  (i)  per  poter  assicurare  o  ne¬ 
gare  che  lo  sconcerto  dell’intelletto  dipenda  da  una  lesione 
organica ,  il  che  è  assai  probabile  ^  molti  fatti  almeno , 
raccolti  da  osservatori  i  quali,  come  Morgagni,  meritano  la 
maggior  confidenza  ,  autorizzano  a  pensare  che  la  consi¬ 
stenza  del  cervello  sia  aumentata  in  alcuni  maniaci  che  si 
distinguono  per  l’  ostinazione  più  insuperabile ,  per  la  in¬ 
vincibile  caparbieria  e  per  l’attaccamento  più  forte  alle  loro 
idee  dominanti  5  che  esso  è  al  contrario  molle,  acquoso, 
e  in  una  specie  di  dissoluzione  incipiente  in  alcuni  altri, 
le  cui  idee  incoerenti ,  avendo  perduto  la  facoltà  di  asso¬ 
ciarsi  e  di  trasformarsi  in  giudizj ,  si  succedono  con  rapi¬ 
dità  ,  e  sembrano  non  lasciare  alcuna  traccia  ^  che  certe 
lesioni  organiche  ,  come  il  rammollimento  del  cervello ,  lo 
sviluppo  spontaneo  di  tubercoli  o  di  tumori  con  cisti  in 
certi  punti  della  sua  sostanza  ,  inducono  soventi  una  al¬ 
terazione  profonda  nelle  funzioni  intellettuali. 

Se,  in  un  piccol  numero  di  maniaci,  1’  organo  del- 
r  intendirnento  ,  non  prova  e  non  presenta  che  impercetti¬ 
bili  alterazioni ,  ne  offre  delle  molto  notabili  nei  cretini* 
l.a  quasi  perfetta  perdita  delle  facoltà  intellettuali  che  fa 
il  carattere  del  cretinismo,  allorché  non  ha  per  causa  una 
commozione  forte  e  subitanea,  una  emozione  inaspettata  e 
profonda  ,  che  spezzi  ad  un  tratto  le  molle  del  pensiero  ^ 
allorché  è  un  vizio  originale  ,  procede  sempre  dalla  cattiva 
conformazione  del  cranio  ,  dall’  angustia  degli  organi  che 
vi  sono  contenuti.  Questi  difetti  di  organizzazione  si  ripor¬ 
tano,  come  l’osserva  Pinci,  alla  piccolezza  eccessiva  della 
testa  relativamente  all’intera  statura ^  o  alla  mancanza  di 
proporzione  tra  le  diverse  parti  del  cranio.  Cosi  nel  cretino 

(i)  Questo  ritqprovero  si  applica  soprattutto  alle  ricerche  del  dottor 
Greding. 
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la  di  cui  lesta  trovasi  incisa  nell’opera  sulla  mania  *(tav.  2 
(ig.  6)j  non  ha  in  altezza  che  il  decimo  dell’intera  statura, 
mentre  questa  altezza  dovrebbe  esserne  il  settimo ,  più 
Ire  parli  e  mezzo,  prendendo  l’Apollo  di  Belvedere  per 
il  tipo  della  perfezione  ideale  dell’  uomo.  Un  cretino 
che  io  ho  attualmente  sotto  gli  occhi  ha  1’  estremità  occi¬ 
pitale  del  capo  talmente  ristretta  ,  che  la  grossa  estremità 
dell’  ovale  che  presenta  la  sua  faccia  superiore,  invece  di 
trovarsi  indietro  come  nel  resto  degli  uomini,  è  al  contrario 
rivolta  in  avanti  e  corrisponde  alia  fronte,  la  quale  è  al¬ 
tronde  inclinatissima ,  dalle  orbite  verso  il  sincipite  e  il 
diametro  verticale  del  cranio  è  pochissimo  considerabile. 
La  testa  così  accorciala  dall’  alto  in  basso  è  molto  schiac¬ 
ciala  sui  lati.  Le  mani  e  i  piedi  sono  piccolissimi,  e  sovente 
freddi^  le  parli  genitali  sono  al  contrario  estremamente 
sviluppate. 

In  due  altri  fanciulli  ,  egualmente  cretini,  e  che  tro- 
vansi  attualmente  nell’ospitale  di  s.  Luigi,  il  cranio  lar¬ 
ghissimo  indietro,  finisce  con  una  estremità  ristrettissima, 
e  la  fronte  cortissima  non  ha  più  di  due  pollici  e  mezzo 
di  larghezza,  misurando  dal  principio  del  processo  semi- 
circolare  che  limita  in  alto  la  fossa  temporale  d’un  lato, 
al  principio  della  stessa  cresta,  prominente  sotto  la  pelle 
del  lato  opposto.  Lo  sviluppo  delle  parti  genitali ,  non  è 
meno  notabile:  in  questi  due  individui ,  l’ uno  de’ quali 
ha  dieci,  l’altro  dodici  anni,  come  anche  in  quello  di  cui 
abbiam  parlato  precedentemente  ,  e  che  ha  quattordici 
anni ,  esse  hanno  un  volume  più  considerabile  di  quello 
che  presentano  ordinariamente  dopo  la  manifestazione  della 
pubertà.  Niente  annuncia  che  quest’  epoca  sia  arrivata  pei 
cretini  de’  quali  è  discorso. 

Lo  stesso  sviluppo  si  osserva  in  una  maniera  più  di¬ 
stinta  ancora  nei  cretini  del  Valese,  idioti  (in  conseguenza 
d’  una  organizzazione  debole  e  degradata  )  dediti  alla  più 
sordida  lascivia  e  ad  una  frequentissima  masturpazione. 

Questa  specie  di  opposizione  tra  l’energia  relativa  del- 
1’  organo  intellettuale  e  del  sistema  riproduttore,  tra  lo  svi¬ 
luppo  del  cervello  e  quello  delle  parti  genitali,  è  un  feno¬ 
meno  che  deve  pungere  vivamente  la  curiosità  e  richiamar 
l’ attenzione  de’  fisiologi.  Chi  non  conosce  quello  snerva¬ 
mento  dell’  intelligenza ,  qual  indebolimento  insieme  inteL 
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leltuale  e  fìsico,  sorta  di  degradazione  morale  die  segue  i 
godimenti  dell’amore,  per  poco  che  sieno  oltrepassati  i 
limiti  della  scrupolosa  moderazione  ?  La  castrazione  modi¬ 
fica  il  carattere  morale  degli  uomini  e  degli  animali  non  - 
meno  potentemente  che  la  loro  organizzazione  fìsica,  come 
l’ha  provato  Cabanis  (i)  ,  trattando  dell’influsso  de’ sessi 
sull’origine  e  lo  sviluppo  delle  facoltà  morali  e  intellet¬ 
tuali. 

CLV.  Il  fisico  ritiene  dunque  il  morale  sotto  una 
qualche  dipendenza.  Alle  prove  dimostrative  che  il  filosofo 
testé  citato  ha  messo  innanzi  intorno  a  un  certo  qual  rap¬ 
porto  d’ influenza  che  passa  tra  il  fisico  ed  il  morale  del- 
l’ uomo  ,  io  non  mi  permetterò  se  non  di  aggiungere  una 
sola  osservazione  :  non  è  certamente  la  prima  di  questa 
specie,  ne  son  sicuro,  ma  nessuno,  per  quanto  io  cre¬ 
do  ,  ne  ha  pubblicate  delle  simili.  Il  lettore  rammenta 
senza  dubbio  la  vecchia  donna  di  cui  si  è  parlato  all’  ar¬ 
ticolo  de’  movimenti  del  cervello  i  quali  una  carie  enor¬ 
me  delle  ossa  del  cranio  permetteva  di  verificare  su  di 
essa  ^  io  tergeva  il  pus  sanioso  che  copriva  la  dura  -  ma¬ 
dre,  e  faceva  nello  stesso  tempo  delle  domande  all’  am¬ 
malata  sul  suo  stato  siccome  essa  non  provava  dolore 
dalla  compressione  della  massa  cerebrale  ,  premetti  leg¬ 
giermente  lo  stuello  di  fila  in  una  direzione  perpendicolare 
e  ad  un  tratto  l’ammalata,  che  rispondeva  sanamente  alle 
mie  domande,  si  tacque  alla  metà  di  una  frase ^  la  sua  re¬ 
spirazione  per  altro  continuava  ad  effettuarsi  ,  il  suo  polso 
batteva  ancora^  ritirai  lo  stuello,  e  1’  ammalata  non  disse 
niente  ^  le  dimandai  se  si  ricordava  dell’ultima  dimanda  che 
le  aveva  fatta,  ed  essa  mi  rispose  negativamente.  Vedendo 
che  questa  esperienza  era  senza  dolore  e  senza  pericolo ,  la 
rinnovai  tre  volte ,  e  sospesi  tre  volte  ogni  sentimento  ed 
ogni  intelligenza. 

Un  uomo  trapanato  per  una  frattura  del  cranio  con 
istravaso  di  sangue  e  di  pus  sulla  dura-madre  ^  sentiva  le 
sue  facoltà  intellettuali  abbassarsi  ,  il  sentimento  della  sua 
esistenza  stupefarsi  ,  e  minacciare  di  spegnersi  nell’  inter¬ 
vallo  di  ciascuna  medicatura ,  a  misura  che  la  collezione 
del  liquido  diveniva  più  considerabile. 

(i)  Delle  Rtlazioni  del  fisico  e  del  morale  dell*  uomo ^  voi.  *2  in  8,*^ 
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Alcune  osservazioni  chirurgiche  sulle  ferite  del  capo 
contengono  molti  fatti  che  si  potrebbero  riferire  alle  osser¬ 
vazioni  precedenti.  Non  vi  ha  alcuno  che  avendo  provata 
una  sincope  più  o  meno  prolungata,  non  sappia  che  questo 
stato  è  senza  noja,  senza  dolore,  e  non  lascia  in  seguito  al¬ 
cuna  cognizione  di  quanto  è  accaduto  durante  il  medesimo. 
xAccade  lo  sfesso  in  seguito  ad  una  apoplessia  ,  ad  un  ac- 
cesso-dh Epilessia ,  ecc.  ecc. 

La  storia  dei  tenifjeramenti  ci  offre  molti  esempi  della 
stretta  connessione  che  esiste  tra  l’ organizzazione  fisica  e 
le  facoltà  intellettuali  e  morali ,  perchè  noi  crediamo  do¬ 
verci  arrestare  di  più  su  questa  verità ,  di  cui  non  si  sae 
prebbe  negare  la  certezza ,  ma  che  nessun  filosofo  ha  peft 
anco  ben  ravvisata  in  tutte  le  sue  conseguenze. 

GLVl.  Ogni  passione  ha  per  oggetto  la  conservazione  del 
nostro  individuo  e  la  riproduzione  della  nostra  specie.  Si 
possono  dunque  dividei*e  in  due  grandi  classi  come  le  stesse 
funzioni.  Alla  seconda  si  riporterebbero  egualmente  l’amor 
paterno  ,  la  tenerezza  materna  e  tutte  le  affezioni  che  han 
per  oggetto  la  protezione  della  nostra  specie  nella  sua  troppo 
lunga  infanzia. 

Ma  Chrichton  ,  come  il  maggior  numero  dei  metafisici 
e  de’  fisiologi,  ci  sembra  non  aver  ben  determinato  il  senso 
che  si  deve  attaccare  alla  parola  passione.  Allorché  egli 
dà  questo  nome  alla  fame  ,  sensazione  interna  e  penosa , 
sorgente  di  un  gran  numero  di  determinazioni  d’ogni  sorta, 
potente  movente  dell’  uomo  nello  stato  selvaggio  e  civiliz¬ 
zato^  all’ansietà  che  segue  la  respirazione  di  un’ aria  poco 
ossigenata^  all’  impressione  che  risulta  dal  freddo  o  dal 
caldo  eccessivo  ^  all’  incomoda  sensazione  che  fa  provare  la 
ritenzione  delle  orine  e  delle  fecce  accumulate  *,  al  senti¬ 
mento  di  stanchezza  e  di  fatica  che  segue  un  violento  eser¬ 
cizio  ecc.  ecc.^  egli  confonde  i  bisogni  colle  passioni  e  coi 
desideri  di  cui  essi  sono  1’  origine. 

I  nostri  bisogni,  gli  appetiti,  i  gusti,  si  riferiscono 
all’istinto  e  si  legano  come  l’istinto  ,  alla  nostra  organiz¬ 
zazione^  levate  un  organo,  voi  diminuite  la  somma  dei  bi¬ 
sogni ,  voi  private  di  un  appetito  Inanimale  che  mutilate^ 
questo  è  l’effetto  della  castrazione  in  un  animale  o  in  un 
uomo  che  l’ abbia  subita  nella  prima  età.  Se  fosse  possibile 
di  rendere  un  carnivoro  capace  di  digerire  dei  vegetabili 
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voi  mutereste  i  suoi  gusti  ed  i  suoi  costumi  j  coll’età  na¬ 
scono  e  muojono  in  noi  certi  organi,  nel  tempo  istesso  e 
nell’ istessa 'misura  si  mostrano,  si  sviluppano  e  si  esltii” 
guono  certi  appetiti  :  indebolite  con  copiosi  salassi  e  molti* 
plicati  quell’intrepido  guerriero  che  sfidò  la  morte  in  venti 
battaglie,  voi  ne  fate  un  uomo  debole  e  pusillanime,  in¬ 
vano  il  suo  cranio  vi  presenta  allora  quel  risalto  sotto  il 
quale  piacque  al  dottor  Gali  di  collocare  il  coraggio. 

Unii  dieta  rigorosa  produrrà  l’istesso  effetto  per  poco 
eb’  ella  sia  prolungata.  L’armata  Prussiana,  dispersa  a  Jena 
dalle  nostre  intrepide  legioni ,  era  da  molti  giorni  a  pane 
ed  acqua  per  tutto  nutrimento^  di  più,  il  primo  era  di  cat¬ 
tiva  qualità  ,  ed  in  m  piccola  quantità  che  non  poteva 
acquietar  la  fame.  Io  so  questo  fatto  per  un  testimonio 
oculare  e  veridico. 

L’armata  numerosa  che  peri  in  una  importante  (i8j3) 
intrapresa,  mancava  di  pane  da  sei  giorni  (i).  Lungi  da  me 
sia  liidea  di  volere  con  queste  osservazioni  diminuire  la 
gloria  del  vincitore^  solo  è  ben  provato  da  più  di  un  esem¬ 
pio  famoso,  che,  in  parità  di  circostanze,  fra  truppe  digiu¬ 
ne  e  soldati  ben  nutriti ,  la  vittoria  non  potrebbe  restare 
per  lungo  tempo  indecisa. 

11  bisogno  deriva  dall'  organizzazione  ,  esso  ne  è  la 
conseguenza  immediata ,  e  decide  rispettivamente  l’appe¬ 
tito.  Soltanto  per  isfuggire  gli  estremi  bisogni  de’ quali  una 
attenta  previdenza  presenta  da  lungi  la  possibilità,  per  sod¬ 
disfare  a  tutti  i  bisogni  fattizj  nati  dallo  stato  sociale  e 
dalla  civilizzazione,  gli  uomini  si  condannano  a  quelle  agi¬ 
tazioni  delle  quali  gli  onori ,  la  celebrità  ,  la  ricchezza  e 
la  potenza  sono  il  termine  incerto.  Le  passioni  non  sono 
state  ancora  analizzate  colla  stessa  accuratezza  che  le  idee^ 
non  sonosi  ancora  giustamente  apprezzate  le  differenze  che 
esistono  ,  in  relazione  al  loro  numero  ed  alla  loro  energia, 
fra  l’uomo  nello  stato  selvaggio  e  l’uomo  che  vive  ne’  paesi 
dove  la  civilizzazione  ed  i  lumi  han  fatto  i  più  grandi  pro¬ 
gressi. 

Siccome  lo  stato  abituale  dello  stomaco,  del  polmone, 
del  fegato  e  degli  organi  interni,  si  associa  a  certi  ordini 
di  idee^  siccome  ogni  viva  affezione  di  gioja  o  di  affanno, 

(i)  redcie  il  Monitore,  9  sellcmbre  i8i3. 
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di  piacere  o  di  dolore ,  fa  provare  un  sentimento  di  ansietà 
nella  regione  de’ precordi,  disturbo  che  sembra  il  prodotto 
di  una  commozione  più  o  meno  viva,  gli  antichi  ponevano 
ne^  visceri  la  sede  delle  passioni  dell’ anima  ^  essi  mettevano 
il  coraggio  nel  cuore,  la  collera  nel  fegato,  la  gioja  nella 
milza  ,  ecc.  Bacone  e  Van-Helmonzio  la  stabiliscono  nello 
stomaco^  Lecat  ne^  plessi  nervosi^  altri  fisiologi  ne’  gangli  del 
gran-simpatico,  ecc.  Ma  non  si  è  egli  confuso  l’effetto  colla 
causa,  Vappetito  colla  passione  alla  quale  esso  dispone  ?  Gli 
appetiti  d’onde  nascono  le  passioni,  risiedono  negli  organi,  e 
non  suppongono  che  determinazioni  istintive  ,  mentre  la 
passione  porta  l’ idea  di  un  lavoro  intellettuale.  Cosi  1’  ac¬ 
cumulamento  del  seme  nelle  vescichette,  che  gli  servono  di 
ricettacolo,  eccita  l’appetito  venereo  ,  ben  distinto  dalla  pas¬ 
sione  dell’amore,  benché  sovente  il  medesimo  ne  sia  la 
causa  determinante.  Gli  animali  non  hanno  altro  che  l’ ap¬ 
petito  il  quale  differisce  tanto  dalia  passione,  quanto  l’istinto 
dalla  intelligenza.  Nondimeno  si  deve  considerare  il  cervello 
come  la  sede,  in  cui  le  passioni  sono  percepite  (i).  Di  tutti 
i  sentimenti  dell’uomo  il  più  durevole,  più  santo,  più  ap¬ 
passionato  ,  meno  atto  ad  essere  alterato  da  tutti  i  pregiu¬ 
dizi  dello  stato  sociale ,  1’  amore  materno  ,  è  certamente  il 
risultato  di  una  qualche  combinazione  intellettuale,  di  una 
azione  del  cervello*,  sebbene  abbia  la  sua  origine  nelle  c/- 
scere  ,  venga  di  là  ,  ed  i  più  gran  sforzi  dell’  imaginazione 
non  possono  ad  esso  condurre  quelle  donne  che  non  hanno 
goduto  il  bene  di  essere  madri. 

Ogni  passione  nasce  dal  desiderio,  e  suppone  l’  esal¬ 
tazione  più  o  meno  grande  delle  facoltà  intellettuali.  Le 
gradazioni  che  le  passioni  possono  presentare  sono  infinite, 
e  si  potrebbe  ordinarle  tutte  secondo  una  scala  sistematica, 
di  cui  il  sangue  freddo  occuperebbe  la  parte  inferiore  ed 
il  furore  maniaco  il  grado  più  elevato.  E  tanto  impossibile 
di  concepire  un  uomo  senza  passioni,  quanto  un  uomo 
senza  desiderj  ^  nondimeno  si  chiamano  appassionati  gli  uo- 

(i)  Se  si  analizzassero  con  attenzione  Je  passioni,  bisognerebbe  di¬ 
stinguere  quelle  che  sono  comuni  a  tutti  gli  uomini  ,  e  sono  connesse  coi 
nostri  bisogni  fisici  e  colla  nostra  natura  ,  da  certe  storture  di  mente  ono¬ 
rate  col  nome  di  passioni,  come  l’avarizia,  1’  ambizione ,  ecc.  ;  falsi 
calcoli  che  dovrebbero  essere  riferiti  ai  disordini  dtlT  iutelletlo,  e  classi¬ 
ficali  fra  le  diverse  specie  di  manìa. 
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mini  5  la  volontà  dei  quali  si  eleva  con  forza  verso  lo  stesso 
oggetto  vivamente  desiderato.  Nel  delirio  delle  passioni  noi 
portiamo  ad  ogni  istante  e  senza  avvedercene  de’  giudizj 
falsi  die  lian  per  carattere  l’esagerazione.  Un  uomo  viva¬ 
mente  spaventato  ride  allorché  si  è  riavuto  del  suo  terrore. 
Osservate  quell’amante  in  cui  la  passione  è  spenta  ^  riavu¬ 
tosi  dalie  attrattive  che  per  lungo  tempo  lo  tennero  schiavo, 
trova  svanite  tutte  le  perfezioni  di  cui  1’  oggetto  del  suo 
amore  sembrava  colmato^  il  prestigio  incantatore  per  lui 
è  dissipato^  e  quasi  crede  che  quest’oggetto  non  sia  più  lo 
stesso,  mentre  egli  solo  ha  cambiato^  simile  a  que’ maniaci 
i  quali  ritornati  alla  ragione  si  maravigliano  delle  strava¬ 
ganze  che  hanno  commesso  durante  il  loro  delirio,  e  possono 
appena  prestar  fede  a  ciò  che  loro  se  ne  racconta.  L’uomo 
ambizioso  si  nutre  delle  illusioni  della  ricchezza  o  della 
potenza  ,  quegli  che  odia  ved^  dei  delitti  nelle  mancanze 
più  leggiere  dell’oggetto  del  suo  odio,  ed  ingrandisce  i  di 
lui  minimi  difetti. 

Le  passioni,  sia  che  vengano  eccitate  dai  sensi,  sia  che 
una  disposizione  qualunque  degli  organi  vitali  ne  favorisca 
la  nascita  e  lo  sviluppo,  possono  essere  ordinate  sotto  due 
classi  generali,  relativamente  agli  effetti  che  esse  producono 
sull’economia.  Le  une  aumentano  l’attività  organica:  tali 
sono  la  gioja,  il  coraggio,  la  speranza  e  l’amore.  Altre  al 
contrario  rallentano  i  movimenti  vitali,  come  il  timore,  la 
tristezza  e  l’odio.  Altre  in  fine  producono  questi  due  effet¬ 
ti  contrarii  alternativamente  o  insieme:  così  l’ambizione, 
la  collera  ,  la  disperazione  ,  la  pietà  ,  rivestendo  come  le 
altre  passioni  un  numero  infinito  di  gradazioni  secondo 
l’intensità  delle  loro  cause  ,  la  costituzione  individuale  di 
quelli  che  esse  agitano  ,  il  loro  sesso  ,  1’  età  ,  ecc. ,  talora 
accrescono,  altre  volte  diminuiscono  1’ azion  vitale,  ab¬ 
battono  od  erigono  le  forze  degli  organi. 

Gli  esempi  che  confermano  la  patente  influenza  delle 
passioni  sull’economia  animale  sono  troppo  numerosi,  per¬ 
chè  noi  abbiamo  bisogno  di  riportarne^  gli  scrittori  di  tutti 
i  generi  ne  contengono  di  quelli  che  provano  che  l’eccesso 
del  piacere,  come  l’eccesso  del  dolore,  una  gioja  troppo 
subitanea  o  troppo  viva  ,  come  un  cordoglio  troppo  pro¬ 
fondo  o  troppo  inaspettato,  possono  dar  luogo  agli  acci¬ 
denti  più  funesti  ed  anche  alla  morte.  Senza  riunire  qui 
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Ultte  le  osservazioni  di  questo  genere  ,  delle  quali  abbon¬ 
dano  i  libri,  limitiamoci  a  rimandare  i  lettori  a  coloro  che 
ne  hanno  raccolto  il  maggior  numero  sotto  lo  stesso  punto  di 
vista,  come  Haller,  nella  sua  grande  Fisiologia'^  Tissot,  nel 
suo  Trattato  delle  malattie  de''  Nervi Lecamus,  nel  suo 
libro  sulle  Malattie  dello  spirito'^  Bonnefoy  ,  in  una  Me^ 
moria  sulle  passioni  deW  anima  ^  inserita  nel  tomo  V  della 
Raccolta  de^  premii  decretati  daW Accademia  reale  di  Chi^ 
rurgia. 

Gli  effetti  delle  passioni,  sebbene  sieno  costanti,  non 
sono,  per  la  maggior  parte,  meno  inesplicabili.  Come  e 
perchè  la  collera  dà  origine  a  delle  soppressioni  di  orina, 
a  morti  subitanee  ?  In  qual  maniera  lo  spavento  determina 
la  paralisi,  le  convulsioni ,  1’ epilessia  ,  ecc.  ?  Perchè  una 
gioja  eccessiva,  un  sentimento  piacevole  portato  all’estre¬ 
mo  ,  producono  degli  accidenti  così  funesti ,  come  le  affe¬ 
zioni  tristi  e  dispiacevoli?  In  qual  modo  un  riso  forzato 
può  condurre  alla  morte?  Un  eccesso  di  riso  fece  perire  il 
pittore  Zeus!  ed  il  filosofo  Crisippo  al  riferire  di  Plinio. 
iSi  convertivano  sotto  Luigi  XIV  i  riformati  delle  Cevenne 
legandoli  sopra  un  banco  e  solleticando  i  loro  piedi  sino 
\  a  che,  vinti  da  questa  tortura,  abjurassero  la  loro,  creden¬ 
za  :  un  gran  numero  morì  in  mezzo  alle  convulsioni  e  al 
riso  forzato,  che  questo  solletico  provocava.  Cento  volumi 
non  basterebbero  per  dire  tutti  gli  effetti  delle  passioni  sul- 
P  uomo  fisico  5  quanti  dunque  ne  bisognerebbero  per  tener 
loro  dietro  nella  loro  influenza  sul  morale,  nella  loro  ori¬ 
gine  oscura  ,  ne’  loro  caratteri  indefinitamente  varj  ,  nel¬ 
le  loro  gradazioni  fuggitive,  e  in  tutti  i  gradi  del  loro 
sviluppo  ! 

La  fisiologia  ha  per  oggetto  la  cognizione  delle  fun¬ 
zioni  che  esercita  l’uomo  fisico,  lo  studio  della  più  bella 
parte  di  noi  stessi  ,  di  quelle  facoltà  maravigliose  per  le 
quali  la  nostra  specie  supera  tutto  ciò  che  ha  movimento 
e  vita,  in  una  parola,  la  cognizione  dell’  uomo  morale  ed 
intellettuale,  spetta  a  quella  sciènza  indicata  successiva¬ 
mente  coi  nomi  di  metafisica^  di  psicologia  ^  Nanalisi  del- 
intelligenza  ^  ma  alla  quale  quello  ài  ideologia^  o  ài  scien¬ 
za  delle  idee  ^  impiegalo  dagli  scrittori  de’  nostri  giorni, 
sembra  meglio  convenire.  Si  possono  consultare  con  van¬ 
taggio  su  questa  scienza,  le  opere  filosofiche  di  Platone  e 
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‘li  Aristotile  ,  fra  gli  antichi  ^  eli  Bacone,  Hobbes,  Cartesio, 
Leibnitz  5  Mallebranche,  Locke,  Condillac,  Bonnet,  Smith, 
Beid,  Dugald -Stewart,  Cabanis  ,  Tracy  e  Laromiguière  , 
fra  i  moderni. 

Gali  ha  dato  un’  analisi  affatto  differente  delle  diverse 
facoltà  dell’  intelligenza.  Ecco  un  compendio  della  sua  dot¬ 
trina  : 

1.  Vi  ha  un  numero  di  facoltà  assai  più  considera¬ 
bile  che  quello  ammesso  dai  filosofi. 

2.  Non  si  trova  punto  centrale  per  le  facoltà  intellet¬ 
tuali  •  ma  queste  sono  disseminate,  e  ciascuna  ha  nel  cer¬ 
vello  un  organo  particolare  che  le  è  necessario  per  il  pro¬ 
prio  esercizio  ,  per  la  propria  manifestazione.  Gali  prende 
un  esempio  fra  i  molli  fanciulli  di  una  istessa  famiglia  , 
della  medesima  età  e  nelle  medesime  circostanze  :  tuttavia 
l’un  d’essi  ha  una  disposizione  assai  distinta  per  la  musi¬ 
ca  ^  1’  organo  del  cervello  che  corrisponde  a  questa  facoltà 
è  più  sviluppato  che  gli  altri  *  e  relativamente  alla  mede¬ 
sima  ha  maggior  forza  di  attenzione,  di  giudizio,  di  memo¬ 
ria  ,  d’immaginazione,  che  non  per  le  altre  facoltà  :  di  qui 
la  superiorità  del  fanciullo  nello  studio  della  musica.  Ma 
ove  si  vogliano  insegnare  le  matematiche  a  questo  fanciul- 

'  lo,  nel  quale  l’organo  cerebrale  che  corrisponde  alla  fa¬ 
coltà  delle  scienze  astratte  sia  atrofico  ,  non  gli  si  troverà 
più  nè  attenzione,  nè  memoria,  nè  giudizio  :  queste  facoltà 
adunque  non  sono  essenziali.  Fu  notato  già,  tempo  lontano, 
che  vi  sono  diverse  specie  di  memoria:  quella  dei  numeri, 
quella  dei  nomi,  quella  de’ luoghi ,  ecc.  L’opera  di  Haller 
contiene  molte  pagine  curiose  relativamente  a  questo  sog¬ 
getto.  Ma  la  facoltà  di  giudicare  sanamente  intorno  le  re¬ 
lazioni  delle  cose  è  ella  ristretta  in  ciascun  organo  di  ma¬ 
niera,  che  un  uomo  possa  avere  un  giudizio  sano  per  certe 
relazioni,  e  falso  per  altre?  La  cosa  è  dubbiosa,  e  Gali 
ha  probabilmente  pensato  ebe  altrimenti  sia ,  imperocché 
egli  ha  assegnata  una  causa  speciale  alla  facoltà  di  compa¬ 
razione.  Quel  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  un  uomo  il  quale 
abbia  ciò  che  si  chiama  buon  senso,  buon  discernimento, 
mostra  la  stessa  rettitudine  di  giudizio  in  tutti  i  rami  dello 
scibile  a  cui  si  applica. 

3.  Non  vi  ha,  ^  parlare  propriamente,  alcuna  pro¬ 
prietà  fondamentale  che  debba  portare  il  nome  di  istinto  ^ 
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esso  non  è  die  la  disorbi tanzR  d’  azione  d**  una  parte  li¬ 
mitata  di  organi  encefalici.  Gali  cita,  all’appoggio  di  que¬ 
sta  opinione  ,  numerosi  esempi  tratti  dall’  anatomia  com¬ 
parata.  Così  la  peccliia  ,  die  è  sprovveduta  d’  organi  della 
generazione,  ba  nonostante  l’amore  della  figliaolanza^  così 
il  cuculo^  il  cane,  la  volpe,  .il  lupo,  la  quaglia,  la  per¬ 
nice,  ecc.,  presentano  tutti  uno  sviluppo  notevole  di 
una  facoltà,  o  la  sua  nullità  perfetta,  in  relazione  collo 
sviluppo  considerabile  o  col  difetto  d’una  porzione  del  cer¬ 
vello. 

4.  T’ inclinazione  ,  il  desiderio,  la  volontà  e  la  pas¬ 
sione  ,  non  sono  che  gradi  della  medesima  facoltà,  la  quale 
nella  sua  manifestazione  mostra  un  grado  di  energia  che  è 
proporzionato  al  volume  dell’organo  cerebrale  che  gli  cor¬ 
risponde. 

Arriviamo  al  secondo  punto  della  dottrina  di  Gali  , 
la  localizzazione  delle  facoltà  dell’  intelletto.  Questa  idea 
non  è  affatto  nuova.  Fdliotson  ,  nelle  note  aggiunte  alla 
fisiologia  di  Blumenbach  ,  dice  che  Aristotile  aveva  collo¬ 
cata  la  sede  del  buon  senso  nella  parte  anteriore  della  te¬ 
sta  ^  che,  nel  decimo  terzo  secolo,  si  sono  preparate  delle 
teste  a  compartimenti  che  hanno  una  cert’  aria  di  somi¬ 
glianza  con  quelle  disegnate  da  Gall^  che  finalmente  il  pre¬ 
cettore  di  Dante  ha  indicato,  in  versi  italiani,  la  corri¬ 
spondenza  che  esiste  tra  lo  sviluppo  di  una  data  parte  della 
testa  e  di  una  tal  facoltà  dell’ intelligenza  :  ma  queste  idee 
sparse  e  rudimcntari  son  ben  lungi  dal  pareggiare  i  lavori 
dell’autore  ingegnoso  della  cranioscopia.  Gali  ammette  nel 
cervello  ventisette  organi  ^  e  siccome  vi  ha  un  maggior  nu¬ 
mero  di  facoltà,  è  forzato  ad  ammettere  che  alcune  di  que¬ 
ste  si  manifestano  per  l’azione  eonabinata  di  due  o  più. 
organi:  di  qui  la  sua  divisione  delle  facoltà  in  fondamen¬ 
tali  ed  in  secondarie.  Le  prime  si  riconoscono  per  uno  del 
seguenti  caratteri:  i.^dl  non  svilupparsi  nello  stesso  lem- 
jio  che  le  altre:  tale  ò  1’ amor  fìsico^  3.°  d’essere  capace 
di  uno  sviluppo  considerevole  con  un  accrescimento  simul¬ 
taneo  dell’organo  cerebrale,  che  ne  è  la  sede:^  3.°  di  po¬ 
ter  mancare  interamente,  senza  che  perciò  le  altre  facoltà 
siano  alterate'  di  poter  egualmente  essere  sola  perver¬ 
tita,  come  si  osserva  nelle  affezioni  monomaniache  ^  5.^  di 
offrire  uno  sviluppo  distinto  in  un  sesso  c  non  nell’altro  ^ 
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in  una  specie  animale  e  non  nelF  altra ,  se  soprattutto  a 
questo  carattere  si  aggiunge  una  eminenza  al  cranio  elei 
primi ,  ed  un  avvallamento  negli  altri. 

A  c[ueste  prove  della  pluralità  degli  organi  se  ne  pon- 
no  aggiungere  altre  desunte  dal  semplice  ragionamento  : 
noi  abbiamo  veduti  i  fenomeni  intellettuali ,  sebben  dovuti 
all’  anima,  legati  nondimeno  in  qualche  maniera  perla  loro 
manifestazione  alla  organizzazione  cerebrale,  variare  come 
questa  nella  loro  perfezione  o  loro  imperfezione.  Se  una 
funzione  dell’  intelligenza  si  esercita  per  un  tempo  lungo  , 
sopravviene  la  stanchezza  all’  organo  cerebrale  che  le  cor¬ 
risponde,  e  bentosto  ne  segue  1’  impossibilità  a  continuare 
lo  stesso  lavoro  ^  che  se  la  mente  si  dirige  allora  ad  un 
altro  genere  di  studio,  la  medesima  si  mostra  all’istante 
nel  pieno  suo  vigore  :  si  può  non  conoscere  in  questa  fa¬ 
coltà  di  variare  cosi  i  lavori  dell’intelligenza,  l’esistenza 
di  più  organi  encefalici  che  agiscono  successivamente  i 

In  quanto  alla  terza  parte  della  dottrina  di  Gali ,  bi¬ 
sogna  convenire  che  essa  è  di  una  dimostrazione  ben  più 
difficile,  e  che  fin  qui  i  risultati  della  cranioscopia  sono 
stati  più  dilettevoli  per  le  genti  del  mondo  che  utili  alla 
scienza  della  medicina.  Faremo  notare  nondimeno,  che  la 
pretensione  di  determinare  gli  usi  di  ciascuna  delle  circon¬ 
voluzioni  del  cervello ,  è  tanto  naturale  quanto  quella  di 
assegnare  le  funzioni  del  cervelletto,  del  midollo  spinale, 
del  midollo  allungato  ^  determinazione  alla  quale  hanno 
mirato  un  gran  numero  di  fisiologi  moderni ,  i  quali  tutti 
hanno  ottenuto  l’  approvazione  e  gli  elogi  che  meritavano 
i  loro  sforzi.  La  localizzazione  delli^  facoltà  proprie  all’uo¬ 
mo  trae  seco,  per  condizione  prima,  la  determinazione 
esatta  del  numero  di  queste  facoltà.  Noi  abbiamo  veduto 
(ìall  ad  ammetterne  ventisette il  suo  discepolo,  Spurzheim, 
le  ha  portate  a  trentacinque  :  d’  onde  ne  viene  la  necessità 
di  fare  de’  nuovi  compartimenti  nella  testa,  e  di  restrin¬ 
gere  quelli  di  già  disegnati. 

Gali  ha  stabilito,  che  le  facoltà  similari  debbano  essere 
vicine  le  une  alle  altre.  Per  arrivare  poi  alla  determinazione 
degli  organi,  egli  ha  studiata  la  conformazione  della  testa 
degli  individui,  che  furono  uomini  di  genio  in  un  genere, 
o  che  ebbero  una  passione  esaltata  a  danno  di  tutte  le 
altre ^  ha  quindi  esaminali  gli  istinti  predominanti  degli 
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animali  c  lo  sviluppo  del  loro  cranio,  ed  lia  stabilito  ,  co¬ 
me  legge,  che  la  eminenza  di  una  regione  della  testa,  cor¬ 
rispondendo  ad  uno  sviluppo  della  sostanza-cerebrale,  dinota 
che  in  questa  regione  sta  1’  organo  di  tale  o  tal  altra  fa¬ 
coltà  che  sarà  stata  predominante  nell’individuo  esaminalo. 
Ma  perchè  questa  concbiusione  fosse  rigorosa,  sarebbe  ne¬ 
cessario  ,  i.°  che  gli  organi  occupassero  la  periferia  del 
cervello^  che  la  struttura  di  quest’organo  fosse  fibrosa^ 
3.°  che  il  volume  di  un  organo  fosse  sempre  in  relazione 
con  1’  energia  della  funzione  che  egli  eseguisce ,  4-^  che  il 
cervello,  per  il  suo  sviluppo  ,  modificasse  la  volta  del  cra¬ 
nio,  5.°  che  le  eminenze  e  gli  avvallamenti  della  superfi¬ 
cie  esterna  della  testa  corrispondessero  esattamente  alle  ele¬ 
vazioni  ed  alle  depressioni  della  superficie  interna  ed  an¬ 
che  del  cervello. 

La  prima  proposizione  non  può  essere  contrastata  ^  la 
di  lei  esattezza  è  attestata  dai  fatti  di  anatomia  patologica  e 
dalle'esperienze  di  Foville  e  di  Pinci  Grand-Champ. 

La  seconda  è  ancor  più  evidente,  e,  malgrado  l’asser¬ 
zione  di  Bichat ,  si  può  dire  che  la  struttura  fibrosa  del 
cervello  è  sovrabbondantemente  dimostrata  dalla  dissezio¬ 
ne  di  un  cervello  fresco  ,  e  soprattutto  di  un  cervello  che 
sia  stato  sottomesso  ad  uno  dei  reattivi  seguenti:  P  alcool  , 
l’olio  bollente,  gli  acidi  concentrali,  ecc.^  sotto  le  quali 
condizioni  le  fibre  si  distinguono  con  facilità,  e  di  cui  si 
può  riconoscere  la  direzione,  sempre  la  stessa  nelle  mede¬ 
sime  parti  del  cervello. 

E  pure  evidente  che  il  volume  d’  un  organo  corri¬ 
sponde  all’energia  della  funzione  thè  il  medesimo  esegui¬ 
sce.  Osservate  le  braccia  del  panattiere,  le  gambe  del  bal¬ 
lerino  ,  il  petto  di  un  Ercole  ,  ecc.  fipurzheim  aggiunge  a 
questo  dato  quello  desunto  dall’energia  d’azione  che,  in 
un  piccolo  organo  ben  conformato,  può  produrre  dei  ri¬ 
sultati  simfli  a  quelli  che  si  ottengono  per  mezzo  di  orga¬ 
ni  voluminosi  ,  proposizione  rassicurante  per  gli  individui 
che  hanno  una  piccola  testa. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  il  cranio  ed  il  cervello 
si  modellino  1’  uno  su  1’  altro.  Ma  qual  è  quello  dei  due 
che  serve  di  forma  all’  altro  ?  Sebbene  a  primo  aspetto  , 
sembri  poco  ragionevole  il  dire  che  una  parte  così  dura  , 
come  le  pareti  del  cranio  ,  si  adatti  al  volume  del  cerve!- 
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lo  5  r  esperienza  tuttavia  prova  che  egli  è  così.  Non  per- 
lanlo  si  citano  alcuni  fatti  che  fanno  eccezione  a  questa 
regola  ^  si  videro  porzioni  di  cervello  mancare  ,  con  uno 
sviluppo  perfetto  delle  pareti  del  cranio. 

La  superficie  esterna  in  molti  punti  è  configurata  in 
un  modo  analogo  all’  interna.  Ma  in  più  altri  non  si  osserva 
lo  stesso,  e  di  qui  trassero  le  più  forti  objezioni  alla  cra¬ 
nioscopia:  è  mestieri  confessare,  del  resto,  che  Gali  istesso 
le  ha  tutte  esposte. 

Queste  objezioni  si  desumono  dallo  sviluppo  varia¬ 
bile  de’  seni  frontali  e  sfenoidale  ,  dallo  spessore  della  di- 
ploe  ,  dalle  tuberosità  per  le  inserzioni  musculaii ,  che  in 
molli  animali  corrispondono  a  delle  eminenze  interne  ^  fi¬ 
nalmente  la  scoperta  del  fluido  cefalo-spinale  di  cui  ,  in 
molte  circostanze,  non  si  può  valutare  la  quantità  ,  rende 
ancor  varia  la  relazione  tra  lo  sviluppo  del  cervello  ed  il- 
volume  dell’  organo. 

Queste  nozioni  bastano  per  apprezzare  la  dottrina  del 
dottor  Gali  ^  la  localizzazione  di  ciascuna  facoltà  è  ancor 
troppo  ipotetica  perchè  io  creda  dover  quivi  esporre  gli 
usi  supposti  di  ciascuna  porzione  della  superficie  del  cer¬ 
vello. 

CLVlf.  Sonno  e  teglia.  Le  potenze  eccitanti,  all’azion 
delle  quali  trovansi  esposti  i  nostri  organi  nello  stato  di 
veglia ,  tendono  ad  accrescerne  progressivamente  l’ azione. 

Le  pulsazioni  del  cuore,  per  esempio  ,  sono  in  assai 
maggior  numero  alla  sera  che  alla  mattina  ,  e  questo  mo¬ 
to  gradatamente  accelerato  giungerebbe  ben  presto  ad  un 
grado  di  attività  incompatibile  colla  conservazione  della 
vita  ,  se  il  sonno  non  moderasse  ogni  giorno  questa  forza 
d’azione,  e  non  la  riconducesse  al  punto  convenevole.  Le 
vigilie  prolungante  portano  la  febbre,  ed  in  tutte  le  malattie 
acute  verso  la'  sera  avviene  una  esacerbaziene  :  il  sonno 
della  notte  abbassa  le  forze  troppo  esaltate^  ma  questo  sta¬ 
to  dell’  economia  animale  cosi  salutare  e  cosi  opportuno 
in  tutte  le  affezioni  steniche ,  è  più  pernicioso  che  utile  nel¬ 
le  malattie  ,  il  cui  principal  carattere  è  costituito  da  un 
estremo  indebolimento.  Nelle  febbri  putride,  l’adinamia  si 
mostra  quasi  sempre  alla  mattina,  e  le  petecchie,  sintoma 
di  gran  debolezza,  si  manifestano  nel  sonno.  Anche  le  can¬ 
crene  si  sviluppano  e  progrediscono  durante  il  sonno  ^  ed 
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è  un  fatto  di  clinica  ben  conosciuto,  che  in  tutti  i  casi  da 
noi  rammentati  non  porta  il  sonno  verun  miglioramento 
allo  stato  della  malattia  ^  fenomeno  facile  ad  intendersi  , 
mentre  aggiunge  all’  accidentale  indebolimento  ,  carattere 
essenziale  della  malattia,  un  nuovo  languore  che  è  pure  il 
carattere  del  sonno. 

Il  sonno  5  quella  interruzione  temporaria  della  comu¬ 
nicazione  de’  sensi  cogli  oggetti  esterni  può  essere  definito, 
il  riposo  degli  organi  de’  sensi  e  de’  movimenti  volontarii. 
Durante  il  sonno  le  funzioni  interne  o  assimilalrici  si  ese¬ 
guiscono  ^  la  digestione ,  1’  assorbimento  ,  la  circolazione  , 
la  respirazione,  le  secrezioni,  la  nutrizione  si  operano^  le 
une ,  come  l’  assorbimento ,  e  la  nutrizione ,  con  maggior 
energia  che  in  tempo  di  veglia ,  mentre  le  altre  sono  ma¬ 
nifestamente  rallentale.  Durante  il  sonno  il  polso  è  più 
lento  e  più  debole,  le  inspirazioni  sono  meno  frequenti,  la 
traspirazione  insensibile ,  le  orine  e  tutti  gli  altri  umori 
emanati  dal  sangue  sono  separati  in  minor  quantità.  L’as¬ 
sorbimento  è  al  contrario  attivissimo ,  da  ciò  il  danno  dello 
addormentarsi  in  mezzo  ad  un’  aria  insalubre.  Si  sa  che  gli 
effluvii  paludosi  che  rendono  così  mal  sana  la  campagna 
Romana  ,  producono  quasi  infallibilmente  delle  febbri  in¬ 
termittenti  ,  allorché  vi  si  passa  la  notte  ,  mentre  i  viag¬ 
giatori  che  l’attraversano  senza  fermarvisi  non  ne  risentono 
alcuna  offesa. 

Il  corpo  umano  presenta  assai  bene  l’ immagine  delle 
forze  centripeta  e  centrifuga  dell’  antica  fisica.  Il  movi¬ 
mento  di  parecchi  de’  sistemi  che  fanno  parte  della  sua 
struttura,  è  diretto  dal  centro  alla  circonferenza  :  è  una 
vera  esalazione  che  spinge  al  di  fuori  i  prodotti  della  per¬ 
petua  distruzione  degli  organi:  tale  è  l’azione  del  cuore, 
delle  arterie  e  di  tutte  le  ghiandole  secretorie.  Altre  azioni 
dirigonsi  al  contrario  dalla  circonferenza  verso  il  centro  3 
e  col  mezzo  di  esse  noi  prendiamo  continuamente  negli 
alimenti,  che  sono  introdotti  nelle  nostre  vie  digerenti  ,  e 
nell’  aria  che  penetra  l’ interno  dei  polmoni  e  involge  la 
superficie  del  nostro  corpo  ,  gli  elementi  del  suo  accresci¬ 
mento  e  di  sua  riparazione.  Questi  due  movimenti  a  direzione 
opposta  si  equilibrano  continuamente  e  dominano  a  vicen¬ 
da  ,  secondo  l’età,  il  sesso,  e  lo  stato  di  sonno  o  di  ve¬ 
glia.  Durante  il  sonno  i  movimenti  dirigonsi  dalla  peri- 
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feria  verso  il  centro  (i)^  e  se  gli  organi  die  ci  meUono  in 
relazione  cogli  oggetti  esterni  si  riposano,  le  parti  interne 
agiscono  con  maggior  vantaggio  (i)»  Un  uomo  quadrage¬ 
nario  ,  quasi  imbecille,  si  trattenne  per  diciotto  mesi  nello 
spedale  di  s.  Luigi  per  la  cura  di  alcune  ghiandole  scro¬ 
folose*,  per  questo  lungo  spazio  di  tempo  egli  stette  costan¬ 
temente  a  letto ,  dormendo  i  cinque  sesti  della  giornata  , 
tormentato  da  una  fame  divoratrice ,  e  passando  i  brevi 
istanti  di  veglia  a  mangiare  :  le  sue  digestioni  furono  sem¬ 
pre  pronte  e  facili^  egli  si  conservò  pingue^  quantunque 
P  azion  muscolare  fosse  estremamente  languida,  e  il  polso 
lentissimo  e  debolissimo.  In  questo  individuo  che,  per  par¬ 
lare  il  linguaggio  di  Bordeu ,  viveva  sotto  l’ impero  dello 
stomaco  ,  le  affezioni  morali  erano  limitate  al  desiderio  de¬ 
gli  alimenti  e  del  riposo.  Dominato  da  una  pigrizia  insu¬ 
perabile,  costò  moltissima  difficoltà  il  farlo  esercitare  an¬ 
che  per  poco. 

La  veglia  può  essere  considerata  come  uno  stato  di 
sforzo  e  di  dispendio  considerabile  del  principio  sensitivo 
e  motore  per  gli  organi  delle  nostre  sensazioni  e  de’  nostri 
movimenti.  Questo  principio  sarebbe  stato  ben  presto  esau¬ 
rito  da  questa  effusione  non  interrotta,  se  lunghi  intervalli 
di  riposo  non  avessero  favorito  la  sua  riparazione.  Questa 
interruzione  nell’  esercizio  de’  sensi  e  de’  movimenti  volon-* 
tarii  ,  presenta  una  durata  relativa  a  quella  del  loro  eser¬ 
cizio.  Noi  abbiamo  già  detto  che  vi  sono  delle  funzioni  tal¬ 
mente  essenziali  alla  vita,  che  i  loro  organi  non  potevano 
avere  che  momenti  di  riposo  brevissimo,  ma  che  questi  in¬ 
tervalli  sono  talmente  ravvicinati,  che  il  tempo  si  trova 
diviso  in  due  metà  quasi  eguali,  una  delle  quali  appar¬ 
tiene  al  riposo,  mentre  l’altra  corrisponde  allo  stato  di 
attività.  Le  funzioni  che  mantengono  le  nostre  relazioni 
cogli  oggetti  che  ne  circondano  ,  dovevano  essere  capaci  di 
persistere  per  un  certo  tempo  in  uno  stato  di  attività  so¬ 
stenuta  *,  poiché  ben  si  comprende  quanto  imperfette  sareb¬ 
bero  state  le  relazioni  ad  ogni  istante  interrotte  :  il  loro 
riposo  che  costituisce  il  sonno  è  ugualmente  continuo  e 
prolungato. 


{ i)  Motus  in  somno  intra  uergunt,  Ipp, 
(2)  Soninus  Labor  viscaribus.  Ipp. 
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La  durata  del  sonno  è  generalmente  dal  quarto  al  ter¬ 
zo  della  giornata  ^  nè  si  suol  dormire  meno  di  sei  ore,  nò 
più  di  otto.  1  fanciulli  nondimeno  dormono  di  più,  e  tanto 
più  quanto*  son  meno  lontani  dalF epoca  della  loro  nascita^ 
i  vecchi ,  al  contrario  ,  non  godono  che  di  un  sonno  bre¬ 
ve  ,  leggiero  ,  interrotto  ,  come  se  ,  dice  Grimaud  a  questo 
proposito ,  secondo  l’ idea  di  Stahl ,  i  fanciulli  presentis¬ 
sero  che  nella  lunga  carriera  che  devono  percorrere  hanno 
abbastanza  di  tempo  per  isplegar  liberamente  gli  atti  della 
vita,  e  che  i  vecchi,  vicini  al  lor  fine  ,  sentissero  la  neees- 
sltà  di  precipitar  il  godimento  di  un  bene  che  loro  si  in¬ 
vola. 

Se  il  sonno  del  fanciullo  è  si  lungo  ,  sì  profondo  e 
sì  tranquillo  ,  ciò  deve  attribuirsi  alla  prodigiosa  attività 
delle  funzioni  assimilatrici  ,  e  forse  all*  abitudine  che  egli 
ha  di  dormire ,  giacché  questa  stato  è  quello  nel  quale  egli 
ha  passato  i  nove  primi  mesi  di  sua  vita,  ossia  tutto  il 
tempo  che  ha  preceduto  la  sua 'nascita.  In  un’età  avanzata 
le  funzioni  interne  languiscono,  i  loro  organi  non  richia¬ 
mano  più  l’attenzione  del  priticipio  della  vita  :  il  cervello 
è  inoltre  talmente  sopraccaricato  di  idee  acquistate,  che  è 
quasi  sempre  svegliato  da  esse.  Gli  animali  carnivori  dor¬ 
mono  più  lungamente  degli  erbivori  ,  perchè  negli  istanti 
di  veglia  esercitano  più  movimenti  ^  e  forse  ancora  perchè 
le  sostanze  animali  di  cui  si  nutrono  ,  contenendo  più  par¬ 
ticelle  nutritive  sotto  lo  stesso  volume ,  hanno  bisogno  d’un 
tempo  men  lungo  per  divorare  i  loro  alimenti  e  provve¬ 
dere  alla  loro  sussistenza. 

11  sonno  è  uno  stato  essenzialmente  distinto  dalla 
morte,  alla  quale  alcuni  autori  l’hanno  falsamente  rasso¬ 
migliato  (i);  esso  non  fa  che  sospendere  quella  porzione 
della  vita ,  il  di  cui  scopo  è  di  mantenere  cogli  oggetti 
esterni  un  commercio  necessario  alla  nostra  esistenza.  Si 
può  dire  che  il  sonno  stabilisce  la  più  naturai  divisione 
dei  fenomeni  della  vita  ^  e  fa  maraviglia  che  i  fisiologi  ab- 

(i)  Dire  che  il  sonno  è  1’  immagine  della  morte,  che  i  vegetabili  dor¬ 
mono  continuamente,  è  un  servirsi  di  espressioni  che  mancano  di  esattezza 
c  di  giustezza.  Come  mai  le  piante  che  non  hanno  cervello  nè  nervi;  e 
mancano  degli  organi  dei  sensi,  de’  movimenti  e  della  voce,  possono  go¬ 
dere  del  sonno,  il  quale  non  è  altro  che  il  riposo  di  organi  de‘  quali 
esse  sono  affatto  prive  ? 

Bicherand,  VoL  IL 
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abbiano  per  si  lungo  tempo  seguita  V  assurda  divisione 
delle  funzioni  in  vitali  ^  animali  e  naturali^  mentre  lo  stato 
del  sonno  ne  offriva  un’  analisi  sì  semplice  e  sì  esatta  nello 
stesso  tempo.  Gli  organi  de’  sensi  e  de’  movimenti ,  stanchi 
di  agire  ,  si  riposano  col  sonno  \  ma  molte  circostanze  fa¬ 
voriscono  questa  cessazione  del  loro  esercizio.  Se  si  ecci¬ 
tino  continuamente  gli  organi  de’  sensi  ,  si  manterranno  i 
medesimi  in  una  veglia  costante  :  1’  àllontanamento  delle 
cause  materiali  delle  nostre  sensazioni  tende  adunque 
ad  abbandonarci  nelle  braccia  del  sonno  ^  perla  qual  cosa 
meglio  questo  si  gusta  nel  silenzio  e  nella  oscurità  della 
notte  (i).  1  nostri  organi  si  addormentano  successivamente^ 
l’odorato,  il  gusto  e  la  vista  sono  già  inattivi,  allorché  il 
tatto  e  l’udito  ci  trasmettono  ancora  delle  deboli  impressio¬ 
ni.  Le  percezioni  confuse  spariscono  affatto,  i  sensi  interni 
cessano  di  agire,  come  anche  i  muscoli  destinati  ai  movi¬ 
menti  volontarii  ,  la  di  cui  azione  è  interamente  subordi¬ 
nata  a  quella  del  cervello. 

Il  sonno  è  uno  stato  se  non  del  tutto  passivo ,  tale 
almeno  che  in  esso  l’attività  della  maggior  parte  degli  or¬ 
gani  si  trova  singolarmente  diminuita  ,  quella  di  alcuni  di 
essi  affatto  sospesa.  A  torto  adunque  alcuni  autori  hanno 
considerato  questo  stato  negativo  come  un  fenomeno  attivo, 
riguardandolo  come  una  funzione  dell’  economia  vivente  : 
esso  non  è  che  un  modo  o  maniera  di  essere.  E  falso  che 
per  dormire  si  richieda  un  certo  grado  di  forza  :  le  fati¬ 
che  eccessive  non  impediscono  il  sonno  che  per  la  sensa¬ 
zione  dolorosa  che  esse  lasciano  in  tutti  i  muscoli  ,  sensa¬ 
zione  che  diviene  una  nuova  causa  d’ eccitamento  per  il 
cervello,  il  quale  rimane  così  sveglio  finché  il  riposo  non 
y  abbia  fatta  perfettamente  cessare. 

Si  é  voluto  assegnare  la  causa  prossima  del  sonno. 
Gli  uni  hanno  detto  che  questo  stato  dipende  dall’  abbas¬ 
samento  delle  lamine  del  cervelletto,  le  quali,  secondo  loro, 
sono  rialzate  in  tempo  di  veglia^  e  si  appoggiano  all’espe- 


(i)  Il  tessuto  delle  palpepre  non  è  talmente  opaco  che  noi  non  pos¬ 
siamo  attraverso  di  esse  distinguere  la  luce  dalle  tenebre  ;  ciò  fu  che  un 
lume  acceso  in  un  appartamenlo  ne  imperajisca  di  addormentarci.  Per  la 
stessa  ragione  il  giorno,  ebe  succedi;  alia  notte,  è  utia  causa  del  risviglia- 
mento  ,  poiché  ,  malgrado  la  chiusura  esatta  delle  palpebre  ,  la  luce  può 
ancora  agire  sul  globo  dell’  occhio. 
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rleiiza  die  consìste  nel  comprimere  il  cervelletto  d’un  anima¬ 
le  vivente,  per  farlo  tantosto  dormire.  Questo  sonno,  come 
quello  che  proviene  dalla  compressione  di  tutt’  altra  parte 
della  massa  cerebrale,  è  uno  stato  veramente  morboso, non 
è  certamente  più  naturale  che  1’  apoplessia.  Altri,  credendo 
senza  dubbio  il  sonno  analogo  a  quest’ultima  affezione  ,  lo 
fanno  dipendere  dal  trasporto  degli  umori  verso  il  cervello 
durante  la  veglia.  Quest’  organo  ,  dicono  essi ,  compresso 
dal  sangue  che  ostruisce  i  suoi  vasi ,  cade  in  un  vero  stu¬ 
pore.  Questa  opinione  è  altrettanto  poco  fondata  quanto 
la  precedente.  Finché  gli  umori  si  dirigono  in  abbondan¬ 
za  verso  1’  organo  cerebrale  ,  lo  mantengono  in  uno  stato 
di  eccitamento,  che  non  è  del  tutto  favorevole:  al  sonno. 
Non  si  5a  forse  che  basta  di  essere  intensamente  occupati  da 
qualche  idea,  d’essere  vivamente  colpiti  da  un  oggetto  qua¬ 
lunque  ,  perchè  non  si  possa  gustarne  le  dolcezze  ?  !1  caffè, 
le  sostanze  spiritose,  prese  in  poca  quantità  ,  cagionano  la 
veglia,  eccitando  le  forze  circolatorie,  determinanrlo  verso 
il  cervello  un  afflusso  di  sangue  più  considerevole.  Tutto 
ciò  che  può  al  contrarlo  deviare  questo  fluido  verso  un  al¬ 
tro  organo  ,  come  i  salassi  abbondanti  ,  i  bagni  ai  piedi  , 
i  purgativi,  la  digestione,  la  copula,  un  freddo  esteriore 
assai  vivo ,  o  ciò  che  diminuisce  la  forza  colla  quale  vi  è 
spìnto,  come  l’ubbriachezza,  la  debolezza  generale,  influisce 
potentemente  sul  sonno^  quindi  si  osserva  che  la  massa  cere¬ 
brale  si  deprime  durante  il  medesimo  ^  prova  che  la  quantità 
del  sangue  che  vi  si  porta  trovasi  notabilmente  diminuita. 

Gli  organi  de’  sensi  ,  successivamente  addormentati , 
si  svegliano  nella  stessa  maniera  :  i  suoni  e  la  luce  produ¬ 
cono  delle  impressioni  sulle  prime  confuse  sugli  occhi  e 
sulle  orecchie^  ben  presto  queste  sensazioni  divengono  più 
distinte^  noi  annasiamo  gli  odori,  gustiamo  i  sapori,  ap¬ 
prezziamo  i  corpi  col  tatto.  Gli  organi  dei  nostri  movi¬ 
menti  si  preparano  ad  entrare  in  azione,  quindi  ci  tras¬ 
portano  dove  la  nostra  volontà  li  dirige  (i).  Le  cause  dello 
svegliarsi  agiscono  determinando  un  maggior  afflusso  di 
sangue  verso  il  cervello:  esse  abbracciano  tutto  ciò  che  può 
movere  i  sensi  come  il  ritorno  dello  strepito  e  della  luce 
col  levar  del  sole  :  esse  agiscono  qualclie  volta  dentro  di 

Vedete  al  cajjo  dei  Movimenti  ^  aì(.  clx. 
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noi  ^  cosi  le  orine ,  gli  escrementi  e  gli  altri  liquidi  accu¬ 
mulati  ne’  loro  serbatoi ,  li  irritano  colla  loro  presenza  , 
e  propagano  verso  il  cervello  una  emozione  che  concorre  a 
dissipare  il  sonno.  L’abitudine  ha  ancora  su  questo  feno¬ 
meno,  come  sopra  tutte  le  azioni  che  succedono  nel  sistema 
nervoso  e  sensibile,  la  più  notabile  influenza.  Molte  per¬ 
sone  gustano  il  riposo  in  mezzo  ad  un  grande  strepito  che 
alla  prima  impediva  loro  di  abbandonarvisi.  Un  uomo  che 
ha  fissata  1’  ora  giornaliera  del  suo  svegliarsi ,  si  sveglia 
ogni  giorno  alla  stessa  ora ,  qualunque  bisogno  egli  abbia 
di  dormire  più  lungo  tempo.  Esso  è  egualmente  subordi¬ 
nato  alla  potenza  della  volontà,  e  basta  volerlo  decisamente 
per  isvegliarsi  ad  un’  ora  determinata. 

CLVIII.  Sogni  e  sonnambulismo.  Quantunque  il  sonno 
supponga  il  perfetto  riposo  degli  organi,  delle  sensazioni  e 
de’  movimenti,  pure  è  assai  raro  il  goderne  perfettamente: 
1’  uomo  che  dorme  col  più  placido  e  più  profondo  sonno 
è  raro  che  si  svegli  nella  stessa  posizione  in  cui  si  addor¬ 
mentò  ^  molte  anzi  ne  ha  cangiate  dormendo ,  il  che  sup¬ 
pone  che  eccitato  da  oscure  sensazioni  ha  eseguiti  diversi 
movimenti  che  possono  assolutamente  paragonarsi  a  quelli 
che  eseguisce  il  feto  nel  seno  della  madre.  Più  spesso  an¬ 
cora  esercitandosi  molte  funzioni  intellettuali  ,  si  esegui¬ 
scono  varii  movimenti  volontarii  \  il  che  stabilisce  degli 
stati  intermedii  fra  il  sonno  e  la  veglia,  e  delle  vere  situa¬ 
zioni  miste  che  si  accostano,  o  dipendono  più  o  meno  dal- 
1’ uno  o  dall’altra.  Supponiamo  per  esempio,  che  l’imma¬ 
ginazione  riproduca  nel  cervello  (i)  delle  sensazioni  da  esso 
altre  volte  provate  \  l’ intelletto  lavora ,  associa  e  combina 
delle  idee  soventi  disparate,  e  qualche  volta  naturali,  pro¬ 
duce  de’  mostri  orribili,  bizzarri  e  ridicoli,  ci  fa  provare 
la  gioja ,  la  speranza ,  la  tristezza ,  la  sorpresa  o  lo  spaven¬ 
to  -,  e  tutte  queste  idee ,  tutte  queste  passioni  si  rappresen¬ 
tano  quando  noi  siamo  svegliati,  e  lasciano  dopo  di  se  una 
rimembranza  più  o  meno  esatta  che  non  ci  permette  di 
dubitare  che  il  cervello  non  abbia  realmente^  agito  durante 
il  riposo  de’  sensi  e  degli  organi  motori.  E  stato  dato  il 
nome  di  sogni  a  questi  fenomeni.  Qualche  volta  noi  par- 

(i)  I  sogni  sono  modellati  sui  pensieri  che  han  luogo  nella  veglia. 
(  ^i^Sio  di  Chardin,  DeicrÌ7^i<jn(f  delle  cap.  della  Moj'ale.} 
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lìamo  sognando ,  e  questo  stato  ci  ravvicina  un  poco  più 
alla  veglia  ,  giacché  all’azione  del  cervello  si  unisce  quella 
degli  organi  della  voce  e  della  parola.  Infine  tutte  le  fun¬ 
zioni  relative ,  possono  esercitarsi  ad  eccezione  de’  sensi 
esterni.  Il  cervello  non  agisce  e  non  determina  l’azione  de¬ 
gli  organi  e  de’  movimenti,  della  voce  e  della  parola,  che  in 
conseguenza  delle  impressioni  anteriori  ^  e  questo  stato  che 
non  differisce  dalla  veglia  che  per  l’ inattività  de’  sensi  di- 
cesi  sonnambulismo* 

Si  raccontano  a  questo  proposito  dei  fatti  sorpren¬ 
denti.  Si  son  veduti  de’  sonnambuli  alzarsi,  vestirsi,  uscire 
di  casa,  aprire  e  chiudere  diligentemente  ogni  uscio 5  an¬ 
dare  a  zappare  nell’orto,  trar  acqua  da  un  pozzo,  fare  dei 
discorsi  ragionati  e  seguiti ,  ritornar  al  luogo  del  loro  ri¬ 
poso,  e  poi  svegliarsi,  senza  conservare  alcuna  rimembranza 
di  tutto  ciò  che  hanno  fatto  e  detto  durante  il  loro  sonno. 
Questo  stato  è  sempre  molto  pericoloso ,  poiché  non  con¬ 
ducendosi  i  sonnambuli  che  secondo  le  impressioni  rice¬ 
vute  in  tempo  di  veglia ,  non  sono  avvertiti  dai  loro  sensi 
delle  cose  che  minacciano  la  loro  esistenza,  e  non  possono 
evitare  alcuno  dei  pericoli  che  trovausi  ai  loro  passi.  Quindi 
vedopsi  frequentemente  gettarsi  dalle  finestre '^del  loro  ap¬ 
partamento  o  cadere  dai  tetti  sui  quali  ascendono  ,  senza 
essere  perciò  più  capaci  di  starvi  sopra ,  come  lo  crede  il 
volgo  amico  del  maraviglioso.  Tuttavia  questo  pregiudizio 
popolare  non  manca,  affatto  di  fondamento.  L’ignoranza 
del  pericolo  dà  ai  sonnambuli  una  sicurezza  che  li  preserva 
dagli  accidenti  che  infallibilmente  accadrebbero  se  fossero 
svegliati.  L’  uomo  più  coraggioso ,  cioè  il  meno  soggetto 
ad  essere  spaventato,  non  potrà  stare  un  momento  sull’  orlo 
di  un  precipizio  nè  fissarvi  il  suo  sguardo ,  che  tosto  ei 
non  si  turbi,  non  vacilli  e  non  cada.  Cosi  tutti  gli  osser¬ 
vatori  parlano  dei  gravi  inconvenienti  che  ne  seguono  sve¬ 
gliando  un  sonnambulo  che  posto  siasi  in  una  situazione 
pericolosa. 

Qualche  volta  un  organo  de’  sensi  resta  aperto  alle 
impressioni  dei  corpi  che  lo  commovono  :  si  può  allora  di¬ 
rigere  a  talento  il  lavoro  intellettuale.  Così  si  fa  conver¬ 
sare  su  tale  o  tal  altra  materia  colui  che  parla  sognando^ 
e  si  ricava  da  lui  la  confessione  de’  suoi  più  segreti  pen¬ 
sieri.  Questo  fatto  può  essere  dato  in  prova  degli  errori 
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de’  sensi,  e  del  bisogno  che  noi  abbiamo  di  correggerli  gli 
uni  eogU  altri. 

La  disposizione  degli  organi  influisce  sulla  natura  delle 
cose  delle  quali  ci  occupiamo  nei  sogni.  La  soprabbon¬ 
danza  dell’ umor  seminale  determina  de’  sogni  licenziosi^ 
nelle  caccliessie  pituitose  gli  ammalati  sognano  degli  og¬ 
getti  ,  il  color  de’  quali  rassomiglia  a  quello  de’  loro  umori. 
Cosi  l’idropico  non  vede  che  acque  e  fontane,  mentre  per 
r  uomo  attaccato  da  una  affezione  infiammatoria  ,  tutti  i 
corpi  sembrano  tinti  in  rosso  ,  cioè  a  dire  del  color  del 
sangue  ,  che  è  1’  umore  predominante. 

La  digestione  difficile  turba  il  sonno.  Lo  stomaco 
troppo  pieno  di  alimenti  impedisce  l’abbassamento  del  dia¬ 
framma,  il  petto  si  dilata  a  stento  ;  il  sangue  che  non  può 
attrar^ersare  i  polmoni  ristagna  nella  cavità  destra  del  cuo¬ 
re  :  da  ciò  nasce  iin  sentimento  penoso^  ci  sembra  che  un 
peso  enorme  opprima  il  petto  e  sia  per  soffocarci^  ci  ri¬ 
svegliamo  all’  improvviso  per  sottrarci  ad  un  sì  imminente 
pericolo:  questa  affezione  che  porta  il  nome  di  incubo^  può 
riconoscere  altre  cause,  un  idrotorace ,  per  esempio,  ma 
dipende  sempre  dal  passaggio  difficile  del  sangue  attra¬ 
verso  il  petto. 

Le  facoltà  intellettuali,  esercitate  nei  sogni,  possono 
condurci  a  certi  ordini  di  idee,  alle  quali  non  avevamo  po¬ 
tuto  recar  la  mente  durante  la  veglia. 

Alcuni  matematici  hanno  terminato  ,  sognando,  i  cal¬ 
coli  pili  astratti,  e  risoluto  i  problemi  più  diffìcili.  Si  ca¬ 
pisce  come  ,  durante  il  sonno  dei  sensi  esterni  ,  il  centro 
senziente  abbia  ad  essere  totalmente  inteso  alle  combina- 
zionl  delle  idee  ,  e  operarle  con  maggiore  energia.  E  raro 
die  il  potere  dell’immaginazione  sugli  organi  genitali  giun¬ 
ga  nello  stato  di  veglia  a  provocare  da  se  solo  1’  ejacula- 
zione  del  seme*,  nulla  frattanto  è  più  comune  di  ciò  all’oc¬ 
casione  dei  sogni  amorosi. 

La  specie  umana  non  è  la  sola  che  durante  il  sonno 
provi  questi  generi  di  agitazioni ,  che  si  comprendono  in 
generale  sotto  il  nome  di  sogni  ^  questi  fenomeni  si  osser¬ 
vano  ancora  negli  animali,  i  quali  vi  sono  tanto  più  sotto¬ 
posti  quanto  la  lor  natura  è  più  irritabile  e  sensibile.  Così 
il  cane,  il  cavallo  sognano  più  che  i  ruminanti^  il  primo 
abbaja  ,  il  secondo  nitrisce  qualche  vòlta  durante  il  sonno. 
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Le  vacclie  die  allattano  i  loro  vitelli  esprimono  con  dei 
sordi  muggiti  la  loro  materna  sollecitudine^  i  tori  e  i  mon¬ 
toni  sembrano  tormentati  da  desiderii  che  essi  esprimono 
soprattutto  con  movimenti  particolari  delle  loro  labbra. 

Dietro  ciò  che  abbiamo  detto  del  sonno  e  de’  sogni  , 
non  sarà  diffìcile  di  spiegare  perchè  il  primo  ripari  così 
poco  le  forze,  quando,  dormendo,  siamo  tormentati  da  sogni 
spaventosi.  Sovente  ci  risvegliamo  estremamente  affaticati 
dalle  inquietudini  e  dai  movimenti  che  abbiamo  fatti  per 
{sfuggire  a  pericoli  immaginarii,  , 

Abbiamo  veduto  le  relazioni  dell’  uomo  cogli  oggetti 
esterni  stabilite  mercè  di  organi  particolari  ,  i  quali  per 
mezzo  dei  nervi  vanno  tutti  a  terminare  ad  una  parte  cen¬ 
trale  ,  sede  essenziale,  primaria,  della  funzione  che  forma 
l’oggetto  di  questo  capo.  Siccome  i  fenomeni  delle  sensa¬ 
zioni  si  eseguiscono  coll’intermezzo  di  un  agente  incognito, 
ed  analoghi  a  quelli  dell’elettricità  e  del  magnetismo,  sem¬ 
brano  non  ubbidire  alle  leggi  ordinarie  del  movimento  e 
della  materia ,  essi  hanno  somministrato  il  campo  più  va¬ 
sto  alle  vane  supposizioni  della  ignoranza  e  del  ciarlata¬ 
nismo  ^  per  questo,  ad  oggetto  di  spiegarle,  si  sono  imma¬ 
ginate  numerose  e  vane  teorie. 

il  23  dicembre,  non  è  rammentato  l’anno,  un  medico  di 
Lione,  Petetin ,  fu  chiamato  a  vedere  una  giovane  signora 
di  diecinove  anni,  sanguigna  e  robusta.  Essa  era  catalettica. 
11  dottore  usò  di  parecchi  rimedii,  e  prese  un  giorno  la  riso- 
zione  di  far  istender  supina  rammalata  sul  suo  guanciale  * 
ei  cade  mezzo  inclinato  sul  letto,  e  ciò  lo  conduce  alla 
scoperta  del  trasporto  dei  sensi  neW  epigastro^  aW  estremità 
delle  dita  della  mano  e  dei  piedi.  Io  copio  qui  i  termini  fa¬ 
stosi  e  in  poco  buona  lingua  di  cui  si  serve  per  annunziare 
la  sua  scoperta.  Quivi,  il  nostro  dottore  racconta  nella  più 
grave  serietà,  ebe  mettendo  della  focaccia  sull’epigastro  della 
malata  ,  essa  ne  percepiva  il  gusto  ,  quindi  esercitava  dei 
moti  di  deglutizione  ^  se  gli  si  deve  prestar  fede,  essa  udiva  , 
annasava  gustava  ,  vedeva  e  toccava  in  questo  modo,  men¬ 
tre  i  sensi  esterni  erano  allora  affatto  sopiti.  Per  rendere 
la  cosa  più  credibile  aggiunge ,  che  ella  vedeva  P  interno 
del  suo  corpo  ,  indovinava  ciò  che  stava  nelle  tasche  degli 
assistenti,  ne  faceva  l’inventario,  sapeva  il  numero  delle 
monete  contenute  nella  loro  borsa*,  ma  il  miracolo  cessava  di 
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^ngire  ,  appena  si  involgevano  gli  oggetti  in  un  drappo  di 
seta,  in  uno  strato  di  cera,  o  qualunque  altro  corpo  s’in¬ 
terponeva,  egualmente  poco  conduttore  dell’elettricità.  Fi¬ 
nalmente,  per  porre  in  esercizio  completo  la  fede  de’ suoi 
lettori ,  Petetin  esclama  :  Oh  prodigio  inconcepibile  ! 

<5t  l’ammalata  diveniva  consapevole  d’un  pensiero  appena 
u  qualcuno  lo  formava  nella  mente  ,  senza  esternarlo  con 
parole  (i).  «  E  inutile  il  raccontare  più  a  lungo  una 
storia  cosi  inverisimile. 

Io  avrei  taciuto  sul  libro  di  Petetin,  e  l’avrei  lasciato 
dormire  in  pace  a  canto  agli  altri  innumerabili  scritti  dati 
alla  luce  per  il  mesmerismo,  se  il  professore  Dumas  non 
fosse  stato  ingannato  da  questa  mistificazione,  e  non  ne 
avesse  presa  occasione  di  scrivere  un  lungo  capo  sopra  i 
trasporti  o  mutazioni  di  sito  della  sensibilità. 

Nel  caso  in  cui  gli  amici  del  maraviglioso  ci  rimpro¬ 
verassero  di  spingere  troppo  oltre  lo  scetticismo ,  noi  re¬ 
plicheremo  loro,  che  il  dottor  Petetin  è  il  solo  testimone 
del  miracolo  ^  che  è  impossibile,  secondo  il  suo  racconto, 
il  dire  in  qual  anno  e  in  quale  individuo  sono  caduti  i 
prodigi  che  ci  racconta,  e  questo  autore  entusiasta  potrebbe 
bene  avere  inventata  questa  fola  per  confondere  gli  incre¬ 
duli  che  avevano  il  coraggio  di  mettere  in  ridicolo  il  suo 
sistema  sull’elettricismo  del  corpo  umano. 

(i)  L’  elettricità  animale,  t  voi.  in  8.®;  Lione  i8oS. 


CAPO  VII. 


DEI  MOVIMENTI. 


CLIX.  JL  1  on  trattasi  in  questo  capo  se  non  de’  movi¬ 
menti  che  eseguiscono  i  muscoli  sottoposti  all’impero  della 
volontà,  movimenti  di  locomozione^  coll’ ajuto  de’ quali  il 
nostro  corpo  si  trasporta  da  un  luogo  in  un  altro ,  fugge 
o  ricerca  1’  avvicinamento  degli  esseri  che  lo  circondano  , 
li  attrae  ,  li  abbraccia  o  li  respinge  lungi  da  se.  I  movimenti 
interni^  involontarìi  ^  organici^  coll’ ajuto  de’ quali  si  esegui¬ 
sce  ciascuna  funzione  ,  sono  stati  esaminati  separatamente. 

Gli  organi  de’  nostri  movimenti  possono  essere  distinti 
in  attui  e  passivi,  l  primi  sono  i  muscoli^  i  secondi  sono 
le  ossa  e  tutte  le  parti  che  servono  alle  loro  articolazioni. 
Infatti  5  allorché  all’  occasione  di  una  impressione  ricevuta 
dagli  organi  de’  sensi  noi  vogliamo  avvicinarci  o  allonta¬ 
narci  dall’oggetto  che  Tha  prodotta,  gli  organi  muscolari 
stimolati  dalP influsso  cerebrale  si  contraggono^  mentre  le 
ossa  le  quali  obbediscono  a  quesP  azione  non  fanno  se  non 
un  uffizio  secondario  e  passivo  ,  e  possono  essere  riguardate 
come  delle  leve  assolutamente  inerti. 

1  muscoli  sono  de’ fasci  fibrosi  sempre  piu  o  meno  rossi 
nell’uomo ,  quantunque  questo  colore  non  sia  loro  essen¬ 
ziale,  giacché  si  può  distruggerlo,  e  far  bianco  il  tessuto 
muscolare  per  mezzo  di  macerazione  o  di  lavature  ripetute. 

Qualunque  sia  la  situazione  ,  la  lunghezza,  la  larghezza, 
la  grossezza,  la  figura,  la  direzione  d’ un  muscolo,  esso  è 
composto  dalla  riunione  di  molti  fasci  di  fibre  ,  involti  da 
guaina  cellulare,  simile  a  quella  che  riveste  il  corpo  del  mu¬ 
scolo  stesso,  e  lo  distingue  dalle  parti  che  gli  sono  d’in¬ 
torno.  Ciascun  fascio  è  formato  dalla  riunione  d’una  mol- 


I  86  DEI  MOVIMENTI 

titudine  di  fibre  si  sottili,  che  i  nostri  strumenti  anatomici 
non  possono  operarne  P  ultima  separazione,  e  la  più  pic¬ 
cola  fibra  percettibile  risulta  ancoj^a  dalla  riunione  di  molte 
fibrille  d’una  indefinibile  tenuità.  Siccome  le  ultime  divi¬ 
sioni  della  fibra  muscolare  sfuggono  interamente  ai  nostri 
mezzi  di  ricerca  ,  sarebbe  ben  assurdo  il  volerne  esporre 
l’intima  struttura,  e  camminando  sulle  tracce  di  IVluys  , 
scrivere  una  lunga  opera  su  questo  punto  oscuro  della  fisio¬ 
logia.  Diremo  noi  coll’autore  citato,  che  ogni  fibra  percet¬ 
tibile  è  formata  di  tre  fibrille  ,  la  grossezza  delle  quali  prova 
un  decrescimento  progressivo?  Diremo  con  Leuwenboeck  , 
che  il  diametro  di  questa  fibra  elementare  non  fa  che  la  cen¬ 
tomillesima  parte  di  quella  di  un  grano  di  avena  ^  con  Swam* 
merdam,  Heyde,  Gowper,  Ruysch  e  Borelli,  che  questa  fi¬ 
bra  primitiva  è  formata  da  un  seguito  di  molecole  globose,  ^ 
romboidali  e  nodose  ^  con  Lecat,  che  la  sua  natura  è  asso¬ 
lutamente  nervosa^  con  Wieussens  e  Willis,  che  essa  non  è 
altro  se  non  le  ultime  ramificazioni  delle  arterie  ^  con  altri, 
che  è  cellulare,  tomentosa,  ecc. ?  Come  metter  fuori  qual¬ 
che  cosa  di  positivo  sulla  natura  di  parti  il  di  cui  tatto  sfugge 
per  loro  tenuità  alle  nostre  più  scrupolose  ricerche?  Per 
ispiegare  i  fenomeni  deli’  azion  muscolare  basta  di  conce¬ 
pire  ciascuna  fibra  come  formata  da  una  serie  di  molecole 
d’una  natura  particolare,  riunite  insieme  con  un  mezzo  in¬ 
cognito,  sia  questo  il  glutine,  l’olio,  o  tutt’ altra  sostanza^ 
ma  la  cui  coesione  e  mutua  aderenza  è  manifestamente 
mantenuta  dalla  forza  vitale  ,  poiché  i  muscoli  si  lacerano 
nei  cadaveri  con  degli  sforzi  ai  quali  essi  avrebbero  resi¬ 
stito  durante  la  vita  ,  ed  in  questo  stato  la  loro  resistenza 
e  così  grande  che  niente  è  più  raro  della  loro  rottura. 

Queste  fibre  che  possedono  al  più  alto  grado  la  pro¬ 
prietà  di  raccorciarsi  e  di  contrarsi  allorché  sono  irritate , 
qualunque  grado  di  finezza  e  di  tenuità  in  esse  si  suppon¬ 
ga  ,  ricevono  de"  nervi  e  de’  vasi.  Infatti,  quantunque  la  lor 
natura  non  sia  nè  vascolare  nè  nervosa ,  del  che  è  facile 
convincersi  paragonando  il  volume  de’ vasi  e  de’ nervi  che 
entrano  nella  struttura  de’  muscoli  con  quello  di  questi  or¬ 
gani,  e  riflettendo  alla  differenza  delle  loro  proprietà,  cia¬ 
scuna  fibra  può  contrarsi  mercè  il  sangue  che  le  , portano 
le  arterie  e  il  fluido  che  il  cervello  vi  manda  col  mezzo  dei 
nervi.  Una  guaina  cellulare  circonda  queste  fibrille  (e  forse 
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i  nervi  e  i  vasi  si  terminano  nella  sua  grossezza  )  ,*  altre  le 
uniscono  insieme^  delle  guaine  comuni  circondano  i  fasci ^ 
questi  riuniti,  nello  stesso  modo  ne  formano  de’ più  o  meno 
considerabili^  e  dalla  riunione  di  questi  ultimi  risulta  il 
corpo  dei  muscoli.  Rare  volte  si  raccoglie  del  grasso  nel 
tessuto  cellulare,  die  unisce  insieme  i  più  piccoli  fasci ^  esso 
si  accumula  in  piccola  quantità  negli  interstizii  de’ fasci  più 
considerabili^  finalmente  è  un  poco  più  abbondante  intorno  al 
muscolo  stesso.  Un  vapore  linfatico  ed  acquoso  riempie  queste 
cellule,  mantiene  la  mollezza  del  tessuto,  e  favorisce  l’azione 
dell’organo  che  un  umor  più  consistente  avrebbe  impedito. 

La  maggior  parte  dei  muscoli  terminano  con  de’  corpi 
ordinariamente  rotondi  d’ una  viva  bianchezza  e  che  è  as¬ 
sai  diversa  dal  color  rosso  della  carne  muscolare ,  nella 
grossezza  della  quale  una  delle  loro  estremità  si  prolunga, 
mentre  l’altra  è  attaccata  alle  ossa,  e  sembra  confondersi 
col  periostio  chele  ricopre,  quantunque  i  tendini  (così  si 
chiamano  i  corpi  coi  quali  i  muscoli  si  terminano)  ne  sieno 
perfettamente  distinti.  I  tendini  sono  formati  da  un  com« 
plesso  di  fibre  longitudinali  e  parallele  *  la  loro  struttura  è 
più  fitta  di  quella  de’ muscoli*,  essi  sono  più  duri,  non  ri¬ 
cevono  nò  nervi,  nè  vasi  apparenti,  non  hanno  per  conse¬ 
guenza  che  un  debolissimo  grado  di  vita:  quindi  si  rom¬ 
pono  sovente  per  lo  sforzo  di  trazione  che  i  muscoli  eser¬ 
citano  sopra  di  essi.  Le  fibre  muscolari  si  impiantano  alla 
superficie  delle  corde  tendinose  senza  continuarsi  coi  fila¬ 
menti  che  formano  queste  ultime,  e  vi  si  portano  differen¬ 
temente  sotto  angoli  più  o  meno  aperti. 

I  tendini  penetrando  nel  corpo  carnoso  dei  muscoli  , 
si  allargano  diminuendo  di  grossezza  ,  e  formano  cosi  le 
aponeurosi  interne,  l  .e  aponeurosi  esterne  indipendenti  dai 
tendini,  quantunque  la  loro  struttura  sia  la  stessa  ,  ne  dif¬ 
feriscono  soltanto  perclie  le  fibre  delle  quali  esse  sono  com¬ 
poste  formano  de’  piani  sottili  ed  estesi  in  larghezza^  talo¬ 
ra  ricoprono  una  porzione  della  superficie  del  muscolo  al 
quale  appartengono  ^  altre  volte  involgono  la  totalità  di 
un  membro,  danno  dei  punti  di  attacco  ai  muscoli  che  lo 
compongono,  prevengono  lo  slogamento  di  que’ muscoli  e 
delle  corde  tendinose  che  li  terminano,  dirigono  in  certo 
modo  la  loro  azione  ed  aumentano  la  loro  forza,  nello  stes¬ 
so  modo  che  una  cintura  mediocremente  serrata  aumenta 
il  vigore  di  un  atleta. 
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Non  si  può  ammettere  con  pouteau  che  i  muscoli  del¬ 
le  membra,  quantunque  ritenuti  sopra  le  ossa  che  ne  for¬ 
mano  il  centro  con  gli  inviluppi  aponeurotici,  possano  slo¬ 
garsi  e  far  ernia.  Quando  si  contraggono  in  una,  posizione 
falsa  o  viziosa,  alcune  fibre  si  lacerano,  e  quindi  nasce  la 
maggior  parte  di  que’  dolori  istantanei  ,  spessissimo  vivis¬ 
simi  ,  che  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  granchii.  Io  ho 
attualmente  sotto  gli  occhi  l’esempio  d’  una  piccola  ragaz¬ 
za  ,  nella  quale  1’  aponeurosi  della  gamba  messa  allo  sco¬ 
perto  in  seguito  d’una  larga  lacerazione ,  si  è  sfaldata  dal¬ 
la  parte  media  ed  anteriore  del  membro  sino  al  collo  del 
piede.  Questa  sfaldatura  è  stata  seguita  dallo  slogamento 
del  muscolo  tibiale  anteriore  ,  e  di  quello  degli  estensori 
delle  dita  del  piede,  la  gamba  si  è  deformata ,  i  movimenti 
di  estensione  del  piede  e  delle  sue  dita  sono  difficili ,  e 
diverranno  ben  presto  impossibili  allorché  la  sfaldatura  dei 
tendini  seguirà  quella  dell’  aponeurosi  che  li  garantiva  dal 
contatto  dell’  aria. 

CLX.  Allorché  un  muscolo  si  contrae ,  le  sue  fibre 
si  corrugano  e  s’  increspano  in  traverso  ^  le  loro  estremità 
si  ravvicinano ,  quindi  si  allontanano  per  ravvicinarsi  di 
nuovo.  A  queste  oscillazioni  ondulatorie  che  sono  rapidis¬ 
sime  succede  una  certa  agitazione  ^  il  corpo  del  muscolo  , 
gonfiato  ed  indurito,  nel  raccorciarsi  ha  esercitato  uno  sfor¬ 
zo  di  trazione  sul  tendine  che  lo  termina  ^  l’  osso  al  qua¬ 
le  questo  si  attacca ,  è  stato  mosso ,  se  altre  potenze  più 
forti  del  muscolo  che  agisce  non  1’  hanno  impedito  di  ob¬ 
bedire  a  questa  azione.  Tali  sono  i  fenomeni  che  presen¬ 
tano  i  muscoli  messi  allo  scoperto  sopra  un  animale  vivo 
e  sull’  uomo  ,  allorché  se  ne  provocano  le  contrazioni  col- 
1’  applicazione  di  uno  stimolo.  Ma  queste  contrazioni  per 
causa  esterna,  non  hanno  giammai  la  forza  e  l’istantaneità 
di  quelle  che  la  volontà  determina  in  un  modo  potente  e 
repentino.  Esaminate  un  atleta  smagrito  per  una  malattia^ 
al  momento  in  cui  egli  contrae  il  bicipite  braccbiale  per 
piegare  fortemente  1’  avambraccio ,  si  vede  questo  muscolo 
ingrossarsi  ad  un  tratto  ,  irrigidirsi  e  persistere  immobile 
in  questa  contrazione  per  tutto  il  tempo  che  dura  1’  in¬ 
flusso  cerebrale  ,  o  sia  1’  atto  della  volontà  che  lo  deter¬ 
mina. 

Quantunque  i  muscoli  si  gonfino  manifestamente  al- 
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lorcliè  si  contraggono ,  e  i  membri  ai  quali  essi  apparten¬ 
gono  si  trovino  incomodati  dai  legami  che  intorno  vi  si 
ravvolgono  ,  nondimeno  il  volume  totale  dell’organo  con¬ 
trattile  rimane  lo  stesso  ,  perde  il  medesimo  in  lunghez¬ 
za  presso  a  poco  tanto  quanto  acquista  in  larghezza.  I  fi¬ 
siologi  non  andarono  d’  accordo  relativamente  a  questo 
soggetto:  alcuni  hanno  sostenuto  che  vi  ha  accrescimentOj 
altri  che  vi  sia  diminuzione  del  volume  assoluto  del  mu¬ 
scolo  contratto. 

Borelli,  che  si  è  dichiaralo  per  la  prima  opinione,  ha 
voluto  provare  quest’  aumento  per  la  difficoltà  che  i  mu¬ 
scoli  del  braccio  provano  allorché  sieno  collocati  in  uno 
sti’omento  che  li  circondi  esattamente,  e  che  si  voglia  quindi 
falli  contrarre^  ma  il  medesimo,  non  ha  tenuto  conto  del- 
1’  accoi’ciamento.  Glisson  immaginò  di  mettere  il  braccio 
nell’acqua,  di  farlo  quindi  contrarre,  e  di  osservare  se  il 
livello  s’innalzava  5  e  credette  d’  essersi  assicurato  che  vi  ha 
abbassamento  del  liquido  al  momento  della  contrazione. 
Carlisle  fece  un  esperimento  consimile,  ma  molto  più  re¬ 
golare  :  egli  fece  collocare  il  braccio  in  un  vaso  pieno  di 
acqua,  e  lotò  l’estremità  superiore  del  vaso  sul  braccio 5 
un  tubo  era  in  comunicazione  coll’acqua  del  vaso,  e  l’acqua, 
che  egli  conteneva,  serviva  a  marcare  le  variazioni  del  vo¬ 
lume  del  braccio  per  la  sua  ascesa  o  la  sua  discesa  nel  tubo. 
Quindi  notò  che  al  momento  della  contrazione  il  liquido 
risaliva  nel  tubo,  ciò  che  accennava  l’aumento  di  volume 
del  braccio.  Questo  risultato  era  in  opposizione  a  quello 
di  Glisson.  Ma  si  può  obbjeltare  a.  tutte  queste  esperienze  , 
che  non  si  è  agito  solamente  sul  muscolo ,  ma  sopra  tutte 
le  parti  vascolari  del  membro  ,  le  quali  possono  provare 
qualche  variazione  nella  quantità  del  sangue  che  esse  con¬ 
tengono  all’occasione  delle  contrazioni  dei  muscoli.  La  stessa 
obbjezione  quasi  può  dirigersi  a  Swammerdam,  il  quale  mise 
un  cuore  di  rana  nell’  acqua ,  e  vide  il  liquido  calare  du¬ 
rante  la  contrazione^  e  ad  Ermann ,  che  ottenne  un  risul¬ 
tato  simile  con  un  troncone  intiero  di  anguilla.  Questi  ri¬ 
sultali  opposti  tendono  a  stabilire,  che  non  vi  ha  cangia¬ 
mento  nel  volume  del  muscolo ,  proposizione  che  giustifi¬ 
cano  le  esperienze  seguenti.  Blane  mise  una  massa  musco¬ 
lare  di  anguilla  in  un  liquido  ,  sollecitò  le  sue  contrazioni 
irritandola  colla  punta  di  uno  stile,  ed  il  liquido  rimase 
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immobile  nella  contrazione.  Barzellotti  aveva  falla  Pespe" 
rienza  in  una  maniera  più  dilicata,  non  collocando  alcun 
altro  corpo  estraneo  nel  liquido  ,  ma  sollecitando  per  una 
corrente  galvanica  le  contrazioni  dei  muscoli  degli  arti  po¬ 
steriori  di  una  rana.  11  suo  risultato  fu  il  medesimo ,  non 
ebbe  mutamento  nel  livello  del  liquido.  Finalmente,  Pré- 
vost  e  Dumas,  Mayo  e  molti  allri ,  con  simili  esperimenti, 
hanno  confermata  l’opinione,  che  vi  ha  compensazione  tra 
V  accorciamento  e  l’ ingrossamento  del  muscolo  ,  d’  onde 
ne  segue  la  sua  identità  di  volume. 

.11  muscolo  contratto  diviene  elastico^  ed  è  per  questa 
elasticità  che  certe  parti  del  corpo  possono  oscillare  :  l’aria 
urterebbe  indarno  i  margini  delle  corde  vocali,  se  la  para¬ 
lisi  dei  muscoli  tiro-ai’itnoidei  le  privasse  della  loro  facoltà 
contrattile,  non  potrebbe  più  imprimer  loro  le  sue  vibra¬ 
zioni  da  cui  risulta  la  voce. 

Il  colore  del  muscolo  non  sottosta  ad  alcuna  alterazione. 
Si  è  creduto  altra  volta  che  il  muscolo  sia  colorato  dal  san¬ 
gue  di  cui  è  pieno,  che  contraendosi  spinga  fuori  questo 
sangue  e  perda  il  suo  colore.  Questa  opinione  era  appog¬ 
giata  al  pallore  che  presenta  un  cuore  di  rana  al  momento 
della  sua  sistole.  Ma  oggidì  si  sa  che  il  colore  del  muscolo 
gli  è  inerente,  e  si  spiega  benìssimo  il  pallore  del  cuore 
della  rana  per  la  trasparenza  delle  sue  pareti,  che  lascia 
vedere  il  sangue  nel  momento  della  diastole,  e  dà  al  cuore 
perciò  un  aspetto  più  rosso  che  non  nel  tempo  della  espul¬ 
sione  di  quel  liquido. 

11  muscolo  prova  una  serie  di  contrazioni  e  di  rilas¬ 
samenti  alternativi,  succedentisi  ad  intervalli  brevissimi. 
Wollaston  ha  scoperte  queste  oscillazioni  :  portando  il  dito 
nell’orecchio,  quivi  si  distingue  un  tremore ,  un  fremito  si¬ 
mile  presso  a  poco  al  rumore  lontano  di  una  ruota.  Gerdy 
mette  in  dubbio  queste  oscillazioni,  offrendo  un’  altra  spie¬ 
gazione  del  rumore  di  cui  parlava  :  egli  crede  la  contrazione 
permanente.  Nondimeno  lo  stetoscopio  applicato  su  di  un 
muscolo  in  contrazione  fa  sentire  il  medesimo  rumore  nel¬ 
l’orecchio,  e  che  Wollaston  attribuisce  alla  serie  di  con¬ 
trazioni  che  eseguiscono  i  muscoli  del  braccio  per  mante¬ 
nere  il  dito  in  questa  posizione.  Del  resto,  Daller  aveva  di 
già  notato,  che  un  certo  rumore  corrispondeva  alla  forma¬ 
zione  delle  rughe  di  un  muscolo  contratto ,  ma  che  ciò  non 
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aveva  luogo  nei  muscoli  della  vita  organica  5  le  di  cui  con* 
trazioni  sono  lente,  eccettuate  però  quelle  del  cuore. 

Bartbez  ha  descritta  una  modificazione  attiva  dei  muscoli, 
nella  quale  si  allungano;  è  ciò  che  egli  ha  chiamato  forza  di 
allungamento.  Béclard  s’è  opposto  ai  fatti  che  il  medesimo 
mette  in  campo  in  appoggio  di  questa  forza  di  allungamento, 
e  non  ha  riguardati  siccome  convincenti  i  ragionamenti  che 
Autenrieth  e  Meckel  esposero  in  favore  di  questo  allunga¬ 
mento.  Così  l’allungamento  della  proboscide  dell’elefante  , 
quello  della  lingua,  si  possono  spiegare  per  la  presenza  delle 
fibre  circolari,  od  almeno  trasversali,  che,  per  il  loro  accor¬ 
ciamento,  congiunto  coll’accrescimento  del  loro  spessore,  de¬ 
vono  operare  questo  allungamento.  Non  si  può  più  ammet¬ 
tere  con  Barthez  ciò  che  egli  ha  chiamato  una  forza  di  si¬ 
tuazione  fissa  nei  muscoli.  Ecco  ciò  che  egli  intende  per 
questa  forza:  se  un  uomo  vigoroso  tiene  nella  sua  mano 
una  palla  fragile,  che  egli  potrebbe  facilmente  infrangere 
avvicinando  le  dita,  ove  si  tenti  di  levargli  questa  palla 
dalla  mano ,  il  medesimo  potrà  serrare  le  dita  in  maniera 
da  lottare  contro  lo  sforzo  che  voi  impiegherete  per  allon¬ 
tanargli  le  medesime,  e  tuttavia  non  potrà  stringerle  al 
punto  di  rompere  la  palla  fragile,  che  tiene  in  mano.  Ora, 
questa  forza,  la  quale  fa  che,  nè  gli  estensori,  nè  i  flessori 
non  oltrepassino  i  limiti  della  loro  contrazione  o  del  loro 
rilassamento  attuale  ,  è  ciò  che  Barthez  chiama  forza  di 
situazione  fissa,  sulla  quale  si  estende  lungamente,  lodan¬ 
dosene  d'averla  introdotta  nel  dominio  della  fisiologia.  Ma 
queste  idee  non  sono  state  ammesse,  e  gli  autori  non  hanno 
veduto  nella  esperienza  di  ^ui  parla  Barthez,  ehe  una  com¬ 
pensazione  esatta  tra  1’  azione  dei  muscoli  flessori  e  quella 
degli  estensori. 

Vedendo  la  differenza  che  esiste  tra  gli  uomini  rela¬ 
tivamente  alla  forza  ,  si  può  far  domanda  se  ciò  dipende 
dall’  esser  le  fibre  muscolari  più  numerose  o  più  grosse 
nell’uno  che  nell’  altro.  L’ultima  ipotesi  è  la  più  proba¬ 
bile,  poiché  ,  da  una  parte,  la  superficie  esterna  d’un  mu¬ 
scolo  d’  un  uomo  debole  è  liscia ,  unita  ^  i  suoi  fasci  sono 
eccessivamente  sottili:  questa  superfìcie,  al  contrario,  è 
ineguale,  a  fasci  rilevati  in  un  atleta^  d’altra  parte,  un 
individuo  assai  vigoroso  in  breve  tempo  può  divenir  assai 
debole,  cd  in  questo  caso  non  è  contro  ragione  il  credere 
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che  nel  medesimo  siavi  stata  emaciazione  di  muscoli  piut¬ 
tosto  che  scemamento  del  numero  delle  fibre. 

I  maschj  sono  d’ordinario  più  forti  che  le  femmine^ 
gli  Europei  che  fanno  uso  di  un  alimento  sostanzioso,  più 
che  i  selvaggi  che  vivono  meschinamente.  Di  questo  fatto 
si  è  assicurato  il  capitano  Péron  facendo  delle  esperienze 
comparative  col  dinamometro  su  degli  europei  e  dei  sel¬ 
vaggi  della  Nuova-Olanda  e  della  terra  di  Van*Diemen. 

L’ integrità  dei  vasi  e  dei  nervi  che  si  distribuiscono 
ai  muscoli  è  una  condizione  indispensabile  alla  loro  con¬ 
trazione.  Basta  impedire  1’  arrivo  del  sangue  o  del  fluido 
nerveo  mediante  la  legatura  delle  arterie  o  dei  nervi  ^  im¬ 
pedire  mediante  quella  delle  vene  il  ritorno  del  fluido  che 
esse  riportano  al  cuore,  perchè  i  muscoli  sieno  compieta- 
mente  paralizzati.  La  sezione  o  la  legatura  de’  nervi  impe¬ 
disce  prontamente  l’azione  dei  muscoli  ai  quali  essi  si  di¬ 
stribuiscono^  l’intercettazione  del  corso  del  sangue  arte¬ 
rioso  produce  lo  stesso  effetto  ,  benché  in  un  modo  men 
pronto  e  meno  istantaneo  ^  ed  è  ben  notabile  che  1’  inte¬ 
grità  delle  vene  sia  cosi  essenziale  all’azione  muscolare  co¬ 
me  quella  delle  arterie.  Boerhaave  ha  sperimentato,  che  la 
legatura  della  vena  cava,  al  di  sopra  dell’origine  delle  ilia¬ 
che  ,  portava  la  perdita  del  movimento  nelle  estremità  po¬ 
steriori  ,  come  quella  dell’  aorta  ,  eseguita  da  Stenone  alla 
stessa  altezza  5  ciò  prova  sempre  più  quanto  noi  abbiamo 
detto  altrove  della  proprietà  stupefaciente  del  sangue  che 
scorre  nelle  vene. 

La  contrattilità  dei  muscoli  destinati  ai  movimenti  vo- 
lontarii  è  in  ragione  diretta  del  numero  e  della  grossezza 
dei  nervi  e  delle  arterie  che  si  spandono  nel  loro  tessuto. 
La  lingua,  che  fra  tutti  gli  organi  contrattili  è  quello  che 
riceve  più  nervi  cerebrali ,  è  altresì  quello  che  di  tutti  gli 
altri  che  sono  sottoposti  all’impero  della  volontà  ha  i  mo¬ 
vimenti  più  estesi ,  più  liberi  e  più  varii  (r).  1  muscoli  della 

(i)  Nou  fa  bisogno  di  ripetere  che  noi  non  parliamo  qui  de’  movi¬ 
menti  più  o  meno  involontarii  che  eseguiscono  i  muscoli,  i  quali  ricevono 
i  loro  nervi  in  parte  o  in  tutto  dai  grandi  simpatici,  quantunque  la  na¬ 
tura  particolare  di  questi  nervi  abbia  una  grande  influenza  sulla  facoltà 
degli  organi  nel  tessuto  de'  quali  essi  si  spandono:  si  vede  pero  che  la 
regola  generale  soffre  poche  eccezioni,  poiché  il  cuore  e  il  diaframma  , 
questi  organi  che  tengono  il  primo  posto  fra  gli  organi  contrattili,  rice¬ 
vono  molti  vasi  e  molti  nervi. 
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laringe,  gli  intercostali  non  ne  ricevono  menOj  se  parago® 
nansi  al  piccolo  volume  di  queste  parti ,  ecc. 

Vuoisi  distinguere  accuratamente  nei  muscoli  P  atti¬ 
tudine  loro  a  contrarsi  5  dalla  forza  colla  quale  si  contrag¬ 
gono.  I  muscoli  deboli  d’una  donna  sommamente  sensibile 
si  contraggono  con  tal  facilità  ,  che  spesso  sembra  invo¬ 
lontaria  la  loro  contrazione  ^  mentre  i  robusti  muscoli  di 
un  atleta  non  entrano  in  azione  se  non  in  quanto  che  vi 
son  portati  o  da  energici  stimolanti  o  da  volontà  determi¬ 
nata. 

>  L’azione  di  uno  stimolo  è  necessaria  alla  contrazione 
della  fibra  muscolare.  Lo  stimolo  ordinario  dei  muscoli 
della  vita  di  relazione  è  la  volontà.  Io  voglio  ,  ed  al- 
r  istante  il  movimento  che  io  ho  concepito  è  eseguito. 
Questo  stimolo  non  è  però  il  solo  ^  si  osservano  delle  con¬ 
trazioni  che  si  fanno  all’insaputa,  per  cosi  dire,  della  vo¬ 
lontà  ,  ed  altre  che  vi  si  sottraggono,  come  negli  epilettici, 
in  cui  la  volontà  non  esercita  più  alcun  impero.  Finalmente 
l’irritazione  diretta  del  midollo  spinale,  di  un  nervo,  il 
fluido  elettrico  attraversando  un  muscolo  immediatamente 
o  mediatamente  per  l’intermezzo  di  un  nervo,  sono  pure 
altri  stimoli  per  la  contrazione  muscolare.  Per  i  muscoli 
della  vita  organica  vi  hanno  diversi  eccitanti.  In  generale, 
r  eccitante  si  ha  in  un  liquido  separato  dalla  superficie  in¬ 
terna  del  muscolo  per  uno  strato  membranoso  poco  denso: 
tale  è  il  sangue  per  il  cuore,  l’orina  per  la  vescica,  la 
massa  alimentare  per  il  tubo  digerente. 

Ritorniamo  sull’  intervento  della  volontà.  Quale  è  il 
punto  del  cervello  che  corrisponde  a  quest’atto  dell’intel¬ 
ligenza?  Se  si  taglia  un  nervo  o  il  midollo  spinale  dalla 
parte  inferiore  successivamente  sino  alla  superiore  ,  si  de¬ 
termina  la  paralisi  dei  muscoli  che  ricevono  i  loro  nervi 
dalle  porzioni  di  midollo  poste  al  di  sotto  della  sezione ,  e 
tuttavolta  la  volontà  si  produce  ancora:  egli  è  dunque  nel 
cranio  chela  medesima  ha  la  sua  origine.  Si  fecero  a  que¬ 
sta  proposizione  molte  obbjezioni,  delle  quali  alcune  sono 
assai  straordinarie.  Così ,  Perault  dice  d’  aver  tagliata  la 
testa  di  una  vipera  che  continuò  a  fuggire  :  pertanto  ,  i 
suoi  movimenti  ben  coordinati  erano  indubitatamente  di¬ 
retti  dalla  volontà.  Redi  e  Fontana  hanno  fatto  alcune  espe- 

Bicherand,  f^ol.  IL  iS 
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rienze  simili.  L’imperatore  Comodo,  ne’  suoi  divertimenti 
faceva  correre  uno  struzzo  a  cui  troncava  d’  un  colpo  la 
testa,  e  Fanimale  mutilato  continuava  ancora  a  correre  per 
alcuni  passi  ^  Kaw  Boerhaave  riferisce  un  fatto  simile  di 
un  gallo  al  quale  si  erano  gettati  degli  alimenti.  I  feti  che 
vengono  alla  luce  acefali  e  anencefali,  durante  la  loro  vi¬ 
ta  uterina  hanno  eseguiti  dei  movimenti  volontarii. 

Finalmente  si  sono  raccontati  dei  fatti  più  straordi- 
narli  :  una  donna  decapitata  ha  potutx)  camminare  ancora 
per  un  tratto  di  un’  auna  di  lunghezza  5  un  uomo  decapi¬ 
tato  si  è  dopo  stilettato.  Se  noi  vogliamo  pronunciar  giu¬ 
dizio  intorno  a  questi  differenti  fatti ,  diremo  che  gli  ulti¬ 
mi  sono  falsi,  e  che  una  stupida  credulità  può  solo  am¬ 
metterli.  In  quanto  ai  rettili,  non  si  ponno  negare  i  fatti 
enunciati  più  sopra  ,  e  neppure  quello  di  cui  è  stato  testi¬ 
monio  Duméril;  questo  sapiente  ha  levata  la  testa  ad  una 

salamandra,  ha  ottenuta  la  cicatrizzazione  della  ferita  del 
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tronco,  e  la  salamandra  ha  vissuto  per  un  anno ,  eseguendo 
dei  movimenti  assai  regolari.  Ma  noi  abbiamo  già  spiegati 
questi  fatti  dicendo,  che  negli  animali  inferiori,  e  nel  tempo 
della  vita  embrionale,  le  funzioni  del  sistema  nervoso  non 
sono  centralizzate ,  ma  sembrano  affatto  indipendenti  le 
une  dalle  altre. 

In  quanto  agli  uccelli ,  questi  non  hanno  corso  per 
lungo  tempo ^  si  può  dire  che,  una  volta  spinti,  la  forma 
delle  loro  articolazioni  abbia  favorito  la  continuazione  del 
cammino  :  inoltre,  ancbe  che  siano  i  movimenti  determinati 
dalla  volontà,  questa  può  essere  sospesa  senza  che  perciò 
quelli  si  arrestino  subitamente ,  aiteso  che  sono  stati  per 
così  dire  coordinati  anticipatamente. 

Possiamo  conchiudere  che  nei  mammiferi  la  sede  della 
volontà  sia  nell’encefalo  ,  e  probabilmente  nei  lobi  cere¬ 
brali.  Gli  animali  su  cui  Magendie,  Flourens  ,  Rolando  li 
hanno  distrutti ,  potevano  ancora  muoversi  ^  ma  non  vi 
aveva  più  apparenza  di  movimento  volontario.  L’ intelli¬ 
genza  trasmette  al  muscolo  la  volontà  di  muoversi  col  mez¬ 
zo  di  un  agente  particolare^  ed  i  medesimi  organi,  i  quali 
dalle  parti  sensibili  avevano  condotte  le  impressioni  sino 
al  luogo  del  cervello  ove  si  opera  la  percezione,  servono 
a  trasmettere  questo  agente  della  locomozione  sino  agli  or¬ 
gani  contrattili. 
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Rolando  ha  collocato  la  sede  della  secrezione  di  que¬ 
sto  agente  nel  cervelletto,  che  egli  considera  siccome  una 
pila  voltiana,  analoga  all’apparato  delie  torpedini^  cia¬ 
scuna  lamina  del  cervelletto  formando  gli  elementi  della 
pila.  Questo  fisiologo  ha  sciolte  due  difficoltà  in  una  volta  : 
la  prima  relativa  all’  organo  secretore  dell’  agente  ,  il  cer¬ 
velletto^  la  seconda  relativa  alla  natura  dell’agente,  il  fluido 
elettrico.  Ma  la  prima  ipotesi  è  erronea ,  imperocché  si  può 
levare  il  cervelletto ,  e  gli  animali  eseguiscono  nondimeno 
ancora  dei  movimenti  volontarii.  Altri  pensano  che  nel  mi¬ 
dollo  allungato  e  spinale  si  produca  l’eccitante,  e  vi  hanno 
alcune  ragioni  di  crederlo  ^  imperocché  se  si  leva  il  cervello 
e  si  irrita  il  midollo ,  si  producono  de'  movimenti  *,  ed  inol¬ 
tre  ,  il  midollo  segue  in  tutti  gli  animali ,  lo  sviluppo  del 
loro  sistema  muscolare ,  di  maniera  che  più  l’ animale  è 
vigoroso,  più  il  suo  midollo  spinale  è  grosso,  mentre  il 
cervello  è  principalmente  in  relazione  coll’intelligenza. 

Finalmente  Fodera  ha  sperimentato  che  se  si  leva  una 
porzione  d’arco  delle  vertebre,  in  modo  da  mettere  a  nudo 
il  modello  spinale ,  e  che  si  inducano  in  seguito  nell’  ani¬ 
male  le  convulsioni  per  la  strichnina  ,  si  potrà  ,  compri¬ 
mendo  il  midollo  scoperto ,  sospendere  le  convulsioni  nei 
muscoli  che  ricevono  i  loro  nervi  dalla  parte  compressa  , 
mentre  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  le  convulsioni  continue¬ 
ranno  ancora  ad  essere  violente.  Legallois  dice  di  aver 
ottenuti  de’  simili  risultati. 

I  nostri  movimenti  sono  perfettamente  regolari,  qua¬ 
lunque  sia  il  numero  dei  muscoli  impiegati  nel  loro  ese¬ 
guimento.  11  sistema  nervoso  possiede  la  facoltà  di  coordi¬ 
nare  le  contrazioni  muscolari ,  in  modo'  da  produrre  que¬ 
sta  armonia.  Rolando  fu  il  primo  che  abbia  considerato  il 
cervelletto  come  il  regolatore  dei  movimenti  ^  i  suoi  lavori 
furono  poscia  continuati  da  Flourens,  il  quale,  egiialrnente 
che  Rolando,  ha  levati  i  lobi  cerebellari,  e  Bouillaiid  che 
li  ha  abbruciati  ;  e  questi  sperimentatori  hanno  notato  che 
gli  animali  il  di  cui  cervelletto  è  distrutto  ,  non  possono 
che  volere  e  muoversi ,  ma  senza  coordinare  le  loro  contra¬ 
zioni;  d’  onde  risultano  dei  movimenti  affatto  bizzarri. 

Magendie  ha  ottenuti  dei  risultati  alquanto  differenti^ 
egli  ha  stabilito  un  antagonismo  perfetto  tra  l’  azione  del 
cervelletto  c  quella  dei  corpi  striati  :  spingendo  il  primo 
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irresistibilmente  1’  animale  ai  movimenti  in  avanti ,  e  gli 
altri  ai  movimenti  indietro.  Magendie  ha  inoltre  notato 
che  5  se  si  taglia  il  peduncolo  del  cervelletto  di  un  sol  lato, 
l’animale  gira  attorno  al  proprio  asse  ,  e  qualche  volta  con 
tal  rapidità,  che  compie  più  di  sessanta  giri  in  un  minuto. 

Risulta  da  tutte  queste  sperienze,  con  lutto  che  molte  di 
loro  sieno  assai  disparate,  che  il  cervelletto  non  può  essere 
considerato  come  agente  di  sensibilità  (esclusivamente  alme¬ 
no  ),  che  il  medesimo  ha  una  influenza  certa  sopra  i  mo¬ 
vimenti.  Una  soluzione  più  positiva  non  può  esser  data 
nello  stato  attuale  della  scienza.  Si  è  tentato  di  stabilire  la 
sede  della  volontà  che  presiede  ai  movimenti  della  lingua. 
Bouillaud  la  colloca  nel  lobi  anteriori  del  cervello^  Recamier 
in  una  porzione  del  centro  ovale  delWieussens  ^  Foville,  nel 
corno  d’Ammone.  Queste  due  ultime  opinioni  non  sono 
menomamente  provate.  In  quanto  alla  prima,  non  saprem¬ 
mo  ammetterla  ,  poiché  delle  osservazioni  autentiche  han¬ 
no  dimostrato  che  la  mancanza  dei  lobi  anteriori ,  o  la 
loro  distruzione  per  cancro,  non  hanno  apportato  alcuno 
impaccio  nei  movimenti  della  lingua. 

11  midollo  spinale  influisce  in  doppia  maniera  nelle 
condizioni  delle  contrazioni  muscolari  :  il  medesimo  serve 
come  organo  conduttore  e  come  organo  formatore  del¬ 
l’agente  di  eccitazione  che,  trasmesso  per  i  nervi,  provoca 
la  contrazione  delle  fibre  carnee.  Si  potrebbe  quivi  ricerca¬ 
re  se  il  midollo  eseguisce  questa  doppia  funzione  per  la  sua 
porzione  centrale  o  per  la  periferia,  per  i  suoi  cordoni  an¬ 
teriori  ,  o  pei  posteriori ,  per  la  sua  sostanza  bigia  o  per 
la  bianca.  Occupandoci  noi  delle  funzioni  del  midollo  re¬ 
lativamente  alla  sensibilità,  abbiamo  proceduto  per  via  di 
esclusione,  ed  abbiamo  fatto  conoscere  anticipatamente  che 
i  cordoni  anteriori ,  si  suppone ,  rispondano  alle  contra¬ 
zioni  muscolari.  Non  ripetiamo  quivi  ciò  che  abbiamo  già 
detto  intorno  a  questo  soggetto^  aggiungeremo  solamente, 
che,  dietro  Bellingeri,  i  cordoni  anteriori  del  midollo  pre¬ 
siedono  ,  come  anche  i  posteriori  ,  alle  contrazioni  mu¬ 
scolari  ,  mentre  la  sostanza  grigia  conduce  la  sensibilità  ^ 
che  i  cordoni  posteriori  sono  destinati  alla  contrazione  dei 
muscoli  estensori  ,  dello  sfintere  dell’  ano ,  ed  al  rilassa¬ 
mento  dei  muscoli  della  vescica  destinati  a  ritenere  1’  ori¬ 
na  ^  che  i  cordoni  anteriori,  al  contrario,  presiedono  ai 


DEI  MOVlME^fTi  19^ 

muscoli  flessori ,  a  quelli  che  trattengono  1’  orina  ,  ed  al 
rilassamento  degli  sfinteri  delP  ano.  Vi  ha  in  questa  teo¬ 
ria  un’  idea  ingegnosa  che  già  si  ritrova  in  Hunter:  quel- 
la  di  avere  attribuito  ai  centri  nervosi  due  azioni  5  1’  una 
che  produce  la  contrazione 5  l’altra  il  rilassamento  dei  mu¬ 
scoli.  Bellingeri  è  andato  più  lungi  che  Hunter  localizzan¬ 
do  questa  doppia  proprietà.  Vi  ha  ancora  nell’opinione  di 
Bellingeri  un’  altra  considerazione  interessante  :  la  medesi¬ 
ma  permette  di  spiegare  alcune  malattie  che  sembrano  ri¬ 
stringersi  sopra  un  ordine  di  muscoli;  il  tetano,  per  esem¬ 
pio  5  nel  quale  gli  estensori  soli  sono  affetti. 

Che  che  ne  sia,  si  può  dire  che  gli  usi  del  midollo 
sono  meno  ben  conosciuti  che  quelli  delle  radici  dei  nervi 
spinali  ^  ma  si  ha  una  nozione  esatta  e  preziosa  relativa¬ 
mente  all’  influenza  che  le  parti  laterali  dell’  encefalo  eser¬ 
citano  sopra  la  sensibilità  e  la  mobilità  delle  metà  destra 
e  sinistra  del  corpo.  L’azione  incrocicchiata  del  cervello  per 
queste  due  funzioni  è  universalmente  ammessa.  Già  Ippo- 
crate  aveva  detto,  che  quegli  individui  che  erano  colpiti 
alla  testa  dal  lato  destro  erano  paralizzati  a  sinistra,  e  i’ice 
versa,  Ippocrate  arrivò  alla  conoscenza  di  questo  fatto  die¬ 
tro  1’  osservazione  degli  ammalati ,  e  non  per  1’  apertura 
de’  cadaveri^  ma  forse  supponeva  egli  che  gli  accidenti  fos¬ 
sero  dovuti  alla  compressione  del  cervello  per  uno  span- 
dimento  al  lato  del  luogo  colpito.  I  medici  che  seguirono 
Ippocrate,  avendo  avuto  occasione  di  osservare  più  casi  nei 
quali  la  paralisi  teneva  il  medesimo  lato  del  corpo  a  cui 
corrispondeva  la  ferita  del  cranio  ,  dubitarono  della  asser¬ 
zione  di  Ippocrate  ,  e  negarono  l’ effetto  incrociato  del 
cervello^  ma  più  tardi  si  riconobbe  che,  in  questi  casi,  la 
lesione  del  cervello  era  stata  prodotta  al  lato  opposto  alla 
ferita  esterna ,  di  maniera  che  l’  effetto  incrociato  del  cer¬ 
vello  fu  di  nuovo  ammesso.  Infatti  non  vi  ha  che  un  assai 
scarso  numero  di  eccezioni  a  questa  proposizione,  le  quali 
noi  faremo  bentosto  conoscere.  Si  è  cercato  di  spiegare 
l’azione  incrociata  del  cervello  dietro  le  cognizioni  ana¬ 
tomiche.  Intraveduta  da  alcuni  autori,  questa  spiegazione  è 
stata  pienamente  esposta  soprattutto  da  Gali.  Essa  si  appog¬ 
gia  all’ incrociamento  dei  cordoni  anteriori  del  midollo,  al 
di  sotto  delle  eminenze  piramidali  del  medesimo.  Quasi  tutti 
gli  autori  hanno  ammessa  questa  ragione  ^  e  sopra  cento 
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medici  istrutti,  se  ne  trovano  novantanove  che  l’adottano 
e  se  ne  accontentano»  Nondimeno  le  si  ponno  fare  parec¬ 
chie  obbjezioni ,  che  già  da  lungo  tempo  abbiamo  presen¬ 
tite  ,  e  che  furono  dirette  contro  la  medesima  da  un  allievo 
assai  distìnto  della  Scuola  di  medicina.  Se,  infatti,  Fin- 
crociamento  al  di  sotto  delle  piramidi  potesse  render  Conto 
dell’  azione  incrociata  del  cervello,  tutti  i  nervi  nati  al  di¬ 
sopra  dell’  incrociamento  dovrebbero  presentare  una  pa¬ 
ralisi  diretta  in  ogni  caso  di  lesione  del  cervello  ^  e  nondi¬ 
meno  nella  emiplegia  ,  quando  la  faccia  è  paralizzata,  essa 
lo  è  dallo  stesso  lato  che  il  resto  del  corpo ,  sebbene  ri¬ 
ceva  i  suoi  nervi  da  una  porzione  del  midollo  allungato 
superiore  all’ inci’ociameoto.  In  quanto  ai  casi  sommamen¬ 
te  rari ,  nei  quali  si  è  trovata  la  lesione  del  cervello  dal 
medesimo  lato  della  paralisi ,  furono  date  due  spiegazioni 
diverse:  i.°  Secondo  Gali,  Spurzbeim  e  Blandin,  non  vi  ha 
effetto  incrociato  allorché  il  male  ha  la  sua  sede  in  quella 
porzione  di  cervello  che  riceve  le  fibre  della  midolla  che 
non  sono  incrociate:  tali  sono  quelle  delle  eminenze  oli- 
vali.  2.°  Secondo  Vaisalva  e  Morgagni,  giusta  il  nostro 
dotto  collega  Boyer,  all’opinione  del  quale  noi  aggiungia¬ 
mo  la  nostra  propria  ,  non  è  la  lesione  del  lato  paralizzato 
che  produce  l’emiplegia^  ma  unitamente  a  questa  esiste 
un’  alterazione  più  grave  nel  lato  opposto  del  cervello,  ed 
è  quest’  ultima  che  produce  gli  accidenti.  Se  i  fenomeni 
morbosi  dimostrano  un  effetto  incrocicchiato,  niun  dubbio 
che  ne  sia  così  per  l’adempimento  delle  funzioni  normali 
dell’  encefalo. 

11  midollo  ha  egli  un’  azione  incrociata  ?  Galeno  ri¬ 
conobbe  già  il  risultato  di  una  sezione  laterale  di  quest’or¬ 
gano.  Quando  si  taglia,  dice  egli,  una  metà  sinistra  o  de¬ 
stra  del  midollo,  l’animale  è  paralizzato  dal  medesimo  lato. 
Questa  asserzione  è  stata  verificata  da  tutti  gli  sperimen¬ 
tatori.  Fodera  è  il  solo  che  abbia  attribuita  al  midollo 
un’  azione  diretta  ed  una  incrociata^  ma  il  risultato  d«lle 
sue  esperienze  è  talmente  straordinario,  che,  per  essere 
ammesso ,  ha  bisogno  di  nuovi  fatti  che  confermino  i  suoi. 
In  quanto  al  cervelletto  ,  prima  di  ricercare  se  egli  ha 
un’  azione  diretta  o  incrociata  ,  bisognerebbe  dapprima 
esser  ben  certi  della  parte  che  egli  prende  ai  movimenti, 
'luttavia  alcuni  fisiologi  hanno  parlato  d’ incrociamento  5 
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Serrcs  1’  ammt  tte.  D’  altra  parte  fu  comunicata  all’  acca¬ 
demia  di  medicina  una  osservazione  che  gli  è  opposta.  Ro¬ 
lando,  Fodera  e  Magendie  dicono  d’aver  notato  un’azione 
diretta  e  non  incrociata  del  cervelletto^  finalmente,  An¬ 
drai  ha  notalo. un  numero  considerevole  di  casi  patologici 
nei  quali  una  metà  laterale  di  quest’organo  era  affetta^  e 
non  ha  potuto  dedurne  alcuna  legge  generale,  tanto  erano 
diversi  gli  uni  dagli  altri. 

La  paralisi  ha  qualche  volta  la  sua  sede  nel  braccio, 
altre  volte  nella  gamba.  Si  è  ricercato  se  i  movimenti  di 
queste  due  estremità  sono  diretti  da  una  porzione  diversa 
di  cervello.  Boyer ,  appoggiandosi  ad  esperienze  ed  a’  fatti 
patologici  (  tolti  probabilmente  dalla  Memoria  di  Sauce- 
rotte  ,  avvegnaché  non  lo  nomini  )  ha  stabilito  che  1’  al¬ 
terazione  del  lobo  anteriore  del  cervello  paralizzi  il  brac¬ 
cio  ,  quella  del  lobo  posteriore  la  gamba  ^  che  finalmente 
quella  d’  una  porzione  di  mezzo  alquanto  estesa  determini 
l’emiplegia  perfetta.  Per  lungo  tempo  si  è  adottata  questa 
spiegazione  ,  e  questa  opinione  ’è  ancor  quella  del  mag¬ 
gior  numero  ,  sebbene,  recentemente,  alcuni  osservatori 
abbiano  asserito  ,  accusandosi ,  nell’  istesso  tempo  ,  vicen¬ 
devolmente  di  plagio  5  che  il  corpo  striato  presiede  ai 
movimenti  della  gamba ,  ed  il  talamo  ottico  a  quelli  del 
braccio  :  alla  qual  teoria  non  corrispondono  i  fatti  patolo¬ 
gici  ,  poiché  il  braccio  è  più  sovente  paralizzato  che  la 
gamba,  mentre  l’emorragia  cerebrale  ha  sua  sede  più  fre¬ 
quentemente  nel  corpo  striato  che  nel  talamo  ottico. 

I  nervi  trasmettono  al  muscolo  1’  ordine  di  contrarsi. 
Forse  i  medesimi,  oltre  la  facoltà  di  essere  organi  condut¬ 
tori  ,  hanno  anche  un  certo  potere  come  agenti  di  crea¬ 
zione  dell’  eccitante  che  fa  contrarre  il  muscolo.  Infatti  il 
loro  volume  è  proporzionato  a  quello  dei  muscoli  che  essi 
penetrano,  e  l’irritazione  di  un  nervo  tagliato  di  traverso 
determina  le  contrazioni  del  muscolo  al  quale  si  distri¬ 
buisce. 

Facciamo  qualche  parola  di  una  quistione  che  è  stata 
assai  lungamente  combattuta  ,  sulla  quale  gli  autori  scris¬ 
sero  dei  volumi  senza  intendersi  ,  e  che  terrà  forse  per 
sempre  divisi  i  fisiologi:  la  quistione  dell’irritabilità  mu¬ 
scolare.  Alla  testa  di  una  scuola  si  deve  mettere  Haller  , 
che  pone  nel  muscolo  la  forza  conti'attile ,  proprietà  ine- 
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rente  alla  fibra  carnea  5  che  per  entrare  in  azione  noh  ri¬ 
chiede  r  intervento  d’  alcun  nervo ,  e  non  ha  bisogno  che 
di  un  eccitante  di  natura  differente  ,  nervoso ,  sanguigno  , 
o  altro.  Haller  ha  stabilita  la  sua  opinione  su  ciò,  che  un 
cuore  strappato  dal  petto  continua  a  contrarsi ,  sebbene 
non  abbia  più  nervi  per  eccitarlo  al  movimento  ^  su  ciò 
che  un  muscolo  si  contrae  senza  che  la  volontà  vi  inter¬ 
venga  5  nel  caso  in  cui  il  muscolo  è  allo  scoperto  ,  come 
dietro  un’amputazione,  e  che  lo  si» ecciti  colla  punta  di 
uno  stilo  j  finalmente  su  ciò,  che  un  nervo  tagliato  non 
presenta  movimento  alcuno  contrattile,  e  che  quindi  non 
può  dare  al  muscolo  una  facoltà  ,  che  egli  non  possiede. 
Alla  testa  di  un’  altra  scuola  si  deve  mettere  Legallois  , 
non  perchè  abbia  il  primo  sostenuto  la  necessità  dei  ner¬ 
vi  ,  nelle  contrazioni  muscolari ,  ma  perchè  è  stato  il  più 
vigoroso  campione  di  questa  opinione.  Ecco  gli  argomenti 
che  egli  ha  fatti  valere  contro  l’irritabilità  halleria na.  Non 
vi  ha  muscolo  ,  sia  della  vita  animale  ,  sia  della  vita  orga¬ 
nica,  che  non  riceva  dei  nervi^  di  modo  che  è  probabile  che 
questi  non  si  portino  invano  ai  muscoli  ^  se  un  muscolo 
isolato  si  contrae,  ciò  avviene  perchè  ha  ancora  in  lui  del¬ 
le  porzioni  di  nervi  che  mantengono  la  sua  irritabilità^  se 
si  irrita  una  fibra  carnea  isolata  ,  si  determina  la  contra¬ 
zione  del  muscolo  intiero,  tuttavia  le  fibre  non  sono  fram¬ 
mischiate  le  une  alle  altre  ^  è  necessario  adunque  che  il 
nervo  abbia  trasmessa  l’ irritazione  a  tutte.  Henri  di  Man¬ 
chester  ha  ripresi  i  ragionamenti  di  Legallois,  e  vi  ha  ag¬ 
giunta  una  nuova  esperienza,  la  quale  vieppiù  conferma 
questa  dottrina.  Finalmente,  Tiedemann  professa  una  terza 
opinione,  che  gli  sembra  un’opinione  mista,  mentre,  ri¬ 
gorosamente  parlando ,  non  è  che  quella  sostenuta  da  Le¬ 
gallois.  Egli  pensa  che  il  muscolo  abbia  la  facoltà  di  cen¬ 
trarsi,  e  che  un  nervo  sia  necessario  perchè  la  contrazione 
si  produca.  Ma  noi  non  ci  fermeremo  più  lungo  tempo  su 
questa  discussione  ,  imperocché  la  di  lei  soluzione  è  ,  per 
così  dire,  subordinata  alla  conoscenza  del  meccanismo  della 
contrazione  ,  di  cui  or  ora  ci  occuperemo. 

CLXl.  Fra  le  ipotesi  immaginate  per  ispiegare  i  fe¬ 
nomeni  della  contrazione  muscolare ,  quella  che  la  fa  di¬ 
pendere  dalle  combinazioni  dell’ idrogene ,  del  carbonio, 
dell’  azoto  ,  e  delle  altre  sostanze  combustibili  che  trovansi 
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nel  corpo  carnoso  del  muscolo ,  coll’ossigene  che  il  sangue 
arterioso  vi  porta ,  non  è  senza  probabilità  agli  ocelli  di 
parecchi  fisiologi. 

Perchè  abbia  luogo  questa  combinazione  fa  d’ uopo 
non  solamente  che  il  sangue  arterioso  irrighi  la  carne  mu¬ 
scolare ,  e  che  l’ossigeno  si  metta  in  contatto  colie  sostanze 
che  deve  ossidare,  ma  ancora  die  una  corrente  nervosa 
attraversi  il  tessuto  de’  muscoli  ,  e  determini  le  decompo¬ 
sizioni  che  si  operano ,  come  il  passaggio  della  scintilla  elet¬ 
trica  dà  origine  all’acqua  per  la  combinazione  de^  due  gas 
de’  quali  essa  è  composta.  Secondo  questa  teoria ,  dovuta 
a  Girtanner,  tutti  i  cambiamenti  che  accadono  ad  un  mu¬ 
scolo  che  sì  contrae,  il  gonfiamento,  il  raccorciamento  , 
l’ induramento  del  suo  tessuto  ,  il  cambiamento  di  tempe¬ 
ratura,  dipendono  da  questa  azione  reciproca  degli  elementi 
della  fibra  muscolare  e  dell’ossigeno  del  sangue  arterioso. 

Ecco  le  ragioni  che  egli  allega  in  favore  della  sua 
opinione  :  la  carne  muscolare  è  tanto  più  dura,  più  ferma, 
più  bruciata  ,  quanto  più  l’animale  suol  moversi:  è  noto 
qual  differenza  esiste  tra  la  carne  delle  bestie  selvagge  e 
quella  de’  nostri  animali  domestici,  tra  la  carne  de’  vola¬ 
tili  di  pollajo  e  quella  degli  uccelli  di  alto  volo:  quanto  è 
bianca  ,  dolce,  tenera  e  delicata  ne’  primi,  altrettanto  è 
negli  altn  dura ,  fibrosa  ,  coriacea ,  nera  ,  carbonosa  e  di 
un  grave  odore.  La  respirazione,  il  princlpàl  uso  della  quale 
ù  di  impregnare  il  sangue  arterioso  dell’  ossigeno  necessa¬ 
rio  alle  contrazioni  della  fibra  muscolare,  è  tanto  più  com¬ 
pleta,  ed  àltera  una  quantità  tanto  maggiore  d’aria  atmo¬ 
sferica,  quanto  gli  animali  sono  per  loro  natura  destinati 
a  maggiori  movimenti.  Gli  uccelli ,  obbligati  a  sostenersi 
nell’aria  col  mezzo  di  movimenti  forti  e  solleciti,  sono  an¬ 
cora  quelli  che  più  respirano.  Gli  atleti  che  ci  fanno  stu¬ 
pore  per  lo  sviluppo  de’  loro  organi  muscolari  e  per  la 
grandezza  degli  sforzi  de’  quali  sono  capaci ,  hanno  tutti 
un  petto  amplissimo  ,  una  voce  forte  e  i  polmoni  di  una 
grande  capacità  /i).  I  corridori  che  consumano  una  grande 

{i)  lo  non  ho  mai  veduto  un  uomo  molto  forte  che  non  avesse  larghe 
spalle,  il  che  indica  un  grande  sviluppo  della  cavità  della  respirazione.  Se 
vi  sono  degli  indivìdui  che  sembrano  scostarsi  da  questa  legge  generale  , 
ciò  dipende  da  un  aumento  della  forza  naturale  dei  muscoli  derivato  da  uu 
frequente  esercizio  in  una  vita  laboriosa.  Questo  accrescimento  è  rare  volte 
generale,  ma  quasi  sempre  limitato  a  certe  parti  che  sono  state  le  più  eser¬ 
citate,  come  le  braccia,  le  gambe  o  le  spalle. 
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quantità  di  principio  motore ,  anelano,  vale  a  dire  respi^ 
rano  precipitosamente ,  a  fine  di  ossidare  più  die  è  possi¬ 
bile  il  sangue  che  deve  mantenere  le  contrazioni  necessarie 
alla  corsa. 

L’  elettricità  è  stata  considerata  da  un  gran  numero  di 
fisiologi  siccome  essenziale  alla  contrazione;  la  qual  cosa 
si  trova  già  espressa  nella  teoria  di  Girtanner.  La  scoperta 
del  galvanismo,  di  cui  io  parlerò  più  avanti,  ha  messo  in 
sommo  credito  questa  opinione.  I  fisiologi  più  sotto  citati 
ne  hanno  tirato  un  partito  assai  ingegnoso. 

Le  esperienze  recenti  (1828)  di  Prevost  e  Dumas  mo¬ 
strano  che  al  momento  in  cui  l’ influsso  nerveo  determina 
una  contrazione  muscolare  ,  ciascuna  fibra  del  muscolo  si 
flette  in  zig-zag.  A  ciascun  punto  di  flessione  corrisponde 
un  filamento  nervoso ,  la  di  cui  direzione  è  perpendicolare 
a  quella  della  fibra  muscolare,  che  egli  abbraccia,  for¬ 
mando  un’ ansa  5  difatti  dopo  di  aver  tagliato  ad  angolo 
retto  la  direzione  delle  fibre  muscolari,  i  filamenti  ritor¬ 
nano  su  di  se  stessi,  e  raggiungono  il  ramo  che  li  ha  pro¬ 
dotti.  Ciò  posto,  il  fenomeno  di  contrazione  muscolare  ha 
luogo  per  l’ influenza  della  doppia  corrente  elettrica  in 
senso  parallelo,  di  cui  i  nervi  sono  i  conduttori.  Per  questa 
doppia  corrente  si  determi)iano  delle  attrazioni  e  delle  ri¬ 
pulsioni  alternative ,  tutte  le  fibre  muscolari  si  piegano  in 
zig-zag  *,  vi  ha  accorciamento  senza  che  il  volume  del  mu¬ 
scolo  aumenti,  almeno  in  grado  apprezzabile.  Per  istudiare 
questi  fenomeni ,  Prevost  e  Dumas  collocano  sotto  il  mi¬ 
croscopio  un  muscolo  assai  sottile  da  conservare  la  sua 
trasparenza. 

Per  quanto  ingegnosa  e  soddisfacente  sia  questa  spie¬ 
gazione  ,  le  manca  sempre  per  essere  dimostrativa,  i.®  la 
realtà  della  disposizione  anatomica  dei  nervi  ,  che  quelli 
autori  soli  hanno  veduto  attraversare  il  muscolo  senza  ar- 
l  estarvisi  p..*’  la  presenza  del  fluido  elettrico  in  circola¬ 
zione  nei  nervi  ,  che  non  è  che  una  ipotesi  di  cui  nulla 
dimostra  la  realtà ,  come  noi  lo  vedremo.  Si  può  altresì 
obbjettare  che  è  difficile  di  comprendere  come  i  filamenti 
nervosi  possano  esercitare  un’azione  cosi  potente  sui  mu¬ 
scoli  per  renderli  così  duri  e  così  forti  come  li  sono  al  mo¬ 
mento  di  lor  contrazione- 

Dutrochet  ha  voluto  anch’  esso  spiegare  il  meccanismo 
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della  contrazione  muscolare  per  l’ influenza  della  elettricità. 
Egli  ammette  primieramente  clie  1’  azione  elettrica  possa 
da  se  sola  ci'eare  delle  fibre  muscolari^  richiama  i  lavori 
di  Prevost  e  Dumas,  i  quali,  col  mezzo  della  pila,  hanno 
determinata  la  formazione  di  glohetti  nelP  albumina,  glo- 
betti  che  si  ritrovano  egualmente  nella  fibrina  ^  aggiunge 
che  se  si  fa  una  emulsione  col  giallo  d’  ovo  ,  e  che  vi  si 
diriga  attraverso  una  corrente  elettrica  ,  si  vedono  a  for¬ 
marsi  due  onde  elettrizzate  in  senso  inverso  nel  liquido  ^  che 
queste  onde  vanno  ad  incontrarsi  l’una  coll’altra^  che  l’una 
è  alcalina,  P altra  acida  ^  che  quando  le  medesime  si  sono 
incontrate  si  produce  in  tutta  la  loro  estensione  una  linea 
di  fibrina  che  è  una  fibra  carnea  capace  di  contrarsi ,  che 
non  differisce  da  quella  dei  muscoli  se  non  che  per  il  di 
lei  colore ,  e  che  sarebbe  identica  alla  fibra  muscolare,  se, 
in  luogo  del  giallo  d’ ovo ,  si  fosse  impiegato  del  sangue 
per  la  sua  formazione.  Questa  fibra  carnea  forma  delle 
flessuosità  come  quelle  descritte  da  Dumas  e  Prevost.  Le 
proprietà  di  cui  ella  gode  all’ una  delle  sue  facce  sono  op¬ 
poste  a  quelle  della  faccia  opposta*  ciò  che  si  conosce  ba¬ 
gnando  queste  superficie,  sia  con  un  acido,  sia  con  un  al¬ 
cali,  d’  onde  risulta  una  incurvazione  in  un  senso  o  nel- 
r  altro  della  fibra  muscolare.  Noi  non  abbiamo  avuto  oc¬ 
casione  di  verificare  i  fatti  enunciati  da  Dutrochet^  ma  ci 
sembrano  difficili  ad  ammettersi ,  e  temiamo  che  questo 
illustre  non  sia  stato  sedotto  dal  desiderio,  così  grande  og¬ 
gidì ,  di  spiegar  tutto  per  l’elettricità. 

GLXIl.  Preponderanza  de^  muscoli  flessori  su^li  eslen- 
sori  (i).  I  muscoli  estensori  sono  generalmente  più  deboli 
dei  flessori  ^  quindi  la  situazione  più  naturale,  quella  nella 
quale  tutte  le  forze  si  fanno  naturalmente  equilibrio,  quella 
che  i  nostri  membri  prendono  durante  il  sonno,  allorché 
la  volontà  cessa  di . determinare  l’influsso  vitale  de’ muscoli 
sottoposti  al  suo  impero,  quella  che  noi  conserviamo  più 
lungamente  senza  fatica  ,  è  uno  stato  medio  tra  la  flessione 
e  1’  estensione ,  una  vera  semiflessione. 

Si  è  voluto  risalire  alle  cause  di  questa  preponderanza 

(i)  La  teoria  della  preponderanza  do’  mnsroli  flessori  sugli  estensori 
mi  appartiene  esclusivamente*  io  Dio  proposta  il  primo  nella  Tìaccolia 
delU  Memorie  della  Società  Modica  di  Parigi}  per  I’ aimo  vii  della  re¬ 
pubblica  (1799). 
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de’  muscoli  flessori  sui  loro  antagonisti.  Secondo  Borelli  i 
flessori  della  stessa  articolazione  essendo  meno  lunghi  degli 
estensori  ,  e  tutti  contraendosi  ugualmente  (i),  i  primi  de¬ 
vono  far  percorrere  agli  arti  uno  spazio  più  considerabile, 
e  determinarli  dalla  loro  parte.  Ma  oltreché  non  è  vero  che 
i  flessori  sieno  più  brevi  degli  estensori ,  se  si  vuol  valutare 
per  la  lunghezza  di  un  muscolo  P estensione  de’  movimenti 
che  la  sua  azione  può  produrre  ,  non  si  deve  nè  misurare 
la  lunghezza  totale  del  corpo  carnoso,  nè  comprendere  nella 
valutazione  la  corda  lendinosa  che  lo  termina ,  ma  ayor  ri¬ 
guardo  alla  lunghezza  particolare  delle  fibre  che  lo  com¬ 
pongono  ,  e  dalla  quale  dipende  interamente  1’  estensione 
de’  movimenti  determinati  dalle  sue  contrazioni. 

Il  grado  di  raccorciamento ,  di  cui  un  muscolo  è  ca¬ 
pace  5  è  sempre  relativo  alla  lunghezza  delle  sue  fibre  car¬ 
nose,  come  la  forza  colla  quale  egli  si  contrae  è  in  ragione 
del  loro  numfero.  Or  se  le  fibre  de’  flessori  sono  più  nume¬ 
rose  che  quelle  degli  estensori,  una  conseguenza  necessaria 
è  che  gli  arti  saranno  portati  alla  flessione  allorché  il  prin¬ 
cipio  del  movimento  vi  si  distribuirà  in  eguale  quantità  ^ 
ed  anche  allora  che  il  numero  delle  fibre  fosse  uguale  nei 
flessori  e  negli  estensori ,  gli  arti  sarebbero  ancora  piegati , 
se  le  fibre  de’  primi  essendo  più  lunghe ,  possono  essi  far 
percorrere  alle  parti  maggiori  spazi. 

Se  si  esaminano  le  diverse  regioni  del  corpo,  le  arti^ 
colazioni  degli  arti  e  soprattutto  quella  del  ginocchio  ,  la 
cui  cognizione  é  la  più  importante  per  ben  intendere  la 
teoria  della  stazione,  si  vedrà  che  i  muscoli  flessori  supe¬ 
rano  molto  gli  estensori,  per  il  numero  e  la  lunghezza  del¬ 
le  loro  fibre  carnose.  Se  si  paragonano  il  bicipite  crurale, 
il  semi  lendinoso  ,  il  semimembranoso,  il  retto  interno  ,  il 
sartorio,  i  gemelli,  il  piantar  gracile  e  il  popliteo,  che  tut* 
ti  concorrono  alla  flessione  della  gamba  sulla  coscia ,  col 
tricipite  crurale  e  col  retto  anteriore  ,  che  ne  opei'ano  la 
estensione,  si  vedrà  ben  presto  che  le  fibre  di  questi  ulti¬ 
mi  sono  molto  più  brevi  e  meno  numerose.  Quelle  del  sar¬ 
torio  e  del  retto  interno  sono  le  più  lunghe  di  tutte  quel¬ 
le  de’  muscoli  impiegati  ai  movimenti  volontarii  :  le  fibre 

(i)  Musculi  jlexores  ejusdem  articuti  hrei>iores  sunt  extensorihus  , 
et  utrique  aeque  contraUuntur.  Prop.  i3o  ,  de  Motu  anìmalium. 
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muscoli  posteriori  del  membro  non  la  cedono  nulla  per 
la  lunghezza  a  quelle  degli  altri  muscoli  anteriori. 

Da  un’  altra  parte  i  muscoli  flessori  si  inseriscono  nel¬ 
le  ossa  che  devono  movere  più  lungi  dal  centro  de’  loro 
movimenti.  Infatti  se  1’  inserzione  del  semimembranoso  si 
fa  presso  a  poco  alla  stessa  altezza,  il  sartorio,  il  retto  in¬ 
terno,  il  semitendinoso,  il  bicipite,  e  il  popliteo  si  attacca¬ 
no  più  in  basso  che  gli  estensori  della  gamba.  Ma  questa 
differenza  è  soprattutto  notevole  relativamente  al  piantar 
gracile  ed  ai  gemelli,  i  quali  terminano  il  più  lontano  pos¬ 
sibile  dal  centro  dei  movimenti,  ed  agiscono  per  un  brac¬ 
cio  di  leva  che  ha  una  lunghezza  considerabile  (i)^  in  fine 
il  maggior  numero  di  questi  muscoli  si  allontanano  molto 
più  che  gli  estensori  dal  parallelismo  colle  ossa  della  gam¬ 
ba.  Si  sa  qual  giro  fanno  i  tre  muscoli,  sartorio,  retto  in¬ 
terno  ,  e  semitendinoso,  per  rendere  più  vantaggioso  l’an¬ 
golo  sotto  il  quale  essi  vi  si  inseriscono. 

I  muscoli  flessori  quasi  paralleli  alle  leve  che  devono 
movere  al  momento  in  cui  entrano  in  azione  ,  tendono  a 
divenire  ad  esse  perpendicolari  a  misura  che  il  movimento 
di  flessione  si  eseguisce.  Così  il  bracchiale  anteriore,  il  bi¬ 
cipite  bracchiale  ed  il  supinatore  lungo  ,  che  hanno  la  li¬ 
nea  media  di  direzione  quasi  parallela  a  quella  delle  ossa 
dell’  avanbraccio  ,  allorché  la  flessione  di  questo  membro 
comincia,  divengono  obbliqui,  in  seguito  perpendicolari  a 
quest’osso,  e  finiscono  coll’incontrarlo  sotto  gli  angoli  più 
vantaggiosi  all’  efficacia  della  loro  azione  :  è  lo  stesso  de’ 
flessori  della  gamba.  L’  angolo  della  loro  inserzione  si  in¬ 
grandisce  a  misura  che  essa  si  piega  sulla  coscia,  i  musco¬ 
li  estensori  al  contrario  sono  nelle  disposizioni  più  favore¬ 
voli  ,  al  momento  in  cui  la  loro  contrazione  incomincia  ^ 
a  misura  che  F  estensione  si  opera  ,  essi  tendono  a  dive¬ 
nire  paralleli  alle  leve  che  muovono  ;  la  loro  azione  è  an¬ 
che  neutralizzata  ,  prima  che  il  parallelismo  sìa  esatto  ,  al 
cubito,  per  la  resistenza  che  oppone  l’apofisi  olecrano  ,  ed 

(l)  Si  può,  Botto  questo  rapporto  ,  paragonare  i  muscoli  gemelli  al 
lungo  supinatore,  il  di  cui  uso  non  è  già  limitato,  come  l’ha  fatto  vedere 
Eistero  ,  ad  operare  la  supinazione  della  mano  ,  ma  che  piega  ancora  1’  a- 
vaubraccio  sul  braccio  con  una  forza  tanto  più  grande  ,  in  quanto  che  il 
suo  attacco  inferiore  è  ad  una  distanza  più  considerabile  dall’  articolazione 
del  cubito  ,  e  le  sue  tìbre  sono  le  più  lunghe  di  tutte  quelle  dei  muscoli 
deir  eatremilà  superiore, 
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al  ginocehioj  per  i  legamenti  numerosi ,  e  per  i  tendini 
posti  verso  la  parte  posteriore  dell’  articolazione. 

I  muscoli  flessori  hanno  dunque  delle  fibre  più  lun¬ 
ghe  e  più  numerose  che  gli  estensori.  La  loro  inserzione 
si  fa  alle  ossa  più  lungi  dal  centro  de’ loro  movimenti,  sot¬ 
to  un  angolo  più  aperto ,  e  che  si  ingrandisce  ancora  a 
misura  che  gli  arti  si  piegano.  A  queste  cause  riunite  de¬ 
vono  i  flessori  la  superiorità  di  cui  godono^  alla  più  gran¬ 
de  estensione  dei  movimenti  determinata  da  questi  musco¬ 
li  deve  essere  attribuita  la  disposizione  delle  superficie  ar¬ 
ticolari  ,  quasi  tutte  inclinate  dalla  parte  della  flessione. 

Questa  preponderanza  de’ muscoli  flessori  varia  secondo 
i  periodi  dell’  età.  Nel  feto  tutte  le  parti  ripiegate  in  se 
stesse  sono  flesse  oltre  misura  :  questo  stato  di  convo- 
luzione  del  nuovo  individuo  sopra  se  stesso  può  essere  rav¬ 
visato  dai  primi  tempi  della  gestazione ,  allorché  l’ em¬ 
brione  simile  ad  un  lagiuolo  ,  e  sospeso  dal  cordone  om- 
bilicale  in  mezzo  alle  acque  dell’amnios,  fluttua  in  una  ca¬ 
vità  in  cui  trovasi  sèmpre  più  ristretto  ,  a  misura  che  egli 
si  avvicina  al  termine  della  sua  nascita.  Questa  flessione 
eccessiva  delle  parti,  necessaria  perchè  il  prodotto  del  con¬ 
cepimento  si  accomodi  alla  forma  ellittica  dell’  utero,  con¬ 
corre  a  dare  ai  muscoli  che  la  producono  la  superiorità 
di  cui  essi  godono  nel  resto  della  vita. 

11  bambino  uscito  alla  luce  conserva  in  una  maniera 
notabile  le  abitudini  della  gestazione  ma  a  misura  che 
cresce  si  raddrizza*,  de’  frequenti  allungamenti  annunziano 
che  una  giusta  proporzione  tende  a  stabilirsi  tra  le  poten¬ 
ze  muscolari.  Allorché  il  fanciullo  divien  capace  di  tener¬ 
si  in  piedi  abbandonato  alle  sue  proprie  forze  ,  tutte  le 
sue  parti  sono  semiflesse,  il  suo  passo  vacillante^  egli  tra¬ 
balla  continuamente  sul  suo  punto  d’  appoggio.  Verso  la 
metà  della  vita  la  preponderanza  dei  flessori  sugli  esten¬ 
sori  diviene  meno  apparente  ^  1’  uomo  gode  del  pieno  ed 
intero  esercizio  della  sua  facoltà  locomotrice  ^  ma  a  misu¬ 
ra  che  egli  avanza  in  età  questo  vigore  lo  abbandona  ,  i 
muscoli  estensori  discendono  di  nuovo  gradatamente  a  quel¬ 
lo  stato  di  debolezza  relativa  che  essi  avevano  nell’  infan¬ 
zia  e  divengono  incapaci  di  assicurare  la  stazione  in  un 
modo  fisso  e  durabile. 

GLXIIL  Lo  stato  de’ nostri  membri  durante  il  sonno  si 
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ravvicina  a  quello  del  feto  che  ,  secondo  l’ osservazione  dì 
Buffon  5  può  essere  considerato  come  profondamente  ad¬ 
dormentato.  La  sua  cessazione  è  seguita  nell’  uomo  ,  come 
anche  nella  maggior  parte  degli  animali ,  da  frequenti  al¬ 
lungamenti.  Noi  estendiamo  fortemente  le  nostre  membra 
per  rendere  agli  estensori  il  tuono  necessario  alle  funzio¬ 
ni  che  essi  devono  eseguire  nello  stato  di  veglia  (i).  Bar- 
tez  riporta  ad  una  simile  utilità  i  canti  e  le  agitazioni  del¬ 
le  ali  colle  quali  il  gallo  annunzia  il  suo  svegliarsi. 

Può  accadere  che  per  una  direzione  viziosa  dell’  in¬ 
flusso  vitale  le  nostre  parti  persistano  nell’estensione  du¬ 
rante  il  sonno.  Quindi  Ippocrate  raccomanda  di  osservare 
accuratamente  lo  stato  delle  membra,  mentre  il  malato  dor¬ 
me,  perchè,  aggiunge  egli,  quanto  più  questo  stato  si  allon¬ 
tana  dal  naturale,  più  vi  è  da  temere  per  la  vita.  In  certe 
malattie  nervose,  caratterizzate  da  una  aberrazione  mani¬ 
festa  nella  distribuzione  delle  forze  vitali,  l’estensione  so¬ 
stenuta  deve  essere  riguardata  come  un  sinistro  presagio. 
Io  ho  avuto  molte  volte  1’  occasione  di  osservare  che  nelle 
ferite  che  si  complicano  di  convulsioni  e  tetano,  questi  ac¬ 
cidenti  terribili  sono  annunziati  dall’estensione  perseverante 
de’  membri  durante  il  sonno,  avanti  che  la  difficoltà  dei 
movimenti  della  mascella  possa  farli  presentire. 

Le  malattie  e  gli  eccessi  d’  ogni  genere  introducono 
nei  muscoli  estensori  una  debolezza  relativa  molto  notabile. 
Quindi  si  vedono  i  convalescenti ,  e  coloro  che  hanno  mol¬ 
tiplicati  i  loro  godimenti,  camminare  coi  ginocchi  piegati 
tanto  più  quanto  più  grande  è  la  loro  debolezza,  e  la  forza 
degli  estensori  più  radicalmente  snervata.  Allora  la  flessione 
de’  ginocchi  ha  per  termine  quello  stato  nel  quale  il  ten¬ 
dine  degli  estensori  della  gamba  incontra  la  tibia  sotto 
un  angolo  la  cui  grandezza  compensa  la  diminuzione  della 
loro  energia.  Vi  ha  uno  stato  dell’  economia  animale  in 
cui  tutti  gli  organi  muscolari  sembrano  stanchi  di  agire  , 
e  gli  arti  indifferenti  ad  ogni  specie  di  situazione  :  in  que- 

(i)  Haller  peusa  ,  che  queste  estensioni  abbiano  per  iscopo  di  far  ces¬ 
sare  la  sensazione  incomoda  prodotta  dalla  flessione  prolungata.  «  Nane 
a  quidem  hutnines  et  animalia  extendunt  artuSj  qiiod  iis  fere  conjlexis 
et  dormiunt  ,  et ,  ex  eo  perpetuo  silu  »  in  muscuLis  sensus  incumodus 
«  aria  tur  ,  quem  extensione  tollunt.  »  (  Phaenomena  expergiscenlium» 
Elernentu  Physiologiae  ,  toni.  V,  pag.  621  ). 
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sto  stato  sempre  di  cattivissimo  indizio  ,  perchè  indica  un 
difetto  quasi  assoluto  di  azione  in  un  sistema  di  organi  ? 
l’esercizio  de’  quali  è  essenziale  alla  vita,  stato  che  i  me* 
dici  hanno  convenuto  di  designare  sotto  il  nome  di  pro¬ 
strazione  (i),  le  membra  abbandonate  a  se  stesse  cadono 
con  tutto  il  loro  peso  ,  come  se  fossero  paralizzate  ^  il  corpo 
immobile  rimane  rovesciato  sul  dorso.  Il  malato  non  può 
cangiare  di  positura  ^  cedendo  al  proprio  peso  sdruciola 

(i)  Nella  cura  delle  malattie  ,  dalla  valutazione  dello  stato  delle  for¬ 
ze  il  medico  deduce  le  sue  più  luminose  e  più  feconde  indicazioni.  Mi 
sembra  che  sarebbe  necessario  di  caratterizzare  con  termini  speci6ci  i  di¬ 
versi  stati  della  dinamica  animale,  considerata  nelle  differenti  malattie.  La 
nostra  lingua,  rnen  ricca’ in  immagini  delle  lingue  anticiie,  offrirà  diffì- 
cilmenle  queste  denominazioni  caratteristiche,  così  utili  in  una  scienza  che 
dpve  pingere  gli  oggetti  nei  loro  colori  più  veri  ,  e  nei  termini  più  vicini 
alla  natura.  Bisognerà  dunque  ricorrere  alla  lingua  greca  ed  alla  latina,  e 
preferir  forse  quest’  ultima  ,  perchè  generalmente  conosciuta  da  coloro  che 
si  occupano  dell’arte  di  guarire.  L’applicazione  di  questo  principio  ai  dif¬ 
ferenti  ordini  di  febbri  ,  proverà  la  sua  utilità  ,  ed  impegucrà  senza  dub¬ 
bio  ad  estenderla  a  tutte  le  classi  di  sconcerti  morbosi  ; 

In  febre  infiammatoria  seu  synoco  simplici  (angiosthenica).  Oppressio  vìriurn. 
In  febre  biliosa  seu  ardente  (gastrilis  acuta  Broussais).  Fvactura  virium. 


In  febre  pituitosa  seu  morbo  mucoso  (cnteritis,  B.  ).  Lant^uor  virìum. 

lu  febre  putrida  (  adynamica  ) . .  .  Prostratio 

In  febribus  malignis  seu  alaxicis.  . . Ataxia  t*ìrinnt. 

lu  febre  pestileuliali  (  adeno-nervosa  ) . Syderatio  virium. 


Il  primo  termine,  suscettibilissimo  d’essere  tradotto,  esprime  con  pre¬ 
cisione  quello  stato  nel  quale  il  sistema  vivente,  lungi  dal  mancar  di  for¬ 
ze,  è  imbarazzato  dal  loro  eccesso,  è  oppresso  sotto  la  sua  propria  poten¬ 
za.  Potrebbe  esso  venir  applicato  con  leggiere  modificazioni  a  tutti  i  gene¬ 
ri  di  flemmassie  e  di  emorragie  attive. 

La  seconda  denominazione,  più  difficile  a  tradursi,  dinota  quel  sen¬ 
timento  di  contusione  generale  quasi  come  in  conseguenza  di  ricevuti  col¬ 
pi  di  bastone  ,  che  gli  ammalati  attaccati  da  febbre  biliosa  o  da  gastrite 
secondo  Broussais  ,  provano  in  tutte  le  membra. 

Questa  sensazione  di  contusione  si  prova  per  verità  nella  febbre  pi- 
tuifosa  ,  ma  essa  è  più  particolarmente  caratterizzata  dal  languore  e  dal- 
r  abbattimento  delle  forze.  Un  gran  numero  di  malattie  linfatiche  presen¬ 
ta  lo  stesso  fenomeno. 

La  prostrazione  ,  che  caratterizza  sì  eminentemente  le  febbri  putride , 
ed  ha  meritato  ad  esse  il  nome  di  adinamiche,  si  riconosce  facilmente  al¬ 
la  quasi  cessazione  ed  alla  lesione  notabile  di  tutte  le  funzioni  confidate  a 
degli  organi  muscolari,  come  il  movimento  volontario,  la  respirazione,  la 
«ircolazione  ,  la  digestione  ,  1’  escrezione  delle  orine  ,  ecc.  ,  ecc. 

11  disordine  introdotto  nell’esercizio  delle  forze  caratteri -.a.i  le  alassi- 
che.  Tutto  è  irregolare  in  queste  febbri,  e  si  succede  in  una  maniera  ano¬ 
mala.  8i  potrebbero  riportare  ,  sotto  questo  punto  di  vista,  a  questa  clas¬ 
se  molte  malattie  nervose. 

Finalmente  la  parola  siderazione  mi  sembra  esprimere  con  forza  quel¬ 
lo  stupore  fiubitaueo  e  profondo  che  abbatte  in  certo  modo  gli  ammalati 
atUccati  dalla  peste  dì  Oriente. 
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sul  plano  inclinato  che  il  letto  gli  presenta  ,  e  pare  estre¬ 
mamente  pesante  a  coloj^  che  lo  sollevano,  perchè  ‘  abban¬ 
donandosi  interamente  ai  loro  sforzi,  devono  muoverlo, 
come  un  corpo  assolutamente  inerte.  . 

CLXIV.  Forza  de*  muscoli^  modo  di  valutarla ydimi~ 
nazione  che  essa  prova.  La  forza  effettiva  de’  muscoli  è 
immensa  e  sembra  crescere  in  ragione  delle  resistenze  che 
le  si  oppongono ,  e  non  potrà  giammai  essere  valutata  che 
per  approssimazione.  Borelli  è  caduto  in  gravi  errori  nel 
valutare  la  forza  di  un  muscolo  dietro  il  suo  peso ,  para¬ 
gonato  a  quello  di  un  altro  muscolo^  poiché  possono  i  mu¬ 
scoli  venir  aumentati  di  mole  del  tessuto  cellulare  ,  Jel 
grasso  ,  dalle  parti  tendinose  e  aponeA’otiche ,  senza  acqui¬ 
stare  perciò  maggior  forza.  Questa  proprietà  è  sempre  rela¬ 
tiva  al  numero  delle  fibre  carnose  che  entrano  nella  loro 
composizione  ;  quindi  la  natura  ha  moltiplicate  queste  fibre 
ne’  muscoli  che  devono  superare  grandi  resistenze.  Ed  ac¬ 
ciò  questa  moltiplicazione  non  desse  alle  membra  un  vo¬ 
lume  troppo  considerabile ,  essa  le  ha  rese  più  corte ,  rav¬ 
vicinando  i  loro  punti  d’ inserzione ,  che  si  fanno  sempre 
sopra  superficie  estesissime  tanto  aponeurotiche  quanto  os¬ 
see.  In  generale  si  può  giudicare  della  forza  di  un  muscolo 
dalla  estensione  delle  superficie  alle  quali  si  impiantano  le 
sue  fibre,  carnose,  così  i  gemelli  ed  il  solco  hanno  delle 
fibre  corte,  serrate, e  disposte  obbliquamente  tra  due  larghe 
aponeurosi. 

Se  la  forza  colla  quale  un  muscolo  si  contrae  è  in  ra¬ 
gione  del  numero  delle  sue  fibre ,  il  grado  di  raccorcia- 
mento  di  cui  esso  è  capace,  e  per  conseguenza  l’estensione 
de’  movimenti  che  può  imprimere  agli  arti,  sono  relativi 
alla  lunghezza  delle  fibre  medesime.  Così  il  muscolo  sar¬ 
torio  che  fra  tutti  quelli  del  corpo  umano  ha  le  fibre  più 
lunghe,  è  ancor  quello  la  cui  contrazione  è  più  estesa  e  che 
imprime  de’  movimenti  più  considerabili  alla  gamba.  Non 
si  possono  assegnare  limiti  precisi  al  raccorciamento  di 
ciascuna  fibra  muscolare  in  particolare  ^  Bernulli  e  Keil 
l’hanno  valutata  al  terzo  della  lunghezza  totale  della  fibra 
carnea  y  Dumas  la  crede  più  considerevole  ancora  :  tuttavia 
Prévost  e  Dumas  di  Ginevra ,  dietro  numerose  ricerche  a 
questo  oggetto,  non  l’hanno  valutata  che  il  quarto  circa 
della  lunghezza  della  fibra  muscolare  *,  si  può  credere  con 
Richerand.  Voi.  11.  i4 
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Haller  che  vi  ha  ,  sotto  questo  rapporto,  della  differenza 
tra  i  muscoli  della  vita  di  relazione  e  quelli  della  vita  or¬ 
ganica  ^  imperocché  ,  se  la  maggior  parte  de’  muscoli  lun¬ 
ghi  dei  membri  non  perdono  più  del  terzo  o  del  quarto 
della  loro  lunghezza  contraendosi,  le  fibre  circolari  dello 
stomaco  ,  le  quali,  nello  stato  di  dilatazione  estrema  di  que¬ 
sto  organo ,  rappresentano  de’  cercbi  di  quasi  un  piede  di 
diametro ,  possono  ristringersi  a  tal  punto,  allorcbè  il  me¬ 
desimo  resta  lungamente  vuoto,  da  formare  degli  anelli  i 
quali  non  abbiano  cbe  un  pollice  di  circonferenza.  In  que¬ 
sti  casi  di  allungamento  estremo  o  di  estremo  costringi¬ 
mento,  sono  forse  le  molecole  dalla  serie  delle  quali  risulta 
la  fibrilla  muscolare  la  sostanza  che  loro  serve  di  mezzo 
di  unione,  cbe  risentono  il  cambiamento  ?  o  pure  succede 
questo  nelle  une  e  nell’  altra  ad  un  tempo  stesso  ? 

Qualunque  sia  la  forza  de’  muscoli,  una  gran  parte 
di  questa  forza  è  resa  inutile  dalla  disposizione  non  favo¬ 
revole  degli  organi  de’  nostri  movimenti.  Quasi  sempre  pa¬ 
rallele  le  potenze  muscolari  alle  ossa  cbe  devon  movere, 
agiscono  con  tanta  minor  efficacia  su  queste  leve ,  quanto 
la  linea  media  della  loro  direzione  è  più  lontana  dalla  per¬ 
pendicolare,  e  più  si  avvicina  al  parallelismo  relativamente 
ad  ess(i. 

l  a  maggior  parte  dei  muscoli  s’impiantano  d’altronde 
nelle  ossa  vicinissimo  alle  loro  articolazioni  o  al  centro  dei 
loro  movimenti  ,  e  le  muovono  alla  maniera  delle  leve  di 
terzo  genere  ,  vale  a  dire  trovandosi  sempre  situali  tra  il 
punto  d’appoggio  e  la  resistenza.  Moltiplicando  così  la  na¬ 
tura,  nella  macchina  animale,  le  leve  di  terzo  genere,  ba 
diminuite  le  forize  coll’  aumentare  le  velocità  ^  perebè  in 
questo  genere  di  leva  ,  la  potenza  non  ba  bisogno  cbe  di 
percorrere  piccolissimi  spazj  per  farne  percorrere  grandis¬ 
simi  alla  resistenza.  Inoltre  le  fibre  carnose  non  esercitano, 
nel  raccorciarsi ,  uno  stiramento  diretto  sul  tendine  col 
quale  il  muscolo  si  termina^  quasi  sempre  queste  fibre  si 
portano  obbliquamente  all’espansione  aponeurotica  cbe  for-» 
ma  la  corda  tendinosa ,  prolungandosi  nella  grossezza  del 
corpo  carnoso:  or  la  loro  azione  esercitandosi  secondo  que» 
sta  linea  più  o  meno  obbliqua,  trovasi  decomposta^  e  non 
vi  ha  di  iniitilmciile  impiegala  se  non  la  parte  che  si  eser¬ 
cita  secondo  la  direzione  del  lendine.  I  muscoli  passano 
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sovente  su  molle  articolazioni  per  arrivare  all’osso  che  de¬ 
vono  muovere^  una  parte  della  lor  forza  perdesi  nell’azione 
più  o  meno  libera  che  eseguiscono  gli  uni  sugli  altri  i  di¬ 
versi  pezzi  j  sui  quali  si  appoggia  l’ osso  nel  quale  essi  si 
inseriscono.  Tutte  queste  imperfezioni  organiche  portano 
un’  enorme  diminuzione  nelle  forze,  e  ne  rendono  inutile 
la  maggior  parte.  E  stato  calcolato  che  il  muscolo  deltoide 
impiega  una  forza  equivalente  a  2,568  libbre  per  vincere 
la  resistenza  di  5o.  Non  bisogna  creder  però  che  vi  sia 
una  perdita  di  2,5 1 8  libbre^  perchè  il  deltoide  agendo  sulla 
spalla  e  sul  braccio  impiega  presso  a  poco  la  metà  della 
sua  forza  sopra  ciascuna  di  queste  due  parli  :  ciò  che  ha 
fatto  dire ,  che  per  valutare  la  forza  totale  di  un  muscolo 
si  deve  duplicar  l’ effetto  della  sua  contrazione  ,  la  sua 
azione  operando  nel  tempo  istesso  e  sul  peso  che  solleva 
o  la  resistenza  che  supera,  e  sul  punto Jisso  al  quale  si  at¬ 
tacca  la  sua  estremità  opposta. 

Se  i  muscoli  fossero  esattamente  paralleli  alle  ossa  non 
potrebbero  moverle  in  alcun  senso.  Quindi  la  natura  ne 
ha  corretto  per  quanto  ha  potuto  il  parallelismo ,  allonta¬ 
nando,  come  lo  vedremo  studiando  il  sistema  osseo  ,  i  ten¬ 
dini  dalla  linea  media  di  direzione  delle  ossa,  ed  ingran¬ 
dendo  gli  angoli  sotto  i  quali  essi  vi  si  inseriscono*,  sia  che 
abbia  poste  sul  loro  cammino  delle  ossa  che  ne  cambino 
la  direzione,  come  lo  fanno  la  rotula  e  le  ossa  sessamoi- 
dee  ^  sia  che  per  produrre  lo  stesso  effetto  abbia  dato  alle 
estremità  articolari  delle  ossa ,  maggior  volume  che  alla  lor 
parte  media ^  sia  che  abbia  stabilito  in  certi  siti  delle  spe¬ 
cie  di  carrucole  di  storno  ,  sulle  quali  i  tendini  o  i  mu¬ 
scoli  stessi  si  ripiegano  in  una  maniera  più  o  meno  com¬ 
pleta  ,  come  si  può  vederlo  nei  circonflessi  del  velo  del  pa¬ 
lato  ,  negli  otturatori  interni ,  ecc. 

La  natura  non  ha  dunque  tanto  trascurato  i  vantaggi 
meccanici  quanto  potrebbe  credersi,  contentandosi  di  un 
esame  superficiale  degli  organi  motori.  E  se  facciasi  atten¬ 
zione  che  nelle  diverse  condizioni  della  vita  noi  abbiamo 
meno  sovente  bisogno  di  forza  che  di  agilità*,  che  le  forze 
potendo  essere  aumentate  mediante  la  moltiplicazione  delle 
fibre,  non  esisteva  un  altro  mezzo  di  guadagnare  in  velo¬ 
cità,  se  non  l’impiego  meccanico  di  tale  o  tale  altra  specie 
di  leva*,  e  che  infine  ,  acciò  le  nostre  membra  avessero  le 
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forme  più  vantaggiose ,  bisognava  che  i  muscoli  fossero 
stesi  sulle  ossa^  si  converrà  che  nella  disposizione  di  questi 
organi  la  natura  sacriflcando  frequentemente  la  forza  alla 
velocità,  ha  conciliato,  per  quanto  era  possibile,  questi  due 
elementi  quasi  inconciliabili. 

Quantunque  la  leva  di  terzo  genere  trovisi  da  più  fre¬ 
quentemente  impiegata  nell’economia  animale,  non  ne  sono 
però  al  tutto  escluse  le  due  altre  leve^  vi  sono  anche  dei 
membri  che  rappresentano  differenti  leve  secondo  i  muscoli 
che  li  mettono  in  movimento  :  il  piede ,  per  esempio ,  ci 
presenta  delle  leve  d’  ogni  specie.  Il  piede ,  staccato  dal 
suolo ,  e  tenuto  alzato ,  sospeso ,  se  è  steso  sulla  gamba , 
forma  una  leva  di  primo  genere^  il  punto  di  appoggio  è 
nell’articolazione,  e  separa  la  potenza  che  si  trova  nel  tal¬ 
lone  ,  dalla  resistenza  che  esiste  nella  punta  del  piede  ab- 
}:^assata  5  se  questa  punta  si  appoggia  sul  suolo  ,  e  noi  ci 
tóniamo  ritti  sulla  medesima,  i  piedi  sono  trasformati  in 
leve  del  secondo  genere  ,  la  potenza  resta  al  tallone,  ma  il 
punto  di  appoggio  è  trasportato  all’altra  estremità  della  leva, 
e  la  resistenza  in  mezzo,  resistenza  che  è  considerabilissima  5 
giacché  l’ intero  peso  del  corpo  gravita  sull’  articolazione 
del  piede  colla  gamba.  Nella  stazione  sulla  punta  de’ piedi, 
i  muscoli  del  polpaccio  si  affaticamo  prodigiosamente,  quan¬ 
tunque  la  loro  azione  trovisi  ajutàta  dall’  impiego  della 
leva  più  vantaggiosa  (i),  accomodata  alla  resistenza  mag¬ 
giore,  che  la  natura  abbia  opposta  a  se  stessa.  In  fine  il 
piede  è  mosso  alla  maniera  di  una  leva  di  terzo  genere  , 
allorché  senza  che  il  tallone  abbandoni  il  suolo  ,  noi  sol¬ 
leviamo  la  punta  del  piede  caricata  di  un  peso  più  o  meno 
considerevole. 

CLXV.  Ciò  che  chiamasi  punto  fisso  nell’azione  degli 
organi  muscolari ,  non  merita  sempre  questo  nome.  Cosi , 
quantunque  dicasi  con  ragione  che  la  maggior  parte  de’  mu¬ 
scoli  della  coscia  hanno  il  lor  punto  fisso  nelle  ossa  del 
bacino  ,  alle  quali  si  attacca  la  loro  estremità  superiore,  e 
che  essi  muovono  il  femore  sugli  ossi  degli  ibi ,  meno  mo¬ 
bili  di  quello  ,  allorché  la  coscia  é  fissata  per  l’  azione  di 
altri  muscoli ,  questi  muovono  il  bacino  su  di  essa  ,  e  il 

(1)  Tra  le  leve  a  bracci  ineguali  ,  quella  del  secondo  genere  è  la  più 
favorevole,  poiché  costantemente,  il  braccio  della  potenza  è  più  lungo  che 
quello  della  resistenza. 
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ìor  punto  fìsso  diviene  punto  mobile.  E  lo  stesso  di  tutti 
i  muscoli  del  corpo  ^  in  modo  che  il  punto  fìsso  è  sola¬ 
mente  quello  che  nel  maggior  numero  di  casi,  offre  un 
punto  di  appoggio  all’  azione  muscolare.  Questa  fìssazione 
necessaria  delle  ossa  alle  quali  si  attacca  l’una  delle  estre¬ 
mità  d’  un  muscolo  che  noi  vogliamo  contrarre,  fa  che  il 
minimo  movimento  esiga  l’azione  di  molti  muscoli,  e  sup¬ 
pone  un  meccanisnio  assai  complicato.  Niente  è  più  facile 
che  darne  la  prova.  Supponete  un  uomo  disteso  per  terra  o 
coricato  sul  dorso*,  se  egli  vuole  innalzare  il  suo  capo  biso¬ 
gnerà  che  il  petto  faccia  da  punto  fìsso  per  l’azione  dei  mu¬ 
scoli  sternocleido-mastoidei,  principalmente  destinati  a  que¬ 
sto  movimento.  Ora,  perchè  i  pezzi,  l’unione  de’  quali  forma 
questa  armatura  ossea,  restino  immobili,  fa  d’uopo  che  il  petto 
stesso  sia  fìssato  dall’azione  dei  muscoli  del  basso  ventre, 
i  quali  dalla  loro  parte  prendono  sul  bacino  il  punto  fisso 
della  loro  azione  ^  questo  non  cede,  ritenuto  dalla  contra¬ 
zione  de’  glutei,  ecc.,  ecc.  Dietro  questa  osservazione  il  sag¬ 
gio  Winslow  ,  il  primo  ha  dato  il  precetto  di  far  coricare 
gli  ammalati  sopra  un  piano  perfettamente  orizzontale  per 
^operazione  dell’ernia,  raccomandando  ad  essi  di  non  al¬ 
zare  il  capo  affinchè  i  muscoli  dell’  addome  restando  rila¬ 
sciati  ,  le  loro  diverse  aperture  si  prestino  ad  una  riduzione 
più  facile. 

l  due  punti  opposti  ai  quali  l’estremità  di  un  mu¬ 
scolo  si  attaccano,  sono  egualmente  mobili  5  la  contrazione 
li  ravvicina  1’  uno  all’  altro  facendo  loro  percorrere  degli 
.  spazj  eguali.  Gli  spazj  percorsi  sarebbero  ineguali  se  la  mo¬ 
bilità  fosse  differente.  Ciascun  muscolo  ha  il  suo  antago¬ 
nista  ,  vale  a  dire  un  altro  muscolo  la  cui  azione  gli  è  in¬ 
teramente  opposta.  Cosi  i  flessori  contrabbilanciano  l’azione 
degli  estensori*,  gli  adduttori  imprimono  de’  movimenti  op¬ 
posti  a  quelli  che  fanno  eseguire  gli  abduttori.  Allorehè 
due  museoli  antagonisti  di  egual  forza  agiscono  nello  stesso 
tempo  sopra  una  parte  egualmente  mobile  in  tutti  i  sensi, 
le  forze  opposte  si  distruggono  reciprocamente  ,  e  la  parte 
rimane  immobile.  Se  noi  li  contragghiamo  a  diversi  gradi, 
la  parte  si  dirige  verso  il  muscolo  la  cui  contrazione  è  la 
più  forte  ^  se  l’  antagonismo  non  è  diretto ,  essa  segue  una 
direzione  media  tra  quelle  delle  due  potenze  che  la  muo¬ 
vono.  Così  il  muscolo  retto  esterno  dell’occhio  non  è  Fan- 
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tagonisla  del  retto  inferiore  di  quest’organo:  quindi  que¬ 
sti  due  muscoli  venendo  a  contrarsi  simultaneamente,  roc¬ 
chio  non  si  trova  portato  nè  in  giù  nè  in  fuori  nello  stesso 
tempo  :  si  dice  allora  che  egli  si  muove  secondo  la  diago- 
gonale  d’  un  paralellogrammo  j  di  cui  i  due  muscoli  che 
agiscono  formerebbero  i  lati. 

CLXVI.  Natura  della  carne  muscolare.  Non  parlere¬ 
mo  qui  del  modo  con  cui  i  muscoli  si  nutrono,  ritenendo 
nelle  maglie  del  loro  tessuto  la  fibrina  che  il  sangue  vi  tras- 
poi’ta  in  sì  grande  abbondanza ,  cui  Bordeu  diede  il  nome 
di  carne  scorrente  ,  espressione  energica  e  vera ,  giacché 
tutti  gli  organi  si  riparano  e  si  accrescono  col  consolidare 
le  sue  diverse  parti.  Haller  ha  fatto  osservare  per  il  primo, 
che  la  maggior  parte  delle  arterie  muscolari  si  ricurvano  so¬ 
pra  se  stesse  in  un  modo  assai  distinto  penetrando  nei  mu¬ 
scoli.  Questa  disposizione,  che  deve  rallentar  molto  il  corso 
del  sangue,  favorisce  la  formazione  e  la  secrezione  dell’ele¬ 
mento  fibrinoso,  di  cui  il  muscolo  si  impadronisce  per  ap- 
ju’opriarlo  alla  sua  sostanza  ,  colla  quale  egli  ha  una  decisa 
conformità.  11  movimento  influisce  su  questa  secrezione  nu¬ 
tritiva  ,  in  una  maniera  notabile.  I  muscoli  più  esercitati 
sono  costantemente  quelli  che  acquistano  maggior  forza  e 
volume.  Per  renderli  atrofici  e  ridurli  a  lamine  sottilissime, 
col  far  cessare  la  secrezione  del  principio  fibrinoso,  basta 
di  condannarli  ad'  una  perfetta  inazione.  Il  movimento  mu¬ 
scolare  favorisce  potentemente  il  corso  o  la  distribuzione  di 
tulli  gli  umori.  Lo  scolo  del  sangue  venoso  in  seguito  al- 
r  operazione  del  salasso  non  è  mai  considerabile  se  non  si 
ha  r  attenzione  di  far  contrarre  i  muscoli  delPavanbraccio, 
ponendo  un  corpo  qualunque  nella  mano  del  malato,  c  rac¬ 
comandandogli  di  rivolgerlo  continuamente. 

La  natura  chimica  del  muscolo  è  quasi  la  stessa  di 
quella  della  fibrina  ricavata  dal  sangue  (i).  Come  quest’ul- 
tima  esso  contiene  mollo  azoto,  ed  è  per  conseguenza  ani- 
malizzatissimo  ed  eminentemenle  putrescibile.  Dalla  carne 

(i)  Niente  prova  meglio  le  differenze  essenziali  che  esistono  tra  la  por¬ 
zione  carnosa  de'  muscoli  e  le  loro  parli  lendinose  ed  aponeurolicbe,  quanto 
l’analisi  chimica  di  questi  oigatii.  1  tendini  e  le  aponeurosi  si  risolvono 
perfettamente  in  gr  latuia  ,  mediante  una  ebullizione  prolungata  ^  che  dissecca 
al  contrario  la  carne  muscolare  mettendola  fibrina  a  nudo,  per  la  fusione 
del  grasso  ,  del  tessuto  cellulare  e  do’  succhi  albuminosi  da’  quali  essa  è  in¬ 
viluppala. 
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muscolare  Bertbollct  ha  ricevuto  in  gran  proporzione  l^acido 
particolare  agli  animali  ^  che  questo  chimico  chiama  acido 
zoonico.  Un  principio  analogo  ricevuto  in  abbondanza  dalla 
carne  muscolare  è  stato  indicato  col  nome  di  osmazoma 
da’  nostri  chimici  recenti^  ed  è  una  specie  di  estratto  ani¬ 
male  brunastro  ,  aromatico,  eminentemente  ristorativo^  e 
da  questa  sostanza  dipende  il  sapore  del  brodo  ,  e  di  essa 
si  forma  quasi  interamente  il  sugo  delle  vivande.  Quantun¬ 
que  r  osmazoma  sia  un  prodotto  animale ,  pure  col  mezzo 
dell’analisi  si  trova  in  alcuna  specie  di  funghi.  Finalmente 
l’elemento  del  sanguéqper  cui  vien  riparata  la  carne  mu¬ 
scolare,  la  fibrina,  é  già  imbevuta  di  proprietà  vitali  an¬ 
che  allora  che  scorre  mescolata  con  le  altre  parti  del  liqui¬ 
do.  Estraendo  questa  fibrina  dal  sangue  e  sottoponendola 
all’  influsso  del  fluido  galvanico  ,  vedesi  fremere  evidente¬ 
mente  e  contrarsi  sotto  di  esso.  Ma  qual  è  l’ istante  in  cui 
questa  sostanza  acquista  la  facoltà  contrattile  ?  Senza  dub¬ 
bio  egli  è  quello  in  cui  ella  si  organizza  passando  allo  stato 
solido.  E  qual  relazione  esiste  tra  l’ organizzazione  della 
materia  e  le  proprietà  vitali  delle  quali  è  dotata  ?  E  questa 
una  quistione  insolubile  nello  stato  attuale  della  fisiologia. 

GLXVII.  Galvanismo.  Un  professore  di  Anatomia  al- 
runlversità  di  Bologna,  Galvani,  faceva  un  giorno  delle 
esperienze  sull’elettricità.  Nel  suo  laboratorio,  e  non  lungi 
dalla  macchina,  si  trovavano  alcune  rane  scorticate,  le  mem¬ 
bra  delle  quali  entravano  in  convulsione  ogni  volta  che  si 
])rovocava  una  scintilla.  Sorpreso  Galvani  da  questo  feno¬ 
meno,  ne  fece  il  soggetto  delie  sue  ricerche,  e  riconobbe 
che  de’  metalli  ,  applicati  ai  nervi  -ed  ai  muscoli  di  questi 
animali  determinavano  delle  forti  e  rapide  contrazioni  al¬ 
lorché  si  disponevano  in  un  certo  modo.  Egli  ha  dato  il 
nome  di  elettricismo  animale  a  quest’ordine  di  nuovi  feno¬ 
meni,  dietro  l’analogia  che  egli  ciedette  scorgere  tra  questi 
effetti  e  quelli  che  produce  l’elettricità.  Questa  scoperta  fu 
annunziata^  molti  dotti,  e  principalmente  quelli  d’Italia, 
fra  i  quali  va  distinto  Volta  ,  si  dettero  p>remura  di  illu¬ 
strare  ed  accrescere  le  operazioni  dell’inventore.  La  società 
di  Medicina  di  Edimburgo  credette  di  dover  fare  di  questo 
punto  di  Fisiologia  il  soggetto  di  imo  dei  premj  che  essa 
distribuisce  ogni  anno,  e  coronò  l’opera  del  prof.  Grève, 
di  Magonza,  nella  quale  il  termine  di  irritazione  metallica 
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(  irritamenUim  melalloriim  )  si  trova  sostituito  a  quello  di 
elettricità  animale.  Questa  nuova  denominazione  è  essen¬ 
zialmente  cattiva ,  giacche  tende  a  far  credere  che  la  sola 
irritazione  coi  metalli  può  determinare  i  fenomeni  galva¬ 
nici^  mentre  il  carbone,  F  acqua ,  e  molte  altre  sostanze 
possono  ugualmente  produrli.  Si  è  egualmente  rinunziato 
al  nome  di  elettricità  animale ,  malgrado  l’ identità  che  esi¬ 
ste  tra  gli  effetti  dell’  elettricità  e  quelli  del  galvanismo , 
per  impiegar<t  a  preferenza  quest’  ultimo  termine,  che,  po¬ 
tendo  applicarsi  alla  generalità  del  fenomeni,  eterna  la  me¬ 
moria  del  loro  primo  osservatore  (i). 

Per  far  nascere  gli  effetti  galvanici  fa  d’  uopo  di  sta¬ 
bilire  una  comunicazione  fra  due  punti  di  una  serie  di  or¬ 
gani  nervosi  e  muscolari.  In  questo  modo  si  'forma  un  cir^ 
colo  di  cui  un  arco  è  composto  dalle  parti  animali  che  si 
sottopongono  all’  esperienza*,  mentre  l’altro  arco  è  rappre¬ 
sentato  dagli  stromenti  eccitatori  i  quali  consistono  per  lo 
più  in  molti  pezzi,  gli  uni  de’  quali  posti  sotto  le  parti 
animali  diconsi  sostegni mentre  altri  destinati  a  stabilir  co¬ 
municazione  tra  questi  ultimi  sono  chiamati  comunicatori. 

Per  formare  un  circolo  galvanico  perfetto  prendete  una 
coscia  di  rana  spogliata  della  sua  pelle  ^  staccate  il  nervo 
crurale  sino  al  ginocchio  ,  applicatelo  sopra  un  disco  di 
zinco  ^  fate  posare  sopra  un  disco  di  argento  i  muscoli  del¬ 
la  gamba  ^  quindi  terminate  Varco  eccitatore^  e  completate 
il  cerchio  galvanico  stabilendo  comunicazione  fra  i  due  so¬ 
stegni  5  col  mezzo  di  un  filo  di  ferro  ,  di  rame,  di  stagno  , 
o  di  piombo  :  al  momento  in  cui  il  comunicatore  toccherà 

(i)  Sulzer  ,  nelle  Memorie  dell' ac  endemia  di  Berlino  ^  e  nella  sua 
Teoria  generale  del  piacere^  opera  pubblicata  nel  ed  inserita  nel 

1759  in  una  raccolta  stampata  a  Bouillon  sotto  il  titolo  di  Tempio  della 
felicitò,  tom.  IH,  pag.  124,  aveva  annunziato,  che  due  lamine  di  diversi  nae- 
falli  collocate  Tuna  al  disopra  e  l’altra  al  disotto  della  lingu?,  ed  inclina¬ 
te  l’uua  verso  l’altra  colle  loro  estremità,  nel  momento  in  cui  esse  si  toc¬ 
cano  ,  si  prova  un  sapore  piccante  spesso  accompagnato  da  una  specie  di 
splendore  che  passa  avanti  gli  occhi.  Cotugno  riporta  ,  nel  Giornale  enci¬ 
clopedico  di  Bologna,  1786,  8,  che  uno  studente  di  medicina  disseccan¬ 

do  un  topo  vivo  fu  molto  sorpreso  di  sentire  nella  mano  una  commozione 
elettrica  nel  toccare  col  suo  coltello  uno  de*  nervi  dell’animale.  Non  fu  che 
nel  1789  che  Galvani  cominciò  le  sue  esperienze.  I\on  ostante  egli  è  consi¬ 
derato  come  l’inventore,  perchè  supponendo  che  egli  conoscesse  le  prece¬ 
denti  esperienze,  gli  autori  loro  non  ne  avevano  dedotta  alcuna  conseguen¬ 
za,  mentre  al  contrario  Galvani,  ripete^^idole ,  variandole,  moltiplicandole, 
riconobbe  il  primo  una  specie  di  elettricismo  nella  economia  animale. 
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i  due  sostegni  5  una  parte  dell’arco  animale,  formala  dai 
muscoli  della  gamba,  entrerà  in  convulsione.  Quantunque 
questa  disposizione  delle  parti  animali  e  degli  strumenti 
galvanici  sia  la  più  favorevole  allo  sviluppo  di  questi  feno¬ 
meni,  si  può  variare  in  molte  guise  la  composizione  del¬ 
l’arco  animale  e  dell’arco  eccitatore.  Così  ottengonsi  delle 
contrazioni  situando  i  due  sostegni  sotto  il  nervo,  e  lascian¬ 
do  i  muscoli  fuor  del  cerchio  galvanico^  il  che  prova  che  i 
nervi  costituiscono  essenzialmente  1’  arco  animale.  Final¬ 
mente  il  circolo  galvanico  può  essere  totalmente  animale  : 
a  tal  effetto,  si  prende  una  ranocchia  molto  vivace,  che 
goda  cioè  di  energica  contrattilità  :  dopo  d’  aver  isolato  il 
fascio  de’  nervi  lombari  si  presentino  questi  stessi  nervi  alla 
coscia  della  ranocchia  ^  al  momento  del  contatto  il  metn- 
bro  entrerà  in  convulsione.  Questa  esperienza  è  dovuta  al 
professor  Aldini  ,  ed  è  veramente  una  delle  più  curiose ,  e 
che  ci  conduce  più  direttamente  a  spiegar  l’influsso  dei 
nervi  sugli  organi  muscolari. 

Non  è  necessario  che  i  nervi  sieno  intatti  perchè  le 
contrazioni  abbiano  luogo:  esse  si  osservano  tanto  se  questi 
organi  siéno  stati  legati,  quanto  se  sieno  stati  tagliati,  pur¬ 
ché  vi  sia  semplice  contiguità  tra  le  due  estremità  che  ri¬ 
sultano  da  questa  sezione.  Ciò  prova  che  non  si  può  rigo¬ 
rosamente  conchiudere  da  ciò  che  accade  ne’  fenomeni  gal¬ 
vanici,  quello  che  succede  nelFazion  muscolare,  poiché  ba¬ 
sta  che  un  nervo  nell’  uomo  sia  tagliato  o  stretto  con  una 
legatura ,  perchè  i  muscoli  ai  quali  esso  si  distribuisce,  per- 
dano  la  facoltà  di  moversi,  io  ho  però  osservato  che,  disor¬ 
ganizzando  con  una  forte  contusione  il  nervo  che  forma 
tutto  o  soltanto  una  parte  dell’arco  animale,  si  interrompe, 
o  almeno  rendesi  più  difficile  la  corrente  galvanica. 

L’ epidermide  è  un  ostacolo  allo  sviluppo  degli  effetti 
galvanici,  essi  si  manifestano  sempre  debolmente  nelle  parti 
che  ne  sono  ricoperte.  Allorché  l’epidermide  è  umida,  sot¬ 
tile  e  delicata,  non  li  interrompe  totalmente,  e  da  ciò  si  de¬ 
duce  la  possibilità  di  fare  sopra  sè  stesso  le  seguenti  espe¬ 
rienze  : 

Mettete  sotto  la  lingua  un  disco  di  zinco  ^  applicate 
un  disco  d’argento  alla  faccia  superiore  di  quest’organo, 
fateli  toccare  l’uno  e  l’altro,  e  ne  percepirete  un  sapore  pic¬ 
cante  accompagnato  da  un  leggiero  fremito.  Applicate  so- 
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pra  gli  occhi  due  pezzi  metallici  eterogenei,  quindi  fateli 
comunicare,  e  voi  vedrete  delle  scintille.  Ponete  un  pezzo 
d  argento  nella  bocca  j  introducete  nelTano  un  pezzo  di  stagno, 
di  l'amc  o  di  altro  metallo  ^  stabilite  comunicazione  con 
un  filo  di  ferro  :  questo  muscolo  cavo,  che  dalla  bocca  si 
estende  sino  all’ano,  formando  la  base  del  canale  digerente, 
risente  una  scossa  decisa  :  questa  esperienza  ha  potuto  ser¬ 
vire  di  un  mite  purgante,  cagionando  leggieri  coliche.  Hum- 
bold,  dopo  avere  distaccata  1’  epidermide  dalla  nuca  e  dal 
dorso,  col  mezzo  di  due  vescicanti,  applicò  de’  metalli  sulle 
parti  scoperte,  e  risentì  in  ciascuna  delle  vive  punture  ac¬ 
compagnate  da  una  escrezione  sierosa  e  sanguinolenta  nel 
momento  in  cui  stabilì  comunicazione. 

Si  può  costruire  Vano  eccitatore  con  tre,  due,  od  anche 
con  un  sol  metallo,  con  delle  leghe,  delle  amalgaine  o  altre 
combinazioni  metalliche  e  minerali,  con  delle  sostanze  car- 
bonose  ecc.  (i):  e  si  osserva  che  i  metalli  i  quali  sono  in 
generale  gli  eccitatori  più  potenti,  sollecitano  con  tanto 
maggior  vantaggio  le  contrazioni  ,  quando  offrono  una  più 
larga  superficie.  I  metalli  sono  più  o  meno  eccitatori;  così 
si  osserva  che  lo  zinco,  Foro,  l’argento,  lo  stagno,  tengono 
il  primo  posto,  quindi  il  rame,  il  piombo  ,  il  nikel,  l’anti¬ 
monio,  ecc.,  senza  che  si  possa  trovare  alcuna  relazione  tra 
questi  diversi  gradi  di  potenza  eccitante,  e  le  loro  proprietà 
fisiche,  come  il  loro  peso,  le  loro  maleabllità,  ecc. 

GLXVlll.  Accade  della  suscettibilità  galvanica  come 
della  irritabilità  muscolare  ,  essa  si  esaurisce  con  un  eser¬ 
cizio  troppo  prolungato,  e  si  ripara  allorché  si  lasciano  qual¬ 
che  tempo  le  parti  in  riposo.  L’ immersione  de’  nervi  e  de’ 
muscoli  nello  spirito  di  vino  e  nelle  soluzioni  oppiate,  in¬ 
debolisce  ed  arriva  fino  ad  estinguere  questa  suscettibilità  : 
nello  stesso  modo,  senza  dubbio, che  nell’uomo  vivo  l’uso  mo¬ 
derato  di  queste  sostanze  addormenta  e  paralizza  l’azion  mu¬ 
scolare.  L’immersione  nell’acido  idro-clorico  rende  alle  parti 
affaticate  il  potere  di  risentire  gli  stimoli.  Humbold  ha  os¬ 
servato,  che  la  stagione  della  primavera,  come  la  gioventù 
delle  rane  ,  favoriva  la  produzione  dei  fenomeni  ,  e  che  le 
zampe  di  questi  rettili,  colle  quali  il  maschio  si  attacca  for« 

(i)  lo  noi  son  servito  con  successo,  nell' inverno  del  i8oo,  de’  pezzi 
di  ghiaccio,  tanto  come  sostegni  o  armature^  quanto  come  cotniiiiicalori. 
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temente  sul  dorso  della  femmina  stringendo  1  suol  lati,  sono 
più  eccitabili  delle  sue  zampe  posteriori,  mentre  nclFaltro 
sesso,  quest’ ultime  sono  al  contrario  quelle  die  sono  dotate 
della  più  grande  suscettibilità.  Haller  si  è  assicurato  con  espe¬ 
rienze  fatte  alla  scuola  di  medicina  in  Parigi,  che  i  musco¬ 
li  degli  animali  ammazzati  colle  scariche  ripetute  d’una  bat¬ 
teria  elettrica  pVovano  un  accrescimento  di  suscettibilità  gal¬ 
vanica^  che  questa  proprietà  sussiste  senza  alterazione  negli 
animali  colpiti  da  asfissia  per  la  sommersione  nel  mercurio, 
per  il  gaz  idrogeno  puro  e  carburato  ,  acido  idro-clorico 
ed  acido  solforoso,  per  lo  strozzamento,  e  per  la  privazio¬ 
ne  di  aria  nella  macchina  pneumatica:  che  essa  è  indebo¬ 
lita  dopo  le  asfissie  per  sommersione,  per  il  gas  idrogene 
solforato,  azoto  ed  ammoniaca^  e  che  infine  e  totalmente 
aumentata  negli  animali  soffocati  dal  vapor  del  carbone.  La 
primavera  è  la  stagione  in  cui  meglio  riescono  le  esperienze 
galvaniche^  un  aumento  di  vita  sembra  allora  animare  tutti 
gli  esseri^  verso  quest’epoca  appunto  la  maggior  parte  at¬ 
tende  a  procurare  la  riproduzione  della  specie. 

CLXIX.  La  suscettibilità  galvanica  si  estingue  nei  mu¬ 
scoli  degli  animali  a  sangue  caldo  a  misura  che  il  calore  vi¬ 
tale  si  dissipa.  Qualche  volta  ancora,  allorché  la  vita  di  que¬ 
sti  animali  si  è  terminata  con  dei  movimenti  convulsivi,  la 
contrattilità  non  può  esser  messa  in  azione  ,  quantunque  il 
calore  non  sia  affatto  estinto,  come  se  questa  proprietà  vi¬ 
tale  si  consumasse  colle  convulsioni  in  mezzo  alle  quali 
questi  animali  rendono  i’ultimo  fiato.  In  quelli  a  sangue 
freddo  al  contrarlo,  la  suscettibilità  è  più  durevole:  lungo 
tempo  dopo  essere  state  separate  dal  tutto  ,  ed  anche  sino 
al  momento  in  cui  cominciano  a  putrefarsi,  le  cosce  di  una 
rana  rispondono  agli  stimoli  galvanici,  senza  dubbio  perchè 
in  questi  animali  rirritabllità  è  legata  in  una  maniera  me¬ 
no  intima  alla  respirazione,  e  la  vita  è  meno  unica  ed  è 
più  divisa  in  differenti  organi  che  hanno  minor  bisogno  di 
agire  li  uni  su  gli  altri  per  l’esecuzione  de’  suoi  fenomeni. 

La  contrattilità  è  dunque,  come  io  l’ho  provato  in  un’ 
altra  opera,  troppo  poco  durevole  nell’uomo,  perchè  l’espc- 
rlenze  galvaniche  tentate  dopo  la  sua  morte  possano  som¬ 
ministrare  dei  lumi  sull’indebolimento  più  o  meno  consi¬ 
derabile  di  questa  proprietà  vitale  nelle  diverse  malattie. 
Gli  autori  i  quali  hanno  asserito  che  la  suscettibilità  galva- 
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nlca  rimane  estinta  più  presto  nei  cadaveri  delle  persone 
morte  d’affezioni  scorbutiche,  che  in  quelli  che  hanno  do¬ 
vuto  soccombere  per  malattie  inflammatorie ,  hanno  dunque 
avventurata  una  congettura  assai  probabile  ,  ma  che  non 
può  essere  confermata  dall’  esperienza.. 

JNysten  ha  ricercato  in  qual  ordine  l’eccitabilità  del  mu¬ 
scoli  per  Telettricità  nei  medesimi  si  estingueva.  Egli  ha  rico¬ 
nosciuto  che  questa  facoltà  svaniva  successivamente  nel  ven¬ 
tricolo  sinistro,  nel  crasso  intestino,  nel  Tenue,  nello  stoma¬ 
co,  nella  vescica,  nel  ventricolo  destro,  nelEesofago,  nell’iri¬ 
de,  nei  muscoli  della  vita  di  relazione,  nell’orecchietta  sini¬ 
stra  5  e  finalmente  nella  destra^  di  modo  che  il  cuore  non 
fu  più  che  per  una  porzione  di  sua  estensione  1’  ullimiun 
moriens. 

CLXX.  Apparato  di  J^olta ,  ossia  pila  galvanica*  Cu¬ 
rioso  di  determinare  le  relazioni,  sospettate  da  molti  fisici, 
tra  l’elettricità  ed  il  galvanismo.  Volta  ha  immaginato  il  se¬ 
guente  apparato,  che  trovasi  descritto,  insieme  cogli  effetti 
che  produce ,  in  una  memoria  presentata  da  questo  dotto 
alla  società  di  Londra.  Questi  effetti  provano  la  più  vitto¬ 
riosa  analogia  tra  questi  due  ordini  di  fenomeni ,  come  si 
vedrà  dalla  loro  succinta  esposizione.  Formate  una  pila  , 
ponendo  successivamente  un  disco  di  zinco,  un  disco  di  car¬ 
tone  bagnato,  (i)  un  disco  d’argento,  poi  un  secondo  disco 
di  zinco,  ccc.,  sino  a  che  la  pila  abbia  molli  piedi  di  ele¬ 
vazione,  ])OÌchè  gli  effetti  che  produce  sono  tanto  più  ener¬ 
gici,  quanto  essa  è  più  elevata^  indi  toccate  insieme  le  due 
estremità  della  pila  con  uno  stesso  filo  di  ferro*,  al  momento 
del  contatto  si  eccita  una  scintilla  all’  estremità  della  pila^ 
sovente  scorgonsi  nello  stesso  tempo  de’  punti  luminosi  a 
differenti  altezze,  ai  luoghi  in  cui  lo  zinco  e  1’  argento  si 
toccano..  Provata  coll’elettrometro  di  Coulomb  l’estremità 
della  pila  che  corrisponde  al  zinco,  pare  elettrizzata  positi- 


(i)  Le  esperienze  di  Traili,  Cumming  e  Marsh  ( philosophical  maga-' 
zì'ne  ,  novembre  iSaS  )  provarono  che  il  calore  può  far  le  veci  dell’  umi¬ 
dità  ,  di  modo  che  basta  di  riscaldare  un  apparalo  elettro-galvanico  perchè 
1’  elettricità  si  svolga  per  semplice  contatto  di  metalli  differenti  ,  e  senza 
interposizione  d’  alcun  corpo  umido.  Queste  esperienze  hanno  fatto  scopri¬ 
re  delle  nuove  relazioni  tra  il  magnetismo  e  relettricità,  manifestando  1  in¬ 
fluenza  di  un  circolo  termo-elettrico  sull’ago  calamitato.  11  calore,  la  luce, 
r  elettricità  ,  tutti  questi  agenti  che  noi  chiamiamo  imponderabili,  non  sa¬ 
rebbero  che  modificazioni  del  medesimo  principio,  o  meglio  delle  proprietà 
di  ciò  che  gli  antichi  filosotì  chiamavano  anima  del  mondo  ? 
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vamenle,  quella  die  è  formata  dall’argento  dà  al  cLotrarfo 
de’  segni  di  elettricità  negativa  o  resinosa. 

Se  dopo  aver  bagnate  le  due  mani  tuffandole  nell’  a- 
cqua,  o  meglio  ancora  in  una  soluzione  salina,  si  toccano  le 
due  estremità  della  pila,  si  risente  nelle  articolazioni  delle 
dita  e  dei  cubiti  una  commozione  seguita  da  punture  in¬ 
comode. 

Questo  effetto  può  essere  risentito  da  molte  persone 
che  tengonsi  per  la  mano,  come  nell’  esperienza  di  Leyda^ 
ed  è  tanto  più  sensibile,  la  composizione  della  pila  essendo 
altronde  l’istessa,  quanto  la  catena  è  composta  di  un  più 
piccol  numero  d’ individui ,  e  che  essi  sono  meglio  isolati. 

La  pila  di  .Volta  si  elettrizza  costantemente  da  se  stes¬ 
sa  ^  i  suoi  effetti  sembrano  aumentare  a  misura  che  sono 
sollecitati,  e  si  rinnovano  ben  presto  con  maggior  forza  al¬ 
lorché  sonosi  indeboliti  con  delle  potenti  scariche,  mentre 
una  bottiglia  di  Leyda,  una  volta  scaricata,  ha  bisogno  di 
essere  elettrizzata  di  nuovo.  Questa  inoltre  perde  colFumi- 
dità  le  sue  proprietà  elettriche ,  mentre  quelle  della  pila 
rimangono  le  stesse  quantunque  1’  acqua  scoli  da  tutte  le 
parti  ,  e  non  si  estinguono  che  per  l’intera  immersione  in 
questo  fluido.  Colla  scoperta  della  sua  pila  ha  dunque  Vol¬ 
ta  reso  un  servigio  immenso  a  questa  parte  di  fìsica  che 
tratta  dell’elettricità. 

Se  introducansi  in  un  tubo  pieno  d’acqua  ed  ermeti¬ 
camente  chiuso  da  due  turaccioli  di  sughero  l’estremità  di 
due  fili  d’  uno  stesso  metallo ,  i  quali  coll’  altra  estremità 
siano  in  contatto  l’uno  colla  sommità,  l’altro  colla  base 
della  pila  galvanica  ,  queste  due  estremità  ravvicinate  alla 
distanza  di  alcune  linee,  provano  de’  manifesti  cambiamen¬ 
ti  nel  momento  in  cui  si  toccano  le  estremità  della  pila.  Il 
filo  in  contatto  coll’  estremità  della  pila  che  corrisponde 
allo  zinco  si  copre  di  bolle  di  gaz  idrogeno^  quello  che 
tocca  l’ estremità  formata  dall’  argento  si  ossida.  Se  si  rav¬ 
vicinano  le  due  estremità  del  filo  che  sono  immerse  nel- 
1’  acqua  ,  e  si  fanno  toccare  ,  ogni  effetto  cessa  :  non  si  fa 
più  nè  sviluppo  di  bolle  da  una  parte,  nè  ossidazione  dal- 
1’  altra.  I  dischi  di  zinco  e  di  argento  si  ossidano  egual¬ 
mente  nella  pila,  ma  solamente  nelle  superfìcie  che  tocca¬ 
no  il  cartone  bagnato ,  e  pochissimo,  o  niente  affatto  nel¬ 
la  superficie  opposta  ,  ecc. 
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f.e  proprietà  della  pila  di  Volta  e  di  tutti  gli  appa^* 
rati  elettrici  analoghi,  come  la  corona  di  tazze,  corrispon¬ 
dono  a  quella  che  hanno  due  metalli  eterogenei  posti  a 
contatto  ,  di  costituirsi  cioè  in  due  stati  di  elettricità  dif¬ 
ferente,  1’  una  positiva  e  F  altra  negativa.  Altri  corpi  nella 
natura  godono  dell’  istessa  proprietà  di  mettersi  col  sempli¬ 
ce  contatto  in  uno  stato  elettrico  ,  cioè  di  produrre  la 
maggior  parte  dei  fenomeni  che  denotano  F  accumulamen¬ 
to  della  elettricità  ,  come  le  scosse,  le  irritazioni  e  le  scin¬ 
tille.  11  nuovo  apparato  elettrico  è  divenuto  nelle  mani  dei 
chimici  il  più  potente  mezzo  di  analisi.  «  Si  è  trovato,  di- 
u  ce  Davy  (i),  che  diversi  corpi  composti  erano  capaci  di 
»  decomposizione  per  mezzo  dell’elettricità  ^  ed  alcune  espe- 
»  rlenze ,  che  io  ho  potuto  fare,  hanno  provato  che  molte 
»  sostanze,  le  quali  in  tutti  i  processi  a  cui  erano  state  sot- 
»  toposte  non  avevano  mai  subita  alcuna  trasformazione 
jj  erano  scuscettibili  di  analisi  per  mezzo  delle  forze  elet- 
}>  triche  :  cosi  si  è  mostrato  che  gli  alcali  fìssi  e  la  maggior 
»  parte  delle  terre  erano  metalli  combinati  coll’ossigene. 
?>  Diversi  nuovi  agenti  sono  così  stati  procurati  alla  chimi - 
jj  ca ,  ed  hanno  fatto  scoprire  molti  risultati,  i  quali  men- 
M  tre  hanno  confermato  alcune  dottrine  della  scuola  di  La- 
«  voisier  ,  ne  hanno  rovesciate  altre,  ed  hanno  provalo  che 
99  le  idee  generali  del  filosoG  antiflogistici  non  avevano  an- 
sj  ticipato  sulla  massa  intera  delle  scoperte. 

Gli  esseri  organizzati ,  e  specialmente  il  corpo  dell’uo¬ 
mo,  composti  dalla  riunione  di  un  gran  numero  di  sostanze 
eterogenee  in  contatto,  ci  presentano  dei  veri  apparati  elet¬ 
trici  complicati,  nei  quali  il  principio,  di  cui  i  nervi  sono 
i  conduttori  ,  sembra  agire  in  una  maniera  analoga  a  quella 
dell’  elettricità.  Da  molto  tempo  si  era  riconosciuto  in  certi 
pesci  il  potere  di  intorpidire  la  mano  che  li  tocca,  o  an¬ 
cora  di  esercitare,  ad  una  certa  distanza,  questa  facoltà  tor- 
pente  a  j^egno  di  paralizzare  gli  animali  che  fanno  loro  pre¬ 
da  ,  e  di  impedir  loro  di  fuggire.  Redi  e  molli  fìsici  avevano 
invano  cci  cato  di  spiegare  questo  fenomeno  ,  quando  Valsh, 
membro  della  Società  reale  di  Londra,  dimostrò  F  identità 
della  virtù  della  torpedine  e  delF  azione  del  fluido  elettri- 


(i)  Elenients  of  chemical  philosoyhy  ,  by  sir  Huuipliry  Uayy.  Luu- 
Jou  ,  i8ì2  ,  p.  1  ,  V.  I. 
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CO  (i).  L’anguilla  del  Siirìnam  {gymnotus  eleciricns)  gode 
della  stessa  proprietà  che  la  raja  torpedine  ^  tre  altre  spe¬ 
cie  di  pesci  son  dotate  della  stessa  potenza  ,  ma  in  grado 
più  debole  (2).  Giovanni  Hunter  ha  il  primo  fatto  cono¬ 
scere  l’organo,  nel  quale  risiede  questa  proprietà  singo¬ 
lare.  Sui  due  lati  del  cranio  e  del  petto  della  torpedine,  esi¬ 
ste  un  apparato  membranoso  formato  di  lamine  e  di  tubi 
moltiplicati ,  il  cui  interno  ò  diviso  da  un  gran  numero  di 
tramezzi,  sui  quali  molti  nervi  si  diffondono.  L’animale 
sembra  dotato  della  facoltcà  di  sviluppare  l’elettricità  col 
soffregamento  e  col  contatto  scambievole  di  questa  moltitu¬ 
dine  di  superficie  umide.  Esso  produce  una  quantità  di  fluido 
elettrico  talmente  abbondante  che  egli  può  scaricare  a  molte 
riprese  quest’apparato  fulminante ,  intirizzire  cosi  la  mano 
del  pescatore  che  vuole  afferrarlo,  e  stupidire  i  .pesci  che 
si  trovano  dentro  la  di  lui  sfera  di  attività.  Gli  organi  tor¬ 
poriferi  delEanguilla  del  Surinam  sono  ancora  più  potenti. 
Le  superficie  umide  che  si  osservano  in  questi  organi,  in 
numero  di  quattro  ,  presentano  un’  estensione  più  conside¬ 
rabile  :  così  quel  gimnoto  può  intorpidire  ed  anche  ucci¬ 
dere  grossi  animali,  come  cavalli,  muli,  ccc.  (3).  Tale  è 
1’  apparato  particolare  cui  certi  esseri  devono  la  proprietà 
singolare  di  sviluppare  una  somma  di  elettricità  superiore 
a  quella  che  richiedono  i  bisogni  della  vita. 

Galvani  si  accorse  ben  presto  dell’analogia  dei  feno¬ 
meni  presentati  dalla  torpedine  con  quelli  che  il  caso  aveva 
a  lui  scoperti.  Egli  fece  vedere  che  una  gran  quantità  di 
nervi  si  portano  alle  superficie  moltiplicate  degli  organi 
elettrici^  togliendo  alla  torpedine  il  cervello  o  la  midolla 
spinale  ,  se  le  toglie  la  sua  virtù  stupefaciente  ,  di  modo 
che,  come  in  tutti  gli  animali,  così  in  questo  i  nervi  fanno 
la  figura  principale  nello  sviluppo  dell’elettricità  animale. 
Senza  finìluenza  loro,  gli  apparati  elettrici  naturali  in  certi 
animali  non  potrebbero  dare  origine  ai  fenomeni,  i  quali 
seuza  il  concorso  di  alcuna  forza  estranea  produce  una  se¬ 
rie  di  metalli  eterogenei  separati  da  dei  corpi  umidi. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  il  galvanismo  appar¬ 


ii)  Of  ilici  a  electrlc  property  of  LÌie  torpeJo»  Loiidoti  ,  >774* 

(2)  Essi  sono  un  tefrodon  ,  uu  tricLiuio  e  un  .siluio.  l^edi  Lacepède  , 
flisLoii  e  naturclltì  (ics  poissons. 

(3)  Huiuboldl,  ciglio  alle  regioni  erjuìnozitiU  ,  ecc. 
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tiene  alle  scienze  fisico-chimiche,  più  che  a  quella  dcireco- 
nomià  animale.  1  suoi  effetti  sui  nostri  organi  sono  analo¬ 
ghi  a  quelli  dell’  elettricità.  Frattanto  le  sperienze  fatte  da 
Haller  e  Thillaye  provano,  che  gli  effetti  della  pila  pene¬ 
trano  e  commovono  gli  organi  nervosi  e  muscolari  più  in¬ 
tensamente  che  gli  apparati  elettrici  ordinarli ,  che  eccitano 
vive  contrazioni ,  forti  sensazioni  di  puntu*ra  e  di  scotta¬ 
tura  nelle  parti  che  lo  stato  loro  malaticcio  rende  insensi¬ 
bili  alle  scintille  ed  ancora  alle  commozioni  elettriche.  Un 
uomo  i  cui  muscoli  tutti  del  lato  sinistro  della  faccia  erano 
paralizzati,  non  provava  effetto  alcuno  per  la  commozione 
‘elettrica*,  si  sottopose  all’azione  galvanica  di  una  pila  di  5o 
dischi  facendo  comunicare  per  mezzo  delle  catene  e  degli 
eccitatori  metallici  le  due  estremità  della  pila  con  differenti 
punti  della  guancia  malata  ^  nel  momento  del  contatto  tutti 
i  muscoli  della  faccia  entrarono  in  convulsione  con  calore, 
dolore,  ecc.  Queste  prove  ripetute  per  più  di  sei  mesi  hanno 
a  poco  a  poco  richiamato  le  parti  allo  stato  naturale. 

Il  professore  A  liberi  ha  applicato  il  galvanismo  con 
un  successo  ancor  più  segnalato  in  un  prete  colpito  di  emi¬ 
plegia.  Questo  ammalato  ricoverato  nelle  sale  delFospedale 
di  s.  Luigi ,  ha  già  ricuperato  in  un  modo  assai  notabile  il 
movimento  del  lato  paralizzato ,  cosicché  può  camminare 
quasi  senza  ajuto ,  e  servirsi  del  suo  braccio  destro  per  sod¬ 
disfare  ai  suoi  bisogni.  La  cura  continua  già  da  un  mese,  la 
pila  di  cui  si  fa  usò  è  composta  di  cinquanta  dischi,  zinco  e 
rame.  Io  ho  impiegato  lo  stesso  apparato  sopra  un  uffìziale 
svedese  che  ha  dimandato  le  mie  cure  per  una  sordità  in¬ 
completa,  la  quale  aveva  resistito  sino  allora  a  tutti  i  mezzi 
conosciuti  amministrati  in  diversi  paesi  di  Alemagna.  Delle 
forti  commozioni  elettriche  ,  consigliate  da  Hufeland,  ave¬ 
vano  dissipata  in  gran  parte  la  durezza  dell’  udito  ^  ma  que¬ 
sto  miglioramento  non  era  stato  che  temporario  ,  poiché  si 
era  dilegualo  col  cessare  di  elettrizzar  l’ammalato.  Sin  dalla 
prima  prova  galvanica  io  ottenni  lo  stesso  effetto  ^  posta  la 
estremità  di  un  conduttore  nel  meato  uditorio  esterno  del 
destro  lato  (  bagnato  con  una  soluzione  di  muriato  di  am¬ 
moniaca  come  pure  i  dischi  di  panno  che  entrano  nella  com¬ 
posizione  della  pila),  la  mano  sinistra  bagnata  nell’  istesso 
liquido  ,  tocca  un  conduttore'  posto  al  polo  rame  ^  subito 
unà  irritazione,  seguita  da  pizzicori  dolorosi^  si  stabilisce 
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nell’  orecchio  il  cui  padiglione  divieti  rosso  in  un  modo  di¬ 
stinto.  L’organo  cerebrale  partecipa  dell’  eccitamento  j  gli 
occhi  scorgono  delle  faville  ,6  Feffelto  è  tale  che  dopo  es¬ 
ser  rimasto  alcuni  minuti  nel  circolo  galvanico  chiuso,  il 
inalato  prova  una  specie  di  ebrietà.  Io  ho  portato,  come  è 
stato  fatto  a  Berlino ,  un’  irritazione  ancor  più  diretta  sul- 
r  orecchiò  destro ,  che  è  il  più  duro  ,  introducendo  dietro 
il  velo  palatino,  sull’orifizio  della  tromba  d’Eustachio ,  il 
bottone  che  termina  il  conduttore  del  polo  zinco  ^  ho  pure 
ancora  fatto  corrispondere  qu^ta  estremità  ad  una  super¬ 
ficie  denudata,  mediante  il  vescicante,  dietro  quest’orecchio 
ammalato. 

Per  adoperare  il  galvanismo  nelle  paralisi  della  vescica 
bisognerebbe  mettere  il  conduttore  del  polo  zinco  nel  retto, 
e  far  corrispondere  quello  dell’altro  polo  ad  un  vescicante 
applicato  sopra  il  pube,  o  pure  alla  parte  superiore  della 
coscia.  Nella  donna  si  dovrebbe  preferire  la  vagina  al  retto* 
le  parti  molli  che  fanno  l’uffizio  di  conduttori  utnidi ,  adem¬ 
piendo  tanto  meglio  questa  destinazione  quanto  è  minore  la 
loro  grossezza.  11  galvanismo  è  dunque  uno  stimolante  ener¬ 
gico  delle  forze  vitali ,  e  si  può  impiegarlo  con  molto  van¬ 
taggio  in  tutte  le  paralisi  del  senso  e  del  moto  ^  egli  agisce 
come  irritante,  fa  divenir  rossa  la  pelle  alla  quale  è  appli¬ 
cato  ,  determinandovi  l’afflusso  del  sangue  ed  uno  sviluppo 
più  considerabile  di  calore.  Monrò  si  procurava  a  talentò 
un’emorragia  nasale,  applicandolo  alla  membrana  pitui¬ 
taria.  Io  ho  fatto  diverse  sperienze  che  hanno  per  iscopo  di 
comprovare  l’ efficacia  del  galvanismo  nei  tumori  bianchi 
delle  articolazioni ,  e  nelle  ulceri  che  nascono  da  mancanza 
di  tono ,  come  son  quelle  che  hanno  lo  scorbuto  per  com¬ 
plicazione  o  per  causa  ^  ecc.  :  in  tutti  questi  casi  esso  agisce 
come  risolvente  e  come  tonico.  Le  asfissie  sono  i  casi  nei 
quali  sembra  che  potremo  riprometterci  i  più  manifesti  van¬ 
taggi  dal  galvanismo,  purché  se  ne  faccia  l’applicazione 
prima  che  il  calor  vitale  sia  estinto  del  tutto. 

La  causa  produttrice  dei  fenomeni  galvanici  forse  non  è 
altro  che  il  principio  vitale  stesso^  o  piuttosto  la  vita  e  le 
sue  proprietà  negli  esseri  che  ne  sono  dotati ,  sono  un 
prodotto  di  questa  modificazione  dell’  elettricità  cui  si  dà 
41  nome  di  galvanismo  l  I  medici  alemanni  non  si  conten¬ 
tano  di  proporre  questa  opinione  come  una  semplice  con- 
Richerand,  Voi*  Ih  i5 
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gellnra^  secondo  essi  tutti  i  fenouieiii  che  i  corpi  orgauiz- 
.  zali  presentano,  dipendono  dalla  diversità  degli  organi  loro 
e  dalla  miscela  delle  loro  parti,  miscelae  partium  (i).  Tutto 
nell’ uomo 5  come  nel  resto  della  natura,  esiste  sotto  1’ im* 
pero  di  due  forze  opposte^  tutto  è  attrazione  o  repulsione, 
dilatazione  o  condensazione  ^  il  magnetismo,  l’elettricità, 
la  luce,  il  calore  ,  il  suono,  il  galvanismo,  tutti  questi  cle¬ 
menti  imponderabili  presentano  queste  due  forze  opposte  , 
attraggono  o  rispingono,  sono  in  uno  stato  positivo  o  ne¬ 
gativo.  Questi  elementi  imponderabili  più  o  meno  aderenti 
ai  nostri  organi  ne  determinano  1’  azione  diversa  secondo 
che  per  la  loro  natura  diversa  le  nostre  parti  godono  di 
una  proprietà  conduttrice  o  isolante  di  questi  agenti  della 
natura.  1  fenomeni  magnetici  ,  elettrici ,  galvanici ,  hanno 
infatti  numerose  rassomiglianze  coi  fenomeni  della  vita.  I 
loro  principii  non  sono  sottoposti  alle  leggi  ordinarie  della 
natura,  non  gravitano  verso  il  centro  della  terra ,  hanno 
un’  azione  che  posta  in  esercizio  non  tende  essenzialmente 
ad  esaurirsi  nè  ad  indebolirsi  come  tutte  le  azioni  chimi¬ 
che  ,  o  meccaniche  ^  inoltre  le  sostanze  imponderabili  agi¬ 
scono  a  delle  distanze  più  o  meno  grancfi ,  mentre  ogni 
azione  chimica  o  meccanica  suppone  il  contatto  imme¬ 
diato^  esse  agiscono  con  una  rapidità  quasi  incommensura¬ 
bile  ,  penetrano  i  corpi  senza  ostacolo,  e  si  propagano  senza 
confusione  in  direzioni  svariate  all’infinito  e  spesso  oppo¬ 
ste.  11  suono,  il  calore,  la  luce,  offrono  a  questo  riguardo 
delle  proprietà  analoghe  a  quelle  del  fluido  elettrico^  i  raggi 
luminosi ,  come  i  raggi  sonori,  si  incrociano  senza  confu¬ 
sione,  si  dividono  e  si  moltiplicano  all’infinito,  ec.  ec. 

Le  ultime  ricerche  dei  fisici  stabilivano  che  il  princi¬ 
pio  dei  fenomeni  del  magnetismo  fosse  identico  coll’elet¬ 
tricità.  Chi  potrà  assicurare  che  la  luce  ed  il  calorico  non 
siano  essi  stessi  delle  modificazioni  di  questo  principio  uni¬ 
versale,  di  cui  il  sole,  centro  del  nostro  sistema,  sarebbe 
allora  il  vasto  serbalojo?  Massa  opaca,  immensa,  al  cui 
confronto  la  terra  sembra  un  atomo ,  che  gira  su  di  se 
stessa  con  una  estrema  rapidità,  circondata  da  un’ atmosfe¬ 
ra  molto  più  d«nsa  che  la  nostra  (Newton)^  atmosfera  che 
terminano  delle  nubi  fosforescenti  e  luniinose  (Herschell)  (2), 

(1)  Prochaska  ,  SprtiigcI,  Ritter  ,  Hildebrandt ,  Auteurieth,  ecc. 

(2)  L’esifitcriza  di  questa  atiuosftra  incandcsceutc  sembra  coufiimata 
dai  fenomeni  della  polarizzazione  della  luce,  (Arago  ,  18240 
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il  sole  non  produce  egli,  in  virtù  del  4UO  movimento  oi'- 
bicolai^e,  e  degli  enormi  soffregamenti  che  ne  risultano, 
una  continua  emissione  di  calore  e  di  luòe  per  un  mecca¬ 
nismo  analogo  a  quello  che  nelle  macchine  elettriche  dà 
origine  alle  scintille?  Finalmente  le  rivoluzioni  de’  pianeti, 
come  la  vita  de’  corpi  che  esistono  alla  loro  superficie,  non 
dipenderanno  da  questa  causa  unica? 

Se  i.  progressi  delle  scienze  dessero  mai  a  questa  prò  - 
babllità  }a  certezza  di  una  dimostrazione  matematica  ,  il 
sistema  del  mondo  ,  al  quale  appartiene  la  terra ,  sarebbe 
finalmente  spiegato.  Allora,  da  questa  conoscenza  sublime 
V  uomo  potrebbe  elevarsi  forse  allo  studio  più  difficile  e 
più  vasto  del  meccanismo  dell’ universo ,  tutto  infinito  per 
l’ intelligenza  umana  ,  e  di  cui  il  nostro  mondo  non  è  visi¬ 
bilmente  che  l’una  delle  innumerevoli  parti.  Alla  vista  di 
un  sì  grande  spettacolo,  lo  spirito  umano  si  maraviglia,  e 
rimane  come  annientato.  Tuttavia  se  noi  volgiamo  lo  sguar¬ 
do  alla  strada  di  già  percorsa  ,  il  sentimento  della  nostra 
debolezza  diminuisce,  e  servendo  di  base  le  cognizioni  acqui¬ 
state  ,  si  concepisce  una  ragionevole  speranza  di  innalzarsi 
per  gradi  alle  verità  dell’ordine  più  elevato.  L’uomo  ne  sa¬ 
rebbe  men  lontano  senza  dubbio  ,  se  non  fosse  stato  sviato 
da  questa  ricerca  per  la  moltitudine  di  sistemi  ridicoli  da 
cui  fu  bersagliata  l’infanzia  della  nostra  specie^  sistemi  i 
di  cui  autori  ignoranti  e  vani  si  fecero ,  senza  esitare  ,  il 
centro  dell’universo,  in  ciò  simili  a  quei  miserabili  abitanti 
di  qualche  isoletta  perduta  ne’  vasti  spazii  dell’  oceano ,  e 
che  nulla  conoscendo  al  di  là  del  loro  orizzonte,  si  imma¬ 
ginano  che  per  essi  soli  esiste  tutto  ciò  die  sono  capaci  di 
distinguere. 

Un  medesimo  principio  sparso  in  tutta  la  natura  è 
adunque  con  grandissima  probabilità  la  sorgente  o  la  causa 
primitiva  dell’  esistenza  ,  e  tutti  gli  esseri  altro  non  sono 
che  modificazioni  diverse  di  esso.  Questo  agente  o  meglio 
questo  principio  universale  esprime  ciò  che  gli  antidii  filo¬ 
sofi  hanno  detto  anima  del  mondo  anima  mundi  ^  cagione 
attiva  di  lutti  i  movimenti  che  ci  presenta  la  materia  inerte 
e  gli  esseri  organizzati  :  spirito  sottile  il  quale,  penetrando 
tutti  i  corpi,  immischiandosi  nella  loro  sostanza,  dà  origi¬ 
ne  a  dei  fenomeni  variabili  giusta  la  loro  composizione  (i), 

(i)  Tutti  i  progressi  delle  scienze  tìsiche  dei  moderui  ci  conducono  , 
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Secondo  quanto  pensano  i  filosofi  platonici,  un  tale  prin¬ 
cipio  non  è  punto  separato  dalla  materia ,  e  quest’  ultima 
non  puossi  considerare  come  completamente  inerte^  essen¬ 
do  perciò  essa  essenzialmente  attiva  e  dotata  di  forze  sem¬ 
pre  in  azione  e  di  una  costante  energìa  ,  racchiude  in  se 
stessa  la  ragione  sufficiente  dei  fenomeni.  Ma  tutti  questi 
fenomeni  sono  eglino  il  risultato  metafisico  di  un  piccol 
numero  di  leggi  generali ,  come  non  si  è  temuto  di  affer¬ 
mare  recentemente  (i)?  e  queste  leggi  generali  reggono  esse 
nell’  istesso  tempo  gli  esseri  viventi  ed  i  corpi  non  orga¬ 
nizzati  ,  e  malgrado  le  differenze  prodigiose  che  vi  hanno 
fra  di  essi  ? 

Esiste  una  perfetta  analogia  fra  il  fluido  •  elettri  co  ed  il 
galvanismo?  Può  esso  dare  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni 
della  vita?  ella  è  una  quistione  di  grandissimo  interesse 
al  giorno  d’oggi,  e  noi  la  riepilogheremo,  giacchò  gli  ele¬ 
menti  di  detta  quistione  trovansi  sparsi  in  varie  parti  di 
qùest’opera.  Ecco  tutti  gli  argomenti  che  si  sono  addotti  in 
favore  della  identità  dei  fluidi  nerveo  ed  elettrico  : 

I L’esperienza  di  Sulzer.  L’applicazione  di  due  lami¬ 
ne  metalliche  sulla  lingua  dà  una  sensazione  particolare , 
allorquando,  pel  loro  incontro, esse  hanno  determinato  una 
corrente  elettrica  attraverso  a  quest^  organo. 

2.0  Gli  esperimenti  ne’  quali  si  fa  nascere  la  sensazio¬ 
ne  della  luce  ponendo  l’occhio  in  mezzo  ad  una  corrente 
elettrica ,  per  mezzo  di  un  ago  impiantato  al  dissopra  e 
al  dissotto  di  esso.  ^ 

3.0-  1  fatti  osservati  da  Galvani  e  suo  nipote  Aldini , 
moltiplicati  da  Volta  ,  ed  in  seguito  rinnovati  da  tutti  i  fi¬ 
siologi  su  animali  vivi  o  su  individui  condannati  alsupplizio 
estremo.  L’  applicazione  di  un  polo  elettrico  e  quella  dell’al- 

come  si  scorge,  alh  dottrina  di  Pitagora,  adottata  dalla  scuola  del  Porti¬ 
co.  Solo  le  scoperte  de’  moderni  tendono  a  sostituire  a  queste  viste  vaghe , 
quantunque  sublimi  degli  antichi  tìlosofi  una  teoria  appoggiata  su  fatti  os* 
.servati  con  precisione.  Nel  discorrere  di  siffatte  materie  chi  non  si  ricorda 
i  bei  vtrsi  ne’  quali  il  cantor  d’  Enea  esprime  le  idee  de’  suoi  tempi  ; 

Principio  caelum . 

Spiritus  i/Uus  alit  y  totamque  infusa  per  artus 

Mens  agitai  moletn  ,  et  magno  se  corpore  miscet. 

iÉ^ElDos,  lib.  VI,  p.  yi[\. 

(i)  La  Place  ^  considérations  sur  la  ihéorie  des  phenomènes  capii' 
laires  j  memoria  letta  all’  accademia  delle  scienze  il  i3  settembre  1819. 


DEI  MOVIMENTI  229 

Ito  polo  su  di  un  muscolo  nel  quale  vada  un  nervo,  produce 
delle  violenti  contrazioni,  le  quali,  a  quanto  dice  Ure  de 
Glascow,  sanno  determinare  sui  giustiziati  qualche  cosa.di  spa» 
ventevole.  Quantunque  Galvani,  Aldini  e  Volta,  ed  altri  ab¬ 
biano  diversamente  spiegato  tali  fenomeni,  tutti  però  sono 
d’accordo  nel  riconoscere  che  le  contrazioni  muscolari  ri¬ 
sultano  dalla  corrente  elettrica  di  cui  il  nervo  è  la  sede. 

4-^^  Aldini  ha  notato,  che  al  contatto  di  un  nervo  su 
di  un  muscolo  denudato,  contatto  che  sviluppa  deirelettricOj 
tiene  dietro  la  contrazione  del  muscolo. 

5.0  Si  sa  che  la  elettricità  segue  la  superficie  de’  corpi 
e  non  la  parte  loro  interna.  Ora,  Desmoìins  afferma,  che 
l’innervazione  è  trasmessa  per  mezzo  della  superficie  de’ 
nervi  e  del  midollo  spinale. 

6.0  La  potenza  elettrica  sta  in  ragione  delL  estensione 
della  superficie  dei  corpi  elettrizzati*,  lo  stesso  avviene  della 
potenza  nervosa ,  di  cui  1’  energia  è  sempre  proporzionata 
all’  estesa  della  superficie  degli  agenti  nervosi. 

7.0  Parecchi  animali  presentano  de’  fenomeni  assai  favore- 
^voli  a  questa  dottrina  ^  così  la  torpedine,  l’ anguilla  del  Su- 
rinam,  ecc.  producono,  allorché  si  toccano,  una  scossa  vio¬ 
lenta  simile  ad  una  scarica  elettrica.  Questi  animali  hanno 
un  apparecchio  composto  di  lamelle  sì  ben  di^sposte  e  nu¬ 
merosissime,  bagnate  da  un  particolare  umore,  che  rappre¬ 
sentano  una  pila  voltiana.  In  quest’appaFecchio  vi  concor¬ 
rono  de’  nervi  grossissimi  ed  in  grandissimo  numero.  Per  com¬ 
piere  Tanalogia  fra  quest’  apparato  ed  un  apparato  elettri¬ 
co,  evvi  anche  ciò,  che  le  seosse  non  si  ponno  riprodurre 
più  volte  di  seguito  :  se  si  avvicina  l’animale  e  lo  si  tocchi 
con  un  corpo  isolatore,  si  resta  al  sicuro  da  ogni  commozione^ 
se,  al  contrario,  il  contatto  è  immediato  o  per  l’intermezzo 
di  una  sostanza  conduttrice  dell’  elettricità,  la  scarica  ha 
luogo,  e  se  più  persone  si  tengono  per  la  mano  e  formano 
la  catena,  esse  tutte  sentono  una  scossa  analoga  a  quella 
che  produce  la  scarica  elettrica. 

8,®  Credesi  di  avere  scoperto  delle  "correnti  elettriche 
nei  nervi  dell’  uomo,  Beclard  nel  porre  degli  aghi  entro  i 
nervi  •di  un  uomo  vivente  ,  ha  visto  che  essi  diventavano 
calamitati.  Facendo  quindi  1’  applicazione  della  legge  sco¬ 
perta  da  OErsted,  che  le  correnti  elettriche  sulle  lamine  di 
ferro  finiscono  col  renderle  calamitate ,  se  ne  è  conchiuso 
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che  se  1’  ago  posto  entro  il  nervo  si  è  calamitato,  ciò  vuol 
indicare  che  il  nervo  era  attraversato  da  una  corrente  elet¬ 
trica. 

g  o  David  ha  fatto  una  tesi  sulla  analogia  del  fluido 
nerveo  col  fluido  elèttrico,  ed  ha  prodotto  in  questa  tesi  il 
risultato  di  numerose  esperienze  le  quali  gli  hanno  dimostrato, 
che  se  si  niettonò-' due  aghi  ad  una  certa  distanza  sul  tra¬ 
gitto  di  un  faervo  ,  e  che  si  adattino  le  estremità  di  questi 
aghi  al  moltiplicatore  elettrico  di  Schweiger,gli  aghi  danno  dei 
segni  sensibilissimi  di  movimento  quando  l’animale  faccia 
dei  moti ,  e  che  le  variazioni  degli  aghi  sono  tanto  più 
manifeste  quanto  più  estesi  sono  i  movimenti. 

Qualche  fisiologo  va  più  oltre  ancora,  e  vuol  tentare 
di  ritrovare  in  certe  parti  del  cervello  il  luogo  d’  origine 
del  fluido  elettrico.  Così  Rolando  ha  visto  entro  le  lamelle 
del  cervelletto  tutti  gli  elementi  della  pila  ,  e  per  lui  le  al¬ 
tre  parti  del  sistema  nervoso  non  sarebbero  che  cordoni 
conduttori.  David  pensa  parimenti,  che  i  nervi  altro  non  sono 
che  semplici  conduttori  che  cessano  d’  agire  quando  è  in¬ 
tercettata  la  loro  comunicazione  col  centri  elettrici^  e,  se¬ 
condo  lui,  la  sede  dello  sviluppo  dell’  elettricità  è  nel  cervel¬ 
lo,  ma  non  però  più  nel  cervelletto  che  nelle  altre  parti  del 
cervello.  In  questa  ipotesi,  i  nervi  sono  conduttori,  i  quali 
per  adempiere  alle  loro  funzioni,  dovrebbero  essere  per¬ 
fettamente  isolati. 

Alcuni  fisiologi  hanno  fatte  di  tali  cognizioni  alcune 
applicazioni’,  le  une  parziali,  le  altre  generali  nell’adempi¬ 
mento  delle  funzioni.  Nel  novero  de’ primi ,  noi  troviamo, 
i.o  Prévost  e  Dumas,  che  come  abbiamo  veduto,  hanno  ten¬ 
tato  di  spiegare  le  contrazioni  muscolari  col  mezzo  delle 
correnti  elettriche,  parallele  ,  nei  nervi  perpendicolari  alla 
direzione  delle  fibre  carnee. 

2. ^  Wilson  Filippo  il  quale  ,  parlando  della  digestio¬ 
ne,  ha  dimostrato  che,  il  pneumogastrico  tagliato,  cessa  la 
chimificazione,  che  poscia  incomincia  nuovamente  allorché 
si  mette  l’estremo  inferiore  del  nervo  e  lo  stomaco  fra  una 
corrente  galvanica. 

3. ®  Parecchi  fisiologi  hanno  preteso  che  le  secrezioni 
risultino  da  uno  stato  particolare  d’ elettricità  in  cui  si 
trova  la  ghiandola  ed  il  sangue  che  la  compcnetra.  Fodera 
si  è  studiato  di  dimostrare  altresì  l’influenza  elettrica  nella 
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comhiiia/ionc  de’  nostri  tessuti ,  operando  un’  unione  più 
pronta  di  due  sali,  uno  de’  quali  era  nel  ventre  e  1’  altro 
nel  petto ,  allorquando  tutti  due  fossero  compresi  nell’istes* 
so  circolo  galvanico. 

Riguardo  a  quelli  die  hanno  voluto  spiegare  tutto 
coll’elettricità,  sonovi  due  ipotesi  principali:  la  prima  è 
quella  di  Dutrocliet,  di  cui  noi  abbiamo  già  parlato  trat¬ 
tando  della  sua  dottrina  dell’endosmosi  e  dell’esosmosi. 

La  seconda  è  quella  di  Bachoué  di  Vialer^  essa  è  ba¬ 
sata  sul  seguente  principio,  la  di  cui  scoperta  è  devoluta 
a  Becquerel.  Allorché  due  corpi  esercitano  una  azione  chi¬ 
mica  su  una  comune  sostanza ,  e  che  sono  riuniti  da  un 
conduttore  ,  formasi  fra  di  loro  una  corrente ,  e  la  dire¬ 
zione  della  corrente  viene  determinata  dal  predominio  di 
azione  di  uno  de’  còrpi  sull’altro.  Facendo  un’applicazione 
di  ciò  ai  fenomeni  della  vita,  Bachoué  di  Vialer  esamina 
il  cervello  ed  un  organo  dei  sensi  :  questi  sono  due  corpi 
in  comunicazione  per  un  conduttore  intermediario  ,  il  ner¬ 
vo  ,  esercenti  un’  azione  comune  su  di  un  fluido  che  va 
dall’uno  all’altro,  il  sangue.  Se  quindi  un  eccitamento 
viene  portalo  al  senso ,  tosto  questo  ha  un  predomino  di 
azione  sul  cervello,  e  la  corrente  si  stabilisce  dall’  organo 
impressionato  verso  il  cervello,  donde  la  percezione  di 
un  agente  esterno^  se,  all’opposto,  il  cervello  ed  il  muscolo 
essendo  posti  nelle  stesse  circostanze,  avvenga  una  determi¬ 
nazione  della  volontà,  questa  impartisce  al  cervello  un  pre¬ 
dominio  d’azione,  e  l’azione  viene  trasmessa  al  muscolo 
che  si  contrae.  Si  può  fare  la  applicazione  a  tutte  le  altre 
funzioni. 

Finalmente  la  rapidità  d’azione  del  fluido  nerveo  è  una 
prova  che  si  aggiunge  alle  precedenti  per  mostrare  eh’ essa 
è  della  stessa  natura  dell’elettricità. 

Malgrado  questa  imponente  serie  di  fatti,  noi  non  pos¬ 
siamo  ammettere  come  provata  l’ identità  fra  questi  due 
fluidi,  nemmeno  la  loro  analogia  ^  il  che  noi  speriamo  di 
dimostrare  l.  Come  mai  si  potrà  concepire  che  un  fluido 
sempre  lo  stesso  ,  possa  essere  il  veicolo  di  sì  differenti  ef¬ 
fetti  ì  e  ciò  nulla  di  meno  non  è  punto  dubbioso  che  i 
nervi  non  sieno  dotati  di  facoltà  interamente  diverse^  uno 
è  conduttore  della  luce  ,  l’  altro  de’  suoni  ;  questo  trasmette 
la  volontà,  quello  la  sensibilità^  per  mezzo  di  quest’  altro 
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noi  dig<3riaino  :  un  fluido  elettrico  sempre  identico  pptrebbe 
egli  bastare  a  produrre  azioni  si  eterogenee?  2*”  Alcuni 
esperimenti  accuratissimi  di  Person  hanno  dimostrato  che 
la  facoltà  conduttrice  dei  nervi  è  poco  manifesta.  3*^*  Se  i 
mrvi  conducessero  il  fluido  elettrico  non  dovrebbero  la¬ 
sciar  fuggire  questo  fluiclo  nel  loro  tragitto.  Ora,^con  altre 
esperienze ,  Person  si  è  assicurato  altresì  che  la  corrente 
elettrica  non  percorre  esclusivamente  i  nervi,  ma  si  espande 
tosto  in  tutte  le  parti  citcoambienti.  Questo  risultato  getta 
a  terra  completamente  la  teoria  elettrica  di  Prévost  e  Du¬ 
mas  applicata  alle  contrazioni  muscolari.  4*^  molte  cir¬ 
costanze  non  si  è  potuto  fare  un  arco  galvanico  completo 
nel  quale  erano  compresi  insiememente  il  nervo  e  l’organo 
su  del  quale  esso  trasmette  la  sua  azione  ^  soventi  si  è 
solamente  applicato  all’  estremità  del  nervo  diviso  un. 
61o  in  comunicazione  con  una  corrente  elettrica ,  ovvero  si 
è  irritata  questa  estremità  colla  punta  di  uno  istromento, 
una  sostanza  irritante  ed  in  ogni  caso  si  sono  ottenuti  dei 
risultati  analoghi  a  quelli  che  determinar  suole  l’irritabi¬ 
lità  nervea  normale  o  la  corrente  elettrica  ^  ciò  che  prova 
bastare  un  eccitamento  qualunque,  sostituito  all’  eccita¬ 
mento  fisiologico  ,  acciò  il  nervo  trasmetta  il  suo  abituale 
influsso.  Egli  è  vero  che  i  partitanti  dell’  elettricità  preten¬ 
dono  che  in  questi  casi  il  contatto  di  qualunque  stromento 
col  nervo  sviluppi  del  fluido  elettrico.  5.®  Nobili  di  Reggio 
ha  fatto  un  esperimento  che  fece  gran  senso,  e  fu  ben  ac¬ 
colto  dai  partigiani  dell’elettricità  vitale.  Quando  si  sta¬ 
bilisce  una  corrente  elettrica  d’  un  nervo  verso  un  muscolo, 
quest’  ultimo  si  contrae  se  la  corrente  si  dirige  dal  nervo 
verso  il  cervello ,  si  ba  una  sensazione  di  quanto  si  produ¬ 
ce ,  ed  i  movimenti,  se  accadono  ,  sono  consecutivi  alla 
sen>sazione  ricevuta.  Ma  Person  ba  ulteriormente  scoperto 
che  le  correnti  ,  qualunque  sia  la  loro  direzione  ,  ponno 
determinare  delle  contrazioni  muscolari  manifeste  tanto  in 
un  caso  come  nell’  altro  :  risultato  che  rovescia  intera» 
mente  le  concbiusioni  tratte  dagli  esperimenti  dì  Nobili. 

6.^  Quando  incominciano  le  correnti  elettriche  su  un 
nervo  ed  un  muscolo  ,  questo  si  contrae  ^  se  la  corrente' 
continua  colla  stessa  energia,  la  contrazione  diminuisce  e 
cessa.  Ora  questa  cessazione  di  azione ,  nella  teori>a  princi¬ 
palmente  di  Prévost  e  Dumas ,  non  dovrebbe  avvenire  se 
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la  corrente  elettrica  producesse  la  contrazione  :  aggiungiamo, 
che  al  momento  in  cui  cessa  la  corrente  elettrica,  la  con¬ 
trazione  si  riproduce.  Questo  fenomeno  ci  prova,  che  è  una 
incognita  madificazione  nella  natura  del  nervo  che  .deter¬ 
mina  la  contrazione  di  un  muscolo,  e  non  già  la  corrente 
elettrica. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  noi  non  possiamo  ammet¬ 
tere  che  i  nervi  siano,  in  tempo  di  vita,  percorsi  da  correnti 
elettriche  ,  sorgenti  de^  movimenti  delle  sensazioni,  delle  nu¬ 
trizioni,  secrezioni  e  calorificazione  ecc. 

CLXXL  Considerazioni  generali  del  sistema  osseo.  L'uo¬ 
mo,  come  tutti  gli  animali  a  sangue  rosso  (mammiferi  ,  uc¬ 
celli  ,  rettili  e  pesci) ,  ha  uno  scheletro  interno  formato  di 
un  gran  numero  di  ossa  articolate  e  messe  in  movimento 
da  muscoli  che  le  coprono.  Gli  animali  a  sangue  biancorfion 
hanno  ossa  nell’interno:  alcune  parti  dure,  scagliose  o  pe¬ 
trose  gli  inviluppano  e  formano  ciò  che  chiamasi  il  loro 
scheletro  esterno.  Vi  hanno  finalmente  animali  affatto  .sprov¬ 
visti  di  parti  dure:  questi  sono  i  zoofiti,  parecchi  vermi  e 
qualche  insetto.  La  composizione  intima  della  sostanza  delle 
ossa  è  la  stessa  in  tutti  gli  animali ,  cioè  gelatina  e  sali  a 
base  calcare.  Lo  scheletro  esteriore  degli  ammali  a  sangue 
bianco  somiglia  molto  più  all’epidermide  di  quelli  a  sangue 
rosso,  che  al  loro  sistema  osseo.  Conforme  alb  epidermide 
esso  si  distrugge  e  si  rinnova  :  così  la  conchiglia  del  gambe¬ 
ro  si  rompe  ogni  anno,  allorquando  il  corpo  di  questo  cro¬ 
staceo  aumenta  di  volume,  e  si  ricopre  poscia  di  un  nuovo 
inviluppo  il  quale,  dapprima  assai  molle,  acquista  grado  grado 
la  stessa  consistenza  di  quella  che  aveva  per  l’addietro.  Lo 
scheletro  degli  uccelli  finalmente  differisce  da  quello  di  tutti 
gli  altri  animali  in  ciò,  che  i  principali  pezzi  sono  penetra¬ 
ti  da  condotti  che  comunicano  coi  polmoni,  e  sempre  ripie¬ 
ni  di  un’  aria  rarefatta  dal  calore  vitale  ^  ciò  concorre  mira¬ 
bilmente  a  compartire  agli  uccelli  la  leggerezza  specifica 
tanto  necessaria  al  particolare  loro  modo  di  esistènza. 

11  sistema  osseo  serve  di  fondamento  alla  macchina  ani¬ 
male,  dà  un  appoggio  solido  a  tutte  le  parti  di  essa,  determi¬ 
na  la  grandézza  del  corpo,  le  di  lui  proporzioni,  la  forila  e 
le  attitudini  di  esso.  Senza  le  ossa  il  corpo  non  avrebbe  una 
costante  forma  e  non  potrebbe  cl^e  assai  difficilmente  cam¬ 
biar  di  luogo.  Allorché  per  la  perdita  del  sale  calcare  a  cui 
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le  ossa  devono  la  loro  durezza  caratterislica,  questi  organi 
si  ammolliscono,  i  membri  si  sformano,  la  stazione  eretta  ed 
i  varii  movimenti  progressivi  mano  mano  vanno  rendendosi 
impossibili.  Tali  sono  gli  effetti  della  rachitide,  malattia  la 
di  cui  natura  è  oggidì  conosciuta  bastantemente,  senza  che 
perciò  si  abbia  cognizione  esatta  sul  modo  di  agire  delle 
cagioni  che  la  producono,  e  sui  rimedii  che  in  essa  conven¬ 
gono. 

La  colonna  vertebrale  forma  la  parte  veramente  essenziale 
e  fondamentale  dello  scheletro  ^  si  può  risguardare  come  la 
base  dell’edifizio  osseo,  come  il  fine  di  tutti  gli  sforzi,  come 
il  centro  su  di  cui  le  ossa  si  appoggiano  ne’  loro  diversi  mo¬ 
vimenti,  giacché  tutti  i  traballa  menti  e  le  scosse  un  po’  con¬ 
siderevoli  vi  si  fanno  sentire.  Inoltre  ,  essa  racchiude  nel 
condotto  da  cui  è  forata,  la  massa  nervosa  da  cui  escono 
il  più  gran  numero  de’  nervi  del  corpo. 

Per  servire  di  sostegno  a  tutte  le  parti  e  difendere  nello 
stesso  tempo  l’organo  delicato  che  la  colonna  vertebrale  ha 
nel  suo  spessore  (i)  e  prestarsi  a  varii  atteggiamenti  che  esigo¬ 
no  i  bisogni  della  vita,  la  colónna  vertebrale  doveva  riunire 
ad  una  gran  solidità  una  grandissima  mobilità  :  essa  infatti 
gode  di  questi  due  vantaggi^  deve  il  primo  alla  lunghezza 
di  superficie  con  cui  si  articolano  le  ossa  che  la  compongo¬ 
no,  al  volume,  alla  lunghezza,  alla  direzione,  alla  forza  delle 
loro  apofisi,  ed  alla  moltitudine  de’  muscoli  e  de’  ligamenti 
che  vi  si  attaccano  e  vanno  da  una  vertebra  all’altra:,  il  se¬ 
condo,  cioè  la  grandissima  sua  mobilità,  devesi  al  grande 
numero  di  pezzi  ossei  che  entrano  nella  sua  formazione.  Cia¬ 
scuna  vertebra  é  poco  mobile,  ma  potendosi  esse  in  una  sol 
volta  tutte  muovere  ,  il  movimento  di  una  si  aggiunge  a 
quello  dell’altra ,  e  ne  risulta  perciò  un  movimento  totale , 
assai  rilevante  ^  movimento  generale  che  si  avvalora  tol 
moltiplicare  i  movimenli  parziali  pel  numero  delle  vertebre. 

ft 

(i)  La  maniera  di  sviluppo  delle  vertebre  è  parimeute  adattata  alla 
dilicatezza  del  midollo  spinale.  Per  assai  tempo  essa  viene  formata  da  pa¬ 
recchi  pezzi  d'  ossa  separati  da  cartilagini  ;  la  circonferenza  della  grande 
apertura  da  cui  questi  ossi  sono  forati  si  può  ingrandire  a  misura  che  la 
midolla  della  spina  s’  ingrossa  colP  età.  Il  contorno  del  foro  occipitale  e 
quello  della  prima  vertebra,  ossa  che  corrispondono  alla  ^arte  la  più  spessa 
di  questa  midolla,  sono  perciò  formate  da  quattro  distinti  pezzi,  separati  da 
cartilagini  nel  primo  di  queste  ossa,  e  di  tre  nel  secondo,  che  non  si  uni¬ 
scono  se  non  assai  tardi. 


V 
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Il  centro  de’  movimenti  per  cui  la  coloniiaj  vertebrale 
si  estende  o  si  piega,  inclinandosi  all’ indietro  od  all’avanti, 
non  si  trova  nè  nell’articolazione  delle  apofìsi  obblique  di 
ciascuna  vertebra,  come  disse  Wiuslow,  nelle  Memorie  del¬ 
l’accademia  delle  scienze  dell’anno  1780,  nè  nella  sinfisi 
cartilaginea  che  unisce  i  loro  corpi.  La  distensione  e  la 
flessione  delle  vertebre  non  si  eseguisce  già  su  due  centri 
di  movimento,  uno  di  cui  sarebbe  in  questa  sinfisi  e  l’altro 
nelle  articolazioni  delle  apofisi  articolari,  siccome  hanno 
creduto  Gheselden  e  Barthez, ma  piuttosto  su  un  asse  che 
attraverserebbe  l’osso  fra  il  corpo  e  la  sua  grande  apertu¬ 
ra.  La  parte  anteriore  dell’  osso  apofisi  spinosa  eseguisce 
attorno  a  questo  asse  immaginario  dei  movimenti  d’arco  di 
cerchio,  die,  abbenchè’ poco  estesi,  sono  però  abbastanza 
palasi  i,  e  in  questi  movimenti  subito  le  superficie  articolari 
die  separa  la  cartilagine  intervertebrale  si  avvicinano  ante¬ 
riormente,  e  questa  sostanza  si  trova  compressa,  mentre  le 
apofisi  obblique  scorrono  l’ una  sull’altra  e  tendono  a  dis¬ 
giungersi:  ciò  è  quanto  succede  nella  flessione  del  tronco, 
mentre  airinvecc,  quando  si  pone  nella  posizione  verticale, 
le  parti  anteriori  delle  superficie  si  allontanano  ,  le  poste¬ 
riori  si  avvicinano,  ed  alla  fine  si  toccano  allorché  l’esten¬ 
sione  del  tronco  viene  spinta  nella  maggior  distanza  che  lo 
permettono  le  apofisi  spinose. 

L’uso  di  questa  «éguenza  di  eminenze  che  si  elevano 
dalla  parte  posteriore  delle  vertebre  é  quello  di  porre  dei 
limiti  al  rovesciamento  del  tronco  all’  indietro,  e  di  far  si 
che  i  muscoli  che  servono  a  raddrizzarlo  agiscano  con  un 
braccio  di  leva  più  vantaggioso.  All  orquando  ,  per  l’abitu¬ 
dine  di  una  positura  solitamente  retta,  si  é  impedito  lo  svi¬ 
luppo  di  queste  apofisi  secondo  la  loro  direzione,  il  tronco 
può  essere  talmente  rovesciato  all’ indietro,  che  il  corpo  in 
tal  posizione  rassembra  ad  un  arco  di  cerchio  più  o  meno 
grande.  Di  simil  guisa  si  esercitano  i  bagatellieri  nella  più 
tenera  infanzia  a  piegarsi  su  loro  stessi  in  modo  tale  che 
restiamo  maravigliati  della  pieghevolezza  delle  loro  reni  , 
arrivando  essi  a  far  cangiare  la  naturale  direzione  delle 
apofisi  spinose. 

Era  cosa  importantissima  che  i  movimenti  della  co¬ 
lonna  vertebrale  si  eseguissero  per  mezzo  di  un  grande  nu¬ 
mero  di  articolazioni  ^  per  ciò  le  inflessioni  sono  più  lievi, 
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e  l’organizzazione  della  midolla  spinale,  a  cui  era  mestiero  di 
sommi  riguardi,  non  è  punto  alterata,  l  pezzi  fibro-cartilagì- 
nósi  che  insieme  uniscono  i  corpi  delle  vertebre  ,  fra  cui 
essi  sono  situati ,  forniti  essendo  di  una  grande  elasticità  , 

*  come  tutti  i  corpi  di  tal  natura  ,  sostengono  con  grande 
vantaggio  il  peso  del  corpo.  Allorché  essi  provano  una  pres¬ 
sione  continuata  per  lungo  tempo  ,  si  abbassano  un  poco  , 
il  loro  spessore  diminuisce  ,  e  ciò  avvenendo  in  tutte  le 
lamine  intervertebrali ,  la  nostra  statura  diminuirà  sensibil" 
mente,  fi  corpo  per  tale  cagione  è  sempre  più  piccolo  alla 
sera  che  alla  mattina  ^  e  questa  differenza  di  grandezza  può 
diventare  alquanto  sensibile,  come  Buffon  ne  adduee  degli 
esempi.  11  figlio  di  uno  de’  suoi  più  zelanti  collaboratori 
(  Guéneau  di  Mont-beillard  ,  a  cui  devesi  la  maggior  parte 
dell’istoria  degli  uccelli  )  giovane  di  una  taglia  elevata  (cin¬ 
que  piedi  e  nove  pollici  )  giunto  al  termine  del  suo  incre¬ 
mento,  era  scemato  diciotto  linee  nella  statura  dopo  di  aver 
trascorso  tutta  la  notte  al  ballo.  Questa  differenza  di  gran¬ 
dezza  è  in  rapporto  nel  tempo  stesso  con  1’  abbassamento 
del  tessuto  cellulare  adiposo  che  trovasi  al  tallone,  e  che 
forma  ,  per  tutta  l’ estensione  della  pianta  del  piede ,  uno 
strato  assai  spesso. 

Il  femore  è  più  lungo  nelPuomo  che  nel  quadrupedi, 
e  questa  grandezza  proporzionata  della  coscia  conferisce 
a  lui  il  vantaggio  esclusivo  di  poter  riposare  il  suo  corpo 
col  sedersi. 

Delle  due  ossa  della  gamba,  la  tibia  soltanto  serve  di 
appoggio  alla  colonna  vertebrale.  11  perone,  situato  alla 
parte  esterna  del  suddetto  osso ,  troppo  esile  e  gracile  per 
sostenere  il  peso  del  corpo ,  non  ha  che  degli  usi  relativi 
all’  articolazione  del  piede  ,  alla  di  cui  parte  esterna  è  si¬ 
tuato.  Serve  di  sostegno  a  questa  parte  ed  impedisce  il  suo 
rovesciamento  all’  infuori  nel  caso  di  una  forte  abduzione. 
In  questo  movimento  il  piede  fa  forza  contro  il  perone,  che 
trovasi  tanto  maggiormente  inchinato  all’ infuori  (i)  quanto 

« 

(i)  Questa  curva,  pronunciatissima  nei  capi  d’opera  della  scultura  an¬ 
tica  ,  dà  alla  parte  inferiore  della  gamba  delle  piu  belle  statue  una  gros¬ 
sezza  che  non  s’accorda  colle  idee  nostre  attuali  intorno  l’eleganza  delle 
forme;  ciò  che  prova^  mi  sembra,  che  il  bello  non  è  invariabile,  come 
hanno  detto  molti  Blosofi,  e  che  questa  perfezione  ideale  non  è  esattamen¬ 
te  la  stessa  in  tutti  i  secoli  fra  le  nazioni  egualmente  incivilite.  Gli  è  fa¬ 
cile  di  veriOcare  quest’  osservazione  aeH’Apollo  di  Belvedere  :  i  ginocchi  di 
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più  essendo  l’ individuo  avanzato  in  età  ha  esercitato  as^- 
sai  questa  forza  di  resistenza.  Gli  animali  arrampicatori  j 
lo  scoiattolo,  il  fojano,  etc.,  le  zampe  de’  quali  sono  in 
una  continua  abduzione,  hanno  un  perone  assai  grosso  ed 
assai  ricurvo. 

La  moltiplicità  de’  pezzi  di  cui  sono  composti  i  piedi, 
oltre  all’ impartire  a  queste  parti  una  solidità  più  grande  , 
è  altresì  utile  affinchè  il  corpo  non  sia  troppo  fortemente 
scosso  nella  percussione  del  suolo  ne’  diversi  movimenti 
progressivi.  Colui  che  salta  da  un  luogo  elevato  si  studia  di 
cadere  sulla  punta  dei  piedi,  onde  i  movimenti  si  indeboli¬ 
scano  passando  fra  le  numerose  articolazioni  del  tarso  e 
del  metatarso  ,  e  non  imprimano  al  tronco  ed  alla  testa 
una  scossa  incomoda  e  talvolta  ,anche  dannosa.  Basta  in¬ 
fatti  in  una  caduta,  che  la  pianta  de’  piedi  urti  interamente 
contro  il  suolo,  perchè  succedano  fratture  ai  colli  de’  fe¬ 
mori  ,  commozioni  cerebrali  od  in  altri  organi. 

CLXXII.  Struttura  delle  ossa>  Qualunque  sia  la  diffe¬ 
renza  che  presenta  a  primo  aspetto  un  osso  confrontato  con 
un  altro  organo,  la  composizione  loro  però  èia  stessa 5  parti 
assolutamente  simili  entrano  infatti  nella  loro  struttura,  ad 
eccezione  d’una  materia  salina  inorganica,  la  quale,  dispo¬ 
sta  entro  le  cellule  del  tessuto  osseo,  gli  comparte  la  du¬ 
rezza  e  la  solidità  particolare ,  principale  carattere  che  di¬ 
stingue  le  ossa  dalle  parti  molli.  Si  può  separare  questo 
elemento  salino-terreo  tenendo  l’osso  immerso  nell’acido 
nitrico  diluito  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua.  Si  scorge 
allora  che  è  un  fosfato  di  calce  che  à^i  decompone,  cedendo 
all’acido  nitrico  la  sua  base  calcare.  L’osso  spoglio  così  di 
un  principio  a  cui  deve  la  sua  consistenza ,  si  ammollisce, 
diviene  flessibile,  molle,  e  presenta  l’aspetto  di  una  carti¬ 
lagine  che  si  converte  finalmente,  dopo  una  lunga  macera¬ 
zione,  in  un  tessuto  cellulare  simile  a  quello  delle  altre 
parti.  In  questo  tessuto  vi  si  disperdono  parimenti  un  nu¬ 
mero  sufficiente  di  arterie,  di  vene  (i),  e  dei  vasi  linfatici. 

esso  SODO  molto  grossi  ed  assai  avviciuati  ;  il  piede  è  rivolto  all'  infuori 
per  ciò  che  il  ginocchio  volge  all’  indentro  ;  e  questa  forma  è  la  più  bella 
espressione  della  natura,  che  dando  al  femore  una  direzione  obbliqua all'iu- 
deutro  ,  non  fa  nc  dei  ginocchi  perfettamente  diritti  ,  nè  gambe  lu  cui  vi 
esista,  fra  la  parte  inferiore  ed  il  polpaccio,  una  sproporaioue  eccessiva. 

(i)  Sembrami  che  convenga  meglio  lasciare  a  queste  vene  il  nome  sot¬ 
to  il  quale  esse  sono  conosciute  già  da  più  di  due  mille  anni,  anziché  so¬ 
stituirle  quello  di  condotti  venosi  delle  ossa. 
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Lo  ossa  adunque  'sono  parenchimi  cellulosi  le  di  cui  areole 
contengono  una  materia  salina  cristallizzata  che  viene  se¬ 
creta  dal  sangue  e  che  poscia  s’indurisce  per  una  forza  ine¬ 
rente  e  particolare  del  loro  tessuto.  Si  arriva  ad  ottenere  lo 
stesso  risultato  facendo  un’  analisi  invt^rsa.  Se  sottoponesi 
un  osso  ad  una  bollitura  di  qualche  ora  entro  la  macchina 
di  Papin  5  tutto  ciò  che  esso  contiene  di  organico  si  scio¬ 
glie,  entra  in  fusione  e  fornisce  un’  abbondante  gelatina  : 
dopo  di  che  altro  non  vi  rimane  che  una  concrezione  sa¬ 
lina  j  inorganica,  che  si  può  medesimamente  ottenere  sepa¬ 
rata  calcinando  le  parti  dure.  Le  proporzioni  rispettive  della 
parte  salina  colla  porzione  organizzata  variano  moltissimo  nelle 
diverse  epoche  della  vita.  Le  ossa  dell’ embrione  sono  dap¬ 
prima  interamente  gelatinose.  All’epoca  della  nascita  e  mei 
primi  anni  di  vita,  la  parte  organizzata  è  in  maggior  pro¬ 
porzione,  le  ossa  sono  meno  fragili,  più  flessibili,  dotate 
di  maggior  vita,  e  le  fratture  di  esse  si  solidificano  con  più 
prontezza  e  facilità.  Nella  giovinezza,  la  quantità  delle  due 
parti  costituenti  le  ossa  è  presso  a  poco  eguale.  Lo  stesso 
succede  negli  adulti  enei  vecchi,  quantunque  siasi  per  mol¬ 
tissimo  tempo  creduto  il  contrario. 

Devesi  adunque  ascrivere  piuttosto  all’indebolimento 
generale,  od  al  rallentamento  dei  movimenti  organici,  che 
non  al  predominio  del  fosfato  di  calce,  (i)  la  difficoltà  con 
cui  le  fratture  si  consolidano  nelle  persole  di  età  molto 
avanzata.  L’energìa  delle  facoltà  vitali  delle  ossa,  la  loro 
flessibilità  ,  la  loro  elasticità  ,  l’attitudine  loro  a  consolidarsi 
allorché  la  continuità  di  esse  è  distrutta  da  qualunque  ac¬ 
cidente,  stanno  in  rapporto  assolutamente  inverso  degli  anni. 

Gli  anatomici  distinguono  nelle  ossa  tre  sostanze ,  che 
nominano  sostanza  compatta  ^  spugnosa  e  reticolare.  La  pri¬ 
ma,  che  è  la  più  dura,  accumulata  al  centro  delle  ossa  lun¬ 
ghe,  luogo  in  cui  vanno  a  finire  gli  sforzi  che  si  esercitano 
alla  estremità  di  esse  ,  fornisce  a  questa  parte  media  la  so¬ 
lidità  di  cui  ha  d’  uopo  per  resistere  alle  diverse  forze.  Si  è 

(i)  Le  analisi  chimiche  delle  ossa  hanno  dimostrato  la  presenza  di  pai  ec* 
chic  altre  materie  saline  mischiate  al  fosfato  di  calce  ,  ma  questo  sale  for¬ 
ma  da  se  solo  la  più  gran  parte  della  sostanza  a  cui  le  ossa  debbono  la 
propria  durezza.  Secondo  Berzelius,  gli  altri  sali  delle  ossa  sono  il  carbi>- 
nato  di  calce,  ii  ,  3o  ;  il  fluato  di  calce,  2  ,  o  ;  il  fosfato  di  magneoia  ^ 
1  ,  16;  della  sod.i  ,  deir  idro-clorato  di  soda,  i  ,  20. 
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diversamente  spiegato  il  modo  di  sua  formazione:  alcuni 
pretendono  che  non  per  altro  essa  sia  tanto  dura  se  non 
per  ciò  che  le  due  estremità  delle  ossa  nell’ isviliippo  s’  ap- 
poggiavano  sulla  parte  media ,  come  il  tronco  e  le  radici  si 
appoggiano  sul  collo  di  una  pianta.  Haller  dice,  eh’ essa  è 
formata  dai  battiti  delle  arterie  nutritizie  che  penetrano 
nelle  ossa  lunghe  per  la  parte  media  di  queste  ossa  ^  ma  in 
allora,  e  perchè  non  se  ne  trova  altrettanto  verso  le  estre¬ 
mità  delle  ossa  che  ricevono  delle  arterie  parimenti  grosse 
ed  in  piu  gran  numero  1  Nel  lavoro  dell’  Ossificazione  ,  la 
detta  sostanza  apparisce  per  la  prima  alla  parte  media  delle 
ossa  lunghe^  ciò  che  conferma  T  asserzione  di  Kerkringius, 
il  quale  dice,  che  le  nostre  ossa  incominciano  ad  indurire 
ne’  luoghi  ove  devono  sopportare  i  maggiori  sforzi. 

La  sostanza  spugnosa  ò  situata  nello  spessore  delle  ossa 
corte  e  nelle  estremità  delle  lunghe,  ove  essa  accumulan- 
dovisi  fornisce  due  vantaggi  :  quello  di  dare  aU’osso ,  senza 
aumentare  il  suo  peso,  una  considerevole  grossezza,  per 
mezzo  della  quale  si  articola  colle  ossa  vicine  con  delle  su¬ 
perficie  estese,  il  che  rendesi  necessario  alla  solidità  delle 
loro  connessioni^  e  l’altro  di  scostare  dalla  linea  parallela  i 
tendini  che  passano  attorno  alle  articolazioni,  d’ingrandire 
l’angolo  sotto  del  quale  si  inseriscono  nelle  ossa  a  cui  si 
attaccano  ,  e  d’aumentare  così  la  efficacia  dell’  azione  mu¬ 
scolare.  Le  ipotesi  meccaniche,  proposte  da  Haller  e  da  Du- 
hamel,  intorno  la  formazione  di  questa  sostanza  spugnosa, 
oltre  all’essere  poco  soddisfacenti,  appajono  inutili,  se  si 
considera  che  nelle  ossa  gelatinose  dell’embrione,  i  luoghi 
che  la  sostanza  spugnosa  dovrebbe  occupare,  cioè  le  estre¬ 
mità  delle  ossa  lunghe  di  cui  se  ne  vedono  le  tracce ,  sem¬ 
brano  più  voluminosi  di  tutto  il  resto.  Tutte  le  cellule  di 
questa  sostanza  spugnosa  comuriicano  insieme,  e  sono  tap¬ 
pezzale  da  una  membrana  finissima  piena  di  succo  midol¬ 
lare.  Le  lamine  che,  incrocicchiandosi  in  varie  guise,  for¬ 
mano  le  pareti  delle  cellule,  diventano  più  rare  e  più  esili ^ 
il  tessuto  spugnoso  diminuisce  avvicinandosi  alla  parte  me¬ 
dia  delle  ossa  ,  e  forma  nel  canale  midollare  della  sostanza 
compatta  un  tessuto  reticolare,  l’uso  del  quale  è  quello  di 
servire  di  sostegno  al  canal  membranoso  che  contiene  la 
midolla. 

Queste  tre  sostanze ,  quantunque  di  ineguale  densità  ^ 
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pure  non  sono  in  realtà  che  una  sola  identica  sostanza  di¬ 
versamente  modificata.  La  reticolare  e  la  spugnosa  non  dif¬ 
feriscono  dalla  compatta  se  non  per  ciò,  ch^esse  contengono 
meno  di  fosfato  di  calce,  ed  il  loro  tessuto  è  più  raro  e  più 
dilatato.  Del  resto,  le  alterazioni  del  tessuto  osseo,  che  co¬ 
stituiscono  le  esostosi  lamellarie  ed  eburnee  ,  la  riduzione 
delle  ossa,  per  mezzo  di  un  acido,  in  una  cartilagine  fles¬ 
sibile,  che  la  macerazione  poscia  converte  in  tessuto  cellu¬ 
lare,  provano  bastantemente  che  queste  tre  sostanze  sono 
veramente  identiche ,  e  non  differiscono  che  per  la  loro  tes¬ 
situra  più  o  meno  compatta ,  e  per  la  quantità  di  fosfato  ^ 
calce  che  si  deposita  fra  le  maglie  dei  tessuto  di  esse. 

Si  crede  che  la  sostanza  compatta  sia  formata  da  una 
unione  di  lamine  concentriche,  fortemente  unite  le  une  alle 
altre,  e  costituite  da  fibre  disposte  in  coltello,  o  1’  una  ac¬ 
canto  all’altra  e  dirette  secondo  la  lunghezza  delle  ossa.  Si 
adduce  in  prova  di  questa  opinione  l’ossificazione  delle  ossa 
sottoposte  al  contatto  dell’aria  ^  ma  tali  lamine  che  si  distac¬ 
cano  da  un  osso  che  sì  esfoglia,  altro  non  provano  che  il  modo 
con  cui  agisce  la  causa  distruttrice.  L’aria,  il  calore,  odaltri 
agenti  venendo  in  contatto  successivamente  ai  diversi  piani 
ossei,  determinano  fra  di  essi  una  distinzione  che  in  istato 
naturale  non  esiste,  e  ne  cagionano  la  successiva  caduta.  Al¬ 
cune  parti,  nelle  quali  non  si  ammette  una  struttura  lamel¬ 
lare,  ponno  parimenti  presentare  questo  modo  di  decompo¬ 
sizione.  Cosi  de  Lassane  ha  veduto  un  pezzo  di  pelle  umana 
conservata  per  lungo  tempo  in  una  cantina,  staccarsi  in  isca- 
glie  di  una  estrema  esilità. 

Le  ossa  godono  di  un  grado  di  vita  minore  di  quella 
di  molte  altre  parti,  anzi  le  parti  diverse  di  esse  hanno  una 
energia  vitale  differente.  In  proporzione  alla  quantità  dei 
vasi  che  si  espandano  nella  sostanza  spugnosa,  manifestasi 
in  essa  più  attiva:  ed  in  fatti  ne’  casi  di  frattura,  nella  par¬ 
te  spugnosa  sorgono  più  prontamente  che  non  nelle  altre  so¬ 
stanze  delle  ossa  i  bottoni  carnei ,  e  la  formazione  del  callo 
vi  si  effettua  più  presto.  La  carie  parimenti  fa  in  detta  parte 
più  rapidi  progressi  ed  è  assai  difficile  di  arrestarne  la  pro¬ 
pagazione. 

CLXXni.  Usi  del  periostio  e  dei  seni  midollari.  Qua¬ 
lunque  sia  la  situazione  ,  la  grandezza,  la  figura  e  la  com¬ 
posizione  delle  ossa,  tutte  sono  inviluppate  dal  periostio  , 
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membrana  bianchiccia,  fibrosa,  densa  e  stipata  attraversa¬ 
ta  da  vasi  che  penetrano  nella  sostanza  propria  delle  ossa. 
Il  periostio  è  una  membrana  perfettamente  distinta  dalle  altre 
parti  molli  e  dall’  osso  istesso ,  alla  di  cui  superficie  aderi¬ 
sce  per  mezzo  di  vasi  e  di  tessuto  cellulare,  il  quale  col  cre¬ 
scere  degli  anni  diviene  più  stipato  facendo  così  aderire 
più  intieranaente  il  periostio  all’  ossatura.  Le  fibre  cellulari 
e  vascolari  che  attraversano  la  sostanza  delle  ossa  manten¬ 
gono  in  istretta  simpatia  il  periostio  colla  esilissima  membra¬ 
na  che  tappezza  le  loro  interne  cavità,  la  quale  secerne  il 
midollo  e  che  ha  ricevuto  il  nome  di  periostio  interno.  Di¬ 
struggendo  ,  colla  introduzione  di  un  ferro  entro  l’ interno 
canale,  la  membrana  midollare ,  gli  strati  esterni  dell’  ossa 
si  gonfiano,  si  separano  dagli  interni ,  e  formano  come  un 
nuovo  osso  attorno  al  sequestro.  Il  nuovo  osso  non  è  già 
formato  dal  periostio  ossificato ,  siccome  aveva  manifestato 
Troja.  Questa  membrana  non  ha  la  menoma  Ingerenza  nella 
formazione  del  nuovo  osso  nelle  necrosi  profonde,  come  non 
ne  ha  alcuna  nella  formazione  del  callo  nelle  fratture.  Il 
periostio  da  cui  è  coperto  l’osso  preso  da  necrosi  non  ac¬ 
quista  nè  uno  spessore  ,  )iè  una  consistenza  più  grande  ,  e 
così  pure  esso  non  forma  attorno  alla  estremità  delle  ossa 
fratturate  un  anello  che  le  mantiene  unite,  siccome  era  il 
sentimento  di  Duhamel ,  recentemente  esposto  in  un’opera 
in  cui  l’autore  sembra  compiacersi  di  riprodurre  errori  già 
da  più  secoli  confutati.  Privo  di  nutrimento,  morto  ed  essic¬ 
cato  dopo  sequestrato  nel  caso  della  detta  necrosi  artificia¬ 
le,  rinnovasi  nel  centro  del  canal  |osseo  formato  dagli  strati 
esterni  gonfiati,  da  cui  poscia  si  estrae  dopo  di  aver  prati¬ 
cata  la  trapanazione.  E  in  conseguenza  della  stessa  simpa¬ 
tia  che  i  dolori  osteocopi ,  sordi ,  profondi  e  notturni  che 
molestano  i  malati  riscaldati  dal  calore  del  letto  negli  ul¬ 
timi  periodi  dell’affezione  venerea,  i  quali  dolori  sembrano 
aver  loro  sede  nel  centro  delle  ossa  lunghe  ,  producono  il 
gonfiore  di  queste  ossa  e  del  periostio. 

11  periostio  ha  per  principale  uso  di  regolare  la  distri¬ 
buzione  dei  succhi  nutrizi  delle  ossa,  giacché  se  lo  si  leva, 
si  formano  tosto  ne’  luoghi  denudati  delle  vegetazioni  più 
o  meno  irregolari.  Questa  proprietà  d’altronde  è  comune  a 
tutte  le  membrane  fibrose,  la  distruzione  delle  quali  viene 
susseguita  da  escrescenze  che  elevansi  dagli  organi  che  ne 

RicìiGraìid,  V oL  IL  i6 
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erano  ricoperti.  Un  fenomeno  assolutamente  simile  accade 
in  seguito  al  decorticamento  parziale  degli  alberi.  Si  è  cre¬ 
duto  a  torto  che  il  peri(j>stio,  a  guisa  della  corteccia  dei 
vegetabili,  contribuisca  airaccrescimento  delle  ossa  in  gros¬ 
sezza,  coll’indurirsi  successivamente  le  di  lui  lamine  interne. 

La  midolla  che  riempie  la  cavità  centrale  delle  ossa 
lunghe,  ed  il  succo  midollare  contenuto  nelle  cellule  della 
sostanza  spugnosa,  hanno,  tanto  per  la  loro  chimica  natura 
come  senza  dubbio  pel  loro  ufticio,  moltissima  analogia  colla 
grascia  (cv).  La  proporzione  di  questi  due  umori  è  costan¬ 
temente  relativa.  JNelle  persone  assai  magre  le  ossa  non 
contengono  che  una  midolla  acquosa  e  fluidissima^  ed  ab- 
benché  questo  liquore  riempia  sempre  le  interne  cavità  delle 
ossa,  le  solide  pareti  delle  quali  non  ponno  addossarsi  su  loro 
stesse,  contiene  sotto  lo  stesso  volume  assai  minor  numero 
di  particelle,  e  la  quantità  di  lui,  come  quella  delgrascio,  è 
indubbiamente  scemata.  Un  tal  umore  è  il  prodotto  dell’esa¬ 
lazione  delle  arterie,  e  non  serve  già  alla  immediata  nutri¬ 
zione  delle  ossa,  siccome  pensavano  gli  antichi,  od  almeno 
in  un  modo  esclusivo  ,  giacché  ,  nella  numerosa  classe  dei 
volatili  la  maggior  parte  delle  ossa  lunghe,  essendo  pene¬ 
trate  dai  condotti  aerei,  trovansi  sprovviste  di  questo  umore. 
Difficilissima  cosa  si  è  l'assegnare  gli  usi  della  midolla  e  del 
succo  midollare  :  esisterebbero  eglino  foi’se  non  per  altro 
che  per  riempire  le  cavità  che  la  natura  ha  scavate  nelle 
parti  dure,  affine  di  renderle  più  leggiere?  Può  forse  una 
parte  di  qmesti  liquidi  trasudare  attraverso  dello  spessore 
delle  cartilagini  articolari ,  e  pervenire  almeno  nelle  grandi 
arlicolazioni  ad  immischiarsi  alla  sinovia  ,  onde  accrescerne 
la  quantità  e  renderla  più  untuosa,  più  scorrevole  e  più  atta 
a  diminuire  1’  attrito  delle  superfìcie  articolari  ?  Se  questo 
trasudamento  può  effettuarsi  dopo  morte,  perchè,  si  è  detto, 
non  si  farà  allorquando  tutte  le  parti  sono  in  istato  di  ca¬ 
lore  e  di  espansione  vitale  ?  Ma  è  precisamente  lo  stato  di 
vita  che,  per  la  diversità  e  le  proprietà  differenti  da  cui  sono 
animati  i  tessuti  ,  si  oppone  all’elfetto  fisico  del  trasudamento 
e  mantiene  ciascun  umore  ne’ propri  limiti. 

CLXXìV.  /Articolazioni^  cartilagini^  e  legamenti  artico^ 
larij  umor  sinouiale.  Le  articolazioni  dei  diversi  pezzi  dello 
scheletro  non  sono  tutte  del  pari  disposte  a  permettere  dei 
movimenti^  molte,  come  le  suture  pei  incastramento  reciproco, 
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per  armonia  o  dentate  ,  la  gomfosi ,  ossia  la  unione  per 
inserzione  sono  assolutamente  immobili,  e  si  chiamano  per¬ 
ciò,  articolazioni  per  sinanrosi.  Tutte  le  altre  articolazioni 
sia  chele  ossa  si  tocchino  immediatamente  {diartrosi  di  con~ 
tiguità) ,  ossia  che  una  sostanza  frapposta  alle  loro  estremi¬ 
tà  le  unisca  (diartrosi  di  continuità  o  anjiarlrosi)^  sono  do¬ 
tate  di  un  più  o  men  grande  movimento.  INoi  qui  non  fare» 
mo  parola  che  delle  articolazioni  mobili,*  sia  che  esse  per¬ 
mettano  movimenti  estesi  ed  in  ogni  direzione  { diarirosi 
orbi  colare)  ^  sia  che  le  ossa  si  muovano  in  due  opposti  sen¬ 
si  {diartrosi  alternativa  od  a  gìnglimo  )  ,  formando  un  an¬ 
golo  (ginglinìo  angolare)^  o  eseguendo  1’ una  sull’  altra  dei 
movimenti  di  rotazione  {ginglimo  laterale). 

In  ogni  articolazione,  le  superficie  ossee  sono  ricoperte 
da  lamine  di  una  sostanza  meno  dura  che  quella  dell’osso. 
Queste  sono  le  cartilagini  articolari  che  soddisfanno  al  du¬ 
plice  uso  di  fornire  alle  estremità  delle  ossa  la  pulitura  neces¬ 
saria  al  loro  facile  scivolamento  ,  e  di  favorire  i  movimenti 
per  la  grande  elasticità  di  cui  sono  dotate.  Morgagni  ba  di¬ 
mostrato  che  fra  tutte  le  sostanze  animali  ,  le  cartilagini 
sono  le  più  elastiche:  la  struttura  di  esse  differisce  moltis¬ 
simo  da  quella  delle  ossa  anche  allorquando  queste  som? 
ancora  cartilaginee,  imperocché  le  cartilagini  articolari  non 
si  ossificano  neppure  nelle  persone  le  più  avanzate  in  età  (ij. 
Le  cartilagini  sono  formate  da  fibre  assai  corte,  dirette  nel 
senso  della  lunghezza  dell’osso,  fortemente  avvicinale  le  uno 
contro  le  altre,  e  riunite  per  mezzo  di  altre  fibre  trasversali. 
Questa  direzione  verticale  della  più  p^rte  delle  fibre  cai  ti- 
laginee  dimostrate  da  de  Lassonne,  riesce  mollo  atta  a  ren¬ 
derle  elastiche.  Il  legamento  capsrdare  si  ripiega  su  di  quelle 
assottigliandosi  e  confondendosi  col  loro  pericondrio,  come 
Io  hanno  insegnato  Bonn  ,  Nesbith  e  molti  altri  anatomici. 

Oltre  le  cartilagini  che  inviluppano  le  estremità  delie 
ossa,  si  rinvengono,  in  certe  articolazioni,  delle  lamine  fi 
hro-cartìlaginee  poste  entro  le  superfìcie  articolari.  Qiusle 
])arti  intermedie  si  scorgono  fra  le  articolazioni  della  uici 
'  scella  inferiore  colle  ossa  temporali,  in  quella  del  femor('  culla 
tibia,  in  quella  dello  sterno  colla  clavicola;  conviene  notare 


(i)  Tal  f5ata  pero  queaiR  cartilagini  sì  distruggono  :  in  allora  l'osso  >ues80 
a  nudo  diventa  levigalo  per  ratlrito,  ed  assume  la  durezza  dell’ avorio. 
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che  tutte  queste  articolazioni  eseguiscono  molti  movimenti 
come  quelle  p.  e.  della  mascella ,  o  vanno  soggette  a  con¬ 
siderevoli  pressioni,  come  quella  del  ginocchio  e  dello  sterno. 
Quest’ultima  articolazione,  poco  mobile,  essendo  il  punto 
nel  quale  vengono  a  finire  tutti  gli  sforzi  fatti  dalle  estre¬ 
mità  superiori,  aveva  bisogno  di  un  tal  apparecchio  adattis¬ 
simo  a  scemarne  gli  effetti  in  riguardo  al  tronco  ^  infatti  i 
movimenti  che  vengonle  impressi  si  estinguono  in  parte  a 
motivo  della  cartilagine  interarticolare. 

Non  ritorneremo  più  su  quanto  abbiam  detto  intorno 
la  secrezione  dell’umore  che  umetta  le  superficie  articolari, 
facilita  i  moti  di  essa ,  e  mantiene  la  loro  contiguità.  La 
quantità  del  detto  umore  sta  in  ragione  diretta  dell’  estesa 
di  queste  superficie,  e  della  capsula  membranosa  da  cui  esse 
sono  inviluppate^  e  parimente  ell’è  proporzionata  alla  frequen¬ 
za  dei  movimenti  che  ciascuna  articolazione-  può  permettere. 

Si  denomina  sinovia  un  tal  liquore  che  secernesi  dalle 
capsule  membranose  che  circondano  le  articolazioni,  e  ri- 
piegansi  sulle  estremità  articolari  delle  ossa  di  cui  esse  ri¬ 
coprono  le  cartilagini*,  di  maniera  che,  come  Bonn  lo  ha 
benissimo  scorto  (^-dimostrato  verso  la  metà  dell’ultimo  secolo, 
queste  estremità  non  si  trovano  già  certamente  entro  la  cavità 
della  capsula  chiusa  da  tutte  le  parti,  ma  si  nella  stessa  gui¬ 
sa  che  i  visceri  abdominali  sono  ricoperti  dal  peritoneo.  La 
sinovia  è  più  pesante  dell’acqua  comune,  perfettamente  in¬ 
colora  e  più  viscida  di  qualsia  altro  umore  animale.  Vi  si 
trova  una  grande  proporzione  d’albumina  che  esiste,  siccome 
ha  osservato,  Margueron,  che  pel  primo  ha  dato  una  analisi 
esatta  della  sinovia ,  in  uno  stato  particolare  proclive  assai 
a  condensarsi  in  filamenti,  allorché  vi  si  aggiunga  qualche 
acido.  Còntiene  essa  inoltre  del  muriato  ,  del  carbonato  di 
soda,  del  solfato  di  calce  sciolti  nelTacqua,  la  quale  forma 
circa  i  tre  quarti  del  suo  peso. 

CLXXV.  Teoria  delV anchilosi  (i)  Il  movimento  si  può 
considerare  come  lo  stimolo  proprio  j)cr  la  secrezione  sino- 
viale,  ed  un’  articolazione  che  si  muova,  deve,  siccome  ha  os¬ 
servato  giudiziosamente  Grimaud,  considerarsi  qual  centro 

(p)  L«)  basi  fondamentali  di  questa  teoria  sono  esposte  alla  fine  di  una 
meoioria  ;,ulle  fratture  della  rotella  che  ho  inserito  fra  le  memorie  della  so¬ 
cietà  iiiedicH  den’annO^  VII  (1799)* 
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di  flussione  verso  cui  gli  umori  accorrono  da  ogni  parte 
attirativi  daU’iiTltazione  che  lo  sfregamento  determina.  Se 
l’articolazione  sia  tenuta  per  lungo  tempo  immobile,  la  sino¬ 
via  si  secerne  in  minor  copia,  e  la  quantità  di  essa  grado 
grado  va  scemandosi^  può  altresì  accadere  che  le  superficie 
articolari,  mantenute  per  assai  tempo  in  una  assoluta  im¬ 
mobilità  ,  si  seccbino,  e  sprovviste  così  del  liquore  che  le 
deve  umettare  vi  si  susciti  una  infiammazione  adesiva,  ossia 
perché  i  vasi  del  pericondrio  [si  sviluppino ,  ovvero  che 
la  ripiegatura  che,  secondo  Nesbith  ,  Bonn,  e  parecchi  al¬ 
tri  ,  la  membrana  capsulare  manda  sulle  cartilagini ,  di¬ 
venti  la  sede  delPinfiammazione. 

In  tal  modo  si  forma  quella  malattia  che  nominasi  an- 
cJiìiosì*^  affezione  impropriamente  attribuita  all’ingorgo  delle 
parti  molli,  e  più  di  tutto  dei  legamenti  che  circondano  le 
articolazioni.  Infatti  se  in  una  frattura  della  coscia  o  della 
gamba,  verso  il  mezzo  della  lunghezza  dell’uno  o  dell’altro 
di  detti  membri ,  e  conseguentemente  lontana  il  più  pos¬ 
sibile  dal  ginocchio ,  le  circostanze  esigano  che  si  lasci 
lungo  tempo  il  malato  coll’apparecchio  contentivo,  l’ar¬ 
ticolazione  del  ginocchio  perde  la  sua  mobilità,  e  non  la 
ricupera  che  con  grandissimo  stento  ,  e  talvolta  la  perde 
per  sempre.  Ho  attualmente  sott’occbio  Fesempio  d’un  uomo 
nel  quale  un’  affezione  scorbutica  ha  talmente  prolungata  la 
solidificazione  di  una  frattura  semplice  del  femore  verso  la 
metà  dell’osso,  per  cui  si  dovette  continuare  per  sette  mesi 
l’uso  dell’apparecchio  contentivo.  Per  una  sì  lunga  quiete 
le  parti  molli  hanno  perduto  tutta  l’abitudine  di  moversi  , 
ed  il  ginocchio  fu  preso  da  anchilosi  quasi  completa. 

Ogni  qualvolta  che  per  malattia,  si  rimane  lungo  tempo 
a  letto,  i  primi  movimenti  sono  difficili  ed  accompagnati  da 
un  crepito  particolare  nelle  ginocchia,  suono  che  annunzia 
evidentemente  il  difetto  di  sinovia.  D’altra  parte,  se  si  esa¬ 
mina  la  detta  articolazione  in  un  individuo  il  quale  prima 
di  morire  sia  rimasto  lungo  tempo  immobile,  le  superficie 
articolari  hanno  perdutala  loro  levigatezza, e  sono  secche  e 
scabre,  e  presentano  l’evidente  traccia  di  infiammazione.  Fla- 
jani  riferisce  l’osservazione  di  un  ammalato  il  quale  morì 
dopo  di  essere  giaciuto  in  una  quasi  perfetta  immobilità  per 
tre  mesi  :  le  ginocchia  esternamente  non  offrivano  traccia 
alcuna  di  lesione,  mentre  era  impossibile  di  flettere  la  gamba 
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sulla  coscia.  Aperta  P  articolazione  si  scorse  che  le  super¬ 
ficie  contigue  avevano  contratte  delle  aderenze  la  faccia  po¬ 
steriore  della  rotella  era  aderente  al  condilo  articolare  del 
femore,  e  si  dovette  usare  dello  scalpello  per*  distaccarla. 
Ho  veduto  frequenti  volte  lo  stesso  fenomeno  sezionando  le 
ginocchia  di  individui  morti  con  tumori  bianchi  o  linfatici, 
con  e  senza  alterazione  di  esse.  L’anchilosi ,  conseguenza 
inevitabile  della  detta  affezione  ,  deriva  evidentemente  dal- 
Passoliito  riposo  a  cui  sono  obbligate  le  articolazioni  che 
ne  vengono  prese. 

L’  anchilosi,  in  conseguenza  d’immobilità  la  quale  è 
poi  cagione  della  mancanza  di  sinovia,  non  è  soltanto  par¬ 
ziale  e  limitata  ad  una  sola  o  a  due  articolazioni  ^  talvolta 
ella  investe  più  articolazioni  nell’ istesso  tempo,  come  accad¬ 
de  nell’individuo  di  cui  Larrey  ha  scritto  P  osservazione, 

10  scheletro  del  quale  ei  depositò  nel  museo  anatomico 
della  scuola  medica  di  Parigi.  Ma  Parte  non  possiede  alcun 
altro  esempio  più  notevole  di  unione  generale  dei  pezzi 
dello  scheletro  che  quello  comunicato  dal  professore  Percy 
all’  Istituto  nazionale  di  Francia  :  il  soggetto  di  ciò  si  è  un 
capitano  anziano  di  cavalleria,  il  quale,  molestato  da  ac¬ 
cessi  di  gotta  in  diversi  luoghi  vagante  ,  di  cui  la  sifilide 
era  una  fra  le  cause  probabili  ,  videsi  poco  a  poco  tutte 
le  sue  articolazioni  ,  fino  quella  della  mascella  inferiore 
irrigidirsi  e  perdere  poscia  compiutamente  la  loro  mobilità, 
al  punto  che,  negli  ultimi  tempi  della  sua  miserabile  esi¬ 
stenza,  non  lo  si  poteva  muovere  e  cambiarlo  di  posizione 
senza  fargli  sentire  nelle  articolazioni  anchilosate  degli  scuo¬ 
timenti  dolorosi. 

Si  concepisce  dietro  una  tale  teoria  ,  P  utilità  dei  mo¬ 
vimenti  che  si  fanno  eseguire  alle  membra  inferiori  allor¬ 
quando  le  ossa  di  esse  sufficientemente  consolidate  permet¬ 
tono  di  praticarli  senza  timore  di  smuovere  i  frammenti. 
Questi  movimenti,  indispensabili  in  tutte  le  fratture  del  fe¬ 
more,  della  tibia  e  soprattutto  in  quelle  della  rotella,  sono 
convenientissimi  per  dissipare  le  false  anchilosi,  ed  a  preve¬ 
nire  la  perfetta  unione  delle  articolazioni,  più  che  le  diverse 
applicazioni  risolventi  e  fondenti  {empìaslro  di  sapone  ^  di 
cicuta  ,  di  v’igo  ,  diahotano  ,  di  diachylon  gommoso  ,  doccie  , 
bagni  ,  fumigazioni)  alle  quali  bisogna  sempre  aggiungere 

11  moderato  esercizio  del  membro  ,  se  si  vuol  esser  certi  del 
buon  successo. 


DEI  MOVIMENTI  247 

La  gotta  si  manifesta  nelle  articolazioni  che  eseguiscono 
molti  movimenti  e  provano  le  maggiori  pressioni.  I  primi 
accessi  eli  essa ,  come  Sydenham  ha  osservato  ,  si.  fanno 
sentire  nell’articolazione  del  pollice  col  primo  osso  del  me¬ 
tatarso,  la  quale  articolazione  regge  il  peso  di  tutto  il  corpo 
ed  agisce  più  d’ogni  altra  nei  movimenti  progressivi. 

1  muscoli  che  passano  attorno  alle  articolazioni  ser¬ 
vono  a  renderle  più  ferme  meglio  che  i  legamenti  posti  a’iati 
di  esse.  Infatti  se  tali  muscoli  si  paralizzano  ,  il  membro  la¬ 
sciato  al  proprio  peso,  stira  i  ligamenti  che  cedono  e  si  al¬ 
lungano  e  permettono  al  capo  dell’osso  di  abbandonare  la 
cavità  che  occupa.  Egli  è  in  tal  modo  che  la  perdita  dei 
movimenti  e  l’atro-fia  del  muscolo  deltoide  cagiona  la  lus¬ 
sazione  consecutiva  dell’omero^  il  legamento  orbicolare  del¬ 
l’articolazione  di  quest’osso  con  i’omoplata  non  bastando 
a  trattenere  il  di  lui  capo  contro  la  cavità  glenoidea.  La  co¬ 
lonna  vertebrale  allorché  si  riduce  ai  soli  mezzi  di  unione 
legarnentosi  rompesi  per  uh  peso  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  eh’  essa  sopporta  prima  di  essere  spogliata  di  mu¬ 
scoli  che  ad  essa  si  attaccano. 

GLXXVl.  Dello  sforzo.  Si  dà  il  nome  di  sforzo  ad  una 
contrazione  muscolare  di  una  considerevole  intensità,  pro¬ 
lungata  ordinariamente  per  un  certo  tempo,  e  destinata  a 
vincere  una  resistenza  esterna,  o  ad  agevolare  l’adempi¬ 
mento  di  una  funzione  naturalmente  difficile,  come  il  parto, 
oppure  che  può  accidentalmente  diventare  tale,  come  la  defe¬ 
cazione  e  1’  emissione  dell’  urina  nei  casi  d’  irritazione ,  o 
di  difficoltà  grande  nell’  uséita. 

Se  si  esamina  una  persona  che  faccia  uno  sforzo,  scor- 
gesi  che  il  petto  di  lei,  dapprima  dilatato,  diventa'immobi- 
le  ^  il  ventre  duro  e  contratto  ^  havvi  un  senso  di  costri¬ 
zione  alia  gola,  la  parte  inferiore  del  collo  si  tumefà  ,  le 
vene  della  faccia  e  del  collo  si  gonfiano  ,  e  tutto  il  volto  , 
i  di  cui  vasi  capillari  si  riempiono  di  sangue  imperfetta¬ 
mente  elaborato,  fassi  rosso  in  prima  e  poi  violetto.  Senìesi 
tal  fiata  in  seguito  un  piccol  suono  che  producesi  nella  la¬ 
ringe  ,  e  sfuggono  alcune  bolle  di  aria.  1  alvolta  si  fa  una 
forte  espirazione  a  cui  succede  una  inspirazione  egualmente 
pronta.  Se  un  tale  stato  prolungasi,  può  aver  luogo  l’emis¬ 
sione  involontaria  di  urina  e  di  'ventosità.  Per  ben  cono¬ 
scere  questi  diversi  fenomeni  dello  sforzo  ,  egli  è  d’  uopo 
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rlsovvenirsi  che  allorquando  un  muscolosi  contrae  eì  tende 
ad  avvicinare  le  sue  due  estremità ,  e  che  il  più  delle 
volte  nell’  atto  in  cui  egli  eseguisce  il  movimento  ,  deter¬ 
mina  l’immobilità  di  una  delle  leve  su  di  cui  s’  impianta 
il  muscolo  in  contrazione  ,  affinché  ,  1’  altra  soltanto  sia 
smossa ,  la  quale  immobilità  rende  necessaria  la  contrazione 
di  altri  muscoli  ^  di  più.  in  certi  movimenti  avviene  ,  oltre 
la  contrazione  de’  muscoli  che  devono  effettuarli  ,  una  con¬ 
trazione  simultanea  ed  involontaria  di  un  gran  numero 
d’altri  muscoli  ,  in  virtù  di  quella  sinergia  d’  azione  in¬ 
torno  la  quale  Barthes  ha  scritto  tanto. 

Bourdon  e  J.  Cloquet  hanno  stabilito  ,  in  parecchie 
memorie ,  che  i  principali  fenomeni  dello  sforzo  consistono 
in  un  cangiamento  degli  atti  della  respirazione,  e  che  lo  scopo 
di  simile  cangiamento  quello  si  è  di  fornire  un  punto  so¬ 
lido  di  inserzione  ai  muscoli ,  che  dal  petto  vanno  ad  in¬ 
serirsi  al  (ronco  ed  alle  membra  superiori.  Ora  ecco  qual  è 
il  meccanismo  per  cui  il  petto  rendesi  immobile.  Quando 
r  aria  è  penetrata  nella  cavità  del  petto,  la  glottide  si  serra 
spasmodicamente^  i  muscoli  delle  pareti  addominali  si  con¬ 
traggono  ,  sforzano  i  visceri  addominali  verso  la  cavità  del 
petto  spingendoli  contro  il  diaframma,*  lo  sforzo  di  que¬ 
st’  ultimo  viene  tosto  limitato  dalla  resistenza  che  gli  op¬ 
pone  l’  aria  che  distende  i  polmoni ,  la  quale  vi  rimane 
imprigionata  per  la  contrazione  spasmodica  della  glottide. 
La  chiusura  della  glottide  forma  il  punto  fondamentale 
delia  teorica  di  J.  Cloquet  e  Bourdon,  «d  ecco  i  numerosi 
argomenti  che  i  succitati  autori  adducono  in  favore  della 
loro  dottrina:  i.®  quando  si  fa  uno  sforzo  provasi  nella 
gola  un*  senso  di  costrizione  ^  2.°  se  lo  sforzo  si  prolunga, 
tantosto  sentesi  in  questa  parte  una  sensazione  penosa  di 
fatica  il  lieve  suono  ,  accompagnato  dalla  uscita  di 
qualche  bolla  d’  aria  ,  indica  che  momentaneamente  è  stata 
superata  la  costrizione  dei  muscoli  della  glottide*,  4-”  se  si 
provoca  lo  sforzo  facendo  vomitare  un  animale  coll’  eme¬ 
tico  ,  e  che  si  metta  allo  scoperto  la  glottide  di  lui ,  scor- 
gesi  eh’  essa  si  chiude  ad  ogni  impeto  di  vomito  \  5.®  se  si 
pone  un  dito  entro  la  laringe  nel  momento  che  si  compie 
uno  sforzo  ,  sentesi  che  essa  resta  chiusa  (  ci  sembra  dub¬ 
bioso  che  Bourdon  abbia  potuto  introdurre  il  proprio  dito 
nella  cavità  della  laringe^  gli  è  più  probabile  che  in  tale 
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esperimento  la  costrizione  siasi  effettuata  pel  rinserramento 
dei  bordi  dell’istmo  delle  fauci  6.”  se  si  pratica  una  fe¬ 
rita  nella  trachea  e  che  si  lasci  una  cannula  cava  nell’  in¬ 
terno  di  essa  ,  l’animale  non  può  effettuare  lo  sforzo  del 
vomito  ^  e  se  è  un  cavallo  non  è  più  atto  nè  al  corso  ,  nè 
al  tiro.  Se  chiudesi  la  strada  di  derivazione  fatta  nella 
trachea,  le  facoltà  dell’  animale  ritornano  all’istante,  e  col- 
l’ ordinaria  energia  ;  la  paralisi  dei  muscoli  della  laringe  si 
oppone  al  compimento  dello  sforzo^  8.“  Bourdon  ha  posto  una 
cannula  nella  propria  laringe,  ed  esso  pure  provò  gli  stessi 
fenomeni  degli  animali  a  cui  venne  aperta  la  trachea  ^ 
9.“  l’atto  del  ridere,  del  tossire,  determinando  l’uscita  del¬ 
l’aria  dai  polmoni  toglie  all’istante  la  facoltà  di  fare  degli 
sforzi^  IO.”  finalmente  le  labbra  e  la  vòlta  del  palato  non 
ponno  in  questa  circostanza  far  le  veci  della  glottide^  giac¬ 
che,  come  ha  esperirnentato  Cloquet,  puossi  nell’  esercitare 
uno  sforzo  far  uscire  dal  naso  il  fumo  di  cui  abbiasi  prima 
riempita  la  bocca. 

Sonosi  fatte  parecchie  obbjezioni  a  questa  teoria.  Fo¬ 
dera  ha  preteso  che  la  glottide  non  si  chiuda  nell’  atto 
dello  sforzo ,  a  meno  che  esso  non  sia  considerevole^  e  che 
sfugge  sempre  una  piccola  quantità  d’aria  per  un’espira¬ 
zione  lenta  e  graduata  che  non  bisogna  confondere  co’  moti 
bruschi  ed  interrotti  di  inspirazione  e  d’espirazione  di  cui 
si  è  sopra  fatto  cenno ,  e  che  sembrerebbero  destinati  a  vi¬ 
vificare  il  sangue  privato  per  troppo  lungo  tempo  di  aria. 
Magendie  ha  inoltre  fatto  notare  che  i  cavalli  a  cui  si  apre  la 
trachea  non  erano  però  meno  atti  al  tiro,  quantunque  conser¬ 
vassero  una  cannula  dischiusa  entro  la  ferita.  Kergaradec  ha 
istituite  su  di  sè  stesso  delle  esperienze  ,  praticando  degli 
sforzi  nel  mentre  egli  sospendeva  o  compiva  alternativa- 
mente  i  movimenti  respiratorii  ^  egli  ha  notato  che  l’  ef¬ 
fetto  era  quasi  lo  stesso  relativamente  alla  energia  dello 
sforzo  :  ciò  nulladimeno  accadeva  una  lieve  differenza,  cioè 
che  le  contrazioni  operatesi  nel  tempo  della  sospen¬ 
sione  dei  moti  della  respirazione  cibano  più  valide.  Si  può 
dire  che  le  esperienze  di  Kergaradec  dimostrano  potersi , 
mediante  un  po’  di  attenzione,  eseguire  degli  sforzi  nell’atto 
istesso  che  si  compiono  i  fenomeni  della  respirazione ,  ma 
non  provano  però  che  nello  stato  ordinario  la  glottide  resti 
aperta  in  un  individuo  l’  animo  del  quale  non  miri  ad  ul¬ 
te  a  ere  questo  intento. 

Richerand,  f^oL  IL  17 
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Aggiungesl  inoltre,  che  nella  detta  teoria  il  diaframma 
non  si  considera  che  come  valevole  a  far  entrare  l’aria  nel 
petto  per  mezzo  dell’  ispirazione  che  precede  lo  sforzo  ,  e 
che  poscia  altro  non  faccia  che  l’ ufficio  di  una  valvula 
che  impedisce  ai  visceri  addominali  di  essere  spinti  entro  il 
petto  ^  mentre  all’ invece  il  diaframma  ha  un  altro  uso  non 
conosciuto  dalla  più  parte  degli  autori  ,  e  che  Bichat  ha 
brevemente  esposto.  Il  diaframma  è  1’  antagonista  dei  mu¬ 
scoli  che  si  attaccano  alla  parete  esterna  del  petto,  e  per 
r  energia  della  sua  contrazione  impedisce  che  le  coste  siano 
stirate  all’  infuori,  nel  qual  senso  i  muscoli  esterni  tende¬ 
rebbero  di  portarle,  hi  questo  atto  viene  indubitatamente 
ajutato  da  una  serie  di  muscoli,  la  contrazione  dei  quali 
lotta  contra  quella  dei  grandi  e  piccoli  pettorali  ,  grandi 
dentati ,  ecc. ,  ed  i  due  strati  dei  muscoli  intercostali. 

Gii  è  agevol  cosa  il  formarsi  un’  esatta  idea  dei  diffe¬ 
renti  fenomeni  dello  sforzo.  Il  turgore  della  gola  dipende 
dalla  dilatazione  della  trachea  eccentricamente  compressa 
dall’  aria  rinchiusa  nel  petto  ^  la  replezione  dei  vasi  vehosi 
deriva  da  ciò  che  i  muscoli  in  contrazione  spremono  in  certo 
modo  il  sangue  che  essi  contengono  e  quello  eziandio  delle 
vene  intermuscolari^  dalla  sospensione  dei  movimenti  respi- 
ratorii  che  arresta  l’azione  aspirante  del  petto  sul  sangue 
delle  vene  ^  e  da  ciò  che  il  cuore  accelerando  i  suoi  battiti 
spinge  una  quantità  maggiore  di  sangue  nel  sistema  venoso. 
L’ansietà  che  tiene  dietro  agli  sforzi  prolungati  ha  per  iscopo 
di  ridonare  al  sangue  le  qualità  arteriose  alterate  in  que¬ 
sto  liquido  in  conseguenza  dei  disordini  della  respirazione. 

Molti  sono  gli  inconvenienti  che  potino  nascere  nel¬ 
l’atto  dello  sforzo^  la  milza  talvolta  si  lacera  nel  vomito^ 
nei  cavalli  si  è  molte  volte  veduto  la  rottura  del  diafram¬ 
ma.  Percy,  che  ha  descritto  questo  accidente  all’  articolo 
Diaframma^  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche,  vide  un 
sìmile  caso  in  un  uomo  :  in  ogni  caso  la  rottura  del  dia¬ 
framma  riesce  prontamente  mortale  ^  succede  pure  non  in¬ 
frequentemente  nello  sforzo  1’  emorragia  cerebrale  ^  essa 
può  dipendere  dalle  stasi  sanguigne  nei  vasi  cerebrali  e 
dalPacceleraraento  del  corso  nel  sangue  ^  la  trachea  distesa 
straordinariamente  talvolta  si  lacera  ,  e  l’ aria  che  sfugge 
dal  luogo  ove  essa  si  è  rotta  dà  origine  all’  enfisema  :  que¬ 
sta  almeno  è  l’unica  spiegazione  che  si  possa  dare  della  tu- 
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mefazione  enfisematica  che  si  osserva  tal  fiata  |l  collo  delle 
donne  che  partoriscono  con  violentissimi  sforzi  ’  la  forma¬ 
zione  finalmente  delle  ernie  ed  il  loro  strozzamento  forma 
l’accidente  il  più  consueto  dello  sforzo,  la  spiegazione  del 
quale  ci  sembra  troppo  evidente,  per  cui  ci  asterremo  di  qui 
esporla. 

Quantunque  d’  ordinario  le  contrazioni  muscolari  da 
cui  risulta  lo  sforzo,  siano  soggette  alh  impero  della  vo¬ 
lontà  ,  sonovi  dei  casi  in  cui  pare  che  esse  se  ne  sottrag¬ 
gano  intieramente.  Ciò  osservasi  nell’  atto  del  parto  ,  in 
certe  operazioni  da  taglio  e  nella  litotrizia  ,  ove  scorgesi  le 
contrazioni  uterine  o,  della  vescica  determinare  irresistibil¬ 
mente  la  contrazione  dei  muscoli  delle  pareti  addominali, 
del  diaframma,  ecc.  Si  potrà  con  C.  Bell  credere,,  che  quei 
muscoli  i  quali  si  contraggono  in  modo  convulsivo  nell’atto 
dello  sforzo,  sieno  quelli  che  ricevono  i  propri!  nervi  dal 
sistema  de’ nervi  respiratori!? 

Grande  si  è  l’influenza  dell’innervazione  nell’atto  degli 
sforzi,  del  resto  non  differisce  punto  da  quella  che  abbiamo 
ad  essa  assegnato  nel  trattare  delle  contrazioni  muscolari 
deve  solo  aver  luogo  un  dispendio  maggiore  di  influsso  ner¬ 
voso  ^  imperocché  se  noi  prolunghiamo  gli  sforzi  oltre  un 
certo  tempo  ,  cadiamo  tosto  in  uno  stato  di  considerevole 
spossamento  che  il  riposo  soltanto  può  dissipare. 

CLXXVII.  Della  stazione.  Il  corpo  degli  animali  rac¬ 
chiude  una  serie  di  leve  mobili  le  une  sulle  altre,  che  ob¬ 
bedirebbero  alle  leggi  di  gravità,  se  non  fossero  sostenute 
dalle  potenze  museolari  che  mantengono  il  corpo  nello 
stato  di  immobilità.  A  questo  stato  particolare  si  dà  il  nome 
di  stazione.  Riguardo  all’uomo  adunque  vi  sono  diverse  po¬ 
sizioni  che  costituiscono  altrettante  differenti  stazioni:  tali 
sono  la  stazione  in  piedi  o  verticale,  la  stazione  orizzontale 
o  la  giacitura  sul  dorso,  sul  ventre  o  sulle  coste  ^  la  sta¬ 
zione  sugli  ischi  o  l’atto  di  stare  seduto^  la  stazione  sulle 
ginocchia  e  quella  sulle  mani.  La  stazione  in  piedi  è  quella 
il  meccanismo  della  quale  é  stato  più  di  ogn’  altro  dai  fisio¬ 
logi  studiato^  in  questa  posizione  retta  di  ogni  nostra  par* 
te  ,  la  linea  perpendicolare  ,  passando  per  il  centro  di  gra¬ 
vità  del  corpo ,  deve  cadere  su  un  punto  dello  spazio  oc¬ 
cupato  dalle  piante  de’  piedi.  La  stazione  verticale  è  più 
sicura,  allorché  la  linea  prolungata  dal  centro  di  gravi- 
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tà  (  1  )  del  corpo  cade  sulla  sua  base  di  sostegno  (così  denomi  nasi 

10  spazio  circoscritto  dai  piedi ,  qualunque  sia  il  loro  grado 
di  divaricamento  )  ,  ma  questa  linea  può  tendere  ad  oltre¬ 
passarla  ,  senza  die  per  ciò  accada  la  caduta  giacché 
l’ azione  muscolare  ristabilisce  tosto  1’  equilibrio  che  a  mo¬ 
tivo  del  detto  cambiamento  crasi  disordinato.  Se  poi  di¬ 
venta  tale  che  P  estremità  inferiore  della  linea  prolungata 
oltrepassi  i  limiti  della  base  di  sostegno,  in  allora  la  ca¬ 
duta  riesce  inevitabile  da  quella  parte  verso  cui  questa  li¬ 
nea  è  inclinata  (2).  E  ben  malamente  si  è  opposto  il  Wil- 
lis  risguardando  siccome  una  prerogativa  degli  animali  di 
potere  mantenersi  retti  nella  suddetta  circostanza. 

Se  il  corpo  si  piega  all’  indietro  e  che  sia  imminente 
la  caduta  sull’occipite  ,  i  muscoli  estensori  della  gamba  con- 
traggonsi  fortemente  affine  di  prevenire  la  flessione  della 
coscia  ,  nel  mentre  altre  potenze  tirano  in  avanti  le  parti 
superiori ,  e  restituiscono  alia  linea  prolungata  del  centro 
di  gravità  un’  altra  direzione  ^  e  se,  a  misura  che  gli  esten¬ 
sori  della  gamba  agiscono  ,  la  inclinazione  del  corpo  au¬ 
menta  al  punto  che  in  nessuna  maniera  si  possa  tenerlo 
ritto  e  cada  pel  proprio  peso  verso  il  suolo,  questi  muscoli, 
per  mezzo  di  un  movimento  che  accelera  la  rapidità  della 
caduta  ,  raddoppiano  gli  sforzi  onde  impedirla ,  ed  in  tale 
violenta  contrazione  ponno  rompere  di  traverso  la  rotula 
siccome  ho  dimostrato  in  una  memoria  sulle  fratture  del 
detto  osso. 

Giudico  utile  cosa  di  intrattenermi  sul  meccanismo  della 
stazione  più  di  quanto  non  si  è  fin  ora  praticato  5  giacché 
la  cognizione  esatta  di  un  tal  meccanismo  rende  facilissima 
la  spiegazione  dei  movimenti  di  progressione.  Il  cammino, 
la  corsa,  ecc. ,  richiedono  che  il  corpo  sia  in  istato  verti¬ 
cale  onde  si  possano  eseguire;  se  adunque  si  saprà  per  quali 

(i)  Questo  centro  di  gravità  è  posto,  uell^  uomo  adulto,  fra  il  sacro  ed 

11  pube. 

(‘2)  «  Quotìescumque  linea  pvopensionìs  corporis  humani  cadit  extra 
liniiis  pedis  innixi  planLam,  aut  extra  quadrilateruin  ,  cornprehensum  a 
duahus  plantis  pedum  ,  impediri  ruina,  a  quocumque  muscuLorum  co- 
natu  y  non  potsst.  «  Borelli ,  prop.  i4o. 

La  sicurezza  della  stazione  dipende  adunque,  in  parte,  dalla  larghezza 
dei  piedi  e  dal  loro  allargamento.  Quanto  infatti  non  si  è  vacillanti  allor¬ 
ché  ci  sosteniamo  sudi  un  sol  piede!  in  lai  circostanza  noi  siamo  costretti 
a  praticare  continui  sforzi  afflnchè  il  centro  di  gravità  non  oltrepassi  i  li¬ 
miti  augusti  della  sua  base  di  sostegno. 
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forze  il  centro  di  gravità  del  corpo  mantiensl  diritto  sul  piano 
che  lo  sostiene  ,  si  comprenderà  agevolmente  in  quali  dif¬ 
ferenti  maniere  esso  muti  di  sito ,  trasferendosi  da  uno  al- 
r  altro  luogo. 

CLXXVIII.  La  stazione  sarebbe  per  l’uomo  uno  stato 
di  riposo  5  qualora  la  testa  di  lui  fosse  posta  in  perfetto 
equilibrio  sulla  colonna  vertebrale,  e  che  questa,  costituendo 
r  asse  del  corpo  e  reggendo  egualmente  in  tutti  i  sensi  il 
peso  dei-  visceri  addominali  e  toracici ,  cadesse  a  perpendi¬ 
colo  sul  bacino  posto  orizzontalmente  \  e  finalmente  se  le 
ossa  delle  estremità  inferiori  formassero  delle  colonne  esat¬ 
tamente  sottoposte  alla  pelvi  ^  ma  niuna  di  tali  condizioni 
esiste  nella  macchina  umana^  l’articolazione  della  testa  non 
corrisponde  per  nulla  affatto  al  suo  centro  di  gravità  ^  i 
visceri  addominali  e  toracici ,  le  pareti  della  cavità  che  li 
contengono  gravitano  quasi  esclusivamente  sulla  parte  an¬ 
teriore  della  colonna  vertebrale ,  e  questa  riposa  su  una 
base  obbliqua  ,  e  le  ossa  degli  arti  inferiori  che  si  toccano 
per  delle  superficie  convesse  e  lubriche  ,  sono  più.  o  meno 
inclinate  le  une  sulle  altre.  Fa  mestieri  adunque  che  una 
potenza  attiva  (i)  vegli  continuamente  a  prevenire  le  cadute 
alle  quali  le  trascinerebbe  il  loro  peso  e  la  loro  direzione. 

Questa  potenza  risiede  nei  muscoli  estensori  che  man¬ 
tengono  le  nostre  parti  in  una  estensione  tanto  più  per¬ 
fetta  ,  e  rendono  tanto  meglio  sicura  la  stazione ,  quanto 
più  sono  animati  da  una  valida  forza  di  antagonismo,  e  quanto 
piùi  nostri  organi ,  perla  loro  meccanica  disposizione,  hanno 

(i)ì-(a  stazione  non  è,  per  certi  animali ^  uno  stato  di  fatica  e  di  sfor¬ 
zo  come  per  1’  uomo.  Ciò  vieu  provato  ìial  seguente  fatto,  conosciuto  per 
r  osservazione  di  Dutneril. 

Gli  uccelli  di  palude,  e  soprattutto  quelli  a  lunghe  gambe  (grallae,  h.y 
come  gli  aironi  e  le  cicogne  ,  forzati  a  vivere  nelle  paludi  fangose  e  nelle 
acque  limacciose  ,  dove  si  trovano  i  rettili  e  i  pesci  de  quali  essi  si  nu¬ 
trono  ,  hanno  da  lungo  tempo  fatto  stupire  i  naturalisti  per  la  lunga  im¬ 
mobilità  di  cui  sono  capaci  nello  stato  della  stazione.  Questa  facoltà  sin¬ 
golare,  si  necessaria  ad  esseri  obbligati  ad  aspettare  la  loro  preda  molto 
più  dall’  azzardo  che  dalla  loro  industria  ,  essi  la  devono  ad  una  partico¬ 
lare-disposizione  della  articolazione  della  gamba  colla  coscia.  La  faccetta 
del  femore,  come  Y  ha  veduto  Dumeril  sulle  zampe  di  una  cicogna  (  ar- 
dea  Cìconi'a,  L.  )  presenta  verso  la  sua  metà  un  cavo  in  cui  si  interna  un 
risalto  della  tibia.  Perchè  la  gamba  si  pieghi  bisogna  che  questa  prominen¬ 
za  si  ritiri  dalla  cavità  che  la  riceve  ,  il  che  essa  non  può  fare  senza  sti¬ 
rare  molti  legamenti  che  tengono  così  la  gamba  estesa  nella  stazione ,  neì 
Volo ,  e  negli  altri  movimenti  progressivi  >  senza  che  i  muscoli  estensori 
abbiano  bisogno  di  contribuirvi. 
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minor  tendenza  a  piegarsi.  La  testa  ,  il  di  cui  centro  di 
gravità  cade  al  davanti  della  sua  articolazione  con  la  co¬ 
lonna  vertebrale  ,  è  mantenuta  in  equilibrio  dalle  potenze 
collocate  al  di  dietro  di  questa  articolazione',  essa  rappre¬ 
senta  adunque  una  leva  di  primo  genere,  l  muscoli  che  le 
impediscono  di  flettersi  sul  petto  sono  numerosi  e  robusti  ^ 
i  medesimi  costituiscono  la  massa  carnosa  della  nuca.  In¬ 
seriti  perpendicolarmente  sul  braccio  della  resistenza  ,  dal 
contorno  del  foro  occipitale  sino  alla  protuberanza  di  que¬ 
st’  osso  5  e  ad  una  distanza  assai  grande  dal  punto  d’  ap¬ 
poggio  5  offrono  le  condizioni  più  favorevoli  alla  loro  azio¬ 
ne.  I  muscoli  cbe  riempiono  gli  spazj  vertebrali  manten¬ 
gono  per  la  lor  parte  laspina  immobile  sul  bacino.  Sono  aju- 
tati  in  questa  azione  dal  lungo  dorsale  e  dal  sacro  lombare, 
che  trasmettono  mediatamente  la  loro  azione  alle  vertebre 
col  mezzo  delle  coste,  di  più^  la  parte  posteriore,  corrispon¬ 
dente  all’  attacco  di  ciascuno  dei  tendini  del  sacro-lombare, 
aumenta  il  braccio  di  leva  delia  potenza.  Tutti  questi  mu¬ 
scoli  agiscono  con  energia  tanto  maggiore  ,  quanto  più  per¬ 
pendicolarmente  si  inseriscono  sulle  ossa  •  e  quanto  più  di¬ 
scosto  dal  punto  d’  appoggio  la  lunghezza  delle  apofìsi  spi¬ 
nose  trasporta  la  loro  azione. 

La  resistenza  cbe  sopporta  la  colonna  vertebrale  è  con¬ 
siderabile  ,  poiché  essa  sostiene  non  solamente  la  maggior 
parte  dei  visceri  toracici  ed  addominali  ,  ma  eziandio  i 
membri  superiori  :  così  la  potenza  è  pure  enorme.  I  lombi 
presentano  delle  masse  carnee  che  superano  in  volume  quel¬ 
le  di  tutti  gli  altri  animali  ^  però,  malgrado  queste  potenze 
attive ,  la  stazione  diverrebbe  ben  tosto  insopportabile ,  se 
non  vi  fosse  una  potenza  passiva  ma  energica,  la  quale  , 
alla  maniera  di  una  molla  elastica,  opponesse  un’azione 
continua  e  sempre  eguale  all’azione  parimenti  eguale  e  con¬ 
tinua  della  resistenza.  Una  tale  potenza  adunque  noi  la  tro¬ 
viamo  nella  serie  del  legamenti  gialli  frapposti  alle  verte¬ 
bre.  La  stazione  della  colonna  vertebrale  sul  bacino  è  simile 
a  quella  delle  vertebre  le  une  sulle  altre  ^  il  perchè  noi  non 
vorremo  occuparci  del  suo  meccanismo. 

Se  il  bacino  fosse  diviso  in  due  parti  laterali ,  cia¬ 
scuna  metà  formerebbe  sul  femore  una  leva  di  primo  ge¬ 
nere^  le  due  metà  riunite  formano  adunque  una  doppia 
leva  di  primo  genere ,  ed  a  torto  alcuni  autori  hanno  pre- 
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teso  il  contrario.  Considerando  che  le  articolazioni  coxo¬ 
femorali  sono  più  vicine  al  piano  anteriore  del  bacino  che 
al  posteriore ,  e  che  il  punto  d’  appoggio  si  ha  nel  centro 
di  queste  articolazioni,  ciò  che  dà  un  braccio  di  leva  in 
apparenza  più  lungo  indietro  che  in  avanti^  considerando 
inoltre ,  che  la  colonna  vertebrale  si  appoggia  alla  parte 
più  posteriore  del  bacino  ,  alcuni  hanno  creduto  che  il  tron¬ 
co  tendesse  a  cadere  allo  indietro  sul  femore ,  e  che  fosse 
rattenuto  dai  muscoli  psoas-iliaci  ,  ecc.^  altri,  al  contrario^ 
avendo  riguardo  alla  grande  obbliquità  del  bacino,  al  peso 
dei  visceri  addominali  che  gravita  principalmente  sulla  par¬ 
te  anteriore  del  medesimo^  considerando  finalmente,  con 
Magendie  ,  che  il  bacino  è  portato  in  alto  da  tutti  i  mu¬ 
scoli  estensori  della  colonna  vertebrale,  i  quali,  in  ultima 
analisi  ,  hanno  il  loro  punto  d’ inserzione  solido  alla  parte 
posteriore,  hanno  pensato  che  il  bacino,  col  resto*  del  tron¬ 
co  ,  anziché  inclinare  e  cadere  all’  indietro ,  dovesse  es¬ 
ser  strascinato  in  avanti  ^  quindi  a  prevenire  questa  caduta 
siano  stati  dati  i  robusti  muscoli  gluttei  e  quelli  delle  tu¬ 
berosità  ischiatiche.  Si  può  dire  che  tutte  queste  potenze 
muscolari  servono  a  mantenere  il  bacino  in  equilibrio  sul 
femore  ,  riducendo  alla  sua  naturale  rettitudine  il  centro 
di  gravità  che  la  più  leggiera  inclinazione  del  tronco,  sia  in 
avanti,  sia  all’ indietro,  può  far  deviare  dalla  base  di  sostegno. 
Si  può  dire  lo  stesso  de’  muscoli  che  circondano  1’  articola¬ 
zione  del  ginocchio,  e  che  mantengono  il  femore  sulla  tibia. 
Nondimeno  l’angolo,  promitiente  al  davanti,  che  formano 
queste  due  ossa  col  loro  incontro ,  tenderebbe  ad  accre¬ 
scersi  ,  se  gli  estensori  non  esercitassero  un’  azione  molto 
più  potente- che  quella  dei  flessori. 

La  tibia  articolata  colla  parte  posteriore  del  piede  al 
quale  trasmette  il  peso  di  tutto  il  corpo,  sarebbe  strascinata 
in  avanti  senza  Pazione  potente  dei  muscoli  del  polpaccio. 
La  spinta  all’indietro  del  calcagno  accresce  la  loro  energia 
aumentando  la  lunghezza  del  braccio  della  leva  sul  quale 
essi  agiscono.  L’astragalo  trasmette  mediatamente  al  suolo 
il  peso  di  cui  è  caricato  da  una  parte  per  il  calcagno  ,  il 
cuboidc,  i  due  ultimi  metatarsiani,  e  le  ultime  due  dita  del 
piede  ^  dall’altra  per  lo  scafoide,  per  i  tre  cuneiformi,  i  tre 
primi  metatarsiani  e  le  tre  prime  dita  del  piede.  Quivi  non 
è  più  necessaria  potenza  alcuna  muscolare  per  assicurare  la 
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stazione^  poiché  la  linea  di  gravità  passa  per  un  punto  qua¬ 
lunque  del  piano  compreso  dai  due  piedi.  Ciò  che  abbiamo 
esposto  dell’  applicazione  successiva  della  potenza  a  ciascuna 
sezione  dello  scheletro ,  ci  mostra  come  gli  autori  si  siano 
ingannati,  quando  hanno  collocate  quasi  dappertutto  delle 
leve  di  terzo  genere,  mentre  nella  stazione  le  ossa  rappre¬ 
sentano  delle  leve  di  primo  genere  ,  di  cui  alcune  ,  quelle 
della  gamba  e  della  coscia,  per  esempio,  hanno,  come  1’  ha 
fatto  osservare  Gerdy,  una  considerevole  altezza  e  poca  lun¬ 
ghezza. 

Nei  primi  tempi  della  vita ,  tutte  le  nostre  parti  sono 
poco  favorevolmente  disposte  per  l’azione  delle  potenze  che 
operano  la  stazione^  e  di  più,  come  noi  l’abbiamo  veduto 
(GLXV)  ,  queste  potenze^mancano  di  un  grado  sufficiente  di 
energia  per  equilibrare  quelle,  1’  azione  delle  quali  è  -ad  esse 
direttamente  opposta. 

La  debolezza  relativa  de’ muscoli  estensori  non  è  già 
il  solo  ostacolo  che  si  oppone  alla  stazione  nei  primi  tempi 
della  vita:  altre  cause,  nell’esame  delle  quali  ora  entreremo, 
concorrono  a  privare  il  nuovo  individuo  dell’esercizio  di 
questa  facoltà. 

L’  articolazione  del  capo  colla  colonna  vertebrale,  es¬ 
sendo  più  vicina  all’occipite  che  al  mento,  e  non  corrispon¬ 
dendo  al  suo  centro  di  gravità,  basta  abbandonarlo  al  suo 
proprio  peso,  perchè  il  medesimo  sia  tratto  sulla  parte  su¬ 
periore  del  petto.  Esso  ha  tanto  maggior  tendenza  a  pie¬ 
garsi,  quanto  il  suo  volume  è  più  considerabile*,  e  siccome 
in  un  bambino  neonato  è  grossissimo  proporzictnalmente 
alle  altre  parti  del  corpo,  e  i  suoi  muscoli  estensori  dividono 
la  debolezza  di  tutti  i  muscoli  di  questa  specie ,  esso  cade  , 
sulla  parte  anteriore  del  torace,  e  trae  il  corpo  nella  sua 
caduta.  Il  peso  de’  visceri  toraciei  e  addominali  tende  a 
produrre  lo  stesso  effetto. 

L’  accrescimento  procede  sempre  dalle  parti  superiori 
verso  le  inferiori  ^  e  questa  legge  costante  è  superiore  ad 
ogni  spiegazione  meccanica.  Non  è  lo  stesso  degli  effetti 
che  devono  risultare  da  questo  accrescimento  inuguale  delle 
parti  relativamente  alla  stazione.  Gli  assi  inferiori  che  ser¬ 
vono  di  base  a  tutto* l’  edificio,  essendo  pochissimo  svilup¬ 
pati  all’epoca  della  nascita,  le  parti  superiori  assise  su  que¬ 
ste  fondamenta  ruinose,  devono  cadere  e  trarle  nella  loro 
caduta. 
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Il  peso  relativo  del  «capo  e  de’  visceri  itoracici  .ed  addo¬ 
minali  tende  dunque  attrarreiin  avanti  la  linea  -secondo  la 
quale  «tutte  de  parti  del  corpo  pesano  sul  piano  iche  do  so¬ 
stiene,  dinea  che  deve  «.essere  esattamente  perpendicolare  a 
questo  , piano  ,  perchè  ila  stazione  .sia  perfetta  :  ì\  fatto  se¬ 
guente  viene  iin  appoggio  di  questa  «asserzione.  Io  ho  «osser¬ 
vato  che  quei  bambini  rche  hanno  di  capo  voluminosissimo, 
il  ventre  prominente,  e  d  visceri  sopraccaricati  «di  pingue¬ 
dine,  si  accostumano  diffìcilmente  attenersi  ?  in  piedi  ^  solo 
alla  fine  del  doro  secondo  .anno  essi  osano  abbandonarsi 
alle  loro  proprie  forze^  restano  essi  esposti. à  delle  frequenti 
cadute,  «ed  hanno  una  naturai  tendenza  a  riprendere  lo 
stato  di  quadrupede. 

Nel  bambino  la  colonna  vertebrale  non  descrive,  come 
fa  nell’  adulto,  tre  curvature  alternativamente  disposte  in 
senso  contrario.  sQxiasi  retta, «essaoffre  nondimeno  nel  senso 
della  sua  dunghezza  luna  leggera  ciirvatura ,  la  cui  concavità 
è  vòlta  in  avanti.  Questa  incurvazione  ,  che  non  può  essere 
attribuita  ehe  alla  flessione  del  tronco  in  ftempo  di;. gravi¬ 
danza  ,  è  ancora  tanto  più.  grande  ,  quanto  dL  bambino  è 
più  vicino  all’ cepoca  della  sua  nascita. 

iLa  disposizione  della  sola  curvatura  «che  esiste ,  favori¬ 
sce  la  flessione  -dei  tronco,  e  per  conseguenza  d’inclinazione 
del  centro  dn  avanti  e  la  caduta  in  questo  senso.  Questa 
inflessione  della  t colonna  vertebrale  nel  feto  e  nel  .bambino 
è  analoga la  quella  che  presenta  la  stessa  colonna  in  molti 
quadrupedi  (i). 

ILo  svantaggio  che  risulta  dalla  mancanza  di  alternative 
curvature  nella  colonna  ^vertebrale  del  bambino  è  reso  più 
considerabile  uncora  per  la  .mancanza  .assoluta  d’ apofisi 
spinose.  Si  sa  che  da  principale  utilità  di  queste  prominenze 
è  di  allontanare  la  potenza  dal  centro  dei  movimenti  delle 
.vertébre  ,  d’dngrandire  il  braccio  di  leva  per  al  quale  essa 
agisce  sul  tronco  per  raddrizzarlo,  e  di  render  con  «ciò  la 

(i)  Questa  eurvàtura  è.  fortissimamente  pronunziata  nel  porco,  il  dorso 
di  questo  animale  presenta  una  convessità  rilevantissima  ;  e  questa  disposi¬ 
zione,  necessaria  perchè  la  colonna  vertebrale  possa  sopportare  il  peso  enor¬ 
me  de’  suoi  visceri  addominali,  ha  la  più  grande  influenza  sul  meccanismo 
de’  suoi  movimenti  progressivi.  Allorché  qualche  strepito  lo  spaventa,  egli 
salta  balzellando,  ed  è  facile  accorgersi  che  ad  ogni  salto  la  colonna  spinalo 
si  curva,  indi  si  raddrizza,  e  che  esso  affretta  principalmente  la  sua  corsi 
mediante  la  leusioae  e  V  alternativo  rilasciamento  del  suo  arco  vertebrale. 

Jiìchcrand.  FoL  IL  *  i8 
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sua  azione  più  efficace.  All’epoca  della  nascila  le  vertebre 
sono  assolutamente  sprovviste  di  apofisi  spinose:  esse  si  ele¬ 
veranno  in  seguito  dal  sito  in  cui  le  lamine  di  queste  ossa 
sono  unite  per  mezzo  di  una  porzione  cartilaginosa  che 
compie  posteriormente  il  canale  vertebrale.  I  muscoli  eret¬ 
tori  del  tronco,  indeboliti  dalla  flessione  continua  durante 
la  gestazione,  perdono  dunque  ancora  la  più  gran  parte  del¬ 
la  lor  forza ,  per  la  maniera  sfavorevole  con  cui  essi  si  ap¬ 
plicano  alla  parte  sulla  quale  devono  agire. 

La  flessione  del  capo  dipende  non  solamente  dal  suo 
peso  considerabile ,  ma  ancora  dalla  mancanza  di  apofisi 
spinose  nelle  vertebre  del  collo  j  giacché  i  gran  movimenti 
di  questa  parte  hanno  luogo  meno  nella  sua  articolazione 
coll’atlante  ,  che  in  quelle  di  tutte  le  altre  vertebre  cervi¬ 
cali. 

il  bacino  del  bambino  è  poco  sviluppato,  il  suo  stra^ 
to  superiore  è  obbliquissimo.  1  visceri  che  saranno  in  se¬ 
guito  contenuti  nella  sua  cavità  ,  trovansi  in  gran  parte  al 
di  sopra  di  essa.  Questa  obbliqiiità  del  bacino  necessitereb¬ 
be  il  raddrizzamento  continuo  della  colonna  vertebrale  , 
perchè  la  linea  di  direzione  del  centro  di  gravità  non  ob¬ 
bedisse  alla  tendenza  naturale  che  lo  inclina  in  avanti.  Da 
un’  altra  parte  la  colonna  vertebrale  riposando  sopra  un  ba¬ 
cino  poco  largo  è  stabilita  in  una  maniera  meno  stabile ,  e 
può  essere  più  facilmente  portata  al  di  là  dei  limiti  della 
base  di  sostegno.  In  fine  la  poca  estensione  del  bacino  uni¬ 
ta  alla  sua  obbliquità,  fa  che  i  visceri  del  basso  ventre  mài 
sostenuti  cadano  sulla  parte  anteriore  ed  inferiore  delle  sue 
pareti,  e  favoriscano  la  caduta  del  corpo  nello  stesso  senso. 

La  rotula ,  che  ha  il  doppio  uso  di  render  fermo  il  gi¬ 
nocchio  avanti  al  quale  è  collocata,  e  di  aumentare  la  for¬ 
za  effettiva  de’  muscoli  della  gamba,  allontanandosi  dal  cen¬ 
tro  de’  movimenti  di  questa  articolazione  ,  ed  ingrandendo 
rangolo  sotto  il  quale  essi  si  inseriscono  alla  tibia,  non  esi¬ 
ste  ancora  nei  neonati.  La  porzione  del  tendine  degli  esten¬ 
sori  della  gamba  nella  quale  quest’  osso  deve  svilupparsi,  è 
solamente  di  un  tessuto  più  fitto,  e  non  presenta  una  du- 
lezza  cartilaginosa. 

Dalia  mancanza  di  punto  d’  appoggio  risulta  per  la 
gamba  una  tendenza  eoniinna  a  piegarsi  sulla  coscia,  e  dal 
paralielisnio  de’  suoi  muscoli  estciisori,  la  perdita  completa 
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della  loro  forza  effettiva.  Allora  i  loro  antagonisti  traggono 
questo  membro  in  una  flessione  tanto  più  considerabile  , 
quanto  essa  non  è  che  imperfettamente  limitata  dalla  por¬ 
zione  lendinosa  ebe  trovasi  alla  parte  anteriore  del  ginoc¬ 
chio. 

La  lunghezza  del  calcagno  ,  1’  estensione  per  la  quale 
esso  supera  posteriormente  1’  estremità  inferiore  delle  ossa 
della  gamba,  concorre  ad  assicurare  la  stazione ,  allungando 
il  braccio  di  leva  per  il  quale  gli  estensori  del  piede  por¬ 
tano  la  loro  azione  su  questa  parte^  e  siccome  nel  neonato 
quest’  osso  più  corto ^  si  prolunga  meno  indietro  ,  la  forza  di 
questi  muscoli,  l’ insersione  dei  quali  si  fa  assai  vicino  al 
centro  de’  movimenti  dell’articolazione  del  piede,  è  considé- 
rabilmente  diminuita. 

La  solidità  della  stazione  è  favorita  da  più  condizioni 
inerenti  al  volume  ed  alla  disposizione  delle  leve  sovrappo¬ 
ste.  La  colonna  vertebrale  è  formata  da  una  serie  d’  ossa , 
di  cui  il  corpo  va  aumentando  di  volume  dalla  parte  supe¬ 
riore  alla  inferiore ,  di  maniera  che  la  forza  di  questa  co¬ 
lonna  va  aumentando  a  misura  che  il  peso  di  nuove  parti 
s’  aggiunge  a  quello  eh’  ella  sostiene  di  già.  Si  puonno  di¬ 
stinguere  nella  spina  due  altre  condizioni  di  solidità.  La 
prima  è  dovuta  alle  curvature  ebe  ella  presenta  ,  e  che  la 
rendono  capace  di  una  resistenza  alle  pressioni  verticali,  sei 
volte  più  grande  che  se  fosse  rettilinea  ^  imperciocché  è  di¬ 
mostrato  che  una  colonna  elastica,  curvata  alternativamente, 
acquista  per  questa  disposizione  una  resistenza  eguale  al  qua¬ 
drato  del  numero  delle  curvatiire  ,  più  uno.  Questa  legge 
deve  trovare  la  sua  applicazione  nella  colonna  vertebrale  , 
alia  quale  i  dischi  intervertebrali,  per  la  loro  soprapposi¬ 
zione,  prestano  i  caratteri  d’ una  molla  elastica. 

La  seconda  condizione  di  solidità  è  il  risultalo  della 
presenza  del  canale  vertebrale*,  della  maniera  istessa  che  i 
canali  midollari,  a  quantità  eguale  di  materia  ossea,  au¬ 
mentano  la  forza  delle  ossa  lunghe. 

11  sacro  riceve  il  peso  dalle  parti  superiori.  Incastrato 
fra  le  ossa  degli  ilj  ,  lo  si  è  paragonato  alla  chiave  di  una 
vòlta.  I  legamenti  sacro-iliaci  robusti  si  oppongono  alla  dis- 
giunzione  delle  ossa  del  bacino.  Grosso  nella  sua  parte  su¬ 
periore  ,  che  trasmette  il  peso  del  corpo  alle  ossa  degli  ilj, 
il  sacro  si  fa  sottile  in  basso  ,  ove  cessa  di  servire  a  que¬ 
sto  uso. 
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La  pressione  è  trasmessa  dal  sarro  al  femore  per  mezzo 
dell’osso  degli  ilj  :  viene'  decomposta  in  due  parti  eguali  ^ 
donde  ne  deriva*  una  solidità  più  grande  in  ciascun  osso 
degli  ilj  che  non' regge  cheJa  metà* deh  peso  totale:  il  qua¬ 
le  lunghesso  lo  stretto  superiore  del  bacino  e  per  la  parte 
più  dura  5  più  compatta,  ed  ove  ha'  maggior  spessore,  viene 
trasmesso  ai  femorii  Ciascun  femore  riceve  il'peso  del  colepo 
al  suo  capo  circondato  dà  lina  capsula  fibrosa  estremamente 
fitta  ^  poscia  lo- trasmette  all  suo  collo,  parte  la^  più  debole 
dell’  osso,  di  cui  però>  la  resistenza' è  accresciuta  da.  uuo3  spes¬ 
sore  più  grande*  nel  senso  veiticale  ,  e  dalla  disposizione 
delle  lamine* ossee  che  lo3  costituiscono*,  come  l’hanno  di?» 
mostrato  le  diverse  sezioni  fatte  da’  Bòurgery. 

Lo  spessore  dell’  osso  nelF  articolazione  femoro-tibìale^ 
la  forza  dei  legadientb,  rendono  più  ferma  la  stazione  sulle 
ginocchia.  La  sola  tibia  trasmette  il  peso  del  corpo  al  piede. 
La  sua  resistenza* è  assai  grande^  impeTOcchè  quest’osso  of¬ 
fre  una  grande  quantità  dì  materia’  compatta',  ed  inoltre 
è  assai  prismatico  ,  ciò  che  gli  dà  una  solidità  eguale 
a  quella  di  un  cilindro  tagliato  a  canto  vivoi  Nel  piede  si 
incontrano  tutte  le  condizioni  che  possono  assicurare  la*  so¬ 
lidità  della  stazione:  volume  considerabile*  delle  ossa,  esten¬ 
sione  delle  superficie  articolari ,  forza  di  legamenti  ^  in?  que¬ 
sta  estremità  de’ nostri  membri  inferiori  tutto  palesa  l’uso 
che  le  è  affidato  di  servire  di« sostegno  al  resto  dell’ edificio. 

L’ uomo  ha  i  piedi  più  larghi  di*  ogni  altro  animale , 
ed  a  questa  estensione  più  graode  della  sua  base  di  sostegno 
egli  deve  in  gran  parte  il  vantaggio  di  non  aver  bisogno  che 
di  un  solo  o  di*  due  delle  sue  membra  ,  per  sostenere  il 
peso  del  suo  corpo  nella  stazione  e*  ne^  suoi  diversi  movi¬ 
menti  progressivi  ^  mentre  gli  altri*  mammiferi  non  possono 
sostenersi ,  almeno  per  un  certo  tempo,  che  appoggiandosi 
sopra  tre  delle  loro  estreniità.  Allorché  io  dico  che*  a  ragione 
dell’estensione  de’suoi  piedi  Fuoraó  è  di  tutti  gli'  animali 
quello  il  di  cui  corpo  riposa’  sulla  base  più  larga,  io  faccio 
astrazione  dallo  spazio  che  questui  parti  possono  col  loro 
allontanamento  comprendere.  Infatti,  quello  spazio  che  i 
piedi  possono  circoscrivere  è*  mollb  più  considierabilé  per  i 
quadrupedi  che  perrudmo.  La  natura  ha  compensato  lo  svan¬ 
taggio  che  nasceva  dalla’ piccolézza  de’ l'oro  piedi,  coll’allon- 
tanameiito  di  queste  parli  *,  e  se  cdn  questa  disposizione  ha 
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reso  presso  i  medesimi  Ja  stazione  bipede  impossibile,  ha 
convenientemente  assicurato  il  modo  di  stazione  che  loro 
è  particolare. 

I  piedi  deir  orang-outan'g,  che  per  la  disposizione  ge¬ 
nerale  de’  suoi  01‘gani  presenta  colla  specie  umana  una  si 
sensibile  conformità,  rassomigliano  ad  una  mano  rozza¬ 
mente  organizzata,  più  fatta  per  aggrapparsi  agli  alberi, 
sui  quali  questo  animale  va  a  cercare  il  suo  nutrimento, 
che  propria  agli  usi  che  l’ uomo  sa  trarre  dalla  sua.  Quindi 
la  stazione  su  due  piedi  che  egli  prende  in  certe  occa¬ 
sioni,  non  è  per  lui  nè  la  più  comoda  nè  la  più  naturale: 
e ,  come  lo  dice  un  filosofo ,  dietro  la  testimonianza  di 
molti  viaggiatori,  se  un  pericolo  urgente  1’  obbliga  a  fug¬ 
gire  o  a  saltare,  ricadendo  sulle  sue  quattro  zampe,  scopre 
subito  la  sua  vera  origine  ^  egli  è  ridotto  alla  sua  giusta 
misura,  abbandonando  quella  maniera  di  stare  non  pro¬ 
pria  che  ne  imponeva^  e  non  si  vede  più  in  esso  che  un 
animale,  a  cui  la  speciosa  forma,  come  a  molti  uomini , 
non  aggiunge  alcuna  virtù  di  più. 

l  piedi  sono  di  tutte  le  parti  del  bambino  neonato  le 
meno  sviluppate:  il  suo  corpo  è  malamente  stabilito  su 
questa  stretta  base,  la  linea  prolungata  del  suo  centro  di 
gravità,  che  tante  altre  cause  tendono  a  portare  al  di  là 
di  questa  base,  la  supera  tanto  più  facilmente  quanto  essa 
ha  minor  estensione. 

La  maggior  parte  delle  differenze  che  abbiamo  esami¬ 
nate  dipendono  dal  modo  con  cui  si  fa  la  distribuzione 
de’  succhi  nutrivi  nel  feto.  Le  arterie  ombilicali  ripor¬ 
tano  alla  madre  il  sangue  che  1’ aorta  spinge  verso  le  parti 
inferiori,  e  non  mandano  al  bacino  ed  alle  parti  che  ne 
nascono  che  deboli  ramificazioni:  quindi  lo  sviluppo  sem¬ 
pre  proporzionale  alla  quantità  di  sangue  che  gli  organi 
ricevono,  è  pochissimo  avanzato  in  queste  parti  al  mo¬ 
mento  della  nascita,  mentre  lo  sviluppo  del  capo,  del 
tronco  e  delle  estremità  superiori  è  molto  avanzato. 

Il  bambino  neonato  rassomiglia  dunque  i  quadrupedi 
per  la  disposizione  fisica  de’  suoi  organi.  Questa  analogia 
è  tanto  più  manifesta  quanto  l’  embrione  è  più  vicino  al- 
1’  epoca  della  sua  formazione,  e  mi  sembra  che  si  potrebbe 
fissare  come  una  proposizione  generale  che  gli  esseri  or¬ 
ganizzati  si  rassomigliano  tanto  più  quanto  si  osservano 
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più  vicino  all’  istante  in  cui  han  cominciato  ad  esistere^ 
poiché  le  differenze  che  gli  caratterizzano  divengono  più 
pronunziate  a  misura  che  essi  si  sviluppano,  e  risultano 
sempre  più  distinte  a  misura  che  gli  atti  della  vita  si  ripe¬ 
tono  negli  organi  che  essa  anima. 

La  forza  inegualmente  ripartita  nelle  potenze  musco¬ 
lari  e  la  disposizione  sfavorevole  delle  parti  alle  quali  que¬ 
ste  potenze  si  applicano,  mettono  dunque  il  bambino  neo¬ 
nato  nell’impossibilità  di  mantenersi  in  piedi,  vale  a  dire 
di  ritenere  la  linea  media  di  direzione  del  suo  corpo  in 
una  situazione  vicina  alla  perpendicolare,  per  rapporto  al 
piano  che  lo  sostiene.  Ma  a  misura  che  egli  avanza  in  età, 
la  preponderanza  de’  muscoli  flessori  sugli  estensori,  cessa 
di  essere  eccessiva^  il  volume  proporzionale  del  capo, 
quello  dei  visceri  addominali  e  toracici  diminuisce  \  le  cur¬ 
vature  della  colonna  vertebrale  si  pronunziano ,  e  le  apo- 
fisi  spinose  delle  ossa  che  la  compongono  si  sviluppano , 
il  bacino  aumenta  di  larghezza  e  diminuisce  di  obbliqui- 
tà ,  la  rotula  si  ossifica,  l’osso  dal  tallone  si  prolunga  più 
indietro  ^  la  piccolezza  relativa  dei  piedi  sparisce,  e  il  fan¬ 
ciullo  diviene  gradatamente  capace  di  tenersi  dritto ,  non 
toccando  il  suolo  sul  quale  si  appoggia,  che  per  due  o 
anche  un  solo  de’  suoi  membri,  con  gli  occhi  natural¬ 
mente  rivolti  al  cielo. 

Fra  tutti  gli  animali  1’  uomo  è  il  solo  che  possa  star 
diritto  e  camminare  in  questa  posizione ,  allorché  i  suoi 

organi  sono  sufficientemente  sviluppati.  Indichiamo  alcune 
delle  principali  cause  che  gli  assicurano  questa  prerogativa. 

CLXXIX.  Quantunque  1’  articolazione  del  capo  colla 
colonna  cervicale  non  corrisponda  nè  al  suo  centro  di  gran^ 
dezza  né  al  cuo  centro  di  gravità,  e  sia  più  vicina  all’oc¬ 
cipite  che  al  mento  ^  il  suo  allontanamento  da  quest’ultima 
parte  è  assai  minore  nell’uomo  che  nella  scimmia  e  negli 
altri  animali ,  nei  quali  il  foro  occipitale ,  secondo  1’  os¬ 
servazione  di  Daubenton,  si  avvicina  tanto  più  all’estremità 
posteriore  del  capo  ,  quanto  ci  rassomigliano  meno.  Poco 
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manca  dunque  perchè  il  capo  sia  in  equilibrio  sulla  colonna 
che  lo,  sostiene^  almeno  non  è  bisogno,  per  assicurarlo 
nella  sua  posizione,  che  di  potenze  assai  meno  considerabili, 
mentre  che  la  testa  del  quadrupede,  che  tende  del  continuo 
a  chinarsi  verso  la  terra,  doveva  essere  ritenuto  da  una  causa 
capace  d'una  grande  e  continua  resistenza.  Questa  causa' si 
trova  nel  legamento  cervicale  posteriore  ,  sì  notabile  presso 
questi  animali  ,  che  si  attacca  alle  apofisi  spinose  delle  ver¬ 
tebre  del  collo ,  ed  alla  cresta  occipitale  esterna,  molto  piu 
rilevata  in  essi  che  nella  specie  umana,  nella  quale  al  lega¬ 
mento  cervicale  posteriore  trovasi  sostituita  una  semplice  li¬ 
nea  cellulare  che  separa  le  due  metà  simmetriche  della  nuca. 

Le  curvature  alternative  della  colonna  vertebrale ,  la 
larghezza  del  bacino  e  de’ piedi,  la  forza  considerabile  de¬ 
gli  estensori  del  piede  e  della  coscia  (i),  ecc.  ^  tutte  queste 
condizioni  favorevoli  che  l’uomo  riunisce,  mancano  agli  ani¬ 
mali  ^  ma  siccome  in  questi  ultimi  tutto  concorre  a  rendere 
la  stazione  su’  due  piedi  impossibile  ,  cosi  tutto  nell’  uomo 
è  disposto  in  maniera  da  render  difficilissimo  l’appoggio  sui 
quattro  arti.  Infatti,  indipendentemente  dalla  grande  inu¬ 
guaglianza  che  esiste  tra  gli  arti  superiori  ed  inferiori ,  dif¬ 
ferenza  di  lunghezza,  la  quale,  essendo  tanto  men  sensibile 
quanto  si  è  men  avanzati  in  età,  rende  ne’  fanciulli  il  cam¬ 
minare  sulle  malli  e  sui  piedi' meno  incomodo  ;  questi  quat¬ 
tro  arti  sono  lungi  dal  formare  al  corpo  un  appoggio  ugual¬ 
mente  solido.  Gli  occhi  naturalmente  rivolti  in  avanti,  tro- 
vansi  diretti  verso  la  terra  ,  e  non  possono  abbracciar  più 
una^estensione  assai  grande  eoe. 

E  adunque  impossibile  di  ammettere  con  Barthez,  che  il 
fanciullo  sia  naturalmente  quadi’upede  nell’infanzia,  poiché 
non  è  allora  che  bipede  imperfetto  nò  ch’egli  possa  cam¬ 
minare  con  quattro  piedi  durante  tutta  la  sua  vita,  se  non 
si  corregge  questa  abitudine  che  egli  contrae  nei  suoi  pri¬ 
mi  anni  (2). 

(q  Questi  muscoli  formano  iì  polpaccio  delia  gamba  e  la  natica  ;  in 
nessun  animale  queste  masse  carnose  sono  più  rilevate  che  nell’  uomo, 

(•2)  E  necessario  di  confutare  seriamente  i  soiìsmi  che  un  gran  numero 
di  filosofi,  afiatto  stranieri  aiie  cogui'zioui  anatomiche,  ha  fatto  valere  contro 
Ja  destinazione  d^  if  uoaio  alia  stazione  bipede  !  La  struttura  degli  organi  lo- 
coniolori,  la  (juaie  ,  come  abbiamo  già  visto,  conviene  si  maravigliosamente 
a  ejuesta  pusizioae  ,  eiiverreh,be  assujala  nella  stazione  sui  quattro  membri. 
Aggiungi,  che  gii  ocelli  diretti  verso  il  suolo  non  potrebber  più  farci  cono¬ 
scere  i  corpi  colìucali  avanti  a  noi,  auche  ad  una  piccola  distauzaj  che  gli 
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CLXXX.  Poco  è  stato  aggiunto  a  quanto  lia  detto  Ga¬ 
leno  nolla  sua  ammirabile  opera  sulla  struttura  delle  parti, 
concernente  i  vantaggi  rispettivi  che  sono  attaccati  alla  con¬ 
formazione  ed  alla  struttura  .particolare  degli  arti  superiori 
ed  inferiori.  E  facilissimo  di  vedere  che  conciliando  per 
quanto  era  possibile  gli  elementi  della  sforza  e  «della  mobi¬ 
lità  5  la  matura  a  fatto  predominare  la  prima  nella  struttura 
delle  estremità  inferiori ,  mentre  Jha  sagrifìcato  la  forza  alla 
facilità,  alla  precisione ,  alla  estensione  ed  alla  prontezza 
de’ movimenti  nella  costruzione  fdeM e  estremità  superiori. 

Per  convincersene  basta  paragonare  sotto  i  due  rap¬ 
porti  (r)  della  resistenza  di  cui  -sono  capaci  ,  e  de’  movimenti 
che  possono  permettere,  il  bacino  alla  spalla,  il  femore  al¬ 
l’omero  ,  la  .gamba  all’  avambraccio  ,  ed  11  piede  alla  mano. 

Veduti  gli  arti  inferiori  allorché  le  loro  ossa  sono  ri¬ 
coperte  di  parti  molli^  presentano  mn  cono  od  «una  piramide 
rovesciata  ,  il  che  pare  fsulle  prime  contrario  allo  scopo  che 
si  è  proposto  la  natura  :  ma  se  si  spogliano  le  parti  «ossee 
delle  carni  che  le  circondano,  si  scorge  che  questi  appoggi 
solidi  rappresentano  iuna  piramide,  la  cui  base  è  in  basso 
formata  dal  piede,  e  che  diminuisce  «di  larghezza  a  misura 
che  si  ascende  dalla  gamba.,  formata  dall’  unione  di  due 
ossa  ,  alla  cosGia  che  non  ne  offre  che  un  solo. 

7  »  ^  - 

Se  ricercasi  sperchè  le  estremità  inferiori  sieno  formate 
da  molti  pezzi  staccati  e  soprapposti ,  si  trova  ohe  esse  sono 
cosi  molto  più  solide  che  -se  fossero  fatte  da  lui  sol  ;osso  , 
perchè,  giusta  un  teorema  dimostrato  da  Eulero  (2),  due 

odori  innabandosi  tdalla  terrai,  non  incontrerebbero  favorevolmente  T  orifi¬ 
zio  delle  fosse  nasali  ;  che  l’apertura  deila  bocca  ,  voltata  in  basso,  lasce- 
rebbe  sfuggire  gli  alimenti  contenuti  nella  sua  cavità,  ecc.  Kon  ispingiamo 
più'luiigi  questa  futile  qiitstioue,  quanxlo 'le. abitudini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  Juoghi  concordauo  coirorganizzazione,  si  deve  credere  che  esse  sieno. natu¬ 
rali  e  non  il  frutto  deirediicazione  ! 

(1/  P'^edeLe  le  cotisiderazioui  anatomiche  sul  collo  del  femore,  che  io 
ho  poste  nella  mia  tesi  inaugurale  ;  Dissertation  anatomico-chirut^gicale  sur  ^ 
la  fraclure  du  col  du  fémur.  Paris,  1779. 

(2)  Metìlodus  itweniendi  Liiieas  curuas. 

Quindi  la  natura  ha  moltiplicato  queste  colonne  nelle  estremità  de’  qua¬ 
drupedi  ,  rialzando  il  doro  tallone  e  le  diverse  parti  del  piede  di  cui  essa  ha 
allungate  le  ossa  per  farne  tante  gambe  secondarie.  Queste  colonne  numerose 
poste  le  uue  al  dissopra  delle  altre^  sono  aheriiativameute  inclinate  ed  abi¬ 
tualmente  piegate  ne’  quadrupedi  agili  alla  corsa,  e  ne’  saltatori,  come  la  le¬ 
pre  e  lo  scojattolo  ;  mentre  nei  bue,  e  soprattutto  nell’ Elefante,  e.s.se  sodo 
tulle  sulla  stessa  linea  verticale,  in  guisa  che  la  massa  enorine  dell’  ultimo 
trovasi  sostenuta  su  quattro  pilastri,  i  cui  pezzi,  poco  lunghi,  sono  si  poco 
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colonne  della  stessa  sostanza  e  dello  stesso  dlametrOj  hanno 
una  solidità  che  è  in  ragione  inversa  del  quadrato  della 
loro  altezza  ^  vale  a  dire  che  di  due  colonne  della  stessa 
sostanza,  dello  stesso  diametro  e  d’  ineguale  altezza  j  la  più 
piccola  è  la  più  forte. 

Le  ossa  lunghe ,  la  di  cui  unione  costituisce  1’  estremità 
inferiore,  sono  internamente  scavate  d’ un  canale  che  au¬ 
menta  ancora  la  loro  solidità,  percliè,  secondo  un  altro  teo¬ 
rema  spiegato  da  Galileo  (i),  due  colonne  vuote,  della  stessa 
sostanza ,  dello  stesso  peso  e  della  stessa  lunghezza,  hanno 
delle  forze  che  sono  tra  loro  come  il  diametro  delle  loro 
interne  incavazioni. 

La  larghezza  delle  superficie  per  le  quali  si  corrispon* 
dono  le  ossa  delle  estremità  infd’iori  ,  concorre  potente- 
niente  ad  assodarle  ,  allorché  nello  stato  di  stazione  ,  que¬ 
ste  ossa  sono  verticalmente  raddrizzate.  Nessuna  articola¬ 
zione  si  fa  per  mezzo  di  superficie  più  estese  che  quella 
del  femore  colla  tibia  e  la  rotula  ^  nessuna  fra  le  orhicolari 
presenta  fra  le  ossa  de’  punti  di  contatto  più  moltiplicati  , 
che  l’articolazione  dell’osso  della  coscia  con  quelle  del  ba¬ 
cino.  Il  professore  Barthez  dice,  che  il  corpo  essendo  diritto , 
il  capo  del  femore  e  la  cavità  coliloidea  dell’osso  innominato 
che  lo  riceve,  non  si  toccano  che  per  superficie  poco  estese. 
IVla  io  penso  al  contrario  ,  che  in  nessuna  situazione  possi¬ 
bile  il  contatto  mutuo  delle  due  ossa  sia  più  completo  :  la 
linea  media  di  djjeezione  della  parte  superiore  del  femore  è 
cdlora  esattame)ite  perj>endicolare  alla  iwperficie  della  cavità 
cotiloidea  che  abbraccia  e  tocca  in  tutti  i  suoi  punti  il  capo 
quasi  sferico  di  quest’  osso. 

CLXXXL  Lo  stato  di  stazione  non  suppone  già  una  im¬ 
mobilità  perfetta  :  è  accompagnato  al  contrario  da’  movi¬ 
menti  di  vacillamento  tanto  più  distinti,  quanto  L  individuo 
ha  minor  forza  e  vigore.  Queste  agitazioni  continue,  quan¬ 
tunque  poco  sensibili,  in  unuomo  che  sta  in  piedi,  dipen¬ 
dono  dal  rilasciarsi  momentaneamente  gli  estensori,  non  po¬ 
tendo  lungamente  persistere  in  una  contrazione  sostenuta^  e 
gli  istanti  di  riposo  degli  estensori  sono  tanto  più  frequenti 
quanto  l’individuo  è  più  debole. 

mobili  {»li  uni  su  gli  altri,  come  Tosserva  Barthez,  san  Basilio  è  caduto  nell’er¬ 
rore  di  Blinio,  di  Eliauo  e  di  molti  scrittori  deir.antichità,  i  quali  dicono,  che  non 
vi  ha  articoluiiioue  alcuna  uellc  gambe  di  questo  mostruoso  animale. 

(i)  Opeva^  torno  11. 

Richerand.  Voi.  IL 
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Alcuni  fisiologi  han  dato  della  stazione  un’idea  inesai- 
lissima  j  facendola  dipendere  dallo  sforzo  generale  dei  mu¬ 
scoli  5  gli  estensori  soli  sono  veramente  attivi:  i  flessori  ben 
lungi  dal  contribuirvi  ,  tendono  al  contrario  a  sconcertare 
il  rapporto  necessario  tra  le  ossa  perchè  questo  stato  sia 
durabile  e  permanente.  Ciò  spiega  perchè  la  stazione  porta 
seco  maggior  fatica  che  il  camminare^  il  quale  esercita  e  lascia 
alternativamente  in  riposo  i  muscoli  estensori  e  flessori  delle 
membra. 

Tuttavia  si  può  asserire  che  per  meglio  assicurarla  noi 
contragghiamo  alle  volte  ad  un  grado  moderato  i  flessori 
stessi  *,  allora  quella  gran  parte  della  forza  reale  dei  muscoli 
che  agisce  secondo  la  direzione  stessa  delle  leve  che  essi 
devono  movere,  e  che  è  completamente  perduta  ne’  diversi 
movimenti  che  imprimono,  travasi  utilmente  impiegata  a  rav¬ 
vicinare  le  estremità  articolari,  a  fissarle  fortemente  le  une 
contro  le  altre,  ed  a  mantenere  la  loro  soprapposizione  esat¬ 
ta,  necessaria  alla  rettitudine  del  corpo.  Nessuno,  a  mia  no¬ 
tizia,  aveva  ancor  parlato  di  questo  impiego  della  porzione 
più  considerabile  delle  forze  musculari  che  si  credeva  inte¬ 
ramente  perduta  per  la  disposizione  sfavorevole  degli  orga¬ 
ni  de’  movimenti.  / 

La  li  nea  secondo  la  quale  tutte  le  parti  del  corpo  gra¬ 
vitano  sul  piano  che  lo  sostiene ,  ha  maggior  tendenza  ad 
inclinarsi  in  avanti  che  indietro  fi),  e  le  cadute  sul  piano 
anteriore  sono  le  più.  comuni  e  più  facili.  Quindi  il  piede 
si  estende  in  avanti  considerevolmente  per  aggrandire  in  que¬ 
sto  senso  la  base  di  sostegno,  e  la  natura  ha  diretto  in  que¬ 
sto  senso  i  movimenti  delle  mani  che  noi  portiamo  in  avanti 
per  graduar  le  cadute,  prevenire  le  scosse  troppo  violente, 
e  indebolirne  l’effetto.  Nello  stesso  tempo  essa  ha  moltipli¬ 
cati  i  mezzi  protettori  verso  le  parli  che  le  mani  non  possono 
garantire.  Così  ha  dato  maggior  densità  alla  parte  posteriore 
del  cranio  ^  la  pelle  che  ricopre  la  nuca  e  il  dorso  ha  una 
densità  maggiore  di  quella  delle  parti  anteriori.  La  scapola 

(i)  Questa  tendenza  è  molto  notabile  negli  uomini  magri  e  di  alta  sta¬ 
tura.  Si  os.serva  che  la  maggior  parte  di  questi  individui  camminano  incur¬ 
vati,  ossia  col  dorso  in  arco  meno  ancora  in  virtù  dell’  abitudine  ,  che  essi 
contraggono  di  abbassarsi,  che  per  impedire  che  il  centro  di  gravità  non  sia 
portato  air  indietro.  Le  donne  gravide,  gli  idropici,  tutte  le  persone  molto 
pingui,  s’iucliuawo  al  contrario  in  questo  ultimo  senso,  per  una  ragione  dia* 
ineti almente  opposta  c  facile  a  .spiegarsi. 
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s’aggiunge  alle  coste  a  difendere  la  parte  posteriore  del  petlo^ 
la  colonna  spinale  regna  in  tulta  la  lunghezza  del  dorso  ^ 
le  ossa  del  bacino  spiegano  all’indietro  tutta  la  loro  larghez¬ 
za  5  ecc. 

Le  cadute  sono  in  tanto  più  gravi  in  quanto  le  artico¬ 
lazioni,  al  momento  della  caduta ,  si  trovano  in  uno  stato 
di  estensione  più  perfetta  ^  quelle  del  bambino  che  tiene  le  sue 
membra  in  uno  stato  di  flessione  abituale,  sono  molto  meno 
pericolose  che  quelle  di  un  adulto  forte  e  robusto,  il  di  cui 
corpo  cade  tutto  cT  un  pezzo  ^  se  posso  permettermi  questa 
espressione.  Quelle  fatte  da  coloro  che  corrono  coi  pattini 
sul  ghiaccio  sono  sovente  mortali  per  le  fratture  del  cranio, 
il  quale  situato  all’estremità  di  una  lunga  leva  formata  da 
lutto  il  corpo,  le  cui  articolazioni  sono  estese,  va  a  colpire 
il  pavimento  lubrico  solido  con  una  quantità  di  moto  che 
la  velocità  della  caduta  aumenta  ancor  di  più. 

Noi  abbiamo  veduto  più  sopra  che  gli  .«gù/rom*  tengonsi 
lungamente  in  piedi  senza  sforzo,  per  mezzo  di  un  mecca--- 
nismo  particolare  all’articolazione  della  tibia  col  femore^ 
ma  tutti  gli  altri  uccelli  hanno  bisogno  di  impiegare  l’azion 
muscolare  per  mantenersi  nello  stato  di  stazione,  se  tuttavia 
se  ne  eccettui  il  tempo  del  loro  sonno.  La  maggior  parte, 
come  è  noto,  dormono  appollajali  su  di  un  ramo,  che  le 
dita  delle  lor  zampe  stringono  fortemente  :  or  questo  co¬ 
stringimento  per  il  quale  essi  restano  aggrappati  al  loro 
sostegno,  è  un  risultato  necessario  della  maniera  in  cui  i 
tendini  dei  flessori  delle  dita  discendono  lungo  le  zampe. 
Questi  tendini  passano  dietro  l’articolazione  del  tallone  ;  un 
muscolo  che  viene  dal  pube  si  unisce  ad  essi ,  passando 
avanti  al  ginocchio  ,  in  modo  che  basta  che  1’  uccello  si  ab¬ 
bandoni  al  suo  peso,  perchè  le  articolazioni,  divenendo 
prominenti  dalla  parte  sulla  quale  i  tendini  sono  collocati  , 
allontanino  questi  dalla  loro  direzione  verticale,  li  stirino, 
li  allunghino,  e  li  forzino  ad  agire  sulle  zampe,  le  cui  dita 
stringonsi  meccanicamente  ed  abbracciano  strettamente  il 
ramo  sul  quale  esso  e  appollajato.  Borelli  è  il  primo  che 
abbia  veduto  chiaramente  e  ragionevolmente  spiegato  questo 
fenomeno  (i). 

(i)  De  molli  animalìum  f  Prop.  i5o.  Qiiceritur  quare  aves  stando, 
ramìs  arhorum  compretiensis  cjuiescunt  et  ciormìunt  absque  ruiiia.  Tab. 
w,  firy  7 . 
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GLXXXIÌ.  QuanUiiique  la  stazione  su  dne  piedi  sia  la  piu 
naturale  airnomo,  eg)i  può  tenersi  dritto  sud’un  sol  piede.  In 
(jucsla  posizione,  essendo  il  peso  dei  corpo  trasmesso  ad  un 
sol  femore,  il  bacino  tende  ad  inclinarsi  verso  il  lato  non  so¬ 
stenuto  ^  i  muscoli  gluttei  piccolo  e  medio,  il  tensore  dell’apo¬ 
neurosi  crurale  si  oppongono  a  questo  movimento ,  e  la 
loro  contrazione  è  tanto  più  energica,  quanto  più  il  collo 
del  femore  accresce  all’ infuori  l’estensione  del  braccio  di 
leva  sul  quale  agiscono  i  due  primi.  Questa  situazione  è 
sempre  faticante  per  l’inclinazione  forzata  del  corpo  dalla 
parte  del  membro  che  posa  sul  suolo,  e  lo  sforzo  di  contra¬ 
zione  necessario  per  mantenere  questa  inflessione  laterale. 
La  difficoltà  diviene  più  grande,  se  invece  di  appoggiare 
tutta  la  larghezza  della  pianta  di  un  sol  piede  ,  noi  voglia¬ 
mo  sostenerci  sul  suo  tallone  o  sulla  sua  punta  ^  la  base  di 
sostegno  è  allora  talmente  stretta  ,  elio  tutti  gli  sforzi  non 
possono  mantenere  lungamente  il  centro  di  gravità  nella  si¬ 
tuazione  richiesta. 


Relativamente  al  grado  di  allontanamento  ed  alla  dire¬ 
zione  de’  piedi  in  cui  la  stazione  è  la  più  assicurata  possi¬ 
bile,  i  fisiologi  non  sono  d’accordo.  Parent  pretende,  che  i 
piedi  debbano  avere  le  loro  punte  dirette  all’  infuori,  Bar- 
lliez  all’ indentro ^  Bichat  dice  che  devono  essere  paralleli: 
noi  pensiamo  che  questa  posizione  sia  veramente  la  migliore, 
quindi  allorché  i  piedi  circoscrivono  .un  quadrato  perfetto  , 
vale  a  dire  allorché  la  loro  lunghezza  essendo  supposta  di 
nove  pollici  ciascun  lato  della  figura  quadrilatera  ha  que¬ 
sta  estensione ,  la  stazione  é  la  più  ferma  che  si  possa  con¬ 
cepire.  Nondimeno  noi  siamo  lungi  dal  tenere  o  dal  pren¬ 
dere  questa  posizione  per  prevenire  le  cadute,  il  lottatore 
che  vuole  atterrare  il  suo  avversario  allontana  i  piedi  molto 
di  più,  ma  allora  egli  perde  da  un  lato  ciò  che  guadagna 
in  un  altro  senso,  e  supponendo  che  egli  discosti  i  piedi  di 
Irentasvi  pollici,  seguendo  una  linea  trasversale,  bisognerà 
impiegare  molto  più  di  forza  per  rovesciarlo  sul  lato,  ma 
ne  bisognerà  molto  meno  per  farlo  cadere  all’  avanti  o  al- 
1  indietro.  Così  uno  de’  gran  principj  di  quest’  arte  gin¬ 
nastica  è  di  riportare  i  piedi  mediocremente  scostati  nella 
linea  dello  sforzo  preveduto  al  quale  si  tratta  di  resistere. 

Si  può  riportare  alla  stazione  1’  altitudine  di  stare  sui 
ginocchi  e  quella  di  sedere. 
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Nella  prima  il  peso  del  corpo  cade  sul  ginocclii,  e  noi 
siamo  forzali  a  dirigere  il  tronco  indietro  per  portare  il  cen¬ 
tro  di  gravità  sul  mezzo  delle  gambe.  Cosi  quando  noi  man¬ 
chiamo  di  un  appoggio  anteriore ,  questa  posizione  è  estre¬ 
mamente  penosa ,  e  non  possiamo  mantenerla  per  lungo 
tempo.  Abbiamo  detto  in  un’  altra  opera ,  che  la  genufles¬ 
sione  rendeva  gli  individui  molto  soggetti  alle  ernie  ,  tro¬ 
vandosi  i  visceri  addominali  spinti  contro  la  parte  anterio¬ 
re  ed  inferiore  dell’  addome  dall’  arrovesciamento  del  corpo 
indietro  (i). 

Nell’  attitudine  di  sedere  il  peso  del  corpo  riposando 
sulle  tuberosità  dell’  ischio  abbisogna  molto  meno  di  sforzo 
che  nella  stazione  sui  due  piedi.  La  base  del  sostentamento 
è  molto  ingrandita ,  e  quando  il  dorso  è  appoggiato ,  quasi 
tutti  i  muscoli  estensori  impiegati  nella  stazione  si  trovano 
inattivi. 

CLXXXIIl.  Del  decubito^  ctibilus.  'i'utti  gli  autori  che, 
sull’esempio  di  Borelli,  han  trattalo  ex  professo  della  mec¬ 
canica  animale,  tutti  i  fisiologi  i  quali ,  come  Mailer,  hanno 
esposto  con  una  certa  estensione  il  meccanismo  della  sta¬ 
zione  e  dei  movimenti  progressivi,  hanno  totalmente  ne¬ 
gletta  la  considerazione  statica  del  corpo  dell’uomo  allorché 
riposa  ,  e  che  è  abbandonato  al  suo  proprio  peso  sopra  un 
piano  orizzontale.  L’oggetto  delle  considerazioni  seguenti  è  di 
riempire  questa  lacuna.  Rammentiamoci  primieramente,  che 
il  giacere  sopra  un  piano  orizzontale  è  la  sola  attitudine 
nella  quale  tutti  i  muscoli  locomotori  riacquistano  il  princi¬ 
pio  della  loro  contrattilità  esaurito  dall’esercizio,  la  stazione 
immobile  non  ha  che  l’apparenza  del  riposo,  e  le  contrazioni 
perseveranti  che  ella  esige,  faticano  gli  organi  muscolari  di 
più  che  le  contrazioni  alternative  per  le  quali  si  eseguiscono 
i  diversi  movimenti  progressivi. 

11  corpo  dell’  uomo  disteso  sopra  un  piano  orizzontale 
riposa  in  quattro  posizioni  ^  o  sul  dorso  ,  o  sul  ventre  ,  o  so- 
j)ra  uno  dei  due  lati.  I  latini  esprimevano  le  due  prime  si¬ 
tuazioni  coi  vocaboli  di  supinazione  e  di  pronazione  (2). 
Ma  non  avevano  una  voce  propria  colla  quale  indicassero  il 
riposo  sui  lati. 

(1)  Nosoqraphie  et  Thèrapeutique  chirurgie  ale  s. 

(2)  Cuhitus  supinus  :  Flin.,  Cubitus  pronus;  Cicer,,  cubare  in  facìem; 
Juven,,  supinus  rei  pronus  jacere» 
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Il  giacere  sul  lato  destro  è  la  positura  che  più  comu» 
ucmente  teniamo  nello  stato  di  sonno,  e  nella  quale  ne  go¬ 
diamo  più  a  lungo  e  più  volontieri.  Pochissimi  sono  quelli 
che  giaciono  sul  Iato  sinistro,  se  non  che  per  effetto  cPuna 
abitudine.  La  preferenza  che  noi  accordiamo  generalmente 
al  lato  destro  si  fonda  su  due  motivi.  Àllorchè  il  corpo  giace 
sul  lato  opposto,  il  fegato,  viseere  voluminoso  assai,  molto 
pesante  e  debolmente  fissato  nell’ipocondrio  destro,  gravita 
con  tutto  il  suo  peso  sullo  stomaco ,  e  trascina  il  diaframma: 
quindi  proviene  una  certa  inquietudine  e  delle  trazioni  le 
quali  impediscono  di  tenere  a  lungo  quella  positura  o  di¬ 
sturbano  il  sonno  con  dei  sogni  penosi^  di  più,  il  corso  delle 
materie  nello  stomaco  dell’  uomo  si  dirige  obbliquamente 
di  alto  in  basso  ,  e  da  sinistra  a  destra  ;  l’ orifizio  destro 
o  pilorico  dello  stomaco  ^  assai  meno  elevato  del  suo  ori¬ 
fìzio  sinistro  o  cardiaco:  il  giacere  pertanto  sul  lato  destro 
favorisee  la  discesa  degli  alimenti,  che  per  passare  negli 
intestini  non  sono  obbligati  a  rimontare  contro  il  loro  pro¬ 
prio  peso ,  come  accaderebbe  giacendo  sul  lato  sinistro. 
Queste  due  cause  anatomiche  esercitano  il  loro  potere  sulla 
maggior  parte  degli  uomini  •  e  se  vi  è  taluno  che  abbia 
l’abitudine  di  coricarsi  sul  lato  sinistro,  siamo  autorizzati 
a  sospettare,  o  l’esistenza  di  un  qualche  vizio  organico,  o  di 
una  qualche  causa  accidentale  che  1’  obblighi  a  scegliere 
questa  posizione  come  per  istinto. 

Supponiamo  uno  stravaso  sanguigno  ,  uno  spandìmento 
acquoso  o  purulento  nel  sacco  della  pleura  del  lato  sinistro. 
11  malato  riposerà  sul  lato  sinistro  ,  perchè  il  peso  del  suo 
corpo  non  impedisca  la  dilatazione  del  lato  sano  del  petto. 
Le  pareti  di  questa  cavità  non  si  allontanano  egualmente  dal 
suo  asse*,  la  pressione  che  il  corpo  esercita  sul  piano  di  so¬ 
stegno  ,  impedisce  lo  slontanamento  delle  coste  ,  ossia  come 
ostacolo  meccanico  alla  rimozione  di  queste  ossa  ,  ossia  per¬ 
chè  induca  uno  stupore  nella  contrattilità  dei  muscoli  in¬ 
spiratori  ,  che  rimangono  tutti  più  o  meno  compressi.  Quin¬ 
di  poiché  il  polmone  sano  deve  supplire  anche  per  l’amma¬ 
lato,  nulla  sarebbe  più  contrario  e  svantaggioso  quanto  il 
produrre  da  questo  lato  con  una  cattiva  posizione  un  im¬ 
paccio  eguale  a  quello  prodotto  dalla  malattia  del  lato  op- 
• 

Si  è  pensato  per  lungo  tempo,  e  tuttora  si  insegna, 
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che  negli  stravasi  entro  la  cavità  del  torace ,  si  coricano  gli 
ammalati  sul  lato  istesso  in  cui  è  lo  stravaso,  per  impedire 
che  il  fluido  stravasato  non  graviti  sul  mediastino  ,  e  non 
lo  spinga  contro  il  polmone  opposto,  di  cui  impedirebbe  la 
dilata/done.  Ma  le  sperienze  seguenti  dimostrano  patente- 
mente  quanto  una  tal  supposizione  sia  falsa. 

Io  ho  prodotti  degli  idrotoraci  artificiali ,  injettando 
dell’  acqua  nel  petto  di  varii  cadaveri  mediante  una  ferita 
fatta  in  uno  dei  lati.  Quest’  esperimento  non  può  farsi  che 
su  de’  cadavari  i  di  cui  polmoni  sieiio  liberi  da  adesioni  colle 
pareti  del  petto  ^  ed  il  loro  numero  è  assai  più  piccolo  di 
quello  che  si  crederebbe.  Vi  si  fa  penetrare  da  una  sino  a 
tre  e  quattro  pinte  di  liquido.  Aprendo  in  seguito  con  pre¬ 
cauzione  il  lato  opposto  del  petto,  tolte  le  coste,  e  rimosso 
di  luogo  il  polmone,  distintamente  si  vede  il  setto  del  me¬ 
diastino,  teso  fra  la  colonna  vertebrale  e  lo  sterno,  soppor¬ 
tare  senza  cadere  ,  il  peso  del  fluido ,  qualunque  sia  la  po¬ 
sizione  che  si  dia  al  cadavere. 

Egli  è  dunque  evidente  che  i  malati  negli  stravasi  to¬ 
racici  giaciono  sempre  sul  lato  dello  stravaso  pét*  non  im¬ 
pedire  la  dilatazione  della  porzione  sana  dell’apparecchio  re¬ 
spiratorio,  di  cui  una  parte  è  già  condannata  all’inazione  : 
per  la  stessa  ragione,  a  cui  si  aggiunge  il  motivo  di  non 
aumentare  il  dolore  colla  stiratura  della  pleura  infiammata, 
i  pleuritici  giaciono  sul  lato  dolente.  La  medesima  cosa  si 
osserva  nelle  peripneumonie,  e,  in  una  parola,  in  tutte  le 
affezioni  dolorose  dei  polmoni  e  delle  pareti  del  petto. 

La  giacitura  sul  dorso,  che  è  poco  comune  nello  stato 
di  salute,  è  naturale  in  molte  malattie.  Essa  indica  general¬ 
mente  un  grado  di  debolezza  più  o  meno  grande  nei  mu¬ 
scoli  inspiratori.  Le  potenze  contrattili  che  presiedono  alla 
dilatazione  del  petto,  prese  da  adinamia  nelle  febbri  di  ca¬ 
rattere  maligno  ,  e  dopo  gravissime  fatiche  ,  non  sono  più 
capaci  di  effettuare  che  incompletamente  questa  dilatazione. 
Nondimeno  deve  esser  ricevuta  ad  ogni  istante  nei  polmoni 
una  determinata  quantità  di  aria  atmosferica ,  e  la  debo¬ 
lezza  generale  si  accrescerebbe ,  se  la  respirazione  non  im¬ 
pregnasse  il  sangue  di  una  sufficiente  quantità  di  ossigene^ 
gli  ammalati  scelgono  adunque  la  positura  nella  quale  può 
la  dilatazione  del  petto  effettuarsi  più  facilmente  da’  suoi 
muscoli  indeboliti.  La  parete  posteriore  su  cui  riposa  il  corpo 
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coricato  sul  dorso,  è  quasi  inutile  all’ampliamento  della  cavità. 
Le  coste ,  come  quelle  che  hanno  il  centro  dei  movimenti 
nell’articolazione  colla  colonna  vertebrale,  sono  quasi  im» 
mobili  sulla  parte  posteriore  del  tronco ,  e  la  mobilità  di 
queste  ossa  aumenta  in  proporzione  della  lunghezza  della 
leva  che  rappresentano cosicché  questa  mobilità  è  più  con¬ 
siderabile  all’estremità  anteriore  terminata  allo  sterno,  di 
quello  che  in  ogni  altro  punto.  Quindi  la  posizione  sul 
dorso  offre  il  doppio  vantaggio,  di  non  portar  ostacolo  al- 
Fazione  di  veruno  dei  muscoli  inspiratori,  e  di  non  opporsi 
al  movimento  delle  coste  ,  se  non  in  quel  punto  dove  la 
mobilità  di  queste  ossa  è  minima.  La  giacitura  supina  (  Je- 
cubitus  supinus)  è  uno  de’ sintomi  caratteristici  della  febbre 
putrida  o  adinamica,  dello  scorbuto ,  e  di  tutte  le  malattie, 
il  principal  carattere  delle  quali  è  costituito  dalia  debolezza 
delle  parti  contrattili.  Le  persone  che  sono  stanche,  o  da 
un  lungo  cammino  ,  o  da  ogni  altro  esercizio,  si  coricano 
in  questa  positura,  che  non  abbandonano  fintanto  che  il 
sonno  non  ha  riparata  sufficientemente  la  perdita  della  con- 
trattibilità. 

Il  giacere  sul  ventre  ha  degli  effetti  diametralmente 
opposti.  La  dilatazione  del  petto  viene  impedita  nel  luogo 
su  cui  il  carcame  osseo  gode  della  maggiore  mobilità,  e  inol¬ 
tre  vengono  spinti  i  visceri  addominali  verso  il  diaframma, 
onde  ne  rendono  difficile  1’  abbassamento  ^  per  ciò  di  rado 
scegliesi  questa  positura.  La  possibilità  infatti  di  conser¬ 
varla  nello  stato  di  sonno  non  ha  luogo  che  nei  soggetti 
assai  robusti  ^  ed  anche  allora  che  s’  addormentano  in  tal 
positura  non  fanno  lungo  sonno  ,  ma  presto  si  svegliano 
con  agitazione  per  effetto  di  sogni  penosi,  esperimentano 
quel  genere  d’  angoscia  conosciuto  sotto  il  nome  di  incubo. 
Scegliesi  qualche  volta  questa  positura  quando  vogliamo 
ristringere  l’estensione  della  respirazione,  e  che  in  conse¬ 
guenza  cerchiamo  di  diminuire  l’eccitamento  interno,  come 
per  esempio,  nello  stato  di  ardore  di  un  accesso  febbrile. 

Le  diverse  posizioni  che  prendiamo  nel  coricarci,  es¬ 
sendo  principalmente  relative  alla  maggiore  o  minore  faci¬ 
lità  della  respirazione,  i  teneri  bambini  e  i  vecchi  preferi¬ 
scono  il  coricarsi  sul  dorso,  positura,  come  lo  abbiamo  già 
notalo ,  la  più  favorevole  per  i  moli  respiratorii.  La  respi¬ 
razione,  come  tutte  le  altre  funzioni  della  economia  anima- 
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te  5  ad  eccezione  della  circolazione,  e  dei  fenomeni  che  le 
sono  immediatamente  subordinati,  ha  bisogno  di  una  spe¬ 
cie  di  educazione^  nei  primi  tempi  della  vita  non  è  eseguita 
che  debolmente,  e  solo  dopo  un  certo  numero  di  anni ,  e 
quando  i  muscoli  respiratorii,  gracili  e  deboli  sul  principio, 
hanno  acquistalo  un  vigore  mercè  l’esercizio  della  loro 
azione,  il  petto  dilatasi  con  facilità  ed  il  polmone  gode  del 
pieno  esercizio  delle  sue  facoltà.  Fino  allora  la  dilatazione 
della  cavità  e  Fampliazione  del  polmone,  non  s’effettuava 
che  in  un  modo  incompleto  ^  il  bambino  non  era  capace 
di  liberarsi  mediante  lo  sputo  delle  materie  mucose  che  in¬ 
gombrano  sovente  i  suoi  bronchi  e  che  rendono  così  fatale  in 
questa  prima  età  della  vita  il  catarro  polmonale.  Non  al¬ 
trimenti  nel  vecchio  i  muscoli  respiratori  illanguiditi  e  ri¬ 
tornati  a  questa  debolezza  relativa  dell’  infanzia  fanno  dei 
vani  sforzi  per  deostruire  le  vie  aeree  dalle  mucosità  che 
le  sopraccaricano  nel  catarro  soffocativo.  1  fenomeni  mec¬ 
canici  della  respirazione  sono  dunque  egualmente  difficili 
nel  tenero  bambino  per  la  debolezza  dei  muscoli  non  an¬ 
cora  esercitati,  e  nel  vecchio  per  il  languore  di  questi  stessi 
drgani  e  per  l’indurimento  delle  cartilagini;  però  il  gia¬ 
cere  sul  dorso  è  la  positura  più  famigliare  in  questi  due 
termini  estremi  della  vita,  ma  con  una  differenza  molto  no¬ 
tabile,  e  della  quale  vogliamo  ora  parlare. 

Nelle  considerazioni  precedenti  abbiamo  sempre  suppo¬ 
rto  il  corpo  dell’  uomo  disteso  sopra  un  piano  perfettamente 
orizzontale.  Nondimeno  è  ben  raro  che  l’ individuo  si  co¬ 
richi  sopra  un  piano  precisamente  tale^  quasi  tutti,  e  spe¬ 
cialmente  i  soggetti  di  una  qualche  età,  hanno  bisogno  che 
il  piano  offra  loro  una  inclinazione,  e  che  la  testa  trovisi 
alquanto  rialzata  ,  senza  di  ciò  il  cervello  diverrebbe  la 
sede  di  una  congestione  sanguigna  mortale.  1  bambini  al 
contrario  trascurano  questa  precauzione  senza  nessun  dan¬ 
no,  sia  perchè  le  proprietà  vitali  in  loro  più  energiche  con¬ 
trabbilancino  meglio  l’impero  delle  leggi  fìsiche,  e  si  op¬ 
pongano  più  efficacemente  agli  effetti  della  gravitazione  ^ 
o  sia  perchè  le  pareti  delle  arterie  interne  del  cranio  hanno 
nei  teneri  bambini  una  densità  relativa,  e  per  conseguenza 
una  forza  maggiore.  La  grande  sproporzione  che  esiste  ne¬ 
gli  adulti ,  riguardo  alla  densità  delle  pareti  tra  le  arterie 
cerebrali  e  quelle  che  di  lui  egual  calibro  trovansi  sulle 
Bjclwrand.  VoL  li,  20 
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altre  parli  del  corpo  nell’infanzia  è  minima.  Non  sarà  ella 
questa  differenza  lanatomica  ,  che  replicatamente  ho  avuto 
luogo  di  notare  nelle  dissezioni  ,  una  delle  primarie  cause 
che  portano  ai  vecehl  Tapoplessia,  sconosciuta  ai  bambini? 

I  Ognun  sa  che  la  dilatazione  del  petto  si  ottiene  soprat¬ 
tutto  per  l’abbassamento  del  diaframma,  perciò  facilmente 
ancor  s’intende  conie  le  persone  che  abbian  presa  molta  co¬ 
pia  di  cibo  5  gl’  idropici ,  le  donne  gravide  non  possano 
prender  sonno  che  sopra  un  piano  inclinato^  rendesi  per 
essi  necessario  che  il  petto  rimanga  molto  elevato  ,  poiché 
stando  i  ipedesimi  quasi  seduti  ,  le  viscere  dell’  ad¬ 
dome  portali  si  allora  per  il  proprio  peso  contro  la  parete 
inferiore  della  cavità,  e  non  si  oppongono  colla  loro  mas¬ 
sa  ,  come  farebbero  altrimenti  ,  all’  abbassamento  del  dia¬ 
framma. 

Resterebbe  ora  da  esaminare  quale  sia  la  positura  nella 
quale  riposa  il  corpo  con  minor  dispendio  di  forza.  Que¬ 
sto  studio  poco  importante  per  il  medico,  è  di  molto  inte¬ 
resse  per  le  arti  che  hanno  per  oggetto  la  natura  imitata, 
E  appunto  per  averlo  trascurato  i  nostri  pittori  e  scultori 
nelle  loro  produzioni,  noi  veggiamo  bene  spesso  delle  figu¬ 
re  5  che  sebbene  effigiate  in  istato  di  liposo  ,  trovansi  in 
realtà  in  attitudini  così  false,  ossia  così  faticose,  che  per 
conservarle  dovrebbero  fare  i  maggiori  sforzi. 

GLXXXIV.  Movimenti  progressivi  del  passeggiare.  Il 
passeggiare,  il  correre,  il  saltare  sono  movimenti  connessi 
insieme  da  tante  gradazioni  intermedie  che  è  difficile  di  po¬ 
ter  fissare  con  precisione  le  differenze  che  li  distinguono* 
Vi  ha  infatti  pochissima  diversità  tra  il  camminare  in' un 
certo  modo,  o  il  correre^  e  la  corsa  si  effettua  il  più  so¬ 
vente  col  meccanismo  complicato  della  progressione  e  del 
salto.  Nella  progressione  la  più  naturale,  noi  mettiamo  pri¬ 
mieramente  il  corpo  in  equilibrio  sull’  uno  dei  due  piedi  , 
inclinandolo  da  questo  lato  ^  poscia,  flettendo  il  piede  op¬ 
posto  sulla  gamba ,  questa  sulla  coscia  e  la  coscia  sul  ba¬ 
cino,  raccorciamo  questa  estremità^  la  portiamo  nello  stesso 
tempo  in  avanti  ,  estendiamo  le  sue  articolazioni  piegate  ^ 
incliniamo  il  corpo  in  avanti,  ed  il  piede  va  ad  appoggiarsi 
solidamente  sul  suolo  dal  tallone  verso  la  punta:  noi  traspor¬ 
tiamo  il  centro  di  gravità  in  questa  direzione:  la  gamba 
rimasta  indietro  vien  rimossa  dal  suolo  per  la  contrazione 
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dei  muscoil  del  polpaccio  ^  il  piede  si  alza  facendo  un  se¬ 
micircolo  dal  tallone  verso  la  punta ,  ed  in  questo  movi¬ 
mento  preme  il  suolo  in  modo  da  spingere  il  tronco  in 
avanti  ^  se  il  suolo  è  sdrucciolevolcj  il  piede  fugge  indietro  j 
e  noi  camminiamo  con  difGcoltà.  Quando  questa  gamba  è 
alzataj  noi  la  riportiamo  sotto  il  bacino^  poscia  facendo  ese¬ 
guire  i  medesimi  movimenti  a  questo  membro,  misuriamo 
Io  spazio  tanto  più  presto ,  impiegandovi  d’  altronde  forze 
uguali ,  quanto  le  leve  sulle  quali  il  centro  di  gravità  tro¬ 
vasi  alternativamente  portato,  hanno  una  lunghezza  più  con¬ 
siderabile.  Accade  in  questo  caso  del  peso  del  corpo  relativa¬ 
mente  alle  estremità  inferiori,  come  di  quello  d’un  carro 
che  gravita  successivamente  sui  diversi  raggi  delle  sue  ruote. 

Il  centro  di  gravità  non  si  muove  già  secondo  una  linea 
retta,  ma  tra  due  parallele  ,  nell’  intervallo  delle  quali  esso 
descrive  delle  obblique  che  vanno  dall’  uno  all’  altro  for¬ 
mando  de’  veri  zig-zag.  La  direzione  obbliqua  del  collo  dei 
femori  spiega  i  vacillamenti  laterali  del  corpo  durante  la 
progressione^  le  braccia  che  si  muovono  in  senso  contrario 
delle  membra  inferiori  fanno  l’ uffìzio  di  contrappesi,  con¬ 
servando  l’  equilibrio  ,  e  correggono  i  vacillamenti  i  quali 
sarebbero  molto  più  distinti  se  i  colli  dei  femori,  invece  di 
essere  obbliqui,  avessero  una  direzione  orizzontale.  Le  impul¬ 
sioni  che  esse  comunicano  al  tronco  si  contrabbilanciano 
reciprocamente,  e  questo  si  move  nella  diagonale  del  paral¬ 
lelogrammo  di  cui  esse  formerebbero  i  lati.  Questa  rettitu¬ 
dine  di  direzione  nella  progressione  è  costantemente  alte¬ 
rata^  e  se  la  vista  non  ci  facesse  scorgere  da  lungi  iftermine 
al  quale  dobbiamo  tendere,  noi  ce  ne  allontaneremmo  con- 
siderabilmente.  Un  uomo  cui  si  bendino  gli  òcchi  ,  situato 
nel  mezzo  di  un  campo  vasto  e  quadrato  ,  crede  per  escir- 
ne  ,  di  camminare  in  linea  retta  ,  e  giugne  ad  uno  degli 
angoli.  Quasi  costantemente  l’ uomo  che  passeggia  devia 
dal  lato  sinistro  ,  poiché  1’  estremità  inferiore  destra  più 
forte  spinge  il  peso  del  corpo  sul  lato  opposto.  Gli  zoppi 
si  discostano  molto  più  dalla  direzione  retta,  deviando  dalla 
parte  della  gamba  raccorciata.  Tutte  quelle  agitazioni  che 
rendono  la  loro  andatura  così  particolare ,  dipendono  dal 
bisogno  che  essi  hanno  di  travagliarsi  molto  e  senza  inter¬ 
ruzione,  per  impedire  al  corpo  di  obbedire  al  suo  peso  ed 
alla  forza  dell’  estremità  sana  che  lo  spinge  sul  lato  am- 
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malato.  11  corpo  prova  a  ciascun  passo  un  movimento  di 
innalzamento  e  di  abbassamento:  il  primo  corrisponde  al 
momento  in  cui  il  piede  si  stacca  dal  suolo  ^  di  ciò  egli  è 
facile  assicurarsi  guardando  i  moviménti  dell’  ombra  di  un 
individuo  che  cammina  lungo  un  muro. 

La  larghezza  dei  piedi  ed  un  grado  mediocre  di  sco¬ 
stamento  di  queste  parti  assicurano  la  progressione,  offrendo 
un  sostegno  più  esteso  al  centro  di  gravità.  Quindi  allorché  noi 
camminiamo  sopra  un  pavimento  mobile  e  poco  sicuro,  di¬ 
scostiamo  questi  appoggi  a  fine  di  abbracciare  una  più  gran 
base  di  sostegno.  Quegli  individui  che  hanno  lungamente 
navigato  contraggono  anche  talmente  l’abitudine  di  questo 
scostamento  de’  piedi,  necessario  per  sostenersi  in  mezzo  al 
moto  de’  vascelli ,  che  non  possono  dissueffarsene  allorché 
sono  a  terra,  e  sono  facili  a  riconoscersi  pel  loro  modo  di 
camminare.  Un  marinaro  non  è  capace  di  un  servizio  at¬ 
tivo  ,  se  non  quando  egli  ha ,  come  dicono  le  genti  di  ma¬ 
re,  il  piè  marino  5  vale  a  dire  quando  egli  è  abituato  a 
camminare  con  sicurezza  sul  ponte  mobile  d’una  nave  bat¬ 
tuta  dalla  tempesta. 

La  donna,  i  cui  piedi  sono  naturalmente  più  piccoli,  ha 
perciò  ancora  l’andatura  meno  sicura,  ma  dovrem  con¬ 
chiudere  col  più  eloquente  scrittore  del  secolo  decimo  ot¬ 
tavo  ,  che  in  essa  la  picciolezza  del  piede  é  in  relazione  al 
bisogno  che  ha  di  fuggire  per  esser  raggiunta  ?  La  forma 
concava  della  pianta  dei  piedi,  facendo  che  essi  si  accomo¬ 
dino  meglio  alle  inuguaglianze  del  suolo,  contribuisce  ad  as¬ 
sicurare  il  corpo  nel  camminare  e  negli  altri  movimenti 
progressivi.  Vi  è  nella  progressione  un  momento  interme¬ 
dio  tra  il  principio  e  la  fine  del  passo,  durante  il  quale  il 
centro  di  gravità  si  sostiene  nell’aria^  esso  dura  dall’istante 
in  cui  questo  centro  abbandona  il  piede  lasciato  indietro  , 
sino  a  quello  in  cui  trovasi  richiamato  sull’  altro  piede,  por¬ 
tato  in  avanti. 

La  progressione  sì  modifica  secondo  che  si  eseguisce 
sopra  un  piano  orizzontale  o  sopra  piani  inclinali  :  in  que¬ 
st’  ultimo  caso  si  chiama  salila  o  discesa  ,  e  stanca  molto 
più.  Per  ispiegare  1’  azione  di  salire,  supponiamo  un  uomo 
situalo  al  basso  di  una  scala  sulla  quale  deve  montare^ 
egli  incomincia  dal  piegare  le  articolazioni  dell’  estremità 
che  vuol  portare  in  avanti ,  la  innalza  così  raccorciandola 
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per  avanzarla,  e  allorché  il  piede  a  metà  esteso  riposa,  egli 
stende  le  articolazioni  dell’estremità  lasciata  indietro,  spinge 
cosi  il  corpo  in  alto  in  una  direzione  verticale  ,  e  termina 
il  primo  passo  con  traendo  gli  estensori  della  gamba  ante¬ 
riore  affinchè  essi  traggano  in  avanti  e  riportino  sopra  di 
essa  il  centro  di  gravità  al  quale  la  gamba  posteriore,  il  di 
cui  piede  è  esteso  ,  ha  impresso  un  movimento  verticale  di 
alzamento.  Ecco  perchè  la  salita  stanca  i  polpacci  delle 
gambe  e  le  ginocchia,  ma  soprattutto  queste  ultime,  poiché 

10  sforzo  col  quale  gli  estensori  della  gamba  anteriore  ri¬ 
chiamano  su  di  essa  il  centro  di  gravità ,  è  più  grande  di 
quello  col  quale  i  gemelli  ed  il  solco  le  imprimono,  esten¬ 
dendo  il  piede  lasciato  indietro  ,  un  movimento  di  alza¬ 
mento  verticale. 

Per  ajutare  gli  estensori  della  gamba  noi  incliniamo  il 
corpo  in  avanti  più  che  ci  è  possibile  ^  lo  portiamo  al  con¬ 
trario  indietro,  allorché  discendiamo  una  ripida  pendice,  a 
fin  di  ritardare  il  movimento  per  cui  il  corpo  ,  obbedendo 
al  peso,  cade  sulla  gamba  portata  in  avanti. 

Al  momento  in  cui  il  centro  di  gravità  abbandona  il 
punto  di  sostegno,  per  l’alzamento  della  gamba  lasciata  in¬ 
dietro  ,  tutte  le  forze  si  riuniscono  per  fare  che  esso  si  al¬ 
lontani  il  meno  possibile  dalla  verticale.  1  gluttei  manten¬ 
gono  il  bacino,  raddrizzano  la  coscia^  i  muscoli  de’  lombi 
estendono  il  tronco  sul  bacino;  ecco  la  ragione  per  la  quale 
la  discesa  stanca  soprattutto  le  reni.  La  discesa ,  quando  il 
piano  sul  quale  si  eseguisce  è  mediocremente  declive ,  è 
meno  faticante  che  la  salita:  la  forza  di  gravitazione,  ossia 

11  peso  del  corpo,  ajutando  molto  il  movimento  verticale  di¬ 
scendente.  11  camminare  a  gran  passi  si  fa  simile  al  salire, 
in  quanto  che  il  corpo  essendo  abbassato  a  ciascuno  sco¬ 
stamento  considerabile  delle  gambe,  ha  bisogno  di  essere 
innalzato  ciascuna  volta  su  quella  che  è  stata  portata  in 
avanti. 

Ad  ogni  passo  che  noi  facciamo  ,  1’  articolazione  del 
piede  colla  gamba  diviene  la  sede  principale  di  uno  sforzo 
su  di  cui  i  fisiologi  non  han  peranco  portata  la  loro  atten¬ 
zione.  Tutto  il  peso  del  corpo  viene  sollevato  dall’  azione 
de’  muscoli  elevatori  del  calcagno,  e  l’astragalo  sostien  tutto 
questo  peso ,  per  quanto  possa  esser  grave  per  pinguedine 
un  individuo  c  caricato  di  enorme  peso.  Il  peso  di  un  uo- 
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mo  adulto,  di  una  statura  media,  e  mediocremente  carnoso, 
valutasi  i5o  libbre,  ma  per  l’obesità  può  andare  a  e 

persino  a  600.  Il  peso  che  ordinariamente  sostengono  gli 
uomini ,  valutasi  eguale  al  peso  del  loro  corpo  ;  ma  può 
essere  anche  quadruplicato  o  portato  anche  più  oltre  :  es¬ 
sendosi  veduti  degli  uomini  robustissimi  che  hanno  traspor¬ 
tato  dei  pesi  di  quasi  un  migliajo  di  libbre.  Aggiungendo 
adunque  al  peso  del  corpo  quello  dei  carichi  che  un  in¬ 
dividuo  possa  portare,  vedesi  quali  sforzi  prodigiosi  si  fac¬ 
ciano,  in  certo  modo  senza  saperlo  ,  nell’  articolazione  del 
piede  col  gamba.  Ma  quali  risorse  non  si  è  ella  procurato 
la  natura  per  superare  una  tanta  resistenza!  quante  circo¬ 
stanze  non  trovansi  felicemente  riunite  per  poterla  sor¬ 
montare  senza  fatica!  Primieramente  il  piede  rappresenta 
in  questa  azione  una  leva  di  secondo  genere  ,  la  quale  è  , 
come  ognun  sa,  la  più  vantaggiosa,  trovandosi  in  essa  la  re¬ 
sistenza  ravvicinata  al  punto  d’  appoggio  sempre  più  della 
potenza,  ed  il  braccio  con  cui  agisce  quest’ultima  consi¬ 
stendo  nell’  intera  lunghezza  della  leva.  Studiando  il  mec¬ 
canismo  de’  diversi  pezzi  dello  scheletro,  non  si  trova  in  ve- 
run’  altra  parte  l’ uso  di  una  leva  cosi  vantaggiosa  più  visi¬ 
bile  che  su  questa.  Il  ealcagno  prolungando  il  piede  poste¬ 
riormente  alla  sua  articolazione  colla  gamba,  viene  ad  esten¬ 
dere  egualmente  il  braccio  di  leva  col  quale  agisce  la  po¬ 
tenza  ^  la  sua  lunghezza  influisce  sulla  forza  ,del  soggetto  e 
sulla  capacità  a  sostenere  facilmente  delle  lunghe  gite  ed 
ogni  altro  esercizio  per  cui  vi  sia  bisogno  di  molta  energia 
muscolare  negli  arti  inferiori.  Nei  negri,  cosi  celeri  nella 
corsa,  e  che  si  distinguono  per.  una  gran  leggierezza  alla 
danza  ed  in  tutti  gli  altri  esercizj  ginnastici,  ho  sempre  os¬ 
servato  un  calcagno  più  esteso  e  più  rilevato  indietro  che 
negli  individui  della  razza  europea.  I  migliori  ballerini  sono 
quelli  che  hanno  il  tendine  d’  Achille  bene  staccato  ,  ossia 
prominente  ,  lungi  più  che  è  possibile  dall’  asse  della  gam¬ 
ba  5  disposizione  che  fa  supporre  il  suo  attacco  inferiore 
situato  più  lontano  per  il  prolungamento  del  calcagno. 

Quelli  che  hanno  un  calcagno  corto  ,  hanno  il  piede 
lungo  e  schiacciato:  questa  viziosa  conformazione,  allorché 
è  ben  distinta,  non  solo  nuoce  alla  bellezza  della  forma, 
ma  porta  ancora  un  notabile  pregiudizio  alla  forza  del  mem¬ 
bro  ed  alla  facilità  de’  suoi  movimeuli.  Gli  uomini  a  piedi 


DEI  MOVIMENTI  2^^ 

piatti  sono  assolutamente  cattivi  camminatori  5  perciò  il 
sommo  appianamento  del  piede  è  tenuto  per  uno  dei  casi 
di  dispensa  dal  servizio  militare^  finalmente  i  vocaboli  che 
esprimono  questa  fisica  im[)erfezione ,  sono  un’  ingiuria  in 
varie  lingue  ,  come  nella  francese.  Proseguiamo  intanto 
l’esame  dei  vantaggi  che  presenta  P  articolazione  del  piede 
colla  gamba  per  il  facile  esercizio  del  camminare  e  de’  di-  ' 
versi  movimenti  progressivi. 

Abbiamo  veduto  che  i  tendini  si  inseriscono  general¬ 
mente  ad  angoli  acutissimi  nelle  ossa  sopra  le  quali  agisco¬ 
no.  Quivi  al  contrario*  l’ inserzione  segue  ad  angolo  retlo^ 
e  così  il  tendine  comune  ai  due  muscoli  della  sura  ,  viene 
ad  incontrare  il  calcagno  sotto  Pungolo  più  vantaggioso  allo 
sviluppo  della  loro  azione.  Se  si  eccettuino  i  muscoli  che 
muovono  la  testa  e  la  mandibola  inferiore^  non  ve  ne  sono 
altri  che  ci  presentino  questa  disposizione  così  decisa.  La 
natura  non  si  è  ristretta  a  disporre  il  piede  in  modo  che 
esso  mostri  la  leva  più  vantaggiosa,  quella  in  cui  le  potenze 
motrici  si  trovino  il  più  lungi  possibile  dal  punto  d’ap¬ 
poggio,  e  sotto  l’angolo  più  favorevole  alla  loro  azione^  ma 
di  più  ,  ha  accresciuto  1’  efficacia  di  quest’  azione  col 
moltiplicare  il  numero  delle  fibre  muscolari  alP  infinito. 
Non  havvi  muscolo  più  robusto  del  soleò^  le  sue  fibre  corte 
ed  obblique,  situate  fra  le  due  larghe  aponeurosi  che  ricuo- 
prono  tanto  la  sua  faccia  anteriore  quanto  la  posteriore , 
sono  moltiplicate  assai  più  che  in  alcun  altro  muscolo,  come 
possiam  farcene  un’  idea  riflettendo  alla  grande  estensione 
delle  superficie  dalle  quali  si  partono.  Di  più  ,  il  tendine 
d’Achille  è  mantenuto  nella  necessaria  direzione  verticale 
dalla  striscia  dell’  aponeurosi  della  gamba  che  passa  dietro 
ad  esso. 

Tutto  adunque,  tanto  nelle  potenze,  come  nelle  leve  è 
conformato  in  modo  da  superar  facilmente  le  resistenze,  e 
da  poter  reggere  il  peso  del  corpo  nell’estensione  del  pie¬ 
de,  la  cui  punta  posa  sul  suolo  in  ciascuno  dei  nostri  mo¬ 
vimenti  progressivi. 

Questa  forza  immensa  colla  quale  debbono  agire  i  mu¬ 
scoli  delle  sure  per  alzare  il  calcagno  e  sostenere  il  peso 
di  tutto  il  corpo  che  gravita  sull’  astragalo,  spiega  la  pos¬ 
sibilità  delle  fratture  trasversali  del  calcagno,  di  quella  della 
rottura  del  tendine  d’ Achille,  ancorché  esso  sia  così  gros» 
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so  ^  e  debbo  altresì  far  sentire  tutta  la  necessità  di  non  per¬ 
mettere  ai  malati  il  passeggiare  liberamente  se  non  molti 
mesi  dopo  questi  eventi,  potendosi  rompere  per  uno  sforzo 
prematuro,  come  ne  abbiamo  diversi  esempi,  quella  so* 
stanza  mercè  la  quale  si  ristabilisce  la  riunione  delle  parti 
divise.  Queste  medesime  disposizioni  rendono  egualmente 
ragione  di  un  accidente ,  sulle  cui  cagioni  hanno  i  patologi 
ammessa  per  lungo  tempo  una  teoria  inverisimile. 

Non  di  rado  avviene  che  i  soli  sforzi  del  camminare 
procurano  lo  strappo  di  alcune  fibre  de’gemelli  e  del  solco*, 
e  in  tal  caso  (i)  nasce  un  dolore  ed  una  tumefazione  dei 
muscoli,  come  anche  una  più  o  meno  larga  ecchimosi,  pro¬ 
dotta  dal  sangue  che  si  infiltra  e  che  si  altera.  I  patologi 
attribuiscono  questi  sintomi  alla  rottura  del  piantar  gracile, 
rottura  supposta,  che  l’ autossia  non  ha  mai  confermata,  e 
di  cui  i  segni  sono  tanto  vani  quanto  illusorii. 

Potrei  riportar  qui,  se  ne  fosse  luogo,  varii  esempi  di 
quest’affezione:  in  tutti  i  casi  da  me  osservati,  l’uso  dei 
bagni  e  dei  cataplasmi  ammollienti  un  poco  narcotici ,  ma 
soprattutto  la  compressione  ed  il  riposo  fino  all’  intera  di¬ 
sparizione  dei  sintomi ,  mi  sono  sembrati  i  rimedj  più  op¬ 
portuni. 

CLXXXV.  Della  corsa»  Nella  corsa  ,.il  piede  lasciato 
indietro  abbandonando  il  suolo  prima  che  quello  il  quale 
portasi  in  avanti  sia  stabilmente  appoggiato  ,  il  centro  di 
gravità  rimane  un  momento  sospeso^  si  muove  allora  ])er 
aria,  spinto  dalla  forza  di  projezione ,  dalla  quale  princi¬ 
palmente  si  produce  il  salto. 

Il  meccanismo  della  corsa  si  compone  di  quello  della 
progressione  e  di  quello  del  salto  \  rassomiglia  più  alPultirno 
che  al  primo  di  questi  movimenti ,  per  Cui  alcuni  autori 
l’han  definito  un  seguito  di  salti  bassi.  1  suoi  passi  non  sono 
già  più  grandi  di  quelli  della  progressione ,  ma  solamente 
si  succedono  con  maggior  velocità.  11  centro  di  gravità  si 
trasporta  più  rapidamente  dall’una  all’altra  gamba  e  le  ca¬ 
dute  sono  molto  più  facili.  La  pronta  ripetizione  degli  stessi 

(i)  Noterò  di  passaggio  che  non  vi  è  da  rimaner  meravigtiati  della  verità 
delle  rotture  della  libra  muscolare.  La  facoltà  contrattile  di  cui  sono  dotati  i 
muscoli  vi  si  oppone  direttamentej  e  perchè  segua  uno  strappamento,  la  causa 
che  lo  deve  produrre,  non  solo  ha  da  vincere  la  forza  di  coesione,  ma  an¬ 
che  una  facoltà  vitale  che  trovasi  allora  nel  suo  più  alto  grado  di  sviluppa 
€  di  energia. 
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movimenti  durante  la  corsa  esige  una  contrattilità  vivissima 
nei  muscoli  che  muovono  le  estremità^  e  siccome  l’energia 
di  questa  proprietà  vitale  è  proporzionata  all’estensione  della 
respirazione  ed  alla  quantità  del  principio  aereo  di  cui  il 
sangue  si  è  impregnato  nell’  attraversare  i  polmoni ,  cosi  i 
corridori  anelano,  ossia  respirano  frequentemente  ed  a  brevi 
intervalli,  senza  però  che  il  petto  trovisi  ogni  volta  molto 
dilatato.  Era  necessario  che  le  pareti  di  questa  caviti,  aves¬ 
sero,  durante  la  corsa,  una  grande  stabilità^  perchè  essa 
diviene  il  punto  sul  quale  si  appoggiano  le  potenze  che  ri¬ 
tengono  il  bacino  e  i  lombi,  e  che  impediscono  che  queste 
parti  non  presentino  una  base  vacillante  alle  membra  infe¬ 
riori.  I  migliori  corridori  sono  quelli  che  hanno  la  più 
gran  forza  di  respiro^  vale  a  dire,  che  possono  assicurare  al 
petto  un  grado  più  considerabile  di  dilatazione  permanente. 
Si  vedono  i  medesimi  allorché  disputano  il  premio  del  corso, 
gettare  la  testa  e  le  spalle  indietro,  non  solamente  per  cor¬ 
reggere  la  propensione  che  ha  la  linea  di  gravità  ad  incli¬ 
narsi  verso  il  piano  anteriore,  ma  ancora  perchè  la  colonna 
cervicale ,  le  scapole ,  le  clavicole  e  gli  omeri  ritenuti  im¬ 
mobili  ,  diano  un  punto  fisso  all’  azione  dei  muscoli  ausi- 
liarii  della  respirazione. 

Il  corso  sarebbe  straordinariamente  rallentato,  se  l’ in¬ 
dividuo  si  appoggiasse  sulla  totalità  della  pianta  del  piede, 
tanto  per  il  tempo  che  esigerebbe  quest’applicazione,  quanto 
per  gli  attriti  che  essa  cagionerebbe  :  quindi  i  corridori  non 
adoperano  che  la  punta  del  piede.  La  corsa  più  rapida  si 
effettua  rimanendo  il  piede*  esteso  sulla  gamba',  la  quale  è 
mossa  con  celerità  dagli  estensori  del  ginocchio.  Laonde  si 
vede  per  qual  ragione  le  cadute  sono  nel  correre  si  facili  e 
frequenti ,  attesoché  il  centro  di  gtavità  obbedisce  a  delle 
impulsioni  che  succedonsi  con  prontezza,  e  non  riposa  giammai 
che  sopra  una. base  di  poca  estensione.  Un’altra  ragione 
per  cui  la  minima  ineguaglianza  del  Suolo  diviene  la  causa 
d’ inciampo  per  1’  agile  corridore,  è  che  la  velocità  impressa 
al  suo  corpo  dalle  estensioni  repentine  ed  istantanee  del- 
r’estremità  posteriore  aumenta  ad  ugni  passo,  in  guisa  che 
è  impossibile  al  coiTidore  di  fermarsi’  ad  un  tratto  e  senza 
aver  prima  rallentato  il  suo  corso  e  moderata  la  forza  im¬ 
pulsiva  alla  quale  il  fuo  corpo  obbedisce. 

Siccome  soprattutto  le  cadute  sono  facili  all’ avanti, 
Richerand.  FoL  IL  21 
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COSÌ  i  corridori  gettano  costantemente  il  capo  all’  indietro, 
e  servonsi  delle  loro  braccia  come  di  contrappesi  \  essi  le 
dispongono  in  modo  ebe  sieno  colle  gambe  in  una  opposi¬ 
zione  costante  ,  vale  a  dire  che  l’  estremità  inferiore  destra, 
per  esempio ,  essendo  portata  in  avanti,  il  braccio  sinistro 
sia  contrappcsato  nel  medesimo  senso, 

Vi  sono  pochi  animali  più  favorevolmente  costrutti 
dell’uomo  per  eseguire  delle  corse  rapide..  I  suoi  arti  infe¬ 
riori  hanno  la  metà  della  lunghezza  totale  del  suo  corpo, 
e  i  muscoli  che  li  muovono  sono  dotati  di  una  gran  forza: 
quindi  il  selvaggio  esercitato  insegue  e  raggiunge  la  caccia¬ 
gione  che  egli  fa  sua  preda,  ed  anche  in  Europa  si  vedono 
de’ corridori  di  professione  i  quali  uguagliano  in  velocità 
il  più  agii  cavallo.  Quest’animale,  come  tutti  i  quadrupedi 
velocissimi  al  corso  ,  l’  eseguirebbe  molto  più  lentamente 
dell’uomo,  a  ragione  della  moltiplicìtà  delle  colonne  di  1 

sostegno,  se  non  avesse  la  facoltà  di  muoverle  a  paja,  e  di  ■' 

ridurre*così  le  sue  quattro  gambe  a'  due  solamente,  come  t 

fa  nel  passo  che  i  cavallerizzi  chiamano  galoppo  forzato..  ì 

CLXXXVI.  salto.  II. salto  dipende  principalmente  j 

nell’ uomo  dall’estensione  repentina- degli  arti  inferiori,  | 

de’  quali  le  articolazioni  tutte  sono  state  preliminarmente  [ 

piegate.  Gli  angoli  alternativi  del  piede  ,  del  ginocchio  e  J 

dell'  anca  si  perdono  ,  e  i  muscoli  estensori  si  contraggono  1 

in  una  maniera  quasi  convulsiva  allorché  il  corpo  abban-  | 

dona  il  piano  che.  lo  sostiene.  Questo  raddrizzamento  di  i 

tutte  le  parti  non  si  limita  agli  arti  inferiori,  se  il  salto  è  \ 

violento  ;  ma  si  opera  anche  nella  colonna  vertebrale,  che 
agisce  allora  alla  maniera  di  un  arco  che  si  allenta.  La  - 
flessione  di  tutte  le  articolazioni  determina  1’  abbassamento  I 
del  centro  di  gravità  del  corpo  ^  la  contrazione  forte  e  ra¬ 
pida  degli  estensori  ,  ebe  agiscono  tutti  nel  medesimo  tem¬ 
po,  ha  per  effetto  di  riportare  in  alto  questo  centro  di  gra¬ 
vità  ,  e  siccome  1’  impulsione  che  ha  ricevuto ,  è  molto  più 
grande  di  quella  che  potrebbe  rimetterlo  al  punto  in  cui 
si  trova  ordinariamente  nella  stazione  verticale,  ed  è  superiore  i| 
alla  tendenza  al  movimento  verso  la  terra,  che  la  gravitazione 
<  imprime  al  corpo,  ne  viene  che  questa  è  vinta  e  che  il  corpo 
sì  innalza  ad  una  misura  variabile,  proporzionale  all’ in¬ 
tensità  del  movimento  di  basso  in  alto  che  gli  estensori  gli 
bainiò  comunicato.  Questa  spiegazione  così  semplice  del 
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salto,  die  è  stata  esposta  con  maggiore  ò  minor  chiarezza 
da  Borelli,  Mayow  e  da  altri,  è  stata  impugnata  da  Barthez  , 
il  quale  ve  n’  ha  sostituita  una  affatto  inintelligibile.  A  torto 
pure  questo  fisiologo  riguarda  siccome  dmaginaria  ogni 
ripulsione  dalla  parte  del.  suolo.  Questa  reazione,  ammessa 
da  Hamberger  e  da  Haller  ha  luogo  assai  manifestamente 
allorché  si  eseguisce  il  salto  sopra  un  pavimento  elastico  ^ 
e  per  suo  mezzo  i  bdlerini  a  corda  si  innalzano  senza  far 
grandi  sforzi  sulla  corda  che  li  sostiene.  Ma  se  tutti  i  fisio¬ 
logi  non 'convengono  che  il  suolo  reagisce  per  operare  il 
salto ,  tutti  ammettono  che  esso  offrir  deve  una  certa  resi¬ 
stenza  ^  infatti  un’  arena  mobile  che  cedesse  alla  pressione 
che  il  corpo  esercita  ,  finirebbe  deprimendosi  molto  ,  col 
rendere  impossibile  il  salto>  La  contrazione  istantanea  dei 
muscoli  estensori  è  cosi  forte  per  estendere  i  membri  infe¬ 
riori  ,  e  per  imprimere  al  corpo  la  forza  di  projezione  che 

10  innalza,  che  sovente  in  questo  sforzo  i  tendini  di  questi 
muscoli  o  anche  le  ossa  nelle  quali  essi  si  inseriscono,  si  l’om- 
pono  trasversalmente  :  perciò  i  ballerini  sono  espostissimi 
alle  fratture  della  rotula^  le  quali  succedono  al  momento 
in  cui  staccando  il  loro  corpo  dal  sùolo  si  slanciano  con 
forza  ad  una  certa  altezza. 

Se  il  salto  consiste  unicamente  nella  distensione  subi¬ 
tanea  delle  estremità  inferiori ,  le  cui  articolazioni  sonò 
piegate  in  sensi  alternativi  ,  esso  deve  essere  tanto  più  con¬ 
siderabile  quanto  quelle  avranno  maggior  lunghezza  e  sa¬ 
ranno  più  inclinate  le  une  sulle  altre  ,  e  quanto  i  muscoli 
che  le  raddrizzano  si  contrarranno  con  maggior  energia. 
Quindi  gli  animali  saltatori,  come  sono  la  lepre,  lo  scojat- 
tólo,  ecc. ,  hanno  le  estremità  posteriori  lunghissime-  relati¬ 
vamente  alle  anteriori  :  le  loro  diverse  parti  sono  d’  altronde 
capaci  d’una  maggior  flessione.  Tutti  questi  animali,  rigo¬ 
rosamente  parlando,  non  possono  camminare,  nè  correre^ 

11  loro  coa^so  ed  il  loro  camminare  consistono  in  un  seguito 
di  salti  e  balzi  più  o  meno  precipitati.  Alcuni  nondimeno, 
come  il  coniglio  e  la  lepre,  possono  correre  allorché  mon¬ 
tano  per  una  ripida  pendice,  l’inclinazione  del  suolo  mo¬ 
derando  allora  l’effetto  dell’ impulsione  che  a  ragion  della 
forza  e  della  lunghezza  di  queste  estremità,  getta  l’intero' 
peso  del  corpo  sulle  zampe  anteriori  più  deboli  e  più  corte 
con  una  tal  potenza ,  che  l’  animale  è  obbligato  a  tenderle 
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e  a  mantenerle  estese  e  raddrizzate  per  non  urtare  il  suolo 
col  capo  allorché  salta  sopra  un  piano  orizzontale.  Le  rane, 
ma  soprattutto  le  cavallette  e  le  pulci  ,  nelle  quali  esiste  .tra 
gli  arti  posteriori  ed  il  resto  del  corpo  una  sproporzione 
eccessiva,  ci  fanno  stupire  per  la  grandezza  dello  spazio  che 
possono  percorrere  con  un  solo  salto  ^  ma  ogni  maraviglia 
cessa  quando  si  riflette  che  le  forze  imprimono  alle  mosse 
delle  velocità  eguali ,  allorché  ad  esse  sono  proporzionali. 
Ora,  gli  spazii  percorsi  dipendendo.interamente  dalla  velo¬ 
cità,  poiché  il  corpo,  che  salta  ,  perde  con  una  gradazione 
che  niente  può  rallentare  quella  che  ha  acquistata,  questi 
spazii  devono  essere  presso  a  poco  gli  stessi  per  i  piccoli, 
animali  che  per  i  grandi. 

Swammerdam  dice,  nella  sua  Bibbia  della  natura ,  che 
r  altezza  alla  quale  si  elevano  le  cavallette  col  loro  salto  é 
alla  lunghezza  del  loro' corpo  come  200;  i.  la  pulce  salta 
e  ancor  più  lontanò  e  più  presto- (i). 

La  larva  della  mosca,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
verme  del  formaggio,  si  piega  in  circolo  contraendo  più 
che  può  le  sue  fibre  muscolari  ventrali.  Dopo  aver  cosi 
portato  il  suo  capo  verso  la  sua  coda,  si  distende  repenti¬ 
namente  per  la  contrazione  delle  fibre  dorsali,  si  raddrizza 
e  si  slancia  ad  una  distanza  considerabile.  Per  un  mecca¬ 
nismo  totalmente  simile,  il  sermone,  la  trota  ed  altri  pesci 
rimontano  delle  rapide  correnti,  interrotte  da  cataratte. 
Essi  piegano  fortemente  il  loro  corpo  ,  lo  raddrizzano  con 
energia  ,  e  saltano  al  di  sopra  dell’  ostacolo  che  si  oppone 
alla  loro  progressione.  Io  penso  che  in  questo  caso  parti¬ 
colare  il  salto  non  dipenda  unicamente  dal  raddrizzamento 
repentino  della  curva  elastica,  come  dicono  gli  autori,  ma 
ancora  dalla  resistenza  che  1’  acqua  oppone  alla  coda  che 
la  percuote  con  forza  al  momento  in  cui  essa  termina  di 
raddrizzarsi,  nello  stesso  modo  che  si  vede  ne’ mari  del 
INord  l’ enorme  balena  percuotere  l’ acqua  con  un  colpo 
della  sua  coda  sì  violento  e  sì  repentino,  che  ne  prende  un 
punto  fisso  di  appoggio  ed  elevasi  sino  a  quindici  e  venti 

(i)’  Barthez  ci  fa  sapere  nella  ^vsua  Meccanica ^  che  gli  Arabi  chiamano 
questo  piccolo  insello  il  padre  del  saltale  che  RoberveI  ,  fisico  stimabilis* 
simo,  aveva  composta  una  dissei tazione  sul  salto  della  pulce:  de  salta  pulì- 
ci$.  Un  siroil  soggetto,  che  U  volgo  crederebbe  non  dar  materia  che  ad  una 
oziosa  e  sterile  contemplazioni  ,  può  offrire  de’  risultati  infinitamente  cu¬ 
riosi  ,  quando  un  dotto  tìsico  imprende  a  trattarlo  :  in  tenui  lahor. 
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piedi  d!  altezza ,  come  raccontano  i  navigatori.  I  gambari 
saltano  spiegando  con  forza  la  loro  coda^  arco  elastico  e 
contrattile,  e  che  essi  hanno  prima  ricurvato  sotto  il 
loro  corpo. 

Questa  teoria  del’ salto  sembrerebbe  contraddetta  dal 
fatto  singolare  che  riporta  il  professor  Dumas  d’  un  salta¬ 
tore  assolutamente  privo  di  coscie  ,  e  che  non  pertanto  fa¬ 
ceva  stupire  per  la  sua  destrezza  ed  agilità.  Ma  il  bacino , 
la  colontia’  vertebrale  e  soprattutto  la  porzione  lombare  di 
questa  colonna  non  potevano  esse  in  questo  caso  singolare 
supplire  con  una  maggior  mobilità  alla  mancanza  della  più 
lunga  delle  tre  leve  delle  quali  è  composta  l’ estremità  in¬ 
feriore? 

Nell’  azione  del  saltare,  il  corpo  che  ha  ricevuto  l’im¬ 
pulso  subitaneo  può  alzarsi  in  due  maniere  ;  perpendico¬ 
larmente  sull’  orizzonte ,  il  che  costituisce  il  salto  verticale, 
o  pure  secondo  una  lìnea  più  o  meno  obbliqua.  Il  salto  ver¬ 
ticale  ha  sempre  minor  estensione  di  quello  che  sì  «fa  nella 
direzione  di  una  linea  inclinata,  e’  quest’ultimo  è  sempre 
più  grande  quando  è  stato  preceduto  dalla  corsa.  Allorché 
un  corridore  spiega  il  salto,  ha  già  acquistato  un  impulso 
che  s’  aggiunge  a  quello  che  il  meccanismo  del  salto  può 
produrre. 

Per  convincerci  della  realtà  di  questa  forza  aggiunta, 
rammentiamoci  quanto  è  difficile  di  arrestarsi  ad  un  tratto 
in  mezzo  agli  slanci  della  corsa  ,  se  non  se  n’è  progressiva¬ 
mente  diminuita  la  velocità.  Questo  impulso  è  una  delle 
cause  che  fanno  che  i  corridori  cadano  all’  avanti  allorché 
incontrano  il  minimo  ostacolo  sotto  i  loro  passim  ma  qua¬ 
lunque  sia  la  forza,  la  direzione  del"  salto  e  la  potenza 
che  l’operano,  il  corpo  che  1’  eseguisce  deve  esser  conside¬ 
rato  come  un  vero  pròjettile  dotato  di, uh  movimento  co¬ 
municato  ,  contro  il  quale  esercitasi  la  forza  di  gravità. 
Qualunque  sia  il  movimento  che  imprime  un  saltatore  a  sé 
stesso  ,  tutto  dipende  dalla  prima  impulsione  ^  una  volta 
che  i  piedi  hanno  abbandonato  il  piano  di  sostegno,  non  é 
più  in  nostro , potere  l’aumentare  la  forza  del  salto  o  la  sua 
velocità.  Il  ballerino,  che  fa  le  capriole  ,  non  é  eccellente 
in  questo  esercizio  se  non  in  quanto  è  capace  di  elevarsi  ad 
una  certa  altezza.  Io  ho  costantemente  osservato  che  i  più 
rinomali  in  questo  genere  hanno  il  tronco,  e  soprattutto  gli 
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arti  inferiori,  molto  muscolosi^  i  polpacci  delle  gambe,  le 
natiche,  il  dorso,  indicano  col  loro  volume  una  grande 
energia  negli  estensori  ,^ai  quali  il  salto  è  principalmente 
confidato. 

Il  saltatore  che  si  innalza  verticalmente  ricade  a  terra 
allorché  il  suo  proprio  peso  supera  b  impulso  che  lo  anima^ 
la  sua  caduta  rassomiglia  quella  di  un  projettile  lanciato 
verticalmente,  e  si  fa  secondo  una  linea  discendente  asso¬ 
lutamente  simile  per  la  direzione  e  per  1’  altezza  alla  linea 
ascendente. 

Lo  stesso  accade  nel  salto  obhliquo,  se  non  che  il  cor¬ 
po ,  come  la  bomba  lanciata  dall’ esplosione  della  polvere-, 
descrive  una  curva  parabolica ,  ascendendo  finché  la  forza 
d’impulsione  supera  la  forza  di  gravità,  discendendo,  quando 
quest’  ultima,  che  va  sempre  guadagnando  a  misura  che  il 
salto  si  eseguisce  ,  trovasi  eguale  alla  forza  d’ impulsione. 
Ciò  ha  luogo  quando  il  corpo  ha  percorso  una  curva  che 
rappresenta  la  metà  d’ Una  parabola  ^  da  questo  momento 
la  gravità  va  sempre  predominando  ,  e  il  corpo  discende 
per  una  curva  analoga  alla  prima  (i). 

GLXXXVII.-  Del  nuoto.  Vi  son  pochi  animali  che  so- 
stengansi  più  difficilmente  dell’uomo  sulla  superfìcie  di  un 
liquido.  Il  pesò  specifico  del  suo  corpo  non  supera  per  al¬ 
tro  di  molto  quello  di  un  egual  volume  di  acqua  ^  qualche 
volta  ancora,  allorché  l’uomo  é  sopraccaricato  di  grasso,  que¬ 
sto  peso  é  lo  stesso  :  quindi  si  osserva  che  le  persone  molto 
pingui  hanno  da  fare  minori  sforzi  per  galleggiare  ^  ma 
questo  pesò  non  é  già  ugualmente  ripartito  sopra  tutti  i 
punti  del  fluido  che  lo  sostiene.  11  capo,  il  di  cui  peso  rela¬ 
tivo  è  considerabilissimo  ,  è  il  pidncipale  ostacolo  alla  faci¬ 
lità  del  nuoto,  e  non  senza  sforzi  si  tiene  sollevato,  a  fine  di 
conservare  all’aria,  per  là  bocca  e  per  le  narici,  un  libero  in* 
grosso  nei  polmoni.  Gli  arti  superiori  ed  inferiori  agiscono 
alternativamente,  e  movono  le  acque  che  si  abbassano  appog¬ 
giandosi  su  di  esse.  In  questi  diversi  movimenti  vi  ha  flessione, 
estensione,  abduzione  e  adduzione  successive  delle  estre¬ 
mità  ^  la  maggior  parte  de’  muscoli  del  corpo  agiscono  pren- 

(i)  In  saltu  ad  horizontem  obliquo  motus  fit.  per  lineanti  parabolicarn 
proxime,  (Borelli  ,  op.  cit.  pi'op.  178.  Ved.  Galileo,  sul  molo  dei  prò- 
jettili.  ) 
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derido  il  punto  fisso  del  loro  sforzo  alle  pareti  del  petto , 
die  il  nuotatore  mantiene  dilatato,  ritenendo  collo  stringere 
la  glottide  una  gran  massa  diaria  nel  tessuto  polmonare. 
Questa  dilatazione  sostenuta  dal  petto  ha  ancor  l’altro’ van¬ 
taggio  di  rendere  il  corpo  specificamente  più  leggero;  La 
forza  colla  quale  fa  d’  uopo  che  il  nuotatore  batta  l’acqua, 
la  rapidità  con  cui  debbon  succedersi  i  movimenti  perchè 
il  fluido  gli  presti  un  sufficiente  punto  d’appoggio,  spie¬ 
gano  come  nasca  si  presto  la*  stanchezza  da  questo  esercizio. 

I  pesci  hanno  una  struttura  appropriata  alla  natura 
dell’elemento  che  abitano.  La  forma  del  loro  corpo,  ter¬ 
minata  da  tutte  le  parti  da  angoli  prominenti,  è  vantaggio¬ 
sissima  per  operar  la  separazione  delle  colonne  d’un  liqui¬ 
do.  Una  vescica  piena  d’azoto,  di  cui  essa  si  vuota  a  pia¬ 
cere  dell’  animale,  rende  la  loro  leggerezza  specifica  più  o 
meno  superiore  a  quella  dell’  acqua ,  secondo  la  quantità 
di  gas  che  contiene^  in  fine  la  loro  coda  mossa  da  fortis¬ 
simi  muscoli ,  può  esser  riguardata  come  un  remo  potente, 
i  di  cui  replicati  colpi  fanno  avanzar  l’animale,  mentre  le 
alette,  come  tanti  remi  secondarii  ,  facilitano  e.  dirigono  i 
suoi  movimenti.  ‘  '  •  • 

La  vescica  natatoria  de’  pesci  dà-  al  loro  dorso  una 
sufficiente  leggerezza  perchè  resti  in  alto^  senza  di  ciò  que¬ 
sta  parte  del  corpo,  che  ne  è  la  più  pesante,  porterebbe  seco 
il  resto  ,  e  il  pesce  rovesciato  non  potrebbe  eseguire  alcun 
movimento  progressivo^  ciò  accade  quando  si  fa  crepar  la 
vescica,  o  si  perfora.  Alcuni  muscoli  compressori  ne  espel¬ 
lono  il  gas  che  essa  contiene,  e  lo  fanno  passare  col  mezzo 
d’un  canale  nello  stomaco  o  -nell’esofago,  allorché  il  pe¬ 
sce  vuole  affondarsi  e  discendere.  Questa  espulsione  è  im¬ 
possibile,  se  il  gas,  animato  dal  calore  d’una  forza  di  espan¬ 
sione  considerabile  ,  resiste  alle  potenze  compressive.  Per 
questa  ragione  al  tempo  della  frega  ,  i  pesci  dopo  esser  ri¬ 
masti  lungo  tempo  alla  superficie  dell’  acqua  esposti  ai  raggi 
d’un  sole  ardente  non  possono  più  riscendere,  e  divengono 
sì  facilmente  la  preda  del  pescatore. 

Siccome  il  pesce  è  assolutamente  circondato  da  un 
mezzo  che  offre  da  ogni  parte  un’  eguale  resistenza,  la  ve¬ 
locità  che  egli  avrebbe  acquistata  percuotendo  il  fluido  al- 
l’ indietro  colla  sua  coda,  sarebbe  distrutta  dalla  resistenza 
dell’  acqua  che  egli  sarebbe  obbligato  a  rimuovere  davanti 
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a  sè,  se  immediatamente  dopo  che  ha  dato  il  colpo  non 
riportasse  la  sua  coda  alla  linea  retta  y  in  modo  da  non 
presentare  al  liquido  che  la  larghezza  poco  considerabile 
del  suo  corpo  la  velocità  colla  quale  egli  avanza  è  d’ al¬ 
tronde  molto  inferiore  a  quella  colla  quale  spiega  la  sua 
coda.  Questa  parte  essendo  riportata  alla  linea  retta,  il  pe¬ 
sce  la  stringe  e  1’  accorcia  nello  stesso  tempo  che  l’ inclina 
dall’  altra  parte  ^  quindi  V  allarga ,  la  spiega,  e  percuote  il 
liquido  in  senso  contrario  ,  in  modo  da  seguire  una  dire¬ 
zione  retta  tra  i  due  impulsi  obbliqui  che  i  due  corpi  co¬ 
municano.  Il  pesce  gira  orizzontalmente  e  si,  dirige  verso 
quella  parte  che  più  gli  talenta  ,  percuotendo  più  presto  o 
più  forte  da  un  lato  o  dall’  altro  o  non  percuotendo  che 
da  un  sol  lato. 

1  pesci  sprovveduti  di  vescica  natatoria ,  sono  condan¬ 
nati  a  vivere  al  fondo  delle  correnti,  delle  quali  solcano 
la  melma ,  a  meno  che  provveduti  di  un  corpo  schiacciato 
e  di  pinne  orizzontali ,  noli  battan  l’ acqua  con  larghe  su- 
perGcie  e  con  una  gran  forza,  come  fanno  tutte  le  raje, 
le  cui  gran  pinne  hau  ricevuto  con  ragione  il  nome  di  ale, 
poiché  la  maniera  con  cui  questi  pesci  si  muovono  nell’acqua 
rassomiglia  esattamente  a  quella  con  cui  gli  uccelli  volano 
nell’aria,  e  non  havvi  differenza  che  nella  diversa  densità 
de’ mezzi,  come  siamo  per  vedere  trattando  dei  movimenti 
progressivi  particolari  a  questa  classe  di  animali. 

La  rassomiglianza  è  anche  più  perfetta  nei  pesci  vo¬ 
lanti.  L’ esoceto  de**  tropici  (ejoocoetus  volitans  )  provvisto 
d’  una  vescica  natatoria  enorme  che  occupa  più  della  metà 
del  suo  volume,  non  è  quasi  più  pesante  d’  un  uccello  dello 
stesso  volume^  e  i  suoi  natatorii  pettorali  presentano  al¬ 
l’aria  una  superficie  estesissima.  Humboldt  per  mezzo  di 
dissezioni,  ha  riconosciuto,  che  i  nove  cordoni  de’ nervi 
che  vanno  ai  dodici  raggi  di  questi  natatorii  sono  quasi 
tre  volte  più  grossi  de’  nervi  de’  natatorii  ventrali  ^  e  che 
eccitati  dall’  elettricità  galvanica  determinano  de’ movi¬ 
menti  cinque  volte  più  forti  ^  quindi  questo  pesce  è  capace 
di  slanciarsi  orizzontalmente  a  venti  piedi  di  distanza , 
estendendo  o  ristringendo  i  suoi  natatorii  pettorali  per  per¬ 
correre  un  tale  spazio  (i).  . 

•V 

(i)  Vedete  A.  Iluuiboldt,  voyag'S  atix  vcgions  equinoxiala  du  nou^eau 
cMitineni^  tum.  ti,  ^lag,  17,  ia  8.  Parigi  1816. 
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CLXXXVIII.  Del  volo»  Un  uccello  che  innalzasi  o 
muovesi  nell’aria^  ha  bisogno  d’impiegare  una  forza  ed  una 
Yelocità  maggiore  di  quella  che  il  nuotare  esige  nei  pesci. 
Egli  non  ha  come  questi  il  potere  di  mettersi  in  equilibrio 
col  mezzo  che  deve  percorrere ,  mediante  un  organo  in¬ 
terno  che  rende  la  sua  gravità  speciGca  uguale  a  quella  di 
questo  mezzo.  Questo  mezzo  d’ altronde  presenta  molto  mi¬ 
nor  resistenza  alle  potenze  che  devono  percuoterlo  per  tro¬ 
varvi  un  appoggio. 

Se  gli  uccelli  non  possono  rendersi  leggieri  come  l’aria, 
è  però  in  loro  potere  di  procurarsi  una  gravità  speciiVa 
-  che  non  sia  molto  superiore  a  quella  di  questo  fluido.  La 
natura  ha  accordato  ad  essi  una  leggerezza  notabilissima 
dando  loro  un  vasto  polmone,  estremamente  dilatabile  per 
la  gran  mobilità  delle  pareti  del  torace,  ed  estendendo  que¬ 
sto  polmone  nell’addome  con  dei  sacchi  membranosi,  e 
nei  principali  pezzi  dello  scheletro  con  de’ canali  che  fanno 
comunicare  quei  sacchi  addominali  e  questi  condotti  aerei 
ossei  coll’  organo  polmonare ,  in  modo  che  tutto  il  corpo  ^ 
gonfio  da  un’  aria  rarefatta  da  un  vivo  calore,  poiché  esso 
è  di  dieci  gradi  superiore  a  quello  degli  altri  animali  a 
sangue  caldo  ,  rivestito  di  piume  quasi  così  leggere  come 
l’aria  stessa,  poca  forza  impiegare  deve  per  sostenervisi ^ 
da  un’altra  parte  allorché  le  ale  sono  spiegate  presentano 
al  fluido  una  superfìcie  estesissima  :  i  muscoli  pettorali  che 
le  mettono  in  movimento  sono  d’  altronde  abbastanza  po¬ 
tenti  per  percuoterlo  con  forza  e  per  rinnovare  questa  per¬ 
cussione  con  una  rapidità  ed  una  perseveranza  di  cui  nes¬ 
sun  altro  animale  sarebbe  capace.  Si  sa  quanto  son  for¬ 
ti  (i)  i  muscoli  dell’  ala  anche  ne’  polli  de’  nostri  cortili  , 
che  così  poco  l’ esercitano.  Finalmente  la  contrattilità  che 
anima  questi  muscoli  così  robusti  é  negli  uccelli  assai  su¬ 
periore  a  quella  di  cui  son  dotati  i  muscoli  d’  ogni  altro 

(i)  Gli  uccelli  hanno  tre  muscoli  pettorali  j  il  grande  che  è  attaccato 
al  loro  enorme  sterno,  e  pesa  piu  esso  solo  che  tutti  gli  altri  muscoli  del- 
r  uccello  presi  insieme  j  il  medio  ,  il  tendine  del  quale  si  volge  sopra  una 
specie  di  carrucola,  si  attacca  alla  testa  dell'omero  che  esso  innalza:  me¬ 
diante  questa  disposizione  la  natura  ha  potuto  situare  un  elevatore  nel  basso 
e  dar  cosi  maggior  peso  alla  parte  inferiore  del  corpo  deU’uccello,  il  quale 
senza  questa  specie  di  zavorra  ,  sarebbe  esposto  a  rovesciarsi  nello  spazio  ; 
il  terzo  pettorale  ,  ossia  il  piccolo,  è  destinato  a  ravvicinare  1*  omero  al 
corpo. 
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animale^  niun  altro  animale  a  parità  di  volume,  è  dotato' 
di  altrettanta  forza.  Qual  quadrupede  del  peso  dell’aquila 
potrebbe  portare  colle  sue  zampe  dei  colpi  così  gagliardi 
come  fa  quest’  uccello,  allorché  per  isbalordire  la  sua  pre¬ 
da  ,  o  per  difendersi  contro  un  aggressore  lo  percuote  coi 
replicati  colpi  delle  sue  ale  ?  Tanta  energia  muscolare  è 
senza  dubbio  connessa  coll’  estensione  della  respirazione  , 
e  con  l’ indole  vivamente  stimolante  di  un  sangue  più  cal¬ 
do  ,  più  ossidato  ,  più  concrescibile,  in  una  parola  più  ar¬ 
terioso  di  quello  d’  ogni  altro  animale. 

Vediamo  come  V  uccello  eseguisce  il  volo  con  condi¬ 
zioni  di  organizzazione  cosi  favorevoli  a  questo  movimento. 
Egli  comincia  da  slanciarsi  nell’aria,  saltando  da  terra  o 
precipitandosi  da  qualche  altezza  ^  se  è  a  terra ,  e  che  le 
sue  ale  sieno  troppo  grandi  per  essere  liberamente  spiegate 
in  tutta  la  loro  larghezza,  si  alza  difficilmente^  egli  deve 
in  questo  caso  camminare  verso  un  monticello  isolato  ,  a 
fine  di  slanciarsene,  e  di  trovare  uno  spazio  sufficiente  per 
estendere  le  sue  ale  e  batter  1’  aria  col  primo  colpo  che 
deve  innalzarlo.  Le  ale  si  spiegano  orizzontalmente,  essendo 
elevato  e  scostato  dal  corpo  1’  omero  che  ne  è  la  parte 
principale^  quindi  esse  si  abbassano  repentinamente,  e  sic¬ 
come  Taria  resiste  allo  sforzo  improvviso  che  tende  a  de¬ 
primerlo  ,  il  corpo  dell’  uccello  è  innalzato  per  una  specie 
di  reazione  elastica,  analoga  al  salto  dell’ uomo  ed  al  nuo¬ 
tare  de’ pesci ^  dato  l’impulso,  l’uccello  piega  l’ale,  diviene 
del  minor  volume  possibile,  afùnchò  questo  impulso  sia  quasi 
interamente  impiegalo  a  farlo  salire ,  e  non  sia  neutra¬ 
lizzato  dalla  resistenza  che  l’aria  oppone  alla  sua  ascensio¬ 
ne.  Questa  resistenza,  ma  soprattulto  il  suo  peso ,  superano 
ben  presto  la  velocità  che  egli  ha  acquistata,  e  ridiscende¬ 
rebbe  se  nuovi  colpi  di  ale  non  gli  imprimessero  una  nuova 
velocità  ascendente.  Se  il  secondo  colpo  è  dato  prima  che 
tutto  l’ impulso  comunicato  dal  primo  sia  distrutto ,  1’  uc¬ 
cello  si  innalza  con  un  movimento  accelerato:^  se  al  con¬ 
trario  il  medesimo  è  ritardato,  1’  uccello  discende  ^  se  egli 
non  si  lascia  ricadere  che  all’altezza  del  punto  di  [)artenza, 
può  con  un  seguito  di  vibrazioni  uguali  mantenersi  alla 
stessa  elevazione.  Qualche  volta  l’uccello  sopprime  total¬ 
mente  i  battimenti  delle  sue  ale^  egli  le  piega  contro  il  suo 
corpo,  e  cade  con  un  movimento  accelerato,  come  ogni 
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corpo  grave.  Dicesì  //i/mzV;e  o  discesa  fulminante,  questa 
caduta  subitanea  colla  quale  gli  uccelli  cacciatori  piombano 
sulla  loro  preda.  Si  vede  alle  volte  un  falcone  il  quale  li¬ 
brandosi  sulle  ale  nell’alto  dell’atmosfera,  cade  ad  un  tratto 
su  d’  un  cortile  da  polli,  e  se  vicino  ad  arrivare  a  terra  , 
scorge  qualche  pericolo,  spiega  tosto  le  sue  ale,  e  previene 
cosi  la  sua  caduta  ;  perchè  qualunque  sia  la  velocità  che 
egli  abbia  acquistalo  in  questo  movimento  accelerato , 
la  resistenza  dell’  aria  aumenta  sempre  come  il  quadrato 
della  velocità  5  quindi  si  innalza  di  nuovo,  e  fugge  atten¬ 
dendo  un’  occasione  più  felice.  Si  dà  il  nome  di  risorsa  a 
quest’  azione  particolare. 

I  movimenti  obbliqui  differiscono  dal  movimento  ver¬ 
ticale  che  noi  abbiamo  descritto  ,  in  quanto  che  1’  uccello 
ascende  per  una  serie  di  curve  tanto  più  basse  o  più  pic¬ 
cole  quanto  più  il  movimento  orizzontale  supera  il  movi¬ 
mento  verticale.  A  cagion  della  forza  particolare  delle  loro 
ale  gli  uccelli  di  preda  hanno  un  movimento  orizzontale 
notabilissimo ,  in  modo  che  nel  librarsi  sulle  ali  le  curve 
descritte  sono  così  poco  evidenti ,  che  il  movimento  sembra 
interamente  diretto  verso  l’orrizzonte. 

Per  molti  uccelli  il  nuoto  è  un  modo  di  progressione 
più  naturale  del  volo  stesso^  questi  uccelli  leggerissimi  , 
hanno  il  corpo  coperto  d’una  lanugine  e  di  piume  stille 
quali  1’  acqua  scorre  con  una  gran  facilità  ^  il  loro  co'rpo 
schiacciato  riposa  sul  liquido  con  un’  ampia  superfìcie  \  il 
loro  bacino  dilatato  è  costrutto  a  forma  di  carena  ^  infìne 
le  dita  delle  loro  zampe  riunite  da  alcune  membrane,  per- 
cuoton  1’  acque  con  una  larga  superfìcie  ,  ec.  Ciò  si  osserva 
nella  numerosa  famiglia  degli  uccelli  palmipedi  o  acquatici. 

Quelli  che  han  creduto  possibile  che  l’ uomo  si  so¬ 
stenesse  nell’aria,  rendendosi  specificamente  più  leggero, 
non  han  fatto  attenzione  che  era  impossibile  dare  ai  mu¬ 
scoli  che  muovono  le  sue  braccia  una  forza  bastante  per 
muovere  le  macchine  che  vi  si  adattano.  Quindi  tutti  quelli 
che  han  provato  di  farne  uso  soli  periti  vittime  di  questi 
tentativi  temerarii. 

GLXXXIX.  Dello  strisciare  sul  ventre.  Tutti  i  movi¬ 
menti  progressivi  di  cui  l’uomo  e  gli  animali  sono  capaci, 
possono  riportarsi  alla  teoria  della  leva  del  terzo  genere.  Il 
corpo  tanto  nel  saltare  che  nel  camminare  può  essere  pa- 
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ragonato  ad  una  curva  elastica ,  poiché  il  punto  di  appog¬ 
gio  è  nel  suolo  ,  la  forza  ,  l’eletarìo  o  la  potenza  nei  mu¬ 
scoli  estensori,  e  la  resistenza  nel  peso  del  corpo.  La  corsa 
è  essa  altra  cosa  che  un  seguito  di  salti  accorciati ,  ed  il 
suo  meccanismo  non  è  egli  di  mezzo  tra  quello  del  cammi¬ 
nare  e  del  saltare  ?  Il  volo  ed  il  nuoto  non  sono  essi  veri 
salti  ne’  quali  il  corpo  dell’  animale  si  piega  e  si  spiega  con 
movimenti  alternativi,  appoggiandosi  su  de’  mezzi  molto 
men  resistenti  della  terra,  sulla  quale  la  progressione  ,  la 
corsa  e  il  salto  ordinario  si  eseguiscono  ?  Il  modo  di  pro¬ 
gressione  particolare  ai  serpenti  ed  ai  rettili  ci  sommini¬ 
strerà  una  nuova  applicazione  della  teoria  della  leva  del 
terzo  genere.  11  serpe  che  fugge  piegando  il  suo  corpo  in 
ondulazioni  orizzontali ,  stabilisce  nella  sua  lunghezza  una 
serie  di  ardii  i  quali  si  incurvano  e  si  raddrizzano  succes¬ 
sivamente  procedendo  dal  capo  verso  la  coda ,  ma  qualche 
volta  ancora  dalla  coda  verso  il  capo  in  que’  serpenti ,  de¬ 
signati  sotto  il  nome  di  anfesibene  o  di  doppii  cammina^ 
torij  perchè  la  disposizione  delle  piastre  scagliose  che  guer- 
niscono  il  disotto  del  loro  ventre  è  tanto  vantaggiosa  per 
andare  indietro  come  per  venire  innanzi. 

Lo  strisciare  dei  serpenti  è  favorito  dalla  forma  allun¬ 
gata  del  loro  corpo  ,  dalla  levigatezza  delle  loro  scaglie  , 
dalla  forza  immensa  de’  loro  muscoli  e  dalla  flessibilità 
della  loro  colonna  vertebrale^  ie  ossa  che  formano  questa 
parte  dello  scheletro  sono  articolate  per  artrodia^  ed  unite 
così  debolmente  che  ogni  leggero  colpo  ne  rompe  l’unione^ 
quindi  i  serpenti  più  mostruosi  possono  essere  ammazzati 
con  un  colpo  di  bacchetta,  allorché  si  percuotono  sul  dor¬ 
so.  Le  inflessioni  laterali  di  questa  colonna  sono  estesissi¬ 
me,  l’estensione  è  limitata  dalle  apofisi  spinose,  talvolta 
sviluppatissime,  come  nel  serpente  a  sonagli.  Quindi,  mal¬ 
grado  ciò  che  posson  dirne  molti  autori ,  e  quantunque  i 
pittori  rappresentino  ne’  loro  quadri  il  serpente  ricurvato 
in  archi  verticali ,  la  sua  progressione  si  effettua  nel  mag¬ 
gior  numero  de’  casi  per  ondulazioni  orizzontali. 

Allorché  il  serpente  vuol  nuotare  è  obbligato  ad  ac¬ 
celerare  la  formazione  e  lo  spiegamento  delle  onde  o  cur¬ 
vature  sinuose  che  descrive^  nuotare  non  è  per  esso  altra 
cosa  che  strisciare  più  celeremente  e  muoversi  sopra  un 
plano  meno  resistente. 
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I  movimenti  cle^  rettili  nel  nuoto  devono  superare 
tanto  per  la  forza  e  per  la  rapidità  quelli  de’  rettili  che 
strisciano  per  terra,  quanto  la  terra  sorpassa  P acqua  per 
la  stabilità  del  punto  d’appoggio.  Se  il  serpente  vuol  sal¬ 
tare  stende  rapidamente  e  simultaneamente  tutti  i  suoi  ar¬ 
chi  ,  appoggiandosi  sull’  estremità  di  quello  che'^  è  più  vici* 
no  alla  coda*,  allora,  come  l’ho  osservato  molte  volte,  esso 
ne  descrive  il  più  piccol  numero  possibile,  si  ricurva  sola¬ 
mente  in  tre  o  quattro  archi  più  estesi  dell’  ordinario ,  ma 
giammai  in  un  solo  ,  qualunque  sia  la  lunghezza  del  suo 
corpo. 

Le  testuggini ,  le  rane  ,  le  lucertole  ,  le  salamandre , 
tutti  i  rettili  pedati  si  strascinano  piuttosto  sul  ventre ,  poi¬ 
ché  si  reggono  malamente  sulle  loro  deboli  zampe,  e  troppo 
sproporzionate  al  volume  del  loro  corpo,  anziché  serpeg¬ 
giare  per  un  meccanismo  paragonabile  a  quello  che  abbia¬ 
mo  spiegato. 

il  modo  di  progressione  particolare  al  bruco  ed  ai 
vermi  è  uno  strisciare  analogo  a  quello  de^  serpenti.  Le 
zampe  del  bruco ,  troppo  deboli  per  sostenerlo  o  per  ser¬ 
vir  sole  alla  sua  progressione,  sono  impiegate  da  esso  per 
aggrapparsi  ai  piani  sui  quali  si  avanza  curvando  in  archi, 
il  più  sovente  verticali ,  le  parti  del  suo  corpo  che  trovansi 
tra  le  zampe,  disposte  a  paja  più  o  meno  lontane.  I  bruchi 
rivestiti  di  un  inviluppo  squamoso  strisciano  meglio  per 
cagion  dell’elasticità  delle  squame  che  si  aggiunge  all’azion 
contrattile  delle  loro  fibre  muscolari.  1  vermi  di  terra  si 
avanzano  talora  per  ondulazioni,  come  il  serpe,  talora  stri¬ 
sciando  alla  maniera  delle  lumache  senza  guscio.  Questo 
ultimo  modo  di  strisciare  varia  dagli  altri  in  quanto  che 
invece  di  archi  estesi  e  manifesti ,  le  fibre  contrattili  del 
rettile  si  raccorciano  dal  capo  fisso  verso  la  coda  mobile  , 
e  non  fanno  descrivere  al  corpo  dell’animale  che  delle  leg¬ 
gere  inflessioni.  Si  può  stabilire  un  punto  di  paragone  tra 
il  movimento  col  quale  l’uomo  coricato  col  ventre  sopra 
un  piano  orizzontale,  si  avanza  tirando  tutto  il  corpo  verso 
le  sue  braccia  distese  ed  aggrappate  ad  una  resistenza  qua¬ 
lunque  ,  ed  il  modo  di  strisciare  particolare  ad  alcuni  ret¬ 
tili.  Il  lumacone  si  muove  quasi  interamente  con  l’ajuto  di 
questo  meccanismo. 

Questa  lumaca ,  carica  del  suo  guscio ,  aderisce  al 
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plano  che  la  sostiene  per  mezzo  di  un  liquido  viscoso  che  si 
coagula  e  forma  sulle  sue  traccie  una  lucida  vernice.  Essa  vi 
si  fissa  ancora  facendo  il  vuoto  colla  porzione  del  suo  corpo 
sulla  quale  striscia  ,  porzione  larga,  a  margini  intagliali  , 
e  propizissima  a  formare  una  coppetta.  Con  questo  doppio 
mezzo  di  un  sugo  viscoso  e  glutinoso  e  di  un  succiato]  o 
contrattile,  la  lumaca  fissa  la  parte  anteriore  del  suo  corpo, 
e  trae  in  seguito  verso  questa  parte  fissata  il  resto  del  cor¬ 
po ,  carico  della  sua  abitazione  calcare.  Questa  parte  della 
lumaca  a  guscio,  con  cui  essa  si  attacca  al  suolo  sul  quale 
strascica,  ha  una  certa  analogia  coi  tentacoli  che  servono 
alla  progressione  della  seppia  e  di  tutti  gli  altri  molluschi 
cefalopodi. 

CXG.  Movimenti  parziali  eseguiti  dagli  arti  superiori. 
Questi  movimenti  ci  offrono  de’  nuovi  esempi  della  curva 
elastica,  o  della  terza  leva,  alla  di  cui  teoria  possono  ri¬ 
dursi  quasi  tutti  i  movimenti  dell’  uomo  e  degli  altri  ani¬ 
mali.  Quest’  idea  agevola  e  fa  più  semplice  lo  studio  della 
meccanica  animale  ,  e  può  riguardarsi  come  una  formola 
generale,  mediante  la  quale  si  ottenga  la  soluzione  di  tutti 
i  problemi  spettanti  a  quest’  importante  parte  della  fisica. 
Particolarmente  per  P  uso  di  essa,  quanto  abbiamo  detto 
intorno  ai  movimenti ,  distinguesi  da  quanto  ne  era  stato 
scritto  fino  al  presente. 

Le  estremità  superiori  dell’  uomo  non  servono  ordi¬ 
nariamente  a’  suoi  movimenti  progressivi  ,  se  si  eccettuano 
alcuni  casi,  quello,  per  esempio,  in  cui  le  membra  essendo 
distese  e  le  mani  aggrappate  ad  un  corpo ,  1’  azion  de’  gran 
pettorali  trae  l’intero  corpo,  sospeso  o  coricato  col  ventre 
sopra  un  piano  orizzontale. 

Noi  ci  arrampichiamo  difficilmente  perchè  le  mani 
sole  sono  proprie  ad  afferrare  i  corpi  sui  quali  questo  mo¬ 
do  di  progressione  può  effettuarsi ,  mentre  le  quattro  estre¬ 
mità  dei  quadrumani ,  le  unghie  acute  de’  gatti,  quelle  de¬ 
gli  uccelli  rampicanti,  rendono  per  questi  animali  l’arram¬ 
picarsi  sommamente  naturale  e  facile. 

Vi  ha  molta  sproporzione  per  la  lunghezza  e  per  la 
forza  tra  le  estremità  superiori  ed  inferiori ,  perchè  il  cam¬ 
minare  sulle  mani  sia  un  modo  di  progressione  naturale 
alla  specie  umana  ^  d’altronde,  come  Daubenton  l’  ha  osser¬ 
valo ,  la  posizione  del  gran  foro  occipitale  rende  quest’ at- 
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litudine  sommamente  incomoda*  La  situazione  di  quest’ape!*- 
tura  vicino  al  centro  della  base  del  cranio  j  in  un  piano 
quasi  orizzontale,  impedisce  di  innalzare  il  capo  abbastan¬ 
za  per  rivolgere  il  viso  innanzi  e  vedere  avanti  a  se  ^  e  se 
vuoisi  abbassare  sino  a  terra,  non  si  può  toccarla  che  colla 
fronte  o  con  la  sommità  del  capo,  ecc.  (i)  Ma  se  gli  arti 
superiori  o  toracici  non  servono  a  trasportarci  dove  i 
nostri  bisogni  l’esigono,  essi  sono  quasi  esclusivamente  de¬ 
stinati  ai  movimenti  pei  quali  noi  possiamo  agire  sugli  og¬ 
getti  a  cui  siamo  vicini. 

Se  noi  vogliamo  spingere  o  attrarre  verso  noi,  portare 
o  lanciare  lungi  un  corpo  mobile,  comprimerlo,  innalzarlo 
od  abbassarlo,  ecc.,  gli  arti  superiori  quasi  soli  servono  a 
questi  usi.  Ecco  in  qual  maniera: 

Nella  spìnta  l’uomo  si  pone  fra  l’  ostacolo  ed  il  suolo^ 
egli  si  piega  tra  questi  due  punti  per  la  flessione  di  tutte 
le  sue  parti,  quindi  si  raddrizza^  tutto  il  suo  corpo  rappre¬ 
senta  una  molla  che  si  spiega  e  le  cui  due  estremità  incon¬ 
trando  due  ostacoli,  il  suolo  ed  il  corpo  al  quale  si  vuole 
comunicare  un  impulso,  esercitano  la  loro  azione  contro  il 
più  mobile  la  forza  è  uguale  alla  contrazione  degli  esten¬ 
sori  i  quali  allungano  il  corpo  accorciato  ,  e  fanno  avan¬ 
zare  r  ostacolo  mobile  ,  per  tutta  la  differenza  che  esiste, 
nella  lunghezza  ,  tra  l’  uomo  il  cui  corpo  e  gli  arti  sono 
piegati  ,  e  l’  uomo  di  cui  tutte  le  parti  sono  distese.  Nello 
stesso  modo,  e  per  un  meccanismo  in  tutto  simile,  il  bar- 
cajuolo  che  appoggia  il  suo  remo  contro  la  riva,  ne  allon¬ 
tana  la  sua  barca  ,*  la  colonna  vertebrale  rappresenta  una 
curva  elastica  che  si  raddrizza  tra’  piedi  fissati  al  battello 
mobile  ,  e  1’  estremità  della  pertica  o  del  remo  appoggiato 
contro  la  riva  o  il  fondo  del  fiume. 

Se  vogliamo  al  contrario  attrarre  a  noi  un  corpo  ,  lo 
afferriamo  colle  nostre  braccia  distese  ,  quindi  pieghiamo 
queste  con  forza.  In  questo  caso  la  molla  tesa  si  raccorcia, 
lo  sforzo  é  tutto  intero  dalla  parte  dei  flessori^  esso  è  men 
fisso  e  meno  durabile  di  quello  degli  estensori ,  perchè  gli 
assi  delle  ossa  non  si  corrispondono  in  linea  retta ,  e  la 
trazione  è  il  più  sovente  parziale. 

Noi  possiamo  lanciare  lungi  un  corpo  mobile,  o  col- 

(.)  DI  clionnaire  d'histoire  naturelle  de  V Encyclopèdie  méthodique» 
lutreducliuu,  p.  21  t  suiv. 
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r  aver  pèndenti  le  braccia  ,  od  effettuando  con  esse  delle 
semplici  oscillazioni,  oppure  eseguendo  colle  medesime  dei 
movimenti  di  circonduzione  o  di  fionda.  Nella  prima  le 
oscillazioni  preliminari  danno  al  braccio  tin  movimento 
proprio  che  si  aggiunge  alla  forza  di  contrazione  musco¬ 
lare  e  ne  aumenta  V  effetto. 

Il  professor  Barthez  ha  benissimo  veduto  che  i  movi¬ 
menti  pei  quali  1’  estremità  superiore  s’ irrigidisce  e  si 
estende  per  lanciar  lontano  un  mobile,  o  per  rispingere  una 
resistenza  che  le  è  opposta  ,  sono  perfettamente  simili  al 
salto,  e  che  presentano  come  quello  un’  estensione  subita¬ 
nea  d’articolazioni  flesse.  Ne’  movimenti  contro  una  resi¬ 
stenza  insuperabile ,  il  corpo  non  è  respinto  colla  forza 
che  gVimprime  nel  salto  l’improvvisa  estensione  degli  arti 
inferiori.  La  scapola  è  troppo  mobile  per  rapporto  al  tron¬ 
co^  la  sua  articolazione  coll’  omero  è  troppo  poco  solida, 
e  1’  asse  di  quest’  osso  non  è  punto  diretto ,  per  rapporto 
alla  spalla,  in  un  modo  abbastanza  favorevole,  perchè  quan¬ 
d’anche  le  forze  fossero  uguali  (c  non  son  tali  sicura¬ 
mente),  l’ impulso  comunicato  fosse  cosi  notabile.  In  ogni 
ripulsione  e  in  ogni  attrazione,  o  che  avviciniamo  a  noi  o 
ne  allontaniamo  un  oggetto,  agendo  su  di  esso  cogli  arti 
superiori,  questi  arti  rappresentano  un  arco  elastico  che 
si  curva  o  si  raddrizza  per  l’azione  de’ suoi  flessori  o  de’ 
suoi  estensori  ^  e  questi  movimenti,  come  il  maggior  nume¬ 
ro  di  quelli  che  abbiamo  studiato  sinora,  offrono  un’  ap¬ 
plicazione  precisa  della  teoria  delle  leve  della  terza  specie. 

L’azione  di  prendere  un  corpo  colla  mano  è  facilitata 
I.  dalla  rotazione  del  radio  sul  cubito,  che  opera  la  pro¬ 
nazione  e  la  supinazione,  movimenti  esclusivamente  attribuiti 
alle  mani,  e  di  cui  i  piedi  non  sono  capaci^  2.  dalla  mo* 
bilità  della  giuntura  della  mano  ,  che ,  a  parlar  propria¬ 
mente  ,  si  spiega  e  si  estende  in  due  sensi  ,  poiché  i’  esten¬ 
sione  della  mano  non  si  limita  già  a  riportarla  al  paralle¬ 
lismo  coll’asse  del  membro,  ma  va  sino  a  rovesciarla  sulla 
faccia  posteriore  dell’  avambraccio ,  fenomeno  che  nessun’ 
altra  articolazione  presenta  ^  3.  dai  movimenti  oscuri  delle 
ossa  del  corpo  per  mezzo  de’  quali  la  palma  della  mano 
è  resa  più  concava  5  4*  movimenti  di  opposizione  e  di 
circonduzione  del  pollice  e  del  piccolo  dito^  5.  dalla  mol- 
liplicità  delle  falangi  :  tutto,  in  quest’  ultima  parte  degli 
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arti  superiori  sembra  provarne  l’eccellenza,  e  giustifica  i 
filosofi  ed  i  naturalisti  che  hanno  lungamente  dissertato  sui 
vantaggi  della  sua  struttura. 

Per  effettuare  una  pressione  ,  quella  per  esempio  con  la 
quale  si  imprime  un  sigillo  ,  si  porta  il  peso  quasi  intero 
del  corpo  sull’  una  delle  estremità  superiori  fortemente  di» 
stesa  ,  avendo  cura  che  la  spalla  sia  inclinata  sul  braccio 
in  tal  modo  che  la  cavità  glenoide  della  scapula  sia  per^ 
pendicolare  al  capo  dell’omero. 

Sarebbe  superfluo  l’ intraprendere  la  descrizione  di 
tutti  i  movimenti  che  le  nostre  parti  possono  eseguire  ^  que¬ 
sti  movimenti  parziali  sono  esposti  nei  trattati  di  anato¬ 
mia,  all’articolo  de’  muscoli ,  dall’  azion  de’  quali  essi  di¬ 
pendono  :  ci  basti  di  aver  percorso  i  principali  fenomeni 
della  meccanica  animale  ,  considerati  principalmente  nel- 
r  uomo.  Dettagli  più  estesi  sulla  macchina  degli  animali 
sarebbero  fuor  di  luogo  in  quest’  opera  ^  si  trovano  i  mede¬ 
simi  ne’  trattati  ex  professo  su  questa  parte  importante  della 
fisiologia ,  la  sola  in  cui  si  possan  portare  i  diversi  oggetti 
di  dimostrazione  a  quel  grado  di  evidenza  e  di  certezza 
matematica  che  ricerca  con  avidità  ogni  uomo  d’uno  spi¬ 
rito  esatto  ,  d’  un  ragionamento  solido  e  d’  un  giudizio  se¬ 
vero. 

CXGl.  I  movimenti  parziali  possono  ancora  essere  stu¬ 
diati  come  segni  espressivi  delle  idee  ^  essi  compongono  ciò 
che  si  chiama  linguaggio  di  azione ,  e  suppliscono  alla  pa¬ 
rola  :  il  linguaggio  del  gesto  perfezionato  basta  anche  per 
esprimere  le  idee  più  semplici  e  i  sentimenti  più  delicati 
nelle  scene  mute,  conosciute  sotto  il  nome  di  pantomime, 
I  gesti  co’  quali  l’uomo  più  tranquillo  accompagna  i  suoi 
discorsi,  sono  una  lingua  aggiunta  alla  lingua  parlata,  e 
contribuiscono  a  spiegare  il  suo  pensiero.  Ma  quanta  forza 
nell’uomo  appassionato  non  aggiungono  questi  gesti  all’espres¬ 
sione  ,  quanta  potenza  al  linguaggio  !  Questa  eloquenza  del 
gesto,  cosi  sovente  impiegata  per  commovere  profondamente 
e  affascinare  la  moltitudine  adunata  nelle  piazze  pubbliche 
di  Roma  e  di  Atene  ,  era  famigliare  agli  oratori  delle  an¬ 
tiche  repubbliche^  ed  il  momento  in  cui  Marco  Antonio 
scuopre  e  mostra  al  popolo  romano  il  corpo  insanguinato 
del  primo  de’  Cesari,  non  è  certo  il  passo  meno  eloquente 
della  sua  arringa. 

Jiicherand,  Voi.  IL 
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Così  5  quantunque  T  organo  della  voce  sia  quello  die 
ne  offre  più  risorse  per  esprimere  le  nostre  idee ,  e  per  co¬ 
municare  coi  nostri  simili,  quantunque  l’udito  sia  il  senso 
al  quale  dobbiamo  .  indirizzarci  per  produrre  in  essi  delle 
impressioni  variate,  distinte  e  durabili,  tuttavia  ci  indiriz¬ 
ziamo  ancora  al  loro  tatto  e  alla  lor  vista,  allorché  vogliamo 
commoverli  fortemente,  spiegando  loro  energicamente  i  no¬ 
stri  desiderj.  Questi  tre  diversi  linguaggi  sono  ad  una 
volta  impiegati  allorché  trasportiamo  un  uomo  verso  un 
termine ,  e  nell’  atto  stesso  gli  mostriam  questo  termine  ,  e 
gli  diciamo  di  andarvi  :  in  questo  caso  il  tatto  e  il  gesto 
servono  di  ausiliarj  alla  parola  ,  e  mostrano  in  «colui  che 
li  adopra  una  volontà  ferma  e  decisa.  I  movimenti  degli 
occhi,  delle  sopracciglia,  delle  palpebre,  delle  labbra,  ed 
in  generale  di  tutte  le  parti  del  viso  ,  quelli  degli  arti  su¬ 
periori  e  del  tronco  stesso,  servono  ad  esprimere  le  nostre 
passioni,  come  le  nostre  idee,  suppliscono  alla  lingua  con¬ 
venzionale  ^  e  questi  segni  naturali  la  tradiscono  sovente  , 
dicendo  il  contrario  di  ciò  che  essa  esprime.  Lo  studio  dei 
gesti,  de’  movimenti  e  delle  attitudini,  considerati  come  se¬ 
gni  delle  idee  e  delle  passioni  appartiene  ai  metafisici ,  ai 
pittori,  scultori  e  fìsonomisti  (i). 


(1)  vjùDilillac,  Éssai  sur  Vorìe^ine  des  connaìsiattces  huniainesj  Buffon, 
Siistoire  nature  Uè  de  l'hommei  Wiukelcuanu,  Ttaiie  de  l’aria  Lavaler,  £V- 
sai  de  pìiysiogno manie. 


CAPO  X. 
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CXCll.  J_Ja  voce  è  un  suono  apprezzabile  che  lùsuUa 
dalle  vibrazioni  che  l’aria,  cacciata  dai  polmonij  prova  nel- 
r  attraversare  la  glottide.  Da  questo  suono ,  articolato  dai 
movimenti  della  lingua  ,  delle  labbra  e  delle  altre  parti 
della  bocca ,  nasce  la  parola ,  che  si  può  definire  la  voce 
articolata. 

Questa  definizione  ci  presenta  l’ ispirazione  come  una 
condizione  indispensabile  alia  formazione  della  voce.  Non¬ 
dimeno  si  può  altresì  produrre  de’  suoni  durante  l’ inspi- 
razione,  ed  alcuni  autori  danno  semplicemente  il  nome  di 
voce  alla  formazione  del  suono  nella  laringe  ,  senza  tener 
conto  del  tempo  della  respirazione  nel  quale  si  produce. 
Tale  è  Haller.  Però,  malgrado  1’  osservazione  d’  una  vec¬ 
chia  donna  che  parlava  ad  alta  voce  nella  inspirazione , 
come  riferisce  Haller  dietro  Ammann ,  e  malgrado  altri  fatti 
di  questo  genere ,  noi  considereremo  tuttavia  la  produ¬ 
zione  de’  suoni  nella  inspirazione  come  un  fenomeno  ano¬ 
malo  ,  giacché  l’ingresso  dell’aria  nel  petto  è  sempre  ac¬ 
compagnato  dalla  dilatazione  e  dal  rilasciamento  della  glot¬ 
tide  ,  stato  diametralmente  opposto  a  quello  che  si  osserva 
nella  vociferazione. 

Tutti  gli  ammali  provveduti  d’  un  organo  polmonare 
hanno  voce  ^  perché  basta  per  la  produzione  di  questo  suo¬ 
no  ,  che  l’aria,  accumulata  in  un  ricettacolo  qualunque,  ne 
sia  cacciata  in  massa  con  una  certa  forza,  e  che  incontri 
nel  suo  passaggio  delle  parti  elastiche  e  vibratili.  I  pesci, 
i  quali  non  hanno  che  delle  branchie ,  non  fanno  sentire 
alcun  suono*,  ma  questo  svantaggio, che  nuoce  senza  dubbio 
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all’  estensione  ed  alla  facilità  delle  loro  relazionij  è  in  parte 
riparato  dall’ estrema  velocità  de’  loro  movimenti  progres¬ 
sivi. 

Non  si  può  dare  il  nome  di  voce  al  rumore  che  pro¬ 
ducono  certi  animali  per  esprimere  le  loro  passioni,  met¬ 
tendo  in  vibrazione  delle  sostanze  elastiche  poste  affatto 
fuori  delle  vie  respiratorie.  Così  non  si  può  chiamar  voce 
quello  scotimento  sonoro  che  certe  cavallette  comunicano 
ad  una  parte  membranosa  ,  in  forma  di  pelle  da  tamburo, 
di  ciascuna  guaina,  fregando  interiormente  e  con  rapidità 
queste  parti  1’ una  contro  l’altra,  od  alle  loro  elitre  ed 
ali,  rastiando  sopra  di  esse  colle  loro  estremità  posteriori, 
alla  maniera  di  un  arco  da  violino. 

Lo  strumento  della  voce  è  la  laringe,  specie  di  sca¬ 
tola  cartilaginosa ,  posta  alla  parte  superiore  dell’  aspera 
arteria.  Le  cartilagini  sottili  ed  elastiche  che  formano  le 
sue  pareti  sono  unite  insieme  con  delle  membrane,  e  mosse 
le  une  sulle  altre  da  molti  piccoli  muscoli  chiamati  intrin» 
sici  della  laringe.  Le  cinque  sue  cartilagini  sembrano  con¬ 
correre  alla  formazione  della  voce,  e  contribuirvi  ciascuna 
per  una  parte  più  o  meno  importante.  L’epiglottide  stessa 
serve  alla  produzione  di  questo  fenomeno,  senza  che  però 
questa  cartilagine  debba  ^essere  riguardata  come  assoluta- 
mente  inutile  nel  meccanismo  della  deglutizione.  Ragionan¬ 
do  come  quelli  che  ban  messo  fuori  questa  opinione,  aven¬ 
dola  appoggiata  sull’ aver  veduto  eseguirsi  tal  funzione  in 
alcuni  cani  dopo  che  ne  fu  tolta  1’  epiglottide,  si  potrebbe 
dire  che  questa  fibro-cartilagine  è  totalmente  estranea  alle 
modulazioni  della  voce  :  il  rossignolo  non  ha  epiglottide. 

La  cartilagine  cricoide  che  sostiene  le  due  aritnoidi  e 
loro  serve  di  base  ,  non  è  immobile  nella  parte  inferiore 
della  laringe.  L’ aspera  arteria ,  cui  essa  è  attaccata  col  suo 
orlo  inferiore,  cede  e  si  allunga  onde  permetterne  i  mo¬ 
vimenti.  La  tiroide  e  le  aritenoidi  rendono  completo  que¬ 
sto  apparato  di  parti  cartilaginose ,  elastiche ,  eminente¬ 
mente  vibratili ,  che  sono  messe  in  moto  da  nove  piccoli 
muscoli  (i),  animati  essi  medesimi  da  quattro  rami  dei 
nervi  chiamati  laringei  e  distinti  in  superiori  ed  inferiori. 
Questi  rami  nervosi  sono  somministrati  dall’  ottavo  pajo 


(i)  Crico-tircfìdei,  crico-arituoidei  posteriori  e  laterali,  liroaritooidei 
ed  aritnoideo. 
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o  sia  dai  nervi  pneumo-gastrlci.  I  nervi  laringei  inferiori , 
chiamati  ricorrenti  dalla  loro  direzione,  sono  da  gran  tem¬ 
po  celebri  per  l’esperienza  pubblica  che  sopra  di  essi  fece 
Galeno  (i)  ,  per  provare  che  l’animale  in  cui  essi  si  ta¬ 
gliano  diventa  subito  muto.  Fra  i  moderni,  molti  di  quelli 
che  hanno  ripetuta  P  esperienza  di  Galeno  hanno  trovato 
che  la  voce  non  si  estingueva  totalmente  nè  tagliando  ,  nè 
allacciando  questi  due  nervi.  Haller  (2)  attribuisce  questa 
differenza  nei  risultati  a  molte  cause,  fra  le  quali  egli  po¬ 
ne  la  conservazione  dei  nervi  laringei  superiori  ,  i  quali 
possono,  dice  egli,  servire  alla  produzione  del  suono  vo^ 
cale.  11  medesimo  fisiologo  aveva  riconosciuto  nelle  sue  espe¬ 
rienze  (3),  che  la  legatura  di  uno  dei  nervi  pneumo-gastrici 
estingue  la  metà  della  voce,  e  che  legandoli  tutti  a  due,  fra 
gli  altri  fenomeni  si  produce  un’  afonia  completa. 

I  nervi  laringei  concorrono  dunque  egualmente  che  i 
ricorrenti  alla  produzione  della  voce,  che  rimane  estinta 
dalle  sezioni  dei  due  nervi  pneumo-gastrici  fatta  al  di  so¬ 
pra  del  punto  in  cui  essi  se  ne  allontanano.  I  nervi  ricor¬ 
renti  vanno  principalmente  ai  muscoli  crico-aritnoidei  po¬ 
steriori  e  laterali  ,  come  pure  ai  tiro-aritnoidei  :  il  nervo 
laringeo  ,  al  contrario  ,  anima  i  muscoli  crico-tiroidei  ed 
aritnoidei.  Da  questa  distribuzione  de’  nervi  della  laringe 
si  concepisce  chiaramente  come,  eseguita  la  sezione  de^  ri¬ 
correnti  ,  la  glottide  si  richiuda  quasi  completamente  anche 
in  forza  dell’azione  de’  tre  ultimi  muscoli  agenti  principali 
del  ristringimento.  Sebbene  le  dissezioni  di  Blandin,  quelle 
di  Malgaigne  abbiano  mostrato  che  questa  distribuzione 
de’  nervi  non  è  così  regolare  come  l’ha  emesso  Magendie, 
nondimeno  non  si  può  negare  che  il  laringeo  appartenga 
più  particolarmente  ai  costrittori ,  ed  il  ricorrente  ai  dila¬ 
tatori  della  glottide. 

La  glottide,  lunga  da  dieci  ad  undici  linee  in  un  uo¬ 
mo  adulto,  e  ampia  da  due  a  tre  nel  luogo  di  maggior  lar¬ 
ghezza,  è  la  parte  più  essenziale  della  laringe  ^  essa  è  vera¬ 
mente  l’organo  della  voce  ,  la  quale  si  estingue  ad  un  tratto 

{\)  De  Hippocrat.  et  fiat.  Decret.  1.  2,  c.  6.  Administrationes  ano- 
tomicae,  l,  8,  c.  5. 

C 2)  Aut  demum  nervus  laryngeus  naiurae  suffecit.  Element.  physiol. 
T.  Ili,  p.  4o9< 

(3)  Seconda  memoria  sulle  parti  irritabili  e  sensibili. 
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allorché ,  aprendo  1’  aspera  arteria  o  la  laringe  al  di  sotto 
di  essa  5  si  impedisce  all’  aria  di  attraversarla.  La  parola 
sola  è  perduta  allorché  la  ferita  è  fatta  al  di  sopra  del  sito 
che  occupa  la  glottide^  il  che  prova  che  la  voce  e  la  pa¬ 
rola  sono  due  fenomeni  ben  distinti  ,  1’  un  de’  quali  acca¬ 
de  nella  laringe  ,  mentre  1’  altro  risulta  dall’  azione  delle 
labbra.  L’  apertura  della  glottide  esaminata  in  un  animai 
vivente  si  apre  e  si  serra ,  e  i  suoi  movimenti  alternativi 
sono  perfettamente  isocroni  con  quelli  della  respirazione  ^ 
la  glottide  si  apre,  Paria  penetra  nei  polmoni:  la  glottide 
si  stringe  nell’atto  che  esce  l’aria  espirata.  Nel  momento  in 
cui  l’espirazione  cessa,  il  rilassamento  termina.  L’apertura  è 
la  più  grande  possibile  ,  l’ inspirazione  comincia.  La  voce 
è  un  fenomeno  espiratorio  ;  per  produrla,  i  muscoli  intrin¬ 
seci  della  laringe  si  contraggono  e  mettono  i  lati  della  glot¬ 
tide,  e  questa  istessa  apertura,  in  differenti  stati  secondo  la 
diversità  de’ suoni.  Mentre  l’apertura  della  glottide  si  apre 
o  si  stringe  per  l’entrata  e  1’  uscita  dell’  aria,  o  per  impri¬ 
mere  al  suono  vocale  le  diverse  modificazioni  di  cui  è  ca¬ 
pace  ,  r  apertura  superiore  della  laringe ,  spazio  ovale  cir¬ 
coscritto  in  avanti  dall’epiglottide,  all’indietro  dalle  arit- 
noidi  ,  ed  ai  lati  dalle  piegature  della  membrana  mucosa 
che  si  dirigono  dalla  sommità  delle  cartilagini  aritnoidi  ai 
lati  della  epiglottide ^  l’ingresso  della  laringe  rimane  aperto, 
e  come  passivo  per  rapporto  ai  fenomeni  della  voce ,  come 
per  i  movimenti  della  respirazione  (i). 

in  quasi  tutti  i  trattati  di  fisiologia  gli  autori  si  sono 
lungamente  estesi  sulle  teorie  della  voce ,  ed  hanno  trascu¬ 
rato  lo  studio  dei  fenomeni  che  accompagnano  la  produ¬ 
zione  dei  differenti  suoni.  La  strada  opposta  è  nondimeno 
molto  più  ragionevole,  poiché  le  teorie  sono  variabili  e  ca¬ 
paci  di  essere  sostituite  le  une  dalle  altre ,  mentre  i  fe¬ 
nomeni  ,  di  cui  si  accompagna  la  formazione  della  voce  e 
che  influiscono  sulla  di  lei  intensità  ,  sulla  natura,  ec.,  una 
volta  ben  osservati  e  conosciuti  ,  non  possono  più  essere 
modificati  secondo  il  capriccio  degli  autori.  D’  altronde 

(t)  Questa  apertura  superiore  della  laringe,  si  di  spesso  confusa  dai  me¬ 
dici,  che  non  l’hanno  veduta,  con  la  glottide,  è  posta  molto  più  in  alto  che  que- 
st’ultima  apertura,  la  quale  corrisponde  press’a  poco  alla  metà  dell’altezza  del¬ 
l’organo.  11  nome  di  epiglottide  tende  a  perpetuare  ed  a  propagare  questo 
errore  facendo  credere  che  Tepigloltide  sia  destinata  a  coprire  immediata^ 
niente  la  glottide. 


DELLA  VOCE  fi  della  PAROLA  3o3 

dall’  esatta  conoscenza  di  queste  modificazioni  deriva  una 
facile  estimazione  di  tutte  le  teorie  fin  qui  proposte  per 
ispiegare  la  voce. 

iVoi  abbiamo  veduto  che  il  passaggio  dell’aria  attra¬ 
verso  le  labbra  della  glottide ,  era  una  condizione  indi¬ 
spensabile  alla  formazione  della  voce:  questo  passaggio  da¬ 
rebbe  luogo  al  medesimo  risultato  dopo  la  morte  ?  Si  è  da 
lungo  tempo  tentato  di  produrre  de’  suoni  spingendo  l’aria 
per  la  trachea.  Shelhammer  ,  che  primo  tentò  questa  espe¬ 
rienza  su  degli  animali ,  riuscì  ad  ottenere  un  certo  romore- 
D’  allora  in  poi  molti  sperimentatori  ripeterono  questa 
prova  sull’  uomo  ed  ebbero  un  risultato  simile.  Haller  , 
che  riporta  questi  fatti ,  dice  d’ aver  tentato  ,  ma  invano  , 
di  produrre  de’  suoni  per  questo  mezzo.  Magendie  ha  no¬ 
tato  che  se  si  spinge  dell’  aria  nella  trachea  con  un  soffiet¬ 
to  ,  è  necessario  di  spingere  l’aria  con  forza  per  ottenere  un 
suono  ,  e  questo  è  ancora  assai  debole  ^  mentre  il  ravvici¬ 
namento  delle  cartilagini  aritnoidee  accresce  l’intensità  del 
romore^  che,  d’altronde,  non  offre  analogia  alcuna  con  quel¬ 
lo  che  produce^  durante  la  vita,  l’animale  sul  quale  si  fa 
1’  esperienza^  finalmente  il  suono  è  molto  più  distinto  e  più 
forte,  ma  non  ancora  perfettamente  simile  alla  voce  del- 
1’  animale  ,  se  nello  stesso  tempo  che  si  avvicinano  le  car¬ 
tilagini  aritenoidee  ,  si  portano  indietro,  in  modo  da  ten¬ 
dere  le  corde  vocali.  Dietro  queste  esperienze  si  può  con¬ 
cludere,  che  una  delle  condizioni  della  vociferazione  è  l’av¬ 
vicinamento  dei  margini  della  glottide  e  la  rigidezza  ela¬ 
stica  delle  sue  piegature.  Quindi  le  potenze  che,  durante 
la  vita  ,  valgono  all’  eseguimento  di  queste  funzioni,  sono 
i  muscoli  interni  della  laringe,  e  principalmente  il  tiro-arit- 
noideo  posto  nello  spessore  della  piegatura  delle  corde  vo¬ 
cali.  E  questa  una  delle  ragioni  per  cui  la  sezione  del  pneu- 
mo  gastrico ,  paralizzando  questo  muscolo ,  apporta  l’estin¬ 
zione  della  voce. 

Allorché  ci  disponiamo  a  produrre  un  suono,  noi  fac¬ 
ciamo  una  inspirazione  rapida  ed  assai  forte,  di  maniera 
che  vedendo  questa  inspirazione,  si  può  indovinare  che  un 
individuo  è  per  parlare:  l'aria  quindi  è  spinta  fuori  dal 
petto  con  una  espirazione  attiva^  circostanza  che  la  distin¬ 
gue  dall’espirazione  ordinaria,  e  fa  che  l’azione  del  parlare 
finisce  per  diventar  faticosa. 
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Molti  fisiologi  hanno  ammes.'5o,  che  nelle  corde  vocali, 
al  momento  in  cui  la  voce  è  prodotta,  si  eseguiscano  delle 
vibrazioni,  altri  lo  hanno  negato.  Magendie,  e  recentemen¬ 
te  Malgaigne,  hanno  preteso  di  averle  osservate.  E  certo  che 
non  si  può  rivocare  in  dubbio  l’esistenza  di  queste  vibra¬ 
zioni,  poiché  un  corpo  non  è  sonoro  se  non  perchè  è  agi¬ 
tato  da  movimenti  osciliatorii  ^  ma  nelle  corde  vocali,  che 
sono  striscioline  tanto  corte ,  le  'vibrazioni  non  sono  esse 
troppo  rapide  e  troppo  poco  estese,  perchè  sia  possibile  di 
distinguerle?  I  movimenti  che  sono  stati  veduti  sono  altra 
cosa  che  le  vibrazioni  sonore,  e  nulla  ripugna  che  s’am¬ 
metta  pure  nelle  labbra  della  glottide  delle  vibrazioni  e 
delle  oscillazioni  più  lente  durante  l’emissione  de’ suoni*  ma 
oltre  questi  movimenti,  tutti  i  pe2;zi  della  laringe  sono  agi¬ 
tati  da  un  tremito  che  si  propaga  alle  ossa  della  testa  ,  a 
quelle  del  petto,  ed  anche  se  la  persona  che  parla  ha  la  voce 
grave,  a  tutto  il  suo  scheletro  osseo  ed  al  sedile  sul  quale 
il  suo  corpo  riposa.  Non  si  deve  confondere  là  trasmissione 
di  queste  vibrazioni  colla  propagazione  della  voce ,  che  si 
fa  in  tutti  i  sensi,  discende  nel  petto  per  la  trachea,  evi  pro¬ 
duce  la  broncofonia  e  la  pectoriloquia  nelle  caverne  de’  ti¬ 
sici. 

E  probabile  che  le  cavità  dei  ventricoli  della  laringe 
e  l’appendice  che  le  sormonta  sieno  destinate  a  facilitare 
le  vibrazioni  '  delle  due  corde  vocali. 

l.a  voce  offre  delle  differenze  di  tuono  ,  di  forza  e  di 
metallo  che  si  riferiscono  a  certe  condizioni  ,  molte  delle 
quali  ponilo  essere  apprezzate.  In  quanto  ai  cangiamenti  nel 
tuono  si  sa  che  la  voce  percorre  almeno  l’estensione  di  un’ 
ottava  intera,  e  che  certi  individui  possono  percorrerne  quat¬ 
tro.  Allorché  il  tuono  si  eleva,  la  laringe  sale  :  questa  ascen¬ 
sione  è  facile  a  verificarsi,  osservando  semplicemente  quegli 
individui  che  hanno  il  collo  magro  ,  o  mettendo  un  dito 
sull’  orlo  della  cartilagine  tiroidea  mentre  si  fa  una  zolfa 
salendo.  I  muscoli  che  portano  la  laringe  in  allo,  il  digastrico, 
lo  stllo-joideo,  il  genio-joideo,  il  milo-joideo,e  lo  stilq-glosso, 
ricevono  i  loro  nervi ,  gli  uni  dal  mascellare  inferiore ,  gli 
altri  dal  nono  pajo  5  la  trachea  è  allungata,  mentre  l’inter¬ 
vallo  che  separa  l’orifizio  superiore  della  laringe  dalla  bocca, 
e  che  si  chiama  canale  vocale,  viene  accorciato.  Nel  tempo 
istesso  la  cartilagine  tiroidea,  e  con  lei  la  laringe  è  avvici- 
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naia  all’osso  joide,  e  l’agente  di  questo  movioiento.  il  mu¬ 
scolo  jo-tiroidco  ,  riceve  il  suo  nono  pajo 

A  misura  che  la  laringe  si  innalza  l’epiglottide  si  in¬ 
clina  all’  indietro,  e  copre  vieppiù  l’orifizio  superiore  della 
laringe.  Mayer  pretende  pure  che  ad  un  certo  grado  questa 
cartilagine  membranosa  divenga  affatto  orizzontale.  La  causa 
di  questo  rovesciamento  è  dovuta,  secondo  Magendie,  allo 
spingimento  alfindietro  della  massa  pinguedinosa  interposta 
all’epiglottide,  alla  base  della  lingua,  all’osso  joide,  alla  car¬ 
tilagine  cricoidea  ,  ed  alla  membrana  che  le  unisce ,  in  se¬ 
guito  all’aYvicinaQiento  di  queste  parti.  Se  il  suono  è  più 
acuto  ,  la  testa  è  rovesciata  all’  indietro,  e  l’elevazione  del 
mento  che  ne  risulta  permette  di  portare  la  laringe  tanto 
alto  quant’è  possibile,  e  di  accorciare  ancora  il  canale  vo¬ 
cale.  Questo  canale  viene  nell’istesso  tempo  ristretto  per  la 
contrazione  dei  costrittori  della  faringe,  per  l’abbassamento 
del  velo  del  palato,  e  l’innalzamento  della  lingua  che  tocca 
quasi  il  palato. 

La  glottide  ella  stessa  si  stringe.  L’influenza  del  grado 
di  allontanamento  dei  margini  della  glottide  sul  tuono  della 
voce  è  facile  a  presumersi,  vedendo  l’ampiezza  della  laringe 
corrisponder  sempre  al  grado  di  gravità  o  di  acutezza  ^  di 
maniera  che  la  laringe  si  riscontra  di  una  metà  voluminosa 
n  elle  donne  e  nei  fanciulli ,  che  negli  uomini  ;  e  fra  questi 
qual  differenza  tra  la  laringe  di  un  tenore  e  quella  di  un 
basso!  Inoltre,  Magendie  ha  messa  allo  scoperto  la  laringe  di 
un  cane  ,  e  vide  che  la  sua  glottide  si  ristringeva  quando 
le  grida  si  facevano  più  acute.  Malgaigne  pensa,  che  la  metà 
anteriore  della  glottide  formata  dalle  corde  vocali  sia  sola 
l’organo  della  voce  :  pretende  che  nello  stato  ordinarlo  il 
contorno  di  questa  apertura  sia  elittico,  e  non  possa  essere 
ristretto  dall’avvicinamento  delle  cartilagini  aritnoidee.  Ma, 
supponendo  che  sia  cosi  in  alcuni  animali,  egli  è  certo  però 
che  nell’uomo  la  glottide  è  triangolare,  e  che  l’avvicinamen¬ 
to  delle  cartilagini  aritnoidee,  prodotto  dal  muscolo  aritnoi- 
deo,  diminuisce  la  base  di  già  assai  stretta  di  questo  trian¬ 
golo  allungato.  La  contrazione  del  muscolo  tiro-aritnoideo 
concorre  forse  ancora  a  stringere  l’apertura  della  glottide, 
diminuendo  la  lunghezza  di  questa  fenditura  ,  producendo 
la  tumefazione  dei  suoi  margini ,  e  finalmente  3‘istringendo 
le  cavità  ventricolari  della  glottide  col  mezzo  delle  fibre 
che  egli  mette  nella  convessità  delle  loro  pareti.  / 
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Nel  medesimo  tempo  che  la  trachea  è  allungata^  il  suo 
diametro  trasverso  viene  diminuito.  Egli  è  possibile  che  le 
fibre  carnee  che  si  estendono  trasversalmente  dall’una  estre¬ 
mità  posteriore  degli  anelli  cartilaginosi  all’altra  concorrano 
a  questa  diminuzione  di  larghezza.  Quando  si  eseguisce  una 
zolfa  ascendente  ,  viene  un  momento  in  cui  la  voce  cangia 
di  natura  ^  essa  perde  le  sue  qualità  piene  e  vibranti,  che  le 
hanno  meritato  il  nome  di  coce  di  petto  ,  per  assumere  un 
metallo  meno  sonoro  e  trasformarsi  in  coce  di  testa.  Mal¬ 
grado  le  spiegazioni  date  da  Benati  e  Malgaigne  ,  bisogna 
confessare  che  noi  non  sappiamo  ancora  positivamente  a 
qual  modificazione  organica  sia  dovuto  questo  cangiamento^ 
egli  è  lo  stesso  di  quell’altra  inflessione  della  voce,  in  cui, 
divenuta  quanto  è  possibile  acuta  ,  prende  il  nome  di  faU 
setto. 

Nella  produzione  dei  tuoni  gravi  si  osservano  dei  fe¬ 
nomeni  opposti.  L’abbassamento  della  laringe  non  è  sola¬ 
mente  il  risultato  della  cessazione  di  azione  de’  muscoli  che 
l’avevano  innalzata^  vi  si  aggiunge  ancora  l’elasticità  dell’aspra 
arteria,  e  la  contrazione  de^  muscoli  sotto-joidei  i  quali,  come 
la  maggior  parte  dei  muscoli  estrinseci  della  laringe,  ricevono 
i  loro  nervi  dal  nono  pajo.  Il  canale  vocale  diviene  ad  un 
tempo  più  lungo  epiùlargo^  l’epiglottide  si  raddrizza,  i  mu¬ 
scoli  della  laringe  sono  meno  contratti,  e  la  bocca  è  molto 
più  aperta.  Se  la  voce  diviene  assai  grave ,  il  mento  s’  ab¬ 
bassa  al  punto  d’avvicinarsi  al  petto. 

Dodart  ha  calcolato  che  l’estensione  dello  spostamento 
della  laringe  nell’uno  e  nell’  altro  senso,  poteva  essere  con¬ 
siderata  di  un  mezzo  pollice. 

La  glottide  viene  dilatata  per  i  muscoli  crico-aritnoi- 
dei  posteriori  e  laterali  che  tirano  la  cartilagine  aritnoidea 
all'infuori;  questi  muscoli  hanno  inoltre  un’  azione  opposta 
per  portare  la  medesima  cartilagine,  l’uno  in  avanti,  l’altro 
indietro.  A  questo  antagonismo  piuttosto  che  alla  disposi¬ 
zione  delle  superficie  articolari  delle  cartilagini  aritnoidee 
elcricoidee  si  deve  attribuire  la  mancanza  de’  movimenti 
a  l’indietro  delle  prime  di  queste  cartilagini  sull’  ultima. 

L’ influenza  delle  fosse  nasali  sulla  vociferazione  è  un 
punto  di  controversia  che  i  fisiologi  non  hanno  potuto  an¬ 
cora  ben  rischiarare.  L’opinione  più  generalmente  sparsa  è, 
che  le  medesime  servano  al  rimbombo  della  voce  per  le  nu* 
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merose  anfrattuosita  delle  loro  conche ,  contro  le  quali  le 
onde  sonore  vanno  a  battere.  Questa  opinione  sembra  con¬ 
validata  dall’ alterazione  spiacevole  che  avviene  nella  voce^ 
allorché  un  polipo  delle  fosse  nasali  o  della  gola  impedisce 
all’aria  di  percorrere  le  fosse  nasali  ed  i  loro  diversi  seni.  Si 
dice  allora  che  la  voce  è  nasale  ,  sebbene  in  questa  teoria 
l’alterazione  dipende,  al  contrario,  dal  non  essere  convene¬ 
volmente  modificata  dalle  cavità  che  sonvi  nel  naso.  Inoltre, 
Malgaigne  ha  fatto  notare  che  le  conche  sono  disposte  ben 
più  favorevolmente  per  essere  urtate  dalle  onde  sonore  le 
quali  entrano  per  l’orifizio  posteriore  delle  fosse  nasali,  che 
non  per  ricevere  le  molecole  odorose  che  penetrano  dal  da¬ 
vanti  all’indietro  *  che  finalmente  gli  individui  che  hanno 
il  naso  voluminoso,  hanno  generalmente  una  voce  grossa. 

D’altra  parte,  Biot,  Magendie  ,  ecc.  affermano  che 
il  suono  vocale  diviene  nasale  da  che  attraversa  le  fosse 
nasali  ^  essi  fanno  notare  che  questo  fenomeno  spiacevole 
si  produce  allorché  un’  angina  palatina  ,  una  soluzione  di 
continuità  congenita  od  accidentale  al  velo  del  palato,  ecc., 
tolgono  che  quest’organo  formi  un  tramezzo  che  intercetti 
ogni  cofnunicazione  tra  la  laringe  ed  il  naso.  Gerdy  ha 
tentato  di  conciliare  dei  risultati  così  contradditorii ,  di¬ 
mostrando  che  certi  suoni  devono  attraversare  le  fosse 
nasali  per  essere  ben  caratterizzati,  che  altri  ,  al  contrario, 
vengono  alterati  per  questo  passaggio. 

1  fenomeni  che  corrispondono  ai  cangiamenti  nell’inten¬ 
sità  del  suono,  presentano  modificazioni  poco  numerose. 
Basta  che  1’  aria  sia  spinta  con  maggiore  energia  dall’inter¬ 
no  del  petto,  perchè  la  voce  sia  più  forte.  Si  comprende  che 
le  differenze  che  esistono  sotto  questo  rapporto  tra  gli  in¬ 
dividui  ,  possono  dipendere  dalla  più  o  men  grande  vibra- 
tilità  di  cui  godono  le  pareli  dei  canali  che  trasmettono 
l’aria  al  di  fuori.  Gli  uccelli,  il  di  cui  corpo  è  tutto  aereo, 
hanno  una  voce  fortissima  se  si  paragona  alla  loro  grossez¬ 
za.  La  loro  trachea,  provveduta  d’una  doppia  laringe  (i),  è 
quasi  interamente  cartilaginea.  Essa  la  è  soprattutto  in  certi 
uccelli  che  stridono,  come  nella  gazza  ed  in  alcuni  altri^  men¬ 
tre  è  quasi  tutta  membranosa  nel  riccio,  piccolo  quadrupe¬ 
de  di  cui  le  grida  sono  quasi  impercettibili. 


(»)  Consultate  le  memorie  di  Cnvier  sulla  doppia  laringe  e  la  voos 
degli  uccelli. 
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Il  fischio  de’  serpenti  e  il  gracidare  delle  rane  si  fanno 
intendere  ad  una  certa  distanza^  perchè  questi  rettili  posso¬ 
no  spinger  fuori  una  gran  massa  d’aria  alla  volta  dai  pol¬ 
moni  vescicolari,  e  negli  ultimi,  le  corde  vocali  sono  affatto 
isolate  dalle  pareti  della  laringe  colle  quali  si  continuano 
negli  altri  animali. 

L’abitudine  negli  uomini  può  ancora  influire  sulla  forza 
della  lor  voce.  I  marina]  e  quelli  che  abitano  le  rive  de’ 
gran  fiumi,  hanno  ordinariamente  la  voce  forte,  perchè  ob¬ 
bligati  a  superare  il  fragore  de’  flutti  colla  forza  della  voce, 
essi  esercitano  assaissimo  questi  organi.  La  voce  degli  uomini 
è  tanto  più  forte,  quanto  il  loro  petto  presenta  una  più  vasta 
capacità  5*  essa  si  indebolisce  sempre  dietro  i  pasti,  allorché 

10  stomaco  e  le  intestina,  distese  dagli  alimenti,  spingono 

11  diaframma  e  si  oppongono  al  suo  abbassamento.  La  più 
leggiera  alterazione  della  salute,  anche  allorquando  non  esi¬ 
ste  alcun  altro  sintomo  di  malattia,  apporta  una  alterazione 
assai  notevole  alla  forza  della  voce. 

L’ignoranza  in  cui  si  trovano  i  fisici  per  ispiegare  la  di¬ 
versità  de’  suoni  relativamente  al  tuono  (  ùmbre  ),  si  ritrova 
fra  i  fisiologi  riguardo  alla  voce  umana  :  senza  dubbio ,  il 
metallo  ,  o  tuono  particolare  della  voce  ,  è  legato  alla 
conformazione  degli  organi  vocali.  Ciò  che  lo  può  far 
credere  si  è,  che  si  assomiglia  sovente  negli  individui  del- 
l’istessa  famiglia,  nei  quali  vi  ha  somiglianza  nella  organiz¬ 
zazione. 

Le  teorie  della  voce  sono  estremamente  numerose^  espo¬ 
nendole,  gli  autori  hanno  parlato  ad  un  tempo  della  voce 
e  de’  tuoni,  ed  hanno  applicati  i  loro  ragionamenti  e  le  loro 
comparazioni  a  questi  due  oggetti  riuniti.  Pria  d’ intrapren¬ 
derne  l’analisi,  noi  faremo  notare  che  i  fisiologi  hanno  cer¬ 
cato  di  più  delle  somiglianze  tra  l’organo  vocale  umano  e 
gli  strumenti  di  musica,  che  non  abbiano  date  delle  teorie 
della  voce. 

La  più  antica  teoria  è  quella  di  Galeno:  egli  la  pa¬ 
ragonò  ad  un  flauto  di  cui  il  canale  corrisponderebbe  alla 
trachea  e  l’ imboccatura  alla  glottide  ^  ma  1’  errore  di  que¬ 
sta  teoria  era  troppo  evidente  per  non  essere  tosto  cono¬ 
sciuto.  La  trachea  precede  il  luogo  in  cui  il  romore  è  pro¬ 
dotto  ,  e  non  può  conseguentemente  assomigliarsi  al  tubo 
del  flauto  che  viene  in  seguito  al  punto  in  cui  si  produce 
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il  suono.  Fabrizio  d’ Acquapendente  e  Casserio,  di  lui  allie»' 
vo ,  dopo  di  avere  rimproverata  questa  contraddizione  a 
Galeno,  vi  sostituirono  un’altra  teoria,  nella  quale  l’organo 
vocale  era  ancora  paragonato  al  flauto ,  di  cui  la  trachea 
era  il  portavento  ,  e  le  parti  comprese  tra  la  glottide  e  la 
bocca  erano  il  canale  vocale.  Questa  teoria  è  stata  ripro¬ 
dotta  da  Guvier.  Noi  la  esamineremo  a  suo  luogo. 

Nel  1700,  1708  e  1707,  Dodart  pubblicò  parecchie 
memorie  nelle  quali  paragonò  l’ organo  della  voce  ad  un 
corno  da  cacciatori:  la  glottide  è  il  punto  che  corrisponde 
alle  labbra  del  suonatore:,  il  corpo  dello  stromento  si  esten¬ 
de  dalla  glottide  all’  orifizio  esterno  del  condotto  vocale  , 
vale  a  dire  alla  bocca,  in  questa  teoria  non  si  tien  conto 
dell’  influenza  dell’  accorciamento  o  dell’  allungamento  del 
canale  vocale  per  produrre  la  differenza  de’  tuoni  ^  cosi 
Dodart,  che  aveva  veduti  questi  movimenti  4ella  laringe  , 
pensava  che  i  medesimi  fossero  semplicemente  destinati  a 
favorire  ,  sia  il  ristringimento  della  glottide ,  sia  il  di  lei 
ampliamento  ,  ipotesi  che  non  si  può  ammettere.  La  teoria 
di  Dodart,  sebbene  molto  bene  accolta  nel  suo  tempo,  ri¬ 
cevuta  ,  dice  Haller ,  magno  cutn  plausii  ,  è  slata  a’  nostri 
giorni  interamente  abbandonata. 

Prendendo  in  istretto  senso  l’espressione  figurata  della 
parola  corda  vocale,  Ferrein  professò  che  la  laringe  pro¬ 
duceva  de’  suoni  'giusta  il  meccanismo  degli  stromenti  a 
corde  :  ed  ecco  1’  analogia  che  egli  trovò  tra  la  laringe  ed 
un  violino,  i.  Le  corde  vocali  rappresentano  le  corde  del 
violino:  si  sa  che  le  corde  tese  ponno  provare  delle  vibra¬ 
zioni^  che  a  lunghezza  eguale,  la  maggior  tensione  produce 
un  suono  più  acuto  ^  che  a  tensione  eguale  la  diminuzione 
di  lunghezza  produce  egualmente  un  tuono  più  acuto.  Fer* 
rein  ha  sperimentato  che  soffiando  dell’aria  per  la  trachea, 
essendo  allo  scoperto  la  laringe ,  si  otteneva  un  suono  par¬ 
ticolare  ^  che  se  si  intercettava  una  metà  della  lunghezza 
della  corda ,  si  aveva  un  suono  all’  ottava  del  precedente  ^ 
che  il  terzo  dava  la  quinta  ,  e  i  due  terzi  la  terza. 

2.  Le  cartilagini  aritnoidee  ,  sono  i  bischeri  destinati 
a  tendere  le  corde,  i  muscoli  che  vi  si  inseriscono  sono  le 
potenze  destinate  a  movere  questi  bischeri  :  la  cartilagine 
tiroidea  è  il  punto  d’appoggio. 

3.  L’ aria  rastiando  sulle  corde ,  le  fa  vibrare  ctonie 
i’ archetto  del  violino. 
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Questa  teoria  fu  violentemente  impugnata  ed  una  po¬ 
lemica  si  stabili  tra  Berti  ri  e  Ferrein. 

Si  è  obbiettato,  e  con  ragione ,  che,  per  adempiere 
l’uffìzio  di  corde  vibranti,  i  legamenti  della  glottide  non 
sono  nè  secchi  ,  nè  tesi  ,  nè  isolati ,  triplice  condizione  ne¬ 
cessaria  alla  produzione  del  suono  negli  istromenti  a  cui 
Ferrein  ha  paragonata  la  laringe.  Aggiungasi  che  in  questa 
teoria  non  si  tiene  conto  alcuno  dei  movimenti  dell’organo 
vocale  e  de’  cangiamenti  che  ne  provengono  nella  trachea, 
nella  laringe ,  nella  bocca  ec. 

Cuvier  ha  di  nuovo  paragonato  l’  organo  della  voce 
umana  ad  un  flauto,  ed  ha  aggiunto  alle  idee  di  Fabrìcio 
d’ Acquapendente  e  di  Casserio  le  nuove  nozioni  avute  per 
i  progressi  della  fisica.  Il  suono  in  questa  teoria  ,  si  pro¬ 
duce  quando  l’aria  attraversa  l’apertura  della  glottide.  Si 
sa  che  i  tuoni  in  un  flauto  vanno  facendosi  grado  grado 
più  acuti  a  misura  che  il  tubo  si  accorcia,  ed  è  per  questo 
che  esistono  i  fori  laterali  che  le  dita  lasciano  aperti  o 
chiudono  volontariamente  :  del  pari  1’  elevazione  della  la¬ 
ringe  diminuisce  la  lunghezza  del  tubo  ,  ed  i  tuoni  si  al¬ 
zano  in  proporzione.  D’altra  parte  si  sa,  che  in  un  tubo 
all’estremità  del  quale  si  produce  un  suono,  se  si  chiude 
progressivamente  l’ altra  estremità  il  tuono  si  abbassa  in 
maniera  che  quando  il  tubo  è  affatto  chiuso  ,  si  sente  di 
un  ottavo  più  basso  che  nel  principio.  Un  effetto  simile  si 
vede  a  prodursi  per  il  ristringimento  successivo  dell’apertu¬ 
ra  della  bocca.  Finalmente  le  fosse  nasali  possono  altresì 
rappresentare  i  fori  più  alti  d’ uno  stromento  a  fiato. 

Tuttavia  Cuvier  non  dissimula  che  con  questi  elementi 
non  è  possibile  di  ottenere  tutti  i  tuoni  differenti,  le  va¬ 
riazioni  di  lunghezza  del  tubo  vocale  non  essendo  molto 
considerevoli  per  produrre  una  estensione  di  tre  ottave.  Cu¬ 
vier  è  obbligato  di  ricercare  altrove  la  causa  di  questa 
estensione,  e  crede  di  trovarla  nell’eseguimento  de’  tuoni 
fondamentali  in  piccol  numero  ed  in  relazione  coi  cangia¬ 
menti  di  lunghezza  del  tubo  vocale,  tuoni  fondamentali,  i 
quali,  essendo  armonizzati  mercè  di  qualche  altra  parte  del¬ 
la  laringe  (nella  glottide),  possono  dar  luogo  alla  forma¬ 
zione  di  tutti  i  tuoni  intermedj  ai  primarii. 

Ma  questa  teoria,  sebben  consonante  a  molti  dei  dati 
che  abbiamo  accennati  più  sopra,  esser  può  nondimeno  coni- 
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battuta  vittoriosamente,  ed  è  ciò  che  ha  fatto  Dutrochet.  fo 
non  citerò  che  uno  de’  suoi  argomenti,  giacché  mi  sembra 
senza  replica.  Se  un  suono  acuto  avesse  per  generatore  un 
tuono  grave  armonizzato  per  l’imboccatura  ristretta  della 
glottide,  la  laringe  dovrebbe  essere  alla  medesima  altezza 
per  la  produzione  de’  due  suoni,  mentre  si  trova  manifesta¬ 
mente  più  alzata  nell’un  caso  che  nell’altro. 

Dopo  aver  impugnata  la  teoria  di  Cuvier  ,  Dutrochet 
le  ne  ha  sostituito,  un’  altra.  Secondo  lui ,  l’ aria  fa  vi¬ 
brare  le  corde  vocali  ^  poco  importa  il  meccanismo  delle 
loro  vibrazioni  j  basta  che  vibrando  esse  producano  un  suo¬ 
no  ,  perchè  si  possa  sottoporle  alle  leggi  che  reggono  i  corpi 
sonori.  Si  sa  che  le  varietà  de’  suonisi  trovano  in  relazione 
coll’  estensione,  colla  durata,  con  lo  spessore  e  la  tensione 
del  corpo  che  vibra^  e  siccome  quivi  sono  le  corde  vocali 
che  provano  le  vibrazioni ,  così  sono  esse  modificate  nella 
loro  lunghezza  dal  grado  di  avvicinamento,  e  di  allontana¬ 
mento  delle  cartilagini  aritnoidee^  nel  loro  spessore,  dall’au¬ 
mento  di  volume  del  muscolo  tiro-aritnoideo  durante  la  sua 
contrazione^  nelle  loro  tensioni,  dal  movimento  della  car¬ 
tilagine  cri  coidea  sulla  tiroidea:  il  muscolo  crico-tiroideo  è 
l’agente  di  questo  movimento,  ed  ha  per  antagonista  il  mu¬ 
scolo  tiro-aritnoideo.j 

Si  vede  che  in  questa  teoria  Dutrochet  non  cerca  al¬ 
cuna  rassomiglianza  tra  la  laringe  ed  uno  strumento  qua¬ 
lunque  di  musica.  Gli  si  può  rimproverare  di  aver  rifiutato 
al  legamento  che  corrisponde  alla  corda  vocale  inferiore  la 
facoltà  di  vibrare,  per  attribuirla  solamente  al  muscolo  tiro- 
aritnoideo.  Dutrochet  avvisa  ancora  che  l’avvicinamento  delle 
corde  vocali  possa  effettuarsi  per  l’azione  del  costrittore 
inferiore  della  faringe  che  accosta  le  due  lamine  della  car¬ 
tilagine  tiroidea.  Ciò  che  lo  prova  si  è,  che  se  si  canta  o  si 
produce  un  suono  assai  acuto,  al  di  là  del  quale  non  si 
possa  più  andare  ,  si  può  ,  comprimendo  lateralmente  la 
cartilagine  tiroidea  ,  emettere  un  suono  più  alto.  Se  al  con¬ 
trario  si  mette  un  dito  nell’incavatura  del  margine  superiore 
della  medesima  cartilagine  ,  si  impedisce  la  produzione  dei 
suoni  acuti.  Nondimeno  l’ azione  del  costrittore  inferiore 
non  può  esercitarsi  che  sopra  una  laringe  cartilaginosa  *  non 
deve  produrre  alcun  cangiamento  nei  rapporti  delle  due 
lamine  d’  una  tiroidea  ossificata  ^  e  tuttavolta  gli  uomini  di 
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una  cinquantina  d’ anni,  che  offrono  allora  questa  ossifica» 
zione,  conservano  ancora  una  voce  presso  a  poco  così  es¬ 
tesa  come  1’  avevano  nella  loro  gioventù. 

Geoffroy  Saint-Hilaire  e  Serres  hanno  emesse  alcune 
opinioni  sul  meccanismo  della  voce.  Secondo  Geoffroy  la 
produzione  dei  suoni  che  chiama  flautati  è  dovuta  a  ciò 
che  l’aria  attraversa  l’intervallo  che  separa  le  due  cartilagi¬ 
ni  aritnoidee  inclinate  all’avanti,  e  tratte  per  i  piccoli  mu¬ 
scoli  aritno-epiglottici^  ma  questi  fasci  carnosi  sono  assai 
deboli,  e  se  hanno  un’  azione,  essa  è  piuttosto,  come  noi  lo 
vedremo,  relativa  ai  movimenti  dell’  epiglottide. 

Biot  e  Magendie  hanno  paragonata  la  laringe  ad  uno 
strumento  a  linguetta.  La  vibrazione  delle  linguette  ,  che 
sono  ora  semplici ,  ora  doppie ,  è  prodotta  dalla  colonna 
d’aria  che  le  urta,  mentre  esse  si  allontanano  e  si  avvicina¬ 
no  alternativamente,  in  modo  da  venire  in  contatto  sia  della 
linguetta  opposta,  se  ve  ne  sono  due,  come  nel  bassone,  sia  della 
parte  solida  della  linguetta  unica  del  clarinetto.  Perchè  il  suo¬ 
no  divenga  acuto,  bisogna  che  l’estensione  della  linguetta  che 
vibra,  vada  diminuendo,  nel  medesimo  tempo  che  la  lunghezza 
dello  strumento  è  diminuita  per  l’apertura  dei  fori  laterali 
e  viceversa.  Ora  le  labbra  della  glottide  sono  due  linguette 
che  differiscono  dalle  linguette  ordinarie  in  ciò,  che  in  luogo 
di  essere  libere  da  tre  dei  loro  margini ,  esse  non  lo  sono 
che  da  un  solo.  Possono  diminuire  di  lunghezza,  nel  mede¬ 
simo  tempo  che  il  tubo  vocale  si  abbrevia.  Nondimeno 
Magendie  non  dissimula  che  passano  ancora  alcune  diffe¬ 
renze  tra  i  due  apparecchi ,  a  motivo  della  tensione ,  della 
durata  che  variano  da  un  momento  all’altro  nella  linguetta 
vocale,  e  rimangono  sempre  le  medesime  nella  linguetta  or¬ 
dinaria. 

Dietro  questa  teoria  Magendie  espone  gli  usi  probabi¬ 
li  dell’  epiglottide.  L’ esperienza  dimostra  che  aumentan¬ 
do  la  forza  del  suono  per  una  corrente  d’aria  più  consi¬ 
derevole  in  uno  stromento  a  fiato,  il  tuono  si  alza  un  poco^ 
-  per  ovviare  a  questo  inconveniente  Grénié  è  stato  condotto  a 
collocare  nel  tubo,  un  po’  al  di  là  della  linguetta,  un’ani¬ 
mella  molle  e  mobile,  la  di  cui  inclinazione  proporzionata 
alla  violenza  della  corrente  d’aria,  modera  l’alzamento  del 
tuono  a  misura  che  il  suono  prende  della  forza.  Se  adun¬ 
que  la  voce  umana  permette  di  formare  un  suono  dalla  vi- 
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brazione  più  breve  alla  più  estesa  ,  senza  die  il  tuono  sia 
menomamente  modificato,  ciò  dipende  probabilmente  dal- 
r  abbassarsi  dell’epiglottide  progressivamente  sull’  apertura 
della  laringe ,  tratta  dalla  contrazione  de’  piccoli  fasci  car¬ 
nei  che  sono  disposti  nello  spessore  delle  piegature  ariteno- 
cpiglottidee. 

La  teoria  delle  linguette  ha  avuto  molto  favore  ,  ma 
è  stata  combattuta  da  Savart.  Ecco  le  sue  principali  obbje- 
zioni  :  se  le  labbra  della  glottide  fossero  delle  linguette , 
dovrebbero  toccarsi  quando  vibrano  ,  e  questo  contatto 
non  si  effettua  •  la  corrente  d’  aria  dovrebbe  essere  assai 
forte ,  imperocché  la  linguetta  è  breve  e  grossa  ^  finalmente 
in  questa,  come  nelle  altre  teorie  ,  il  tubo  non  rende  conto 
della  differenza  estrema  dei  tuoni. 

Questo  fisico  ha  proposta  alla  sua  volta  una  spiega¬ 
zione  del  meccanismo  della  voce.  Secondo  lui  ,  la  laringe 
rassomiglia  ad  una  specie  di  fischio.  Si  immagini ,  dice  egli, 
un  nocciolo  di  persico  forato  sulle  due  facce  opposte,  se 
si  soffia  per  una  delle  aperture ,  1’  aria  esce  per  1’  altra  , 
traendo  seco  una  parte  dell’aria  della  cavità  del  nocciolo  ^ 
il  restante  è  più  rarefatto*,  l’aria  esteriore  vi  rientra,  e  da 
queste  correnti  risulta  la  formazione  di  suoni.  INelI’  uomo 
le  corde  vocali  superiori  ed  inferiori  sono  le  due  aperture 
del  fischio,  ed  i  ventricoli  della  laringe  rappresentano  l’in¬ 
terno  della  cassa  analoga  alla  cavità  del  nocciolo  di  per¬ 
sico.  Il  grado  di  forza  della  corrente  dell’aria  ,  se  il  fischio 
è  molto  allungato,  ha  pochissima  influenza  sui  cangiamenti 
dei  suoni  ^  ma  ne  ha  moltissima  se  il  tubo  è  corto.  I  suoni 
verranno  ancor  più  grandemente  modificati ,  se  si  fa  arri¬ 
vare  l’aria  al  fischio  per  un  portavento  a  pareti  molli, 
elastiche,  e  idonee  a  variare  ne’  suoi  diametri  trasversi  : 
ora  tali  condizioni  precisamente  ci  presenta  la  trachea.  Se 
le  pareti  del  tamburo  sono  molli  ed  elastiche,  invece  d’es¬ 
sere  solide ,  queste  pure  determineranno  delle  modifica¬ 
zioni  estese  nel  suono.  Se  finalmente  all’altra  apertura  del 
fischio,  si  adatta  un  tubo  vocale  le  di  cui  pareti  sieno 
egualmente  elastiche  e  capaci  di  differenti  gradi  di  ristrin¬ 
gimento  e  di  «allargamento  si  arriverà  a  produrre  de’  suoni 
che  potranno  essere  variati  all’infinito  per  la  forza  e  per 
il  tuono,  e  la  qualità  ne  sarà  di  tanto  migliore,  quanto  vi 
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avrà  una  relazione  meglio  calcolata  fra  il  tamburo  in  cui 
il  suono  si  forma ,  il  tubo  vocale  ed  il  portavento. 

In  questa  teoria  si  tien  conto  dell’  influenza  del  por¬ 
tavento  5  delle  corde  vocali ,  dei  ventricoli ,  della  laringe  , 
della  glottide  superiore  ,  cose  di  cui  nessuno  de’  fisiologi 
precedenti  si  era  occupato  ^  e  questa  circostanza  basta  per 
rovesciare  tutte  le  loro  teorie.  1  medici  che  si  sono  più  oc¬ 
cupati  delle  scienze  fisiche  ammettono  la  spiegazione  di  Sa- 
vart  5  e  si  comprende  che  deve  esser  cosi^  imperocché  que¬ 
sto  fisico  ha  paragonato  1’  organo  vocale  dell’  uomo  ad  uno 
stromento  delle  arti  che  ha  costrutto  dietro  la  cqnoscenza 
che  aveva  della  laringe  e  de’  suoi  annessi  ,  e  di  maniera 
che  sarebbe  più  esatto  il  dire  che  lo  stromento  di  Savart 
rassomiglia  più  all’apparecchio  della  voce,  che  questo  allo 
stromento  di  Savart,  nondimeno  Malgaigne  ha  ultimamente 
riprodotto  l’  opinione  di  Biot  e  Magendie.  Egli  pretende , 
1.  che  nella  formazione  della  voce  le  labbra  della  glottide 
vengano  alternativamente  allontanate  ed  avvicinate  sino  al 
contatto.  2.  Il  medesimo  si  è  assicurato  che  mettendo  un 
corpo  straniero  tra  le  labbra  della  glottide  viene  tolta  ogni 
possibilità  di  produrre  de’  suoni.  3.  La  piegatura  superiore 
della  glottide  non  è  indispensabile  alla  produzione  de’ suo¬ 
ni^  imperocché  si  può  tagliarla  senza  produrre  l’afonia: 
tuttavolta  Malgaigne  confessa  che  i  suoni  erano  conside¬ 
revolmente  alterati  quando  la  corda  vocale  superiore  ve¬ 
niva  tagliata.  4*  Seie  linguette  dure  vibrano  difficilmente, 
è  lo  stesso  delle  molli  che  producono  de’  suoni  con  una 
corrente  d’aria  poco  rapida.  5.  Ha  imitate  le  corde  vocali 
con  delle  la-min  e  di  cartapecora  ,  e  si  è  assicurato  che  le 
loro  vibrazioni  si  producevano  nell’ istesso  modo  che  quelle 
della  laringe.  6.  Finalmente  non  è  il  muscolo  tiio-aritnoideo 
che  vibra  .  sono  le  corde  vocali  le  quali  riescono  compres¬ 
se  dal  muscolo ,  nella  stessa  maniera  che  le  linguette  lo 
riescono  dalle  labbra  del  suonatore. 

Dopo  tante  opinioni  differenti,  che  quasi  tutte  si  con¬ 
traddicono  ,  noi  siamo  naturalmente  condótti  a  dubitare 
dell’eccellenza  di  alcune  delle  medesime,  e  saremmo  piut¬ 
tosto  disposti  a  pensare  che  è  una  singolare  pretensione  il 
volere  che  la  laringe  rassomigli  ad  uno  stromento  di  mu¬ 
sica.  Non  basta  di  trovare  nella  laringe  dell’uomo  tutte  le 
condizioni  della  formazione  de’  suoni  variati  ?  Non  vi  ri- 
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scontriamo  un  portavento  elastico  ,  variabile  in  lungbeEz;» 
ed  in  larghezza,  una  cavità,  ora  ampliata,  ora  ristretta, 
ora  molle,  ora  dura,  un  canale  vocale  egualmente  varia¬ 
bile  in  grandezza  ed  in  tensione?  Ora,  ove  è  lo  stromento 
di  musica  che  presenta  queste  diverse  condizioni  riunite  ? 
Diciamo  adunque  che  la  laringe  rassomiglia^  ad  una  larin¬ 
ge,  e  che  ha  in  se  tutte  le  condizioni  per  produrre  de’  suoni 
acuti  o  gravi,  forti  o  deboli,  ec. 

La  voce  presenta  delle  differenze  secondo  1’  età  :  de¬ 
bole  ed  acuta  nel  fanciullo  ,  si  rinforza  più.  tardi.  Nella 
donna,  tuttavia,  conserva  quasi  sempre  i  caratteri  della 
infanzia  ;  ma  nell’  uomo,  all’  epoca  della  pubertà,  accadono 
dei  mutamenti  notevoli  che  costituiscono  la  muta  della 
voce^  e  mentre  accadono  questi  cangiamenti,  altri  si  com¬ 
piono  nella  laringe,  la  quale  cresce  del  doppio  in  volume, 
nel  naso  che  si  ingrossa,  nel  petto  che  si  allarga,  e,  cosa 
singolare,  negli  organi  genitali  :  lo  sviluppo  dei  quali  sem¬ 
bra  essere  pure  una  condizione  indispensabile  alle  muta¬ 
zioni  precedenti,  poiché  queste  non  si  effettuano  negli  eu¬ 
nuchi.  Certi  animali,  taciturni  per  la  maggior  parte  del¬ 
l’anno,  divengono  cantori  all’epoca  del  loro  accoppiamento. 
È  difficile  di  assegnare  la  causa  per  la  quale  la  voce  cessa 
di  essere  ferma  nella  muta^  ciò  può  dipendere  o  dallo  svi¬ 
luppo  ineguale  delle  diverse  parli  della  laringe  ,  o  dal  non 
aver  potuto  ancora  1’  educazione  perfezionare  1’  emissione 
della  nuova  specie  de’suoni  che  i  cangiamenti  della  laringe 
determinano^  Nella  vecchiaja,  la  voce  diviene  tremula  ,  la 
cartilagine  è  ossificata,  i  denti  sono  caduti,  i  suoni  non 
possono  più  avere  le  loro  qualità  prime. 

Si  distingue  nella  voce  il  grido  ,  la  parola,  il  canto, 
la  declamazione.  Il  grido  è  una  voce  nativa,  bruta  ,  è  un 
mezzo  d^  espressione  ^  i  suoi  caratteri  dipendono  dal  senti¬ 
mento  provato  dalla  persona  che  lo  mette  fuori  ^  è  un  lin¬ 
guaggio  non  convenzionale.  Inteso  da  tutti  i  popoli  ed  a 
tutte  le  epoche,  il  grido  di  gioja  ,  di  terrore,  di  sorpresa  , 
di  dolore ,  ha  la  medesima  espressione  da  per  tutto  e  per 
lutti.  Il  grido  è  pure  mosso  dal  sordo  dalla  nascita  ,  seb¬ 
bene  non  abbia  potuto  ricevere  per  questo  oggetto  alcuna 
specie  di  educazione  e  sia  affatto  privo  della  parola. 

CXClll.  Della  parola.  Parlare  a  voce  bassa  si  è  ar¬ 
ticolare  de’  suoni  assai  deboli,  che,  à  vero  dire,  non  me- 
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rìtano  ìi  nome  di  voce,  poiché  superano  appena  il  rumore  che 
accompagna  sempre  l’uscita  dell’aria  durante  l’espirazione. 

Quando  noi  vogliamo  parlare  a  voce  bassa,  non  con- 
tragghiamo  che  debolmente ,  o  almeno  non  sopprimiamo 
affatto  affatto  le  contrazioni  dei  muscoli  della  laringe,  la 
di  cui  azione  è  interamente  sottomessa  all’  impero  della 
volontà  (i).  La  colonna  d’  aria  incontrando  allora  nei  suo 
passaggio  attraverso  la  glottide  tutte  le  parti  rilasciate  e  poco 
capaci  di  vibrare,  il  suono  vocale  cessa  di  prodursi.  L’estin¬ 
zione  permanente  della  voce  deve  dipendere  ,  nel  più  gran 
numero  de’  casi,  dalla  paralisi  dei  muscoli  vocali  od  intrin¬ 
seci  della  laringe.  Ogni  ingorgo  della  membrana  mucosa  , 
la  quale  ricopre  i  lati  della  glottide  ,  rendendoli  poco  ca¬ 
paci  di  vibrare  ,  tende  egualmente  ad  estinguere  il  suono 
vocale.  1  ale  è  quella  estinzione  perfetta  e  passeggierà  della 
voce ,  onde  s'  accompagnano  certe  tossi  catarrali, 

L’  uomo  solo  può  articolare  i  suoni  e  gode  del  dono 
della  parola.  Non  è  la  disposizione  particolare  della  bocca, 
della  lingua  e  delle  labbra  che  rende  in  tutti  gli  animali 
ogni  articolazione  delle  parole  impossibile  ,  giacché  per  la 
imitazione  si  giunge  a  far  pronunziare  ai  pappagalli  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  frasi.  La  scimmia,  nella  quale  queste 
parti  sono  conformate  come  nell’  uomo  ,  parlerebbe  come 
egli ,  se  la  sua  intelligenza  fosse  così  sviluppata. 

Alcuni  naturalisti  hanno  ammessa  la  possibilità  di  un 
linguaggio  convenzionale  negli  animali:  egli  è  per  questo 
che  potino  rendersi  conto  dell’  ordine  ammirabile  che  re¬ 
gna  in  un  formicaio,  in  un  alveare  di  api,  delia  intelli¬ 
genza  colla  quale  cacciano  i  lupi,  le  volpi,  di  cui  1’ una  è 
posta  in  un’  imboscata,  mentre  1’  altra  colle  sue  grida  cerca 
di  far  cadere  nella  trappola  la  preda  che  perseguita^  delia 
precauzione  che  hanno  certi  animali  che  viaggiano  in  ban¬ 
de  ,  di  collocare  delle  sentinelle  durante  il  lor  riposo ,  af¬ 
fine  d’essere  avvertiti  per  le  medesime  dell’  avvicinarsi  del 
pericolo  ,*  della  prudenza  più  grande  ancora  de’  giovani 
animali  nei  paesi  in  cui  vivono  i  cacciatori  ,  prudenza  che 
dovrebbero  ai  consiglj  de’ loro  parenti  più  vecchi.  Tutti 
conoscono  l’istinto  del  necroforo,  il  quale  ,  troppo  debole 
per  trasportare  da  solo  il  corpo  di  un  topo  di  campa¬ 
gna  va  a  cercare  un  compagno  per  farsi  ajutare  a  sofie® 
(i)  Vedasi  la  nota  n.  i  in  fine  dell’  opera. 
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vare  la  sua  preda.  Finalmente,  quelli  che  sono  un  po^  eser¬ 
citati  sanno  benissimo  distinguere  dal  canto  degli  uccelli 
i  sentimenti  che  provano.  Dobbiamo  conchiuderne  che  gli 
animali  hanno  un  linguaggio  profferito  analogo  a  quello 
degli  uomini?  Non  è  nostro  avviso,  e  crediamo  dover  loro 
accordare  alcuni  segni  istintivi  ,  e  non  convenzionali  ,  col 
mezzo  de’  quali  possono  intendersi. 

V  Vi  hanno  in  fatti  nella  parola  due  atti  ben  distinti  : 
uno  dell’  intellisienza  e  V  altro  tutto  meccanico.  La  facoltà 
che  presiede  al  linguaggio  occupa  un  posto  distinto  nel 
cervello:  così  malgrado  la  perfezione  dell’  anima  e  quella 
degli  organi  della  voce ,  non  si  può  pronunciare  alcuna 
parola  quando  una  affezione  del  cervello  primitiva  od  acqui¬ 
sita  ha  portata  la  sua  azione  sulla  sede  del  linguaggio.  Ab¬ 
biamo  ricercato  ,  parlando  delle  funzioni  intellettuali,  qual 
poteva  essere  la  parte  dell’  asse  cerebro-spinale  da  cui  pro¬ 
viene  la  facoltà  del  linguaggio.  Io  ricorderò  quivi  che  ,  se¬ 
condo  la  maniera  di  Gali  e  Spurzheim  ,  questa  facoltà 
risiede  nella  porzione  di  cervello  che  sta  al  di  sopra  delle 
fosse  sovraorbitali.  Gali  dice  di  esser  sorte  in  lui  le  prime 
idee  della  pluralità  degli  organi  cerebrali  dalla  differenza 
di  capacità  per  le  lingue  di  cui  sono  gli  uomini  dotati.  La 
depressione  dell’  occhio  ,  e  la  prominenza  della  palpebra 
superiore,  sono,  secondo  lui,  l’indice  della  facilità  che 
posseggono  certe  persone  per  la  parola  e  per  lo  studio  delle 
lingue. 

I  suoni  articolati  sono  rappresentati  da  lettere  che  ne 
esprimono  tutto  il  valore.  Per  poco  che  si  rifletta ,  si  vedrà 
facilmente  qual  passo  immenso  1’  uomo  fece  verso  il  suo 
perfezionamento  allorché  inventò  questi  segni  proprii  a  con¬ 
servare  e  trasmettere  i  suoi  pensieri.  I  suoni  vocali  sono 
espressi  dalle  lettere  che  si  chiamano  vocali^  vale  a  dire, 
lettere  che  la  voce  somministra  quasi  tutte  formate  ,  e  che 
non  hanno  bisogno  per  essere  articolate  che  dell’  apertura 
più  o  meno  grande  della  bocca  mediante  lo  scostamento 
delle  mascelle  e  delle  labbra.  Noi  pronunziamo  senza  sfor¬ 
zo  le  lettere  A  ,  E ,  l  ,  O  ,  U  *,  sono  queste  le  prime  che  il 
fanciullo  fa  sentire,  é  sembrano  d’  altronde  costargli  minore 
studio  che  le  consonanti.  Queste,  che  formano  la  classe  più 
numerosa  delle  lettere  dell’alfabeto,  non  servono  ,  come  il 
loro  nome  l’indica,  che  a  legare  le  vocali.  La  loro  pronun- 
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zia  è  sempre  mea  naturale  e  per  conseguenza  più  difficile. 
Quindi  si  osserva  chale  lingue  più  armoniose  e  le  cui  pa¬ 
role  riescono  più  grate  all’  orecchio  sono  quelle  che  iori- 
piegano  più  vocali  e  meno  consonanti.  Per  questo  vantag¬ 
gio  soprattutto  la  lingua  greca  é  superiore  a  tutte  le  lingue 
antiche  e  moderne  (i)  ^  fra  le  lingue  morte  ,  la  latina  tiene 
il  secondo  posto  \  infine  il  russo  ,  l’italiano  e  lo  spagnuolo 
hanno  una  pronunzia  più  piacevole  del  francese^  e  soprat» 
tutto  di  tutti  gli  idiomi  derivati  dal  linguaggio  teutonico  , 
come  l’inglese,  il  tedesco  (2),  l’olandese,  lo  svedese,  il 
danese  ,  ec.  In  alcuni  popoli  del  Nord,  tutti  i  suoni  arti¬ 
colati  sembrano  escire  dal  naso  o  dalle  fauci ,  e  formano 
una  pronunzia  dispiacevole ,  senza  dubbio  perchè  esigendo 
più  sforzi  .  quegli  che  ascolta  partecipa  della  fatica  che 
sembra  provare  quello  che  parla.  Non  par  forse  che  i  po¬ 
poli  dei  paesi  freddi  sieno  impegnati  a  valersi  delle  conso¬ 
nanti  in  preferenza  delle  vocali,  perchè  non  richiedendo  la 
pronunzia  di  quelle  un  egual  grado  di  apertura  della  boc¬ 
ca  ,  non  abbisogna  per  conseguenza  una  tanta  ammissione 
di  un’  aria  agghiacciata  negli  organi  polmonari  ?  Il  carat¬ 
tere  dolce  e  pacifico  degli  abitanti  d’ Otaiti  e  delle  altre 
isole  fortunate  del  mare  del  Sud ,  è  dipinto  nella  espres¬ 
sione  del*  loro  idioma  in  cui  abbondano  le  vocali  ,  mentre 
la  lingua  dura  e  barbara  dei  selvaggi  eschimotti ,  dei  po¬ 
poli  del  Labrador  e  della  Nuova-Zelandia ,  mostra  di  essere 
la  naturai  conseguenza  del  rigore  del  clima ,  della  inferti¬ 
lità  del  suolo  che  essi  abitano ,  e  delle  loro  feroci  e  guer¬ 
riere  abitudini. 

Non  bastò  distinguere  le  lettere  in  vocali  e  in  con¬ 
sonanti  :  ma  se  ne  sono  ancora  stabilite  altre  classi  dietro 
le  parti  che  servono  più  specialmente  al  meccanismo  della 
loro  pronunzia.  Così  si  riconoscono  delle  vocali  semplici  e 
miste  ,  e  delle  semi-vocali  M  ,  N,  L  ,  R ,  labiali ,  orali^  na¬ 
sali  e  linguali,  secondo  che  per  articolarle  la  lingua  per¬ 
cuote  la  vòlta  del  palato,  i  denti  o  le  labbra  finalmente 
delle  consonanti  esplosive  K,  T,  Q,  G,  D,  B,  e  delle 
fischianti  H ,  X,  Z,  S,  J,  V,  F ,  C,  che  sono  più  numerose , 

(1)  Graiis  dedit  ore  roluodo,,  Musa  loqui.  —  Horat. 

(2)  Sarebbe  difficile  di  accuaiulare  un  maggior  numero  di  consonanti 
nella  stessa  parola  di  quelle  che  si  trovano  in  questo  nome  proprio  di  un 
Tedesco  chiamato  Schngder, 
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e  più  frequentemente  adoperate  nelle  lingue  la  cui  pronunzia 
è  più  difficile.  Se  questa  cognizione  avesse  un  oggetto  di¬ 
rettamente  utile  si  potrebbe  spiegare  il  meccanismo  della 
pronunzia  di  ciascuna  lettera  dell’  alfabeto  col  rischio  di 
dar  luogo  ad  una  nuova  scena  del  contadino  rwcivilito. 

CXClV.  Canto  ^  balbuzie^  niiitolezza^  ventriloquio.  11 
canto  non  è  altra  cosa  che  la  voce  modulata  ^  vale  a  dire 
che  percorre  con  una  velocità  variabile  i  diversi  gradi  della 
scala  armonica 5  passa  dal  grave  all’acuto  ,  e  dall’acuto  ai 
grave  ,  esprimendo  altresì  i  tuoni  intermedii.  Quantunque 
il  più  sovente  il  nostro  canto  sia  parlato  la  parola  non  vi 
è  necessaria.  Quest’  azione  degli  oi’gani  della  voce  esige 
più  sforzi  e  movimenti  die  parole.*  la  glottide  si  ingrandi¬ 
sce  o  si  ristringe  ^  la  laringe  si  innalza  o  si  abbassa,  il  collo 
si  allunga  o  si  raccorcia^  le  inspirazioni  sono  accelerate, 
prolungale  o  rallentate,  le  espirazioni  sono  lunghe,  o  brevi 
e  repentine.  Quindi  tutte  queste  parti  si  affaticano  più  che 
per  )a  parola  ,  e  ci  e  impossibile  di  cantare  tanto  lunga¬ 
mente  quanto  possiam  parlare. 

Malgrado  ciò  che  ha  detto  Rousseau  nel  suo  Dizionario  di 
musica^  il  canto  può  esser  riguardat':^  come  l’espressione  più 
naturale  delle  passioni  dell’animo,  poiché  i  popoli  meno  ci¬ 
vilizzali  esprimono  per  mezzo  di  cauti  di  guei'ra  o  di  amore, 
di  gioja  o  di  tristezza,  i  diversi  sentimenti  che  li  agitano^ 
e  siccome  ogni  affezione  dell’animo  modifica  la  voce  in  una 
certa  maniera, la  musiea,  la  quale  non  è  che  il  canto  imitato, 
può  coll’  ajuto  de’  suoni  dipingere  l’amore  o  il  furore,  la 
tristezza  o  la  gioja ,  il  timore  o  il  desiderio  ,  produrre  le 
emozioni  che  questi  diversi  stati  producono,  dominare  cosi 
il  corso  delle  nostre  idee,  e  dirigere  a  suo  grado  le  ope¬ 
razioni  dell’intendimento  e  gli  atti  della  volontà  (i).  Sicco¬ 
me  ciascuna  affezione  dell’anima  modifica  la  voce  in  una 
certa  maniera,  la  musica  che  imita  perfettamente  queste 
modificazioni  particolari ,  ci  commuove  svegliando  in  noi 
delle  idee  analoghe  ,  precisamente  nella  stessa  maniera  che 
un  dipinto  lascivo  desta  voluttà.  Di  tutti  gli  stromenti 
che  quest’  arte  impiega,  l’organo  vocale  dell’  uomo  è  cer¬ 
tamente  il  più  perfetto  e  da  cui  si  possono  ottenere  le 
combinazioni  più  piacevoli  e  più  variate.  Chi  non  conosce  la 


(ì)  Leggete  Grétry,  Essai  sur  la  musique  ffc 
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proprietà  die  ha  la  voce  umana  di  piegarsi  a  tutti  gli  accenti, 
e  d’imitare  tutti  i  linguaggi  (i)?  lo  osserverò  in  proposito  del 
canto,  che  esso  è  specialmente  consacrato  alFespressione  dei 
sentimenti  tenerij  o  de’  movimenti  appassionali^  e  che  l'impie¬ 
garlo  in  circostanze  dovenon  si  puòsupporre  veruna  emozione 
in  quelli  che  se  ne  servono,  è  un  distoglierlo  dalla  sua  desti¬ 
nazione  naturale  e  primitiva.  Questa  è  la  ragione  che  ci 
rende  così  nojosi  i  recitativi  delle  opere,  e  che  ci  fa  trovare 
così  ridicoli  quei  dialoghi  nei  quali  gli  interlocutori  Iratten- 
gonsi  cantando  delle  cose  più  indifferenti.  Le  [lingue  pertanto 
le  di  cui  parole  abbracciano  un  maggior  numero  di  vocali, 
sono  per  questo  più  adattate  al  canto  ,  e  favoriscono  mag¬ 
giormente  lo  sviluppo  del  genio  della  musica.  E  probabil¬ 
mente  dovuta  a  questa  vantaggiosa  condizione  di  linguaggio 
più  dolce  e  più  sonoro  la  superiorità  della  musica  italiana 
su  quella  d’  ogni  altro  popolo  (2).  La  declamazione  degli 
antichi  si  scostava  molto  più  della  nostra  dal  tuono  fami¬ 
gliare  della  conversazione  e  ravvicinavasi  di  più  alla  musica, 
onde  poteva  esser  riguardata  come  un  vero  canto. 

La  grazia  e  la  giustezza  della  voce,  l’estensione  e  la 
varietà  delle  inflessioni  di  cui  essa  è  capace  ,  dipendono 
dalla  buona  conformazione  de’  suoi  organi,  dalla  flessibilità 
delia  glottide,  dall’elasticità  delle  cartilagini ,  dalla  disposi¬ 
zione  particolare  delle  diverse  parti  della  bocca  e  delle  fosse 
nasali ,  ecc.  Basta  che  le  due  metà  della  laringe  o  le  due 
fosse  nasali  sieno  inegualmente  sviluppate  ,  perchè  la  voce 
manchi  di  precisione  e  di  chiarezza. 

Il  balbettare  è  un  vizio  della  pronunzia,  troppo  cono¬ 
sciuto  perchè  faccia  d’  uopo  di  definirlo.  Una  lingua  trop¬ 
po  voluminosa  e  troppo  grossa  ,  una  diminuzione  notabile 

(1)  Vedete  nell’  Ai^iceptologie  francai  se  o,  V  Art  de  prendre  toutes 
sortes  d'oiseaux  ,  la  maniera  colla  quale  si  traggono  i  medesimi  ne’  lacci, 
contraffacendo  il  loro  canto. 

(2)  Questa  preminenza  fu  contrastata  ben  singolarmente,  ed  in  ispecie 
in  Francia,  dove,  verso,  la  metà  deirultimo  secolo,  si  elevò  in  questo  pro¬ 
posito  una  guerra,  nella  quale  videsi  divisa  in  due  partiti  tutta  la  letteratura, 
e  combattere  per  sapere  chi  merilasseja  preminenza  ,  se  la  musica  Italiana 
o  la  Francese!  Questa  disputa  acquietata  nel  momento  col  rimandare  i  buffi, 
si  accese  di  nuovo  qualche  anno  dopo  in  occasione  delle  opere  di  Gluck  e 
di  Piccini.  Nella  immensa  copia  degli  scritti  ,  sì  in  versi  che  in  prosa  ai 
quali  diè  luogo  questa  questione,  saranno  sempre  ricordati  varii  epigrammi, 
la  lettera  di  Rousseau  sulla  musica„Fraucese,  e  l'opuscolo  di  d’Alembert:  della 
libertà  della  musica»  Marmontel  ha  fatto  egualmente  di  queste  dispute  il 
soggetto  per  un  poema  inedito,  che  porta  il  titolo  di  viaggio  di  Polimnia. 
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dell’irritabilità,  come  nello  stato  di  ubbriacbezza,  all’ìnvaslo"- 
ne  d’una  apoplessia,  oppure  ancora  in  certe  febbri  di  cat¬ 
tivo  carattere^  la  lunghezza  eccessiva  del  filetto  della  lingua, 
opponendosi  alla  prontezza  ed  alla  facilità  de’  suoi  movi¬ 
menti,  divengono  le  cause  del  balbettare.  Può  essere  altresì 
prodotto  dalla  mancanza  o  dalla  cattiva  disposizione  dei 
denti.  La  sua  origine  più  ordinaria  è  legala  ad  una  influen¬ 
za  viziosa  dell’innervazione  sui  movitnenti  degli  organi  della 
parola.  Cosi  si  vede  in  alcune  circostanze,  il  balbettare 
sciogliersi  tutto  ad  un  tratto,  in  un  accesso  di  collera ,  per 
esempio  ,  aumentare  al  contrario  quando  la  persona  che 
ne  è  affetta  è  obbligata  di  parlare  in  pubblico  o  a  delle  per¬ 
sone  che  gli  inspirano  della  soggezione.  I  movimenti  da  cui 
risulta  la  parola  sembrano  più  facili  da  coordinare  quando 
si  canta,  imperocché  il  balbettare  allora  cessa  affatto.  Que¬ 
sta  circostanza  è  messa  a  profitto  per  palliare  ed  anche  gua¬ 
rire  radicalmente  questa  penosa  infermità. 

Una  simile  causa,  e  soprattutto  la  lunghezza  del  frenulo 
o  filetto  della  lingua  ritengono  quest’organo  contro  la 
parete  inferiore  della  bocca,  ed  impediscono  che  il  suo  api¬ 
ce  possa  battere  la  parte  anteriore  della  vòlta  palatina  con 
un  colpo  secco,  necessario  alla  pronunzia  della  lettera  B  , 
difetto  della  parola,  al  quale  si  dà  il  nome  di  frastagliare. 

Quanto  alla  muio/ezza  essa  può  essere  «cc/Jenta/e  o  di  na- 
scita.  Allorché  per  un  accidente  qualunque,  come  una  ferita 
d’arme  da  fuoco,  un  tumore  canceroso  che  ha  resa  necessaria 
1’  estirpazione  di  una  porzione  della  lingua,  quest’  organo 
distrutto  in  una  porzione  più  o  meno  considerabile  della  sua 
sostanza,  non  può  più  portarsi  contro  le  diverse  parti  della 
bocca  e  combinare  i  suoi  movimenti  con  quelli  delle  labbra, 
allora  le  persone  sono  mute^  vale  a  dire  prive  della  parola: 
esse  conservano  ancora  la  voce  o  la  facoltà  di  profferire  dei 
suoni ^  possono  anche  articolarli^  supplendo  con  dei  movi¬ 
menti  meccanici  alle  parti  della  lingua,  delle  labbra  o  del 
palato,  il  di  cui  difetto  impedisce  la  pronunzia.  Un  nume¬ 
ro  assai  grande  di  fatti  hanno  pur  dirnostrato  che  l’artico¬ 
lazione  de’  suoni  poteva  ristabilirsi  senza  1’  ajuto  d’  alcun 
mezzo  meccanico.  Lo  strato  carneo  che  forma  la  parete  in¬ 
feriore  della  lìngua,  e  specialmente  ciò  che  rimane  di  genio- 
glosso,  possono  allora  rimpiazzare  la  lingua. 

Non  è  lo  stesso  della  mutolezza  di  nascita.  Soventi  tutte 
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le  parti  della  bocca  non  presentano  alcun  vizio  di  confor- 
mazione,  e  nondimeno  il  fanciullo  non  può  arrivare  a  par¬ 
lare  :  tale  è  il  caso  di  un  piccolo  ragazzo  di  tre  anni  e 
mezzo,  che  mi  fu  condotto  in  casa  per  fargli  eseguire  Fope- 
razione  del  filetto.  Nessuno  dubita  che,  nel  caso  di  questo 
genere,  la  mutolezza  non  sia  il  risultato  di  un  difetto  di  or¬ 
ganizzazione  cerebrale.  Talvolta  però  la  lingua  è  troppo 
aderente  alla  parete  inferiore  della  bocca,  perchè  l’interna 
membrana  di  questa  cavità  si  rovescia  sulla  sua  faccia  su¬ 
periore  molto  prima  d’essere  arrivata  alla  linea  media  della 
faccia  inferiore.  In  altri  casi  i  margini  della  lingua  aderi¬ 
scono  alle  gengive. 

Altre  volte  finalmente  la  lingua  è  veramente  paralitica: 
tale  era  il  caso  del  figlio  di  Creso,  la  cui  maravigliosa  storia 
è  riportata  da  Erodoto. 

Ne’ sordi  e  muti  di  nascila,  la  mutolezza  ha  costante - 
mente  per  causa  la  sordità^  ciò  almeno  ha  osservato  Sicard 
sul  gran  numero  di  allievi  confidati  alle  sue  cure:  il  che 
gli  fa  dire  che  la  mancanza  della  parola  merita  in  essi  meno 
il  nome  di  mutolezza  che  quello  di  silenzio.  Essa  è  dovuta  in¬ 
teramente  all’ignoranza  assoluta  de’  suoni  e  decloro  valori 
rappresentati  dalle  lettere  dell’  alfabeto.  Gli  organi  della 
voce  non  offrono  le  tracce  d’ alcuna  lesione  visibile^  essi 
sono  attissimi  per  se  stessi  ad  adempiere  gli  usi  ai  quali 
la  natura  gli  ha  destinati  5  ma  rimangono  nell’inazione  per¬ 
chè  il  fanciullo  sordo  ignora  di  avere  in  essi  un  mezzo  di 
comunicare  i  suoi  pensieri. 

Dietro  questa  ingegnosa  teoria  Sicard  ha  perfezionato 
l’alfabeto  artificiale  (t)  di  Percire  ,  con  cui  è  pervenuto  a 
fare  articolare  ai  sordi  e  muti  un  bastante  numero  di  vocali 
e  di  consonanti ,  per  comporre  delle  parole  e  dei  discorsi 
seguiti. 

Per  insegnare  al  sordo  e  mulo  come  si  pronunziano  le 
lettere  di  questo  nuovo  alfabeto,  gli  si  fanno  studiare  i  mo¬ 
vimenti  delle  labbra  (‘i)  e  quelli  delia  laringe  e  Cambiando 
per  una  savia  combinazione,  l’intero  suo  corpo  in  strumen- 

(1)  Vedete  la  sua  Gvammaire  à  Vusnge  des  sourds  et  muets  ^  utile 
a  quelli  che  intendono  e  parlano. 

(2)  E  noto  che  i  vecchi  divenuti  sordi  per  i  progressi  dell’  età,  portano 
molta  attenzione  ai  movimenti  delle  labbra,  alle  diverse  espressioni  della 
fisionomia,  e  con  questa  attenta  osservazione  indovinano  in  certa  guisa 
il  pensiero 
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to  di  armonia,  si  fa  servire  il  braccio  suo  a  regolare  le  in¬ 
flessioni  forti  o  deboli  di  certi  suoni,  nello  stesso  modo  cbe 
si  impiega  l’azione  de’ pedali  per  modificare  i  tasti  del  piano¬ 
forte. 

Ma  per  mezzo  dell’  organo  della  vista  principalmente 
si  istruiscono  i  sordi  e  muti  di  nascita:  un  alfabeto  manuale, 
vale  a  dire  ,  di  cui  si  esprimono  le  lettere  designandole  colla 
varia  posizione  delle  dita,  è  il  mezzo  che  si  impiega  pià  vo¬ 
lentieri  per  farsi  intendere.  Gon  questo  metodo  dactiologico 
la  trasmissione  delle  idee  si  opera  con  una  rapidità  che  fa 
stupire  quelli  che  per  la  prima  volta  sono  testimonj  della 
sua  esecuzione. 

Per  chiudere  questo  capo  mi  rimane  da  parlare  d'^  un 
fenomeno  ben  degno  per  la  sua  singolarità  dell’  attenzione 
de’ fi  siologi.  Esso  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  engastrimi- 
smoj  e  si  chiamano  ventriloqui  quelli  che  lo  presentano  , 
perchè  la  loro  voce  sempre  debole  e  poco  sonora,  pare  esci- 
re  dallo  stomaco.  Non  è  molto  tempo  che  esisteva  al  Palazzo 
Reale,  nel  caffè  della  Grotta,  un  uomo  che  poteva  tener  dialogo 
con  una  tale  verità,  che  si  sarebbe  creduto  di  assistere  alla  con¬ 
versazione  di  due  persone  poste  ad  una  certa  distanza  Puna 
dall’altra,  ed  il  cui  accento  e  la  voce  fossero  del  tutto  dif¬ 
ferenti.  Io  osservai  che  egli  non  inspirava  mai  allorché  par¬ 
lava  dal  ventre  *,  ma  che  l’aria  esciva  in  minor  quantità  per 
la  h  occa  e  per  le  narici  che  nel  parlare  ordinario.  Ogni 
volta  che  egli  esercitava  questo  raro  talento  provava  un 
gonfiamento  nella  regione  epigastrica*,  talvolta  anche  senli- 
vasi  tramandare  de’  venti  dal  basso  e  non  poteva  lungo  tempo 
senza  fatica  continuar  questo  esercizio. 

Io  aveva  sul  principio  congetturato  che  in  questo  sogget¬ 
to  una  gran  porzione  dell’aria  cacciata  dall’espirazione,  non 
uscisse  dalla  bocca  e  dalle  fosse  nasali,  ma  che  inghiottita 
e  portata  nello  stomaco  andasse  a  riflettersi  in  qualche  por¬ 
zione  del  tubo  digerente,  e  dar  origine  ad  un  vero  eco  ,*  ma 
avendo  poi  osservato  colla  maggior  diligenza  questo  curioso 
fenomeno  sul  sig.  Fitz- James,  che  lo  presenta  nella  più  gran 
perfezione,  ho  potuto  convincermi  che  il  nome  di  engastri* 
mismo  non  gli  conviene  in  nessun  modo,  poiché  tutto  il  suo 
meccanismo  consiste  in  una  espirazione  lenta,  graduata,  fi¬ 
lata  in  certo  modo,  sia  che  per  rallentarla  faccia  uso  l’arti¬ 
sta  dell’impero  che  la  volontà  esercita  sui  muscoli  delle 
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pareti  del  peltOj  sia  che  egli  tenga  l’epiglottide  leggermente 
abbassata  mediante  la  base  della  lingua,  della  quale  non 
avanza  la  punta  al  di  là  delle  arcate  dei  denti. 

Egli  fa  sempre  precedere  a  questa  lunga  espirazione  , 
una  forte  inspirazione,  per  mezzo  della  quale  introduce  nei 
suoi  polmoni  una  gran  massa  d’aria,  di  cui  risparmia  in  se¬ 
guito  l’escita.  Quindi  lo  stato  di  replezione  dello  stomaco 
rende  notabilmente  diffìcile  il  giuoco  del  sig.  Fitz-James, 
impedendo  al  diaframma  di  abbassarsi  abbastanza,  perchè 
il  petto  si  dilati  in  ragione  della  quantità  d’aria  che  i  pol¬ 
moni  devono  ricevere. 

Con  accelerare  o  ritardare  l’escita  di  quest’  aria  egli 
può  imitare  differenti  voci,  far  credere  che  gl’interlocutori 
d’un  discorso  che  tiene  egli  solo,  sieno  collocati  a  differenti 
distanze,  e  produrre  una  illusione  tanto  più  completa  quanto 
il  suo  talento  è  meglio  formato.  Nessuno  quanto  il  sig.  Fitz- 
James  possedè  l’arte  d’ingannare  su  questo  punto  le  perso¬ 
ne  meno  soggette  a  lasciarsi  prevenire.  Attualmente  il  si¬ 
gnor  Comte  se  ne  mostra  il  degno  successore. 

James  poteva  montare  il  suo  organo  su  cinque  e  fino  a 
sei  tuoni  tutti  differenti,  passar  rapidamente  dall’  uno  al¬ 
l’altro,  come  lo  faceva  allorché  rappresentava  una  viva  di¬ 
scussione  in  mezzo  ad  una  società  popolare,  imitare  il 
suono  di  una  campana  ,  e  formare  da  se  solo  una  conver¬ 
sazione,  che  poteva  stimarsi  formala  da  più  persone  di 
età  e  di  sesso  diverso.  Ma  ciò  che  rende  l’ illusione  più 
completa,  e  che  distingue  specialmente  l’arte  del  ventrilo¬ 
quo  da  quella  del  mimo,  il  quale  non  sa  che  contraffare  , 
consiste  nel  modular  la  voce  in  modo  da  illudere  sulla  di¬ 
stanza  da  cui  parla  il  soggetto,  a  segno  da  far  credere  che 
una  voce  venga  dalla  strada,  l’altra  da  un  appartamento 
vicino,  un’altra  da  persona  che  si  sia  rampicata  sul  tetto,  ecc. 
Vedesi  a  colpo  d’  occhio  qual  partito  sarebbesi  potuto  ca^ 
vare  da  un  simil  talento  ai  tempi  degli  oracoli  pagani. 

Esiste  sul  fenomeno  che  noi  abbiamo  considerato  un 
opera  intitolata  il  ventriloquo  ossia  P  engas  Ir  ornilo  ^  dell’  ab. 
de  la  Chapelle  (i).  Questo  libro  è  soprattutto  notabile  in 
quantochè  contiene  una  lettera  nella  quale  un  uomo  istrutto 
che  possedeva  questo  singoiar  talento ,  rende  conto  egli  stes- 

(i)  Due  volumi  iu  12.  Paris, 
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SO  dei  mezzi  dei  quali  faceva  uso:  <«  Io  stringo,  diceva  il 
»>  sig.  Barone  Magen  (cosi  si  chiamava  questo  ventriloquo) 
io  stringo  fortemente  la  lingua  contro  i  denti  e  la  guan- 
fy  eia  sinistra ,  e  la  voce  articolata  si  forma  realmente  fra 
ì  denti  e  la  guancia  sinistra.  Perciò  io  ho  la  precauzione 
«  di  tenere  in  riserva  nella  gola  una  porzione  di  aria  suffi- 
iy  ciente,  sia  per  cantare,  sia  per  parlare  all’ordinario j  ed 
yy  unicamente  per  questa  porzione  d’aria  in  riserva,  mode- 
sj  rata,  ritenuta  ed  emessa  con  isforzo  io  produco  la  voce 
che  voglio  far  sentire.  »»  Haller  sembra  aver  adottata  questa 
spiegazione:  poiché,  nella  sua  Biblioteca  anatomica,^  parlan¬ 
do  del  libro  che  la  contiene:  «  Quest’arte,  dice  egli,  esige 
w  una  gran  forza  ne’  muscoli  della  gola,  acciò  l’engaslromito 
•  j>  la  chiuda  e  parli ,  essendo  tenuta  in  riserva  dell’aria  nel- 
3>  la  parte  posteriore  (i).  »» 

Ma  malgrado  queste  spiegazioni  e  quelle  date  più  re¬ 
centemente  da  Lespagnol ,  da  Gerdy  e  Malgaigne ,  si  può 
dire  che  l’engastrimismo  è  un  fenomeno  il  di  cui  meccani¬ 
smo  è  ignorato  ancora  e  di  cui  gli  stessi  ventriloqui  non  pon- 
no  rendersi  conto. 


{\)  Roòur  in  musculis  fàuciiim  haec  ars  vequirit^  quo  engasliomythu 
eas  c laudai  et  roccrn  edat  ,  aere  reservato  in  posteriore  parte  oris 
BiLl.  ariat.,  t,  il,  p.  GgS. 
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CAPO  XI. 

CONNÉSSiONE  DELLE  FUJSZIOWI. 


GXCV.  J_Je  funzioni  di  cui  noi  abbiamo  successiva¬ 
mente  fatto  conoscere  la  storia  si  eseguiscono  insieme  nella 
vita  e  si  tengono  in  una  dipendenza  reciproca.  Così,  men¬ 
tre  r  individualità  pei  corpi  inorganici  risiede  nelle  loro 
molecole  integranti ,  la  medesima  ,  per  gli  esseri  organiz¬ 
zati,  risulta  dall’insieme  delle  loro  funzioni. 

Le  connessioni  che  legano  le  azioni  dei  diversi  appa¬ 
recchi  organici  gli  uni  agli  altri  possono  essere  distinte  in 
meccaniche ,  funzionali  e  simpatiche. 

CXCVl.  Le  prime  ,  assai  frequenti ,  provengono  dalla 
vicinanza  degli  organi  e  dai  cangiamenti  che  accadono  nel 
volume ,  nella  direzione  ,  nella  posizione  di  alcuno  di  loro. 
Così  allorché  i  muscoli  di  un  membro  si  contraggono  ,  le 
vene  intermuscolari  compresse  conducono  più  rapidamente 
il  sangue  che  contengono,  e  perciò  la  circolazione  viene 
accelerata.  Quando  il  petto  si  dilata,  l’ingresso  dell’aria 
in  questa  cavità,  scopo  principale  della  respirazione,  non 
è  il  solo  fenomeno  che  idsulta  da  questa  dilatazione  :  il  san¬ 
gue  venoso  altresì  vi  accorre  con  maggior  celerità ,  ed  i 
movimenti  respiratorii  concorrono  al  compimento  della  cir¬ 
colazione.  La  scossa  che  le  arterie  imprimono  agli  organi 
sembra  necessaria  all’  azione  di  molti.  Bichat  ha  dimo¬ 
strato  che  la  loro  suppressione  arresta  subito  1’  azione  del 
cervello.  1  cangiamenti  sopraggiuiiti  nella  direzione  dei  mu- 
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scoli  addorainali  e  del  diaframma  provocano  la  pressione 
dei  visceri  contenuti  nel  ventre  \  questi  premono  alla  lor 
volta ,  con  energia ,  sulla  superficie  esterna  della  vescica  , 
del  retto ,  dell’  utero  ^  e  questa  pressione  meccanica  favo¬ 
risce  1’ espulsione  delle  materie  contenute  nell’intèrno  di 
questi  organi. 

CXCVll.  Le  connessioni  funzionali  presentano  un  in¬ 
teresse  più  grande  che  le  precedenti.  Allo  studio  d’ alcuna 
di  quelle,  Bichat  deve  il  suo  più  gran  titolo  di  gloria^  e 
questa  gloria  si  riflette  sulla  medicina  francese.  L’  autore 
immortale  del  Trattato  della  Vita  e  della  Morte  ^  ha  espo¬ 
sto  in  quest’opera  ,  in  una  maniera  ammirabile  l’influenza 
che  il  cervello ,  il  polmone  ed  il  cuore  esercitano  recipro¬ 
camente  l’uno  sull’altro.  Ora  noi  getteremo  un  colpo  d’oc¬ 
chio  su  questo  punto  di  fisiologia. 

I .  Infiiienza  della  respirazione.  Sebbene  il  vocabolo 
asfissia  significhi  solamente  mancanza  di  polso,  pure  si  dà 
questo  nome  ad  ogni  morte  apparente,  prodotta  da  una  causa 
esteriore  che  arresta  la  respirazione,  come  la  sommersione, 
la  strozzatura,  la  disossigenazione  dell’aria  clie  si  respira, ecc. 
La  sola  differenza  che  esiste  tra  la  morte  reale  e  l’asfissia, 
si  è  che  in  quest’  ultimo  stato  il  principio  della  vita  può 
ancora  essere  rianimato,  mentre  nel  primo  è  affatto  estinto. 

Allorché  la  respirazione  si  arresta,  il  sangue  arriva  a 
tutti  gli  organi,  senza  avere  le  qualità  proprie  a  nutrirli  ed 
a  sostenex’e  le  loro  funzioni.  Ecco  quai  fenomeni  si  notano 
nell’asfissia:  sopravvengono  delle  vertigini,  del  peso  alla  te¬ 
sta,  della  debolezza^  la  volontà  si  indebolisce  e  si  estingue^ 
le  sensazioni  cessano  d’  essere  percepite^  i  movimenti  diven¬ 
gono  impossibili.  Le  altre  funzioni  continuano  ancora  per 
alcun  tempo^  ma  ben  tosto  il  cuore  cessa  di  battere,  perchè 
il  sangue  nero  che  gli  hanno  portate  lej  arterie  coronarie, 
paralizza  il  suo  tessuto.  Dopo  la  morte 'si  trovano  i  vasi 
contenenti  una  quantità  di  sangue  più  considerevole  che 
all’  ordinario ,  nero  e  fluido  ^  i  muscoli  sono  flosci. 

Come  1’  arrivo  del  sangue  nero  negli  organi  produce 
la  morte  ?  E  egli  perchè  è  dotate  di  proprietà  negative ,  o 
produce  un  vero  avvelenamento  ?  Bichat  era  stato  di  que¬ 
st’  ultima  opinione.  Edwards  è  arrivato  ad  una  conchiusio- 
ne  direttamente  opposta  ,  asfissiando  delle  rane  ,  di  cui  le 
line  private  del  cuore ,  perivano  più  presto  che  quelle  le 
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quali  non  erano  state  mutilate,  ed  in  cui  le  contrazioni 
del  cuore  continuavano  a  portare  a  tutti  gli  organi  un  san¬ 
gue  che  l’aria  non  ossigenava  più.  Ma  bisogna  dirlo,  Ed- 
Avards  in  questa  esperienza  non  ha  usato  quel  rigore  e  quel¬ 
la  severità  che  gli  sono  abituali.  Qual  confronto  si  può 
stabilire  fra  due  animali ,  l’un  de’  quali  è  intatto ,  e  l’altro 
ha  subito  una  mutilazione  considerevole?  Questo  non  do¬ 
veva  morire  il  primo?  Si  può  dire  adunque  che  la  quistione 
non  sia  ancora  dichiarata ,  ed  il  meccanismo  dell’  asfissia 
sia  ancora  ignorato:  imperocché  non  si  crede  più,  cogli 
antichi ,  che  la  morte  dipenda  dall’  ostacolo  che  il  polmo¬ 
ne,  privato  d’aria,  oppone  al  passaggio  del  sangue,  nè 
con  Godwin  ,  che  il  cuore  perda  la  facoltà  di  contrarsi 
per  r  arrivo  del  sangue  nero  nell’  interno  delle  sue  cavità  ^ 
fatto  di  cui  Bichat  ha  dimostrata  la  falsità. 

L’  asfissia  non  si  produce  colla  medesima  rapidità  in 
tutte  le  circostanze  della  vita.  Si  può  dire  che  questo  ac¬ 
cidente  ,  sempre  prontamente  mortale  nell’ uomo,  sia  pure 
tanto  più  pronto  quanto  1’  animale  privato  d’  aria  occupa 
un  posto  più  elevato  nella  scala  animale  ,  la  temperatura 
è  più  elevata,  la  respirazione  più  attiva.  Si  videro  dei  rospi 
chiusi  ne’  crepacci  del  muro  ,  soggiornarvi  più  anni ,  forse 
anche  più  secoli,  interamente  privi  d’  aria  respirabile  ,  ed 
uscirne  pieni  di  vita ,  mentre  un  uccello  avrebbe  trovata  la 
morte  a  capo  di  uno  o  due  minuti  in  una  medesima  circo¬ 
stanza.  L’asfissia  negli  animali  a  sangue  caldo  è  tanto  me¬ 
no  rapida  quanto  più  son  giovani.  Questo  fatto  hanno  di¬ 
mostrato  le  esperienze  di  Buffon  ,  Légallois  ,  Edwards. 

Gettiamo  un  colpo  d’occhio  sulle  principali  specie  di 
asfissie. 

L’asfissia  per  sommersione  dipende  sempre  da  ciò  che 
i  polmoni,  privi  d’aria,  non  imprimono  più  al  sangue, 
che  li  attraversa,  le  qualità  essenziali  al  sostenimento  della 
vita.  L’  acqua  entra  nè  punto  nè  poco  in  questi  visceri  al¬ 
lorché  un  uomo  si  affoga,  lo  stringimento  spasmodico  della 
glottide  impedisce  che  questo  liquido  penetri  nelle  vie  aeree. 
Se  ne  trova  nondimeno  una  piccola  quantità  nei  bronchi 
degli  annegati,  sempre  schiumosa,  perchè  l’aria  si  è  amal¬ 
gamata  colla  medesima  negli  sforzi  che  precedono  1’  asfis¬ 
sia.  Se  il  corpo  rimane  lungo  tempo  sommerso  ,  lo  stalo 
spasmodico  della  glottide  cessa,  l’acqua  si  introduce  nella 
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trachea  e  riempie  il  tessuto  polmonare.  esame  anatomi¬ 
co  di  un  cadavere  di  un  annegato  presenta  i  polmoni  av¬ 
vizziti  e  nello  stato  d’espirazione^  le  cavità  destre  del  cuo¬ 
re,  i  tronchi  venosi  che  vi  metton  foce,  e  tutte  le  vene  in 
generale,  sono  ingorgate  di  sangue  (i)  ,  mentre  le  cavità 
sinistre  e  le  arterie  sono  quasi  interamente  vuote.  La  vita 
si  è  estinta  in  questa  specie  di  asfissia,  perchè  il  cuore  non 
ha  potuto  mandare  agli  altri  organi,  e  sO[)rattutto  al  cer¬ 
vello,  che  un  sangue  privo  de’  principi!  necessari!  alla 
loro  nutrizione,  e  fors’  anche  perchè  il  sangue  venoso,  ac¬ 
cumulato  in  tutti  i  tessuti,  gli  attacca  colle  sue  qualità  stu- 
pefacienti  e  mortifere.^  Cosi  l’ insuflazione  meccanica  di  un’ 
aria  pura  nei  polmoni,  è  il  miglior  mezzo  di  cui  si  possa  far 
uso  per  richiamare  in  vita  gli  annegati.  Serve  a  ciò  un  soffietto 
congegnato  ad  una  canula  introdotta  in  una  narice.  In  man¬ 
canza  di  un  apparecchio  conveniente,  una  persona  potreb¬ 
be  applicare  la  sua  bocca  a  quella  del  sommerso,  o  soffiare 
nelle  narici  col  mezzo  di  un  tubo  ^  ma  siccome  1’  aria  che 
si  espira  ha  di  già  servito  alla  respirazione,  è  molto  men 
ricca  di  ossigeno,  e  meno  propria  a  risvegliare  i  battiti  del 
cuore.  Vi  hanno  ancora  parecchi  altri  soccorsi  meno  effi¬ 
caci  ,  come  le  frizioni ,  la  broncotomia  ,  i  clisteri  ,  le  fu¬ 
migazioni,  i  suppositori!,  gli  sternutatorii  irritanti,  e  special¬ 
mente  1’  ammoniaca^  gli  stimoli  portati  in  bocca  e  nello 
stomaco,  la  scottatura  ,  i  salassi ,  i  bagni ,  1’  elettricità  ed  il 
galvanismo. 

Il  rossore  e  la  lividezza  della  faccia  degli  individui  che 
muojono  per  il  supplizio  della  corda ,  avevano  fatto  cre¬ 
dere  che  gli  appiccali  morissero  d’  apoplessia  ^  ma  sembra 
che  nell’  asfissia  per  stt^ozzarnento  ,  come  in  quella  per  som¬ 
mersione  ,  la  morte  debba  essere  attribuita  all’intercezione 
del  passaggio  dell’aria.  Gregory  tentò,  per  provarlo,  l’espe¬ 
rienza  seguente:  dopo  aver  aperta  la  trachea  ad  un  cane, 
passò  un  nodo  scorsojo  attorno  al  collo ,  al  di  sopra  della 
ferita.  L’animale,  sebbene  appiccato ,  continuò  a  vivere  ed 
a  respirare  :  1’  aria  entrava  ed  usciva  per  la  piccola  aper¬ 
tura.  Morì  allorché  si  strinse  al  di  sotto  dell’  apertura.  Un 


(i)  Da  ciò  ne  viene  il  color  nero  e  livido  della  pelle  e  della  congiun¬ 
tiva.  Q uest’ullifua  loembrana  è  frequentemente  infiltrata  d'un  sangue  nera¬ 
stro  j  le  vene  cosi  delicate  del  cervello  sono  considi  revolmeule  dilatale,  e 
questo  viscere  è  sopraccaricato  di  sangue  venoso. 

Rìcherand.  Voi.  IL  2.5 


33o  CONNESSlONb;  DELLE  FUNZlOiMi  | 

«chirurgo  degno  di  fede,  e  die  esercitò  la  sua  arte  nelle  ar-  \ 

mate  austriache  ,  m’  assicurò  d’  aver  sottratto  alla  morte  1 

un  soldato,  operandolo  di  laringotomia  alcune  ore  prima  che 

10  si  conducesse  al  supplizio.  J 

Nondimeno  la  morte  degli  appiccati  può  dipendere  ! 
dalla  lussazione  delle  vertebre  cervicali,  e  dalla  lesione  del 
midollo  spinale  che  ne  è  1’  effetto,  bi  sa  che  Louis  scoprì , 
che  dei  due  carnefici  di  Lione  e  di  Parigi  T  uno  giustizia¬ 
va  i  rei  condannati  ad  essere  appiccati ,  lussando  loro  il 
capo  sul  collo  ,  mentre  quelli  che  perivano  per  mano  del- 
r  altro  suo  collega  morivano  veramente  asfissiati. 

Tra  le  mefiti  o  gaz  non  respirabili ,  ve  ne  hanno  al¬ 
cune  che  sembrano  produrre  V  asfissia  solamente  privando 

11  polmone  dell’  aria  vitale  necessaria  al  trattenimento  della 
vita  ,  mentre  altre  portano  manifestamente  sugli  organi  e 
nel  sangue  che  li  riempie,  un  principio  velenoso  e  dele¬ 
terio:  come- il  gaz  idrogene  solforato,  ecc. 

Fra  le  prime  si  deve  contare  l’acido  carbonico.  Nella 
specie  di  asfissia  prodotta  da  questo  gaz  ,  asfissia  che  è  la 
più  frequente  di  tutte,  il  sangue  conserva  la  sua  fluidità,  le 
membra  la  loro  flessibilità,  ed  il  corpo  il  suo  calore  natu¬ 
rale  ,  od  anche  un  grado  più  elevato  di  calore  per  alcune 
ore  dopo  morte  ,  poiché  queste  specie  di  asfissia  sopravve¬ 
nendo  sempre  in  un  luogo  molto  .riscaldato,  il  corpo  pri¬ 
vato  di  vita  si  imbeve  di  un  eccesso  di  calorico ,  all’  intro- 
duzione  del  quale  avrebbe  resistito ,  se  le  forze  vitali  non  j 

fossero  state  estinte.  Del  resto  in  questa  asfissia,  come  nelle 
precedenti ,  i  polmoni  rimangono  intatti  ^  le  cavità  destre 
del  cuore  ed  il  sistema  venoso  sono  ingorgati  di  un  sangue 
nero  ,  ma  fluido.  Gli  accidenti  che  producono  1’  idrogene 
solforato ,  fosforato ,  ecc. ,  o  certi  vapori  di  natura  poco 
conosciuta,  e  che  esalano  dalle  fosse  dei  cessi  e  delle  tombe 
ove  numerosi  cadaveri  si  putrefanno,  devono  essere  riferiti 
agli  avvelenamenti  5  e  non  all’asfissia.  In  seguito  a  questo 
genere  di  morte  ,  sovente  i  polmoni  presentano  delle  mac¬ 
chie  nere  e  gangrenose ,  e  la  morte  sembra  1’  effetto  di  un  ^ 

veleno  tanto  più  attivo,  quanto  le  sue  parti ,  esternamente  i 

divise  e  ridotte  allo  stato  gazoso ,  sono  più  penetranti  ed 
attaccano  in  tutta  la  sua  estensione  la  superficie  nervosa  e 
sensibile  dell’organo  polmonare.  :j 

E  sommamente  raro  che  l’ ubbriachezza  vada  sino  ’ 


,1 
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all’asGssia^  essa  si  limita  il  piti  delle  volte  a  produrre  un 
assopimento  più  o  meno  profondo,  sempre  facile  a  distin¬ 
guersi  dall’  affezione  che  costituisce  il  soggetto  di  quest’  ar¬ 
ticolo  ,  ai  battiti  del  polso  sempre  oscuri  ,  e  ai  movimenti 
della  respirazione,  sebben  rari  e  poco  distinti.  Così  Pinci  , 
nella  sua  Nosografia  filosofica  ha  collocata  1’ ubbriachezza 
e  le  asfissie  in  due  generi  separati  della  classe  delle  nevrosi. 
Si  comprende  tuttavia  come  1’  attacco  portato  dalle  bevande 
spiritose  all’  irritabilità  dei  muscoli  possa  essere  così  forte  , 
che  abbiano  a  cessare  di  contrarsi  il  diaframma  ed  il  cuore; 
d’  onde  ne  seguirebbe  necessariamente  una  vera  asfissia. 

L’  apertura  della  glottide  che  1’  aria  atmosferica  deve 
attraversare  per  arrivare  nei  polmoni,  ha  sì  poca  larghezza 
{vedete  al  capo  IX)  ,che  può  facilmente  essere  turata,  allor¬ 
ché,  essendo  alzata  l’epiglottide  all’istante  della  degluti¬ 
zione,  il  corpo  che  s’inghiottisce  si  arresta  all’ingresso  della 
laringe  :  un  grano  d’uva  può  produrre  quest’  effetto-,  e  così 
dicesi  esser  morto  Anacreonte,  quell’  amabile  dipintore 
delle  grazie  e  della  voluttà.  li  poeta  Gilbert  morì  per  una 
causa  simile,  dopo  una  lunga  e  dolorosa  agonia.  Un  uo¬ 
mo  di  grande  appetito  ,  a  mezzo  d’  un  banchetto  passò  in 
una  camera  vicina,  e  non  ne  ritornò  più  con  gran  meraviglia 
di  tutti  i  convitati.  Lo  si  trovò  steso  a  terra  che  non  dava 
più  segno  alcuno  di  vita.  I  soccorsi  che  gli  vennero  ammi¬ 
nistrati  da  persone  poco  esperte  furono  inutili;  all’apertura 
del  suo  corpo  si  trovò  im  pezzo  di  carne  di  montone  ar¬ 
restato  all’  ingresso  della  laringe,  che  chiudeva  interamente 
il  passaggio  dell’  aria  a  quest’  organo. 

Alcuna  volta  i  bambini  vengono  alla  luce  e  non  danno 
segno  alcuno  di  vita.  Quando  le  circostanze  del  parto  fanno 
presumere  che  non  abbiano  sofferta  lesione  alcuna  organi¬ 
ca  decisamente  mortale,  si  devono  riguardare  siccome  as¬ 
fissiati  per  debolezza  ,  prodigar  loro  tutti  i  soccorsi  consi¬ 
gliati  in  simile  caso,  e  soprattutto  spingerei  dtdl’aria  nei  pol¬ 
moni  con  un  canello  messo  in  bocca  o  nelle  narici. 

?..  Influenza  della  circolazione.  Quando  il  cuore  cessa 
di  battere,  gli  organi  ,  privati  di  sangue,  sospendono  la  loro 
azione.  Si  dà  a  questo  accidente  il  nome  di  sincope ,  ben¬ 
ché  quello  di  asfissia,  che  significa  mancanza  dì  polso  ,  gli 
convenga  di  più.  Sebbene  il  risultato  della  sincope  sembri 
doversi  avvicinare  a  quello  dell’  asfissia  ,  si  trova  non  dime- 
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no  fra  le  clue  una  differenza  assai  distinta  ,  e  che  dà  un 
gran  valore  all’opinione  di  Bichat:  vale  a  dire  che  1’  ar¬ 
rivo  del  sangue  nero  nei  nostri  tessuti  non  ha  un  effetto  pu¬ 
ramente  negativo  Che,  nella  sommersione,  la  circolazione 
continui ,  e  la  morte  sopravverrà  a  capo  di  alcuni  minuti  ^ 
ma  che  ij  sommerso  cada  in  sincope  ,  potrà  rimanere  una 
mezz’ora,  un’  ora  e  più,  sotto  acqua,  ed  essere  dopo  que¬ 
sto  tempo  richiamato  in  vita  ,  se  si  giunge  a  rianimare  i  bat¬ 
titi  del  cuore.  La  differenza  è  ancora  importante  a  deter¬ 
minarsi  in  medicina  legale  ,  sebben  sovente  sia  difficile  di 
stabilire  dopo  la  morte  se  vi  sia  stata  asfissia  o  sincope. 

Ecco  i  fenomeni  che  si  osservano  nella  sincope  :  se 
questa  è  repentina,  lo  svenuto  cade  tutto  ad  un  tratto  co¬ 
me  colpito  dalla  folgore  ^  ma  il  più  sovente  la  sincope  vie¬ 
ne  progressivamente*,  Faniraalato  ha  la  coscienza  dell’ ac¬ 
cidente  di  cui  è  minacciatoci  prova  del  susurro  d’orecchi  , 
degli  offuscamenti  di  vista ^  la  sua  pelle  si  ricopre  di  sudore, 
ed  impallidisce c,  le  labbra  si  scolorano,  ec.  Ci  finalmente  tutte 
le  funzioni  si  aboliscono  ,  e  l’uomo  in  sincope  cade  in  uno 
stato  che  simula  la  morte  reale.  Si  conoscono  gli  abbagli 
singolari  di  questo  genere  che  per  poco  non  divenner  fu¬ 
nesti  alle  persone  affette  da  sincope. 

Arrestiamoci  sulla  dipendenza  che  esiste  tra  l’azione 
del  cuore  e  quella  del  cervello. 

Dipendenza  tra  dazione  del  cers^ello  e  quella  del  cuore. 
Si  può,  come  1’  aveva  sperimentalo  Galeno,  legare  le  due 
carotidi  su  di  un  animale  vivente  ,  senza  che  il  medesimo 
sembri  sensibilmente  affetto^  ma  se,  come  alcuno  non  1’  ha 
fatto  ancora  ,  si  legano  nello  stesso  tempo  le  arterie  ver¬ 
tebrali,  l’animale  cade  all’istante,  e  muore  a  capo  di  al¬ 
cuni  secondi.  Per  far  questa  esperienza,  bisogna,  dopo  di 
aver  legate  le  carotidi  su  di  un  cane,  levare  le  parli  molli, 
le  quali  coprono  le  parti  laterali  del  collo,  poscia  con  degli 
aghi  corvi,  semi-circolari,  conficcati  sui  lati  dell’articola¬ 
zione  delle  vertebre  cervicali,  abbracciare  le  arterie  che 
salgono  lungo  le  loro  apufisi  trasverse.  La  legatura  del 
tronco  dell’  aorta  ascendente,  in  un  quadrupede  erbivoro, 
produce  il  medesimo  effetto  ,  vale  a  dire  la  morte  pronta 
dell’  animale. 

Queste  esperienze  più  volle  ripetute  provano  in  una 
maniera  decisa  la  necessità  dell’  azione  del  cuore  sul  ter- 
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vello  per  la  conservazione  della  vita.  Ma  qual  è  il  modo 
di  questa  azione  ?  sarebbe  puramente  meccanica  ?  consi¬ 
sterebbe  solamente  nella  pressione  leggiera  che  le  arterie 
del  cervello  esercitano  sulla  sostanza  di  questo  viscere  ?  o 
piuttosto  deve  essere  attribuita  la  morte  all’intercezione  del 
sangue  arterioso ,  spinto  verso  il  cervello  dalle  contrazioni 
del  cuore?  Quest’ ultima  opinione  mi  sembra  la  più  pro¬ 
babile  :>  imperocché,  se  appena  legate  le  vertebrali,  si  apro¬ 
no  le  carotidi  ,  ed  adattandovi  il  tubo  d’ una  siringa ,  vi  si 
spinge  un  liquido  qualunque,  con  una  forza  moderata  e 
ad  intervalli  presso  a  poco  simili  a  quelli  della  circolazio¬ 
ne  ,  1’  animale  non  ritorna  in  vita. 

Il  cuore  ed  il  cervello  sono  adunque  uniti  l’uno  al¬ 
l’altro  per  legami  d’  una  stretta  dipendenza.  L’arrivo  con¬ 
tinuo  del  sangue  che  scorre  nelle  arterie  cefaliche  è  adun¬ 
que  necessario  assolutamente  al  sostentamento  della  vita  *, 
la  di  lui  intercezione  momentanea  produce  sicuramente  la 
morte  dell’  animale. 

L’ energia  del  cervello  sembra  essere  generalmente  in 
relazione  èolla  quantità  del  sangue  arterioso  che  egli  riceve. 

10  conosco  mn  letterato  il  quale  ,  nel  fervor  del  compor¬ 
re  ,  presenta  i  sintomi  evidenti  d’  una  specie  di  febbre 
cerebrale.  La  faccia  è  rossa  ed  animata ,  gli  occhi  sono 
scintillanti,  le  carotidi  pulsano  con  forza  ,  le  vene  giugulari 
sono  gonfie  :  tutto  indica  che  il  sangue  si  porta  al  cervello 
con  un’  abbondanza  ed  una  rapidità  proporzionate  al  suo 
grado  di  eccitamento.  In  questa  specie  di  erezione  dell’  or¬ 
gano  cerebrale,  le  sue  idee  facili  scendono  senza  sforzo,  e  la 
sua  immaginazione  feconda  crea  a  sua  posta  i  più  ridenti 
quadri.  Nulla  favorisce  di  più  questo  stato  che  lo  star  cori¬ 
cato  lunga  pezza.  In  questa  posizione  orizzontale  gli  umori 
sono  diretti  verso  11  capo  tanto  più  facilmente  in  quanto 
che  gli  organi  esterni,  in  un  perfetto  riposo,  non  ne  deviano 

11  corso:  basta,  per  istabilire  un  maggior  afflusso  di  sangue 
al  capo  ,  di  fissare  fortemente  la  sua  attenzione  sopra  un 
oggetto.  Il  cervello,  che  è  la  sede  di  questo  lavoro  intellet¬ 
tuale  ,  non  deve  essere  considerato  come  un  centro  di  flus¬ 
sione  ?  e  lo  stimolo  mentale  non  può  essere  paragonato  , 
in  quanto  ai  suol  effetti ,  ad  ogni  altro  stimolo  chimico  o 
meccanico  ? 

Un  giovane,  di  temperamento  sanguigno,  soggetto  a 
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febbri  infiammatorie,  che  sempre  terminano  per  un  flusso 
di  sangue  abbondante  dal  naso,  prova  durante  i  parossismi 
un  accrescimento  notevole  nel  vigore  della  sua  intelligenza 
e  nella  attività  della  sua  immaginazione.  Molti  autori  ave¬ 
vano  già  osservato  che  ,  in  certe  affezioni  febbrili ,  gli  am¬ 
malati  d'uno  spirito  molto  ordinario  si  elevano  a  delle  idee 
le  quali ,  nello  stato  di  salute  avrebbero  passati  i  limiti  del 
loro  ingegno.  Non  si  puonno  opporre  questi  fatti  alla  teo¬ 
ria  di  Cullen,  il  quale  riguarda  la  diminuzione  dell’energia 
del  cervello  come  il  carattere  essenziale  della  febbre  ? 

Si  sa  che  la  lunghezza  differente  del  collo,  e  per  con¬ 
seguenza  la  vicinanza  più»  o  men  grande  del  cuore  e  del 
cervello,  offrono  assai  bene  la  misura  dell’  intelligenza  de¬ 
gli  uomini  e  dell’istinto  degli  animali.  La  lunghezza  smisu¬ 
rata  del  collo  è  stata  in  ogni  tempo  riguardata  come  l’em¬ 
blema  della  stupidità. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  si  può  sta¬ 
bilire  in  qual  maniera  il  sangue  arterioso  agisca  sul  cer¬ 
vello?  L’ossigeno  o  il  calorico,  di  cui  egli  è  il  veicolo,  ela¬ 
borati  da  questo  orga,no,  divengono  il  principio  del  senti¬ 
mento  e  del  moto  ?  oppure  non  fanno  che  mantenere  l’or¬ 
gano  nel  grado  di  consistenza  necessario  all’  esercizio  delle 
sue  funzioni?  Che  si  deve  pensare  dell’opinione  di  que’ chi¬ 
mici  che  non  vedono  nel  cervello  che  una  massa  albumi¬ 
nosa,  coagulata  per  1’ ossigeno,  e  la  di  cui  consistenza  va¬ 
ria  secondo  1’  età  ,  l’ individuo  ,  il  sesso,  lo  stalo  di  salute 
o  di  malattia  ^  massa  albuminosa  elettroscopica,  o,  per  me¬ 
glio  dire  ,  più  capace  di  modificare  e*  di  produrre  il  prin¬ 
cipio  elettromotore  che  alcun’  altra  sostanza  organizzata  ? 
Qualunque  risposta  a  queste  quistioni  premature  non  po¬ 
trebbe  essere  che  una  semplice  congettura  ,  a  cui  sarebbe 
difficile  di  dare  un  certo  grado  di  probabilità. 

Teoria  della  sincope.  Se  si  riflette  all’importanza  del¬ 
l’azione  che  il  cuore  esercita  sul  cervello,  si  è  natural¬ 
mente  condotti  ad  ammetterne  la  necessità  per  il  sostenta¬ 
mento  della  vita  ,  ed  a  dedurre  dalla  sua  sospensione  mo¬ 
mentanea  la  teoria  delle  affezioni  sincopali.  Già  molti  au¬ 
tori  hanno  tentato  di  spiegare  la  maniera  di  agire  della  loro 
causa  prossima^  ma  nessuno  essendo  partito  da  fatti  dimo¬ 
strati  per  l’esperienza,  le  loro  spiegazioni  non  sono  per 
nulla  d’accordo  con  ciò  che  dimostra  l’osservazione  sui 
fenomeni  di  queste  malattie. 
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Per  convincersi  che  la  cessazione  istantanea  dell’azione 
del  cuore  sull’organo  cerebrale  deve  esser  riguardata  come 
la  causa  immediata  delle  sincopi ,  basta  di  leggere  con  at¬ 
tenzione  il  capo  che  Cullen  ,  nella  sua  Nosologia  ha  con¬ 
sacrato  a  questo  genere  di  affezione  ^  si  vedrà  ben  tosto 
che  le  loro  cause  occasionali ,  di  cui  le  differenze  ne  de¬ 
terminano  le  numerose  specie  ,  sono  o  inerenti  al  cuore  o 
ai  grossi  vasi ,  oppure  esercitano  la  loro  azione  sul  centro 
epigastrico ,  e  non  agiscono  sul  cervello  giammai  che  in 
una  maniera  consecutiva.  Così  le  sincopi  prodotte  dalle  di¬ 
latazioni  aneurismatiche  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  da  con¬ 
crezioni  polipose  formate  in  questi  condotti ,  dall’  ossifica¬ 
zione  delle  loro  pareti  o  delle  loro  valvole 5  quelle  che 
provoca  l’ idropisia  del  pericardio  o  V  aderenza  del  cuore 
all’interna  superficie  di  questo  sacco  membranoso  ,  dipen¬ 
dono  ben  evidentemente  dall’indebolimento  o  dalla  cessa¬ 
zione  totale  dell’ azione  del  cuore  e  delle  arterie.  Le  loro 
pareti  ossificate  ,  dilatate ,  aderenti  alle  parti  vicine ,  o 
compresse  da  un  liquido  qualunque  ,  non  agiscono  più 
sul  sangue  con  una  forza  sufficiente,  oppure  questo  fluido 
è  arrestato  nella  sua  progressione  da  un  ostacolo  che  riem¬ 
pie  l’interno  de’  suoi  canali ,  come  a  dire  una  concrezione 
poliposa ,  una  valvula  ossificata  ed  immobile  nell’  abbassa¬ 
mento.  Cullen  chiama,  con  ragione,  queste  sincopi  idiopa* 
tiche  o  cardiache. 

Si  può  riferirvi  la  sincope  plettorica  ,  che  dipende  da 
una  congestione  sanguigna  nelle  cavità  del  cuore:  le  con¬ 
trazioni  di  quest’organo  divengono  più  frequenti,  egli  rad¬ 
doppia  gli  sforzi  per  isbarazzarsi  di  questo  sopraccarico  no- 
cevole  all’esercìzio  delle  sue  funzioni*  ma  bentosto  a  que¬ 
sto  eccitamento  insolito  ,  per  cui  la  contrattilità  delle  sue 
fibre  si  trova  rifinita,  succede  una  specie  di  paralisi,  di  cui 
la  sincope  è  la  conseguenza  necessaria. 

Si  deve  quivi  ancora  aggiungere  lo  svenimento  che 
produce  un  salasso  copioso  :  la  pronta  sottrazione  di  una 
certa  quantità  di  fluido  vivificante,  priva  il  cuore  di  uno 
stimolo  necessario  al  mantenimento  della  sua  azione.  Il 
medesimo  effetto  ne  segue  dall’  evacuazione  delle  acque  che 
riempiono  1’  addome  nell’  idropisia  ascite^  numerosi  vasi 
cessano  di  essere  compressi  *,  il  sangue  cui  prima  rifiutavano 
di  ammettere,  vi  si  porta  con  abbondanza^  la  quantità  che 


336  CONNESSIONE  DELLE  FUNZIONI 

il  cuore  manda  al  cervello,  proporzionatamente  diminuita, 
non  basta  più  al  suo  eccitamento.  Conviene  ancora  riferire 
alle  sincopi  idiopatiche  quelle  che  distinguono  gli  ultimi 
tempi  dello  scorbuto,  il  di  cui  principal  carattere  è,  come 
si  sa,  una  debolezza  eccessiva  dei  muscoli  destinati  alle  fun¬ 
zioni  vitali  ed  ai  movimenti  volontari  ^  finalmente  le  asfis¬ 
sie  per  strozzatura,  per  sommersione,  per  i  gaz  non  respi¬ 
rabili,  affezioni  nelle  quali,  essendo  il  sangue  privo  del 
principio  che  lo  rende  proprio  a  provocare  le  contrazioni  del 
cuore ,  la  circolazione  si  trova  interrotta.  Si  comprende  che, 
se  il  sangue  non  perde  che  a  poco  a  poco  le  sue  qualità  sti¬ 
molanti,  l’ azione  del  cuore,  gradatamente  indebolita,  spinge 
verso  il  cervello  un  sangue,  il  quale  per  la  sua  qualità  si 
avvicina  al  sangue  venoso,  e,  come  quest’ultimo  liquido, 
non  può  sostentare  la  massa  cerebrale  nella  sua  economia 
naturale.  Si  credeva  che  l’ injezione  di  alcune  bolle  d’  aria 
nella  giugolare  di  un  cane  facesse  cader  subitamente  in 
sincope  l’animale,  e  bastasse  eziandio  a  togliergli  la  vita^ 
ma  le  esperienze  di  Nysten  hanno  provato,  che  l’aria  atmo¬ 
sferica  produce  questi  crudeli  effetti  solamente  allorché  l’aria 
è  injettata  in  quantità  assai  grande  da  distendere  eccessiva¬ 
mente  le  cavità  del  cuore ,  od  injettata  per  le  arterie,  va  a 
comprimere  la  massa  cerebrale.  Allorché  se  ne  injetta  sola¬ 
mente.  una  certa  quantità  ,  si  vede  il  gaz  disciolto  nel  san¬ 
gue  venoso  portarsi  con  lui  a]  polmoni,  poscia  venir  esalato 
per  queste  vie. 

Un  secondo  ordine  di  cause  occasionali  si  compone  di 
quelle  le  quali ,  portando  la  loro  azione  sul  centro  epiga¬ 
strico  ,  producono  simpaticamente  la  cessazione  dei  battiti 
del  cuore  e  la  sincope  che  risulta  inevitabilmente  da  questa 
cessazione:  così  opererebbero  le  affezioni  vive  dell’  animo  , 
come  un  terrore  profondo^  una  gioja  eccessiva^  un’avversione 
molto  sentita  per  certi  alimenti^  lo  spavento  che  prende  alla 
vista  impensata  di  un  oggetto  ;  l’impressione  spiacevole  che 
producono  certi  odori,  ecc.  In  tutti  questi  casi  si  prova  verso 
la  regione  del  diaframma  il  sentimento  interno  d’  una  com¬ 
mozione  più  o  meno  viva.  Dal  plesso  solare  del  gran  sim* 
patico,  il  quale,  secondo  1’ opinione  assai  generalmente  ab* 
bracciata,  è  riguardato  come  la  sede  di  questa  sensazione, 
i  suoi  effetti  si  propagano  agli  altri  plessi  addominali  e  to¬ 
racici.  Il  cuore,  i  di  cui  nervi  quasi  tutti  vengano  dal  gran- 
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simpatico  5  ne  è  specialmente  affetto.  Qualche  volta  la  sua 
azione  ne  è  solamente  turbata  ,  ed  altre  fiate  interamente 
sospesa.  Il  polso  diviene  insensibile,  il  viso  si  fa  pallido  , 
le  estremità  fredde,  e  la  sincope  si  manifesta.  Lo  stesso  ac¬ 
cade  allorquando  una  sostanza  narcotica  o  velenosa  sia  stata 
introdotta  nello  stomaco,  allorché  questo  viscere  è  estrema- 
mente  indebolito  in  seguito  ad  una  lunga  astinenza,  o 
quando  si  trova  sopraccaricato  di  succhi  male  elaborati  , 
nei  dolori  intestinali  che  si  chiamano  coliche^  negli  accessi 
isterici  ecc. 

Questo  ultimo  ordine  di  cause  occasionali  non  agisce  che 
consecutivamente  sul  cuore,  e  non  produce  la  sincope  che 
in  una  maniera  lontana  ,  ma  il  risultato  è  sempre  lo  stesso. 
Avviene  in  tutti  i  casi  che  le  arterie  cerebrali  non  ricevendo 
più  la  quantità  di  sangue  che  vi  si  portava  nello  stato  na¬ 
turale,  la  massa  cerebrale  cade  in  una  specie  di  avvizzimento 
che  trae  la  cessazione  momentanea  delle  facoltà  dell’  intelli¬ 
genza,  delle  funzioni  vitali  e  dei  movimenti  volontari!. 

Morgagni  trattando  le  malattie  secondo  1’  ordine  ana¬ 
tomico  ,  colloca  le  lipotimie  nel  numero  delle  affezioni  del 
petto,  perchè  i  visceri  contenuti  jn  questa  cavità  offrono 
delle  tracce  di  lesione  più  o  meno  grave  negli  individui  ,  i 
quali,  durante  la  lor  vita  ,  andavan  soggetti  a  delle  lipoti¬ 
mie  frequenti.  La  compressione  della  massa  cerebrale  per 
fluido  effuso  sulla  dura-madre,  in  seguito  a  ferite  della  te¬ 
sta,  produce  meno  una  vera  sincope  che  un  assopimento 
profondo.  Tutte  le  cause  che  agiscono  in  questa  maniera 
sull’  organo  cerebrale,  sono  una  sorgente  feconda  di  affezioni 
comatose,  carotiche  ed  anche  apopletiche.  Un  uomo  grave¬ 
mente  offeso  entra  tutto  ad  un  tratto  in  furore^  il  suo  volto 
si  colora:  prova  una  vertigine,  e  cade  senza  conoscenza^  non 
vi  ha  scoloramento,  mancanza  di  polso  (quasi  sempre  que¬ 
sto  batte  con  più  di  forza).  Questo  stato  non  è  la  sincope^ 
è  un  primo  grado  dell’apoplessia,  prodotto  dalla  pressione 
meccanica  del  cervello  ,  verso  il  quale  il  sangue  è  portato 
tutto  ad  un  tratto  con  troppa  abbondanza. 

Io  potrei  appoggiare  questa  teoria  delle  affezioni  sin¬ 
copali  con  nuove  prove  tratte  dalle  circostanze  che  favori¬ 
scono  r  azione  delle  cause  che  le  producono.  Così  le  sincopi 
accadono  quasi  sempre  nello  stato  di  stazione:  e  la  giacitu¬ 
ra  su  un  piano  orizzontale  è  una  precauzione  utile  nella 
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loro  cura.  Gli  ammalati  indeboliti  da  lunghe  malattie,  ca¬ 
dono  in  deliquio  al  momento  in  cui  vogliono  alzarsi:  si  ri¬ 
chiamano  in  vita  dando  loro  la  posizione  che  avevano  ab^ 
bandonata.  Ora,  come  spiegare  questo  effetto  della  stazione 
nei  soggetti  la  di  cui  massa  di  umori  è  impoverita,  e  l’azio¬ 
ne  organica  estremamente  languida  l  Non  è  egli  per  il  ri¬ 
torno  più  difticile  del  sangue  portato  alle  parti  inferiori, 
per  l’ascensione  meno  facile  di  quello  che  le  contrazioni 
del  cuore  spingono  verso  gli  organi  encefalici  ?  Allora  i  fe¬ 
nomeni  della  circolazione  sono  più  idraulici  che  nello  stato 
di  sanità^  il  solido  vivo  cede  più  facilmente  all’impero  delle 
leggi  fisiche  e  meccaniche,  e,  secondo  la  sublime  idea  del 
padre  della  medicina  ,  la  nostra  natura  particolare  si  avvi¬ 
cina  di  più  alla  natura  universale. 

3.  Influenza  delF  innervazione.  Noi  potremmo  riportare 
quivi  lutto  ciò  che  abbiamo  esposto  in  più  parti  di  quest’ 
opera  e  mostrare  come  una  lesione  primitiva  dell’asse  cere¬ 
bro-spinale  porta  un^  offesa  più  o  meno  rapida  e  profonda 
su  tutte  le  funzioni  che  tiene  sotto  la  sua  dipendenza,  bi 
vedrebbe  che  la  disorganizzazione  dei  lobi  cerebrali  impe¬ 
disce  i  fenomeni  dell’intelligenza,  della  sensibilità  e  della 
mobilità ,  e  che  quella  del  midollo  allungato  produce,  oltre 
ì  turbamenti  precedenti,  un  arresto  istantaneo  nei  fenomeni 
vitali  della,  respirazione ,  e  produce  per  ciò  tutti  i  fenomeni 
dell’  asfissia. 

Tale  è  quel  famoso  treppiede  deliavita,  di  cui  l’una 
delle  branche  non  può  esser  lesa  senza  che  le  due  altre  non 
ne  vengano  tantosto  offese.  Se  queste  tre  funzioni  sono  quelle 
le  di  cui  connessioni  offrono  il  maggior  interesse,  le  allre 
non  ne  sono  perciò  indipendenti^  imperocché ,  onde  le  me¬ 
desime  si  eseguiscano,  abbisognano  tutte  del  sangue  arte¬ 
rioso  ,  fatto  che  suppone  la  respirazione  e  la  circolazione;; 
cd  é  loro  pur  necessaria  l’ influenza  del  sistema  nervoso  :  ma 
per  avere  del  sangue  arterioso ,  deve  essere  stato  preparato 
per  la  digestione  un  chilo  riparatore  ,  preso  dagli  assorben¬ 
ti  ,  trasportato  col  sangue  verso  il  polmone  ,  e  deve  inoltre 
venir  modificato  e  spogliato  di  molte  delle  sue  qualità  per 

la  nutrizione,  per  le  secrezioni  ,  ecc .  Qualunque  altra 

funzione  presa  a  sorte  ci  mostrerà  la  connessione  con  molle 
altre  di  un  ordine  differente,  l.a  digestione  ,  per  esempio  , 
che  si  classifica  fra  le  funzioni  organiebe  ,  non  comprende 
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ella  delle  sensazioni,  come  la  fame,  la  sete  ,  la  sazietà,  il 
bisogno  di  evacuare  le  feccie  ,  sensazioni  che  appartengono 
alla  vita  animale  ì  non  è  forse  la  volontà  che  sceglie  Tali- 
mento,  lo  prepara,  lo  divide,  presiede  al  movimento  delle 
mascelle  ebe  lo  triturano  ì  II  senso  del  gusto  non  è  forse  in 
azione?  Inoltre  sonò  necessari!  dei  fluidi  secreti  per  agire 
sulla  materia  alimentare  :  quindi  delle  secrezioni  ghian¬ 
dolari  ,  follicolari,  ecc.  Ognuno  vede  che  la  connessione 
delle  funzioni  forma  un  circolo  che  non  ha  nè  principio  nè 
fine.  Le  relazioni  funzionali  sono  tanto  più  distinte  e  più 
importanti  quanto  più  perfetta  è  1’  organizzazione  animale. 

CXCVllI.  Le  connessioni  simpatiche  sono  inviluppate 
d’  una  oscurità  molto  più  grande  che  le  precedenti.  Barthez 
ha  definito  le  simpatie,  un’  azione  d’un  organo  consecutiva 
all’  impressione  fatta  su  di  un  altro  organo  ,  senza  che  vi 
abbia  fra  loro  due  alcuna  connessione  naturale.  Dietro  Bé* 
clard  sì  deve  intendere  per  simpatia  la  coesistenza  di  du© 
atti  sia  di  formazione,  di  volontà  o  di  sensazione,  in  due 
parti  differenti  del  corpo ,  sotto  l’influenza  di  uno  stimolo 
diretto  ad  una  sola  di  quelle  parti.  Prendiamo  un  esempio  : 
se  si  solletica  l’ugola  colle  barbe  di  una  piuma,  seguene 
una  voglia  di  vomitare ,  ed  il  diafragma  è  la  sede  delle 
contrazioni  violente  che  accompagnano  il  vomito.  Quindi 
due  atti  simultanei ,  la  sensazione  provocata  all’  ugola  ,  e 
le  contrazioni  del  diafragma  sopravvenute  in  due  organi  se* 
parati ,  sotto  1’  influenza  di  uno  stimolo  unico ,  il  solletico 
dell’ugola,  corrispondono  a  tutti  gli  elementi  della  defini¬ 
zione  data  da  Bèclard. 

Bisogna  escludere  dalle  simpatie  alcuni  atti  che  hanno 
delle  relazioni  colle  medesime,©  che  nondimeno  ne  vanno  in¬ 
teramente  distinti  :  cosi  quando  un  colpo  di  sciabola  abbia 
diviso  trasversalmente  tutti  i  tessuti  che  ricoprono  la  parte 
inferiore  della  faccia  esterna  dell’omero,  ne  sopraggiunge 
immediatamente  P  impossibilità  di  stendere  le  dita.  Sebbene 
noi  abbiamo  quivi  in  apparenza  tutte  le  condizioni  della 
definizione  di  una  simpatia  ,  tuttavia  i  fenomeni  osservati 
nel  caso  precedente  non  vi  si  possono  riferire,  poiché  i  me* 
desimi  si  spiegano  naturalmente  per  la  sezione  del  nervo 
radiale  che  va  a  distribuirsi  ai  muscoli  estensori  delle  dita. 

Vi  sono  delle  azioni  che  si  mostrano  affini  alle  simpatie, 
e  che  Barthez  riferisce  alla  forza  delle  sinergie:  azioni  di 
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simil  genere  noi  vediamo  quando  la  contrazione  istintiva 
della  maggior  parte  dei  muscoli  del  corpo  si  unisce  alla 
contrazione  del  muscoli  del  braccio  nell’  atto  di  sollevare 
un  peso  5  quando  ,  durante  il  parto ,  i  muscoli  addominali 
uniscono  la  loro  potenza,  a  dispetto  sovente  della  volontà, 
alle  contrazioni  uterine. 

11  numero  delle  simpatie  è  considerevole^  si  può  an¬ 
cora  dire  cbe  ciascuna  parte  del  corpo  può  simpatizzare 
con  tutte  le  altre.  Alcune  si  eseguiscono  nello  stato  di  sa¬ 
lute  ^  altre  solamente  allorché  gli  organi, sono  alterati  nelle 
loro  funzioni.  Quando  un  organo  è  passivo  nella  simpatia , 
vale  a  dire,  quando  la  sua  azione  è  consecutiva  all’im¬ 
pressione  che  un  altro  ha  provata  ,  manifesta  il-  suo  eccita¬ 
mento  ,  come  Bichat  l’ha  fatto  notare,  per  Tesecuzione  della 
funzione  che  egli  è  naturalmente  destinato  a  compiere  :  così 
il  muscolo  si  contrae  ,  la  ghiandola  sopprime  ,  aumenta  o 
modifica  la  sua  secrezione,  ec.  Alcune  simpatie  entrano  nel 
piano  regolare  delle  funzioni:  tale  è  quella  che  lega  il  mo» 
virnento  dell’  iride  allo  splendore  della  luce  che  ferisce  la 
retina  ;  altre ,  al  contrario ,  che  si  potrebbero  chiamare 
simpatie  per  eccellenza,  non  presentano  uno  scopo  apprez¬ 
zabile  :  tale  è  il  consenso  che  esiste  tra  1’  utero  pregnante  , 
e  le  funzioni  dello  stomaco. 

Si  ponilo  stabilire  le  seguenti  specie  di  simpatie: 
j.  quelle  che  esistono  tra  due  punti  differenti  e  lontani 
della  medesima  membrana.  Se  ne  hanno  numerosi  esempi: 
t  osi  il  solletico  dell’  ugola  produce  il  vomito  ^  un  calcolo 
in  vescica  provoca  un  prurito  alla  testa  del  glande  ;  i  vermi 
intestinali  lo  suscitano  all’apice  del  naso,  ec.  Himter  diede 
loro  il  nome  di  simpatie  di  continuità.  2,  Quelle  che  esistono 
fra  i  diversi  strali  membranosi  d’  un  medesimo  organo  , 
chiamale  simpatie  per  contiguità  :  così  la  sensazione  che 
1’  alimento  produce  sulla  mucosa  dello  stomaco  provoca 
la  contrazione  delle  fibre  muscolari  di  quest’ organo  ;  come 
il  sangue  sollecita  Fazione  dei  ventricoli  del  cuore.  3.  Quel¬ 
le  che  si  mostrano  fra  le  diverse  porzioni  d’un  organo  me- 
desiuio  :  così  i  suoni  che  feriscono  i  nervi  dell’orecchio 
])rovocano  la  contrazione  dei  muscoli  del  timpano.  4*  Quel¬ 
le  che  legano  molti  organi  di  un  medesimo  apparecchio.* 
così  simpatizzano  l’utero  e  le  mammelle.  5.  Quelle  che  si 
osservano  fra  organi  di  una  stritlinva  analoga,  fra  la  pelle 
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€  le  mucose ,  fra  le  diverse  sinoviali ,  ec.  6.  Fra  gli  organi 
cbe  concorrono  ad  una  medesima  funzione:  cosi  la  pelle  , 
i  reni ,  i  polmoni  simpatizzano  insieme,  come  destinati  alle 
funzioni  di  escrezione  per  la  cui  esecuzione  sono  supple- 
mentarii.  7.  Finalmente  vi  è  ancora  una  folla  di  simpatie 
cho  non  ponno  riferirsi  ad  alcuna  delle  specie  anzidetto. 

Qual  è  la  condizione  organica  che  presiede  allo  svol¬ 
gimento  delle  simpatie  l  Questa  questione  è  molto  oscura^ 
Il  sistema  vascolare,  il  tessuto  cellulare  furono  considerati 
siccome  idonei  a  render  conto  dei  fenomeni  simpatici^  altri 
li  hanno  attribuiti  alla  continuità  delle  membrane  :  ma  è 
probabile  che  il  sistema  nervoso  serva  di  intermezzo  fra  i 
due  organi  che  simpatizzano,  sia  che  tutti  i  nervi  contri¬ 
buiscano  a  questa  funzione,  sia  che  i  filamenti  del  gran 
simpatico  soli  ri  concorrano  (f). 


(t)  Vc4:i3Ì  la  vioU  a.  y.  in  line  fieli'  <3|>era.. 
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OXGIX.  A.^ iffeve.nze  dei  sessi.  Le  funzioni  che  costi- 
tuisgono  l’  oggetto  di  questo  capo  non  sono  necessarie  alla 
vita  dell’  individuo  ^  ma  senza  di  esse  la  specie  umana  si 
estinguerebbe  ben  tosto  privata  della  facoltà  di  riprodursi^ 
e  5  siccome  la  perpetuità  delle  specie  viventi  sembra  essere 
lo  scopo  principale  della  natura ,  ne  segue  che  ì  fenomeni 
della  riproduzione  siano  per  lo  meno  eguali  perla  importan¬ 
za  a  quelli  che  sin  qui  hanno  formato  l’  oggetto  de’  nostri 
studj.  Anzi,  se  trascurando  l’insegnamento  e  l’estensione 
naturale  delle  funzioni,  si  voglia  considerarle  sotto  questo 
unico  punto  di  vista,  la  storia  delle  funzioni  di  riproduzione 
dovrebbe  seguire  immediatamente  quella  delle  funzioni  uu« 
tritive.  Infatti,  i  fenomeni  di  relazione  ,  le  sensazioni,  i  mo¬ 
vimenti  e  la  voce  sono  come  sopraggiunte^  i  loro  organi  man¬ 
cano  ai  vegetabili  ed  in  molte  specie  di  animali  che  tutti 
godono  della  doppia  facoltà  di  nutrirsi  e  di  riprodursi.  Le 
funzioni  di  relazione  sono  principalmente  destinate,  negli  es¬ 
seri  provveduti  di  apparecchi  sensorii  vocali  e  di  locomo¬ 
zione,  sono  principalmente  destinati,  dico,  a  mettere  l’indi¬ 
viduo  nello  stato  di  soddisfare  ai  bisogni  risultanti  dalle  fun¬ 
zioni  nutritive  e  riproduttrici  (i).  Le  funzioni  conservatrici 
della  specie  sono  affidate  a  due  ordini  di  organi  apparte¬ 
nenti  ai  due  sessi  de’  quali  essi  costituiscono  la  principale,  ma 
non  1’  unica  differenza. 

La  donna  infatti  non  differisce  dall’ uomo  solamente  per 
i  suoi  organi  genitali,  ma  ancora  per  la  sua  statura  meno 
elevata,  per  la  delicatezza  della  sua  organizzazione,  per  il 
predominio  del  sistema  linfatico  e  cellulare,  che  toglie  il  ri¬ 
salto  dei  muscoli  e  dà  a  tulle  le  sue  membra  quelle  forme 


(l)  Vedf'tc  Pt'ole^omcni. 

Jìicfieraud.  ^uL  //, 
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liton date  e  graziose  delle  quali  la  Venere  de’  Medici  ne  of¬ 
fre  r  inimitabile  modello.  £lla  se  ne  distingue  ancora  per 
una  sensibilità  più  viva ,  unita  ad  una  forza  minore,  ad  una 
più  grande  mobilità.  Il  suo  scheletro  stesso  presenta  delle 
differenze  abbastanza  decise  perchè  si  distingua  facilmente  da 
quello  dell’uomo.  Le  asprezze  delle  ossa  sono  molto  meno 
rilevate^  la  clavicola  è  meno  curva,  il  petto  è  meno  lungo, 
ma  più  dilatato  ^  lo  sterno  più  breve  ,  ma  più  largo ,  il  ba¬ 
cino  più  ampio,  i  femori  più  obbliqui  ecc.  (i).  In  un  discor¬ 
so  sul  Bello  fìsico,  pronunciato  da  Camper  all’accademia  di 
disegno  d’  Amsterdam  ,  questo  celebre  fisiologo  ha  dimo¬ 
strato  che  delincando  le  figure  del  corpo  della  donna  e  di 
quello  dell’ uomo  in  due  aree  ellittiche  di  grandezza  eguale 
per  tutti  e  due  ,  il  bacino  della  donna  sarebbe  fuori  della 
ellissi,  eie  sue  spalle  dentro,  mentre  queste  ultime  parti 
oltrepasserebbero  nelPuomo  ilimiti  della  figura ,  ed  al  con¬ 
trario  il  suo  bacino  vi  resterebbe  contenuto. 

1  caratteri  generali  de’ sessi  sono  talmente  visibili  che 
si  distinguerebbe  un  maschio  vedendo  una  sola  parte  del 
suo  corpo  a  nudo,  quand’  anche  questa  parte  non  fosse  co¬ 
perta  di  peli,  e  non  offrisse  alcuno  dei  principali  attributi 
della  virilità.  Devesi  egli  attribuire  questa  varietà  d’  orga¬ 
nizzazione  e  di  carattere  all’  influenza  che  gli  organi  sessuali 
esercitano  sul  resto  del  corpo  ?  L’  utero  imprime  egli  al 
sesso  tutte  le  sue  modifìcazioni  distintive,  e  devesi  dire  con 
Vaiihelmont:  Propter  solum  uteruin  muli er  est  id  quùd  est, 
(Per  la  sola  matrice  la  donna  è  quello  che  è)?  Sebbene 
questo  viscere  reagisca  sopra  lutto  il  sistema  femmineo  in  un 
inodo  evidente,  e  sembri  sottomettere  al  suo  imjiero  quasi 
L  intera  somma  delle  azioui  e  delle  affezioni  della  donna, 
noi  pensiamo  che  esso  sia  beo  lontano  dall’esser  la  causa 
unica  de’ caratteri  che  la  specificano,  poiché  questi  carat¬ 
teri  sono  già  l’iconoscibili  sin  dai  primi  tempi  della  vita  , 
allorché  il  sistema  uterino  è  lungi  ancora  dall’essere  io  at¬ 
tività.  Una  osservazione  (2)  curiosissima ,  consegnata  dal 
Professore  Caillot  nel  secondo  volume  delle  Memorie  della 
Società  medica  di  Parigi  prova,  meglio  che  tutti  i  ragiona¬ 
li)  Paragonate  !e  belle  tavole  che  ban  dato  Albino  e  Soemmering  degli 
scheletri  dell’  uomo  e  della  donna. 

(2)  Irovasi  (jn’  altra  osservaiione-  analoga  e  non  anello  interessante  nelle 
opere  di  La  Mttric,  Sistema  di  Epicuro  ^  §1^. 
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menti  che  si  potrebbero  accumulare ,  sino  a  qual  punto  i 
caratteri  del  sesso  sono  indipendenti  dall’  influenza  dell’ute¬ 
ro.  Una  donna  nacque ,  crebbe  e  fu  allevata  con  tutte  le 
apparenze  esteriori  del  suo  sesso.  Arrivata  all’  età  di  venti 
a  vent’un  anno  vuole  obbedire  alla  tendenza  chela  trasporta: 
vani  desiderii  !  sforzi  superflui  !  Ella  nulla  aveva  al  di  là  della 
vulva  ,  per  altro  ben  conformata.  Un  piccolo  canale,  il  cui 
oriGzio  non  aveva  che  due  linee  e  mezzo  di  diametro  teneva 
il  luogo  della  vagina  ,  e  si  terminava  con  un  fondo  cieco 
ad  un  pollice  di  profondità.  Le  più  esatte  perquisizioni  fatte 
introducendo  una  tenta  nella  vescica  orinaria  e  il  dito  in¬ 
dice  nel  retto,  non  poterono  far  ritrovare  1’  utero.  Il  dito 
introdotto  nell’  intestino  sentiva  distintamente  la  convessità 
della  tenta  posta  nella  vescica  ,  in  modo  che  era  evidente, 
che  nessun  organo  analogo  all’  utero  separava  il  basso  fon¬ 
do  di  questo  viscere  dalla  parete  anteriore  del  retto.  La 
giovane  non  era  stata  giammai  soggetta  alla  evacuazione 
periodica  che  accompagna  o  precede  1’ epoca  della  pubertà. 
Nessuna  emorragia  suppliva  questa  escrezione^  ella  non 
risentiva  alcuna  delle  indisposizioni  prodotte  dalla  mancanza 
della  menstruazione ,  e  godeva  al  contrario  di  una  salute 
florida:  niente  le  mancava  degli  altri  caratteri  del  di  lei  sesso, 
solamente  il  suo  seno  era  poco  sviluppato.  Giunta  all’  età 
di  ventisei  anni  andò  soggetta  ad  orinare  sangue  assai 
frequentemente.  Questa  ematuria  che  si  presenta  con  at¬ 
tacchi  irregolari,  non  può  essere  riguardata  come  un  mezzo 
col  quale  soccorre  la  natura  alF  evacuazione  mensile?  Se 
così  fosse,  la  vescica  farebbe  in  questo  caso  le  funzioni  del¬ 
l’utero  ,  ed  i  suoi  vasi  capillari  dovrebbero  essere  moltissimo 
sviluppati. 

La  riproduzione  della  specie  è  per  la  donna  l’oggetto 
più  importante  della  sua  vita  :  questa  è  quasi  la  sola  desti¬ 
nazione  a  cui  sembra  averla  chiamata  la  natura,  e  l’  unico 
suo  dovere  nella  società  umana  :  dovunque  la  terra  è  fer¬ 
tile  da  somministrare  in  copia  all’  uomo  il  necessario  ai 
suoi  bisogni ,  egli  non  chiama  la  donna  ad  ajuto  per 
trarne  la  sussistenza  ,  ma  la  libera  dal  peso  degli  obblighi 
sociali.  L’abitatore  dell’Asia  non  cerca  dalle  oziose  donne 
che  aduna  nel  serraglio,  che  dei  piaceri  e  dei  fìgb  che 
perpetuano  la  sua  razza.  1  piaceri  ed  i  doveri  dell  a  mater¬ 
nità  sono  1’  unico  ministero  delle  femmine  d'Otaiti.  E  vero 
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che  presso  alcune  selva^^ge  popolazioni  dell’  America  il 
sesso  maschile  abusa  1’  odioso  diritto  della  forza  ^  e  tiran¬ 
neggia  la  donna  ,  riserbando  a  se  tutti  i  vantaggi  sociali, 
ed  aggravando  quella  di  tutti  i  pesi  *,  ma  questa  eccezione 
non  distrugge  la  regola  generale  dedotta  dall’  osservazione 
di  tutti  i  popoli.  J  utto  ciò  che  allontana  la  donna  da  que¬ 
sta  primitiva  destinazione,  tutto  ciò  che  la  devia  da  questo 
scopo  è  a  di  lei  scapito  ^  questa  è  la  mira  a  cui  si  riferi¬ 
scono  tutte  le  sue  azioni  ,  tutte  le  sue  abitudini ,  ogni  cosa 
essendo  evidentemente  relativa  ad  essa  nella  sua  fisica  or¬ 
ganizzazione.  Fra  tutte  le  passioni  1’  amore  è  nella  donna 
quello  che  predomina  su  tutte  le  altre  ^  anzi  si  è  detto  per¬ 
sino  che  è  in  essa  la  passione  unica.  E  certo  che  nelle 
donne  tutte  le  altre  passioni  prendono  qualche  cosa  da 
quella  dell"  amore,  e  ne  ricevono  una  tinta  particolare  che 
le  distingue  da  ciò  che  esse  sono  nell’  uomo. 

Noi  non  porteremo  più  oltre  l’  esame  delle  differenze 
‘«generali  che  caratterizzano  i  due  sessi  :  nessuno  ha  esami¬ 
nato  tanto  a  fondo  questo  soggetto  ,  nè  l’ ha  trattato  in 
una  maniera  più  viva  quanto  Russel ,  nell’opera  intitolata: 
Système  physique  ti  moral  de  la  fetnme, 

CC.  Ermaf iodismo,  L’ermafrodismo ,  ossia  la  riunione 
dei  due  sessi  nello  stesso  individuo  è  impossibile  nell’uomo 
e  nella  gran  famiglia  degli  animali  a  sangue  rosso.  Le  rac¬ 
colte  di  osservazioni  non  ne  presentano  alcun  esempio  av¬ 
verato  ,  e  tutti  gli  ermafroditi  veduti  fin  ora ,  non  erano 
che  degli  esseri  mal  conformati  ,  ne’  quali  gli  organi  ma¬ 
schili  imperfettamente  abbozzati,  o  l’apparecchio  femmi¬ 
nile  troppo  sviluppato  ,  rendevano  il  sesso  equivoco.  Nes¬ 
suno  si  è  mostrato  capace  di  generare  da  se  solo  un  essere 
simile  a  sè  stesso  ^  il  maggior  numero  era  inabile  alla  ri- 
produzione  :  1’  imperfezione,  ossia  la  viziosa  conformazione 
degli  organi  che  vi  servono  li  condannavano  alla  sterilità. 
Tale  era  I’  ermafrodita  di  cui  parla  Petit,  di  Namur ,  nelle 
Memorie  deW Accademia  delle  Scienze',^  l’altro,  di  cui  Maret 
<la  la  storia  in  quelle  dell’  Accademia  di  Bigione  ,  e  lutti 
quegli  altri ,  1’  osservazion  de’  quali  trovasi  nelle  Memorie 
della  Società  Medica  ,  che  ,  di  tutte  le  raccolte  è  la  più 
ricca  in  fatti  di  questa  specie. 

Ma  se  nell’uomo  e  in  tutti  gli  esseri  la  cui  organiz¬ 
zazione  è  la  più  analoga  alla  sua ,  l’ermafrodismo  completo 
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non  è  mai  esistito,  se  ne  trovano  numerosi  esempi  negli 
animali  a  sangue  bianco,  e  soprattutto  fra  le  piante  che 
occupano  la  parte  inferiore  della  scala  organizzata.  I  polipi, 
molti  vermi ,  le  ostriche  ,  le  lumache  sono  in  questo  caso. 
L’ultimo  di  questi  animali  presenta  anche  una  Varietà  par¬ 
ticolare  d’ ermafrodismo,  in  quanto  che  gli  organi  maschili 
e  femminili  trovandosi  riuniti  nello  stesso  individuo  ,  egli 
non  è  però  capace  d’ una  generazione  solitaria  ^  ma  ha 
bisogno  di  accoppiarsi  con  altro  individuo  egualmente  erma¬ 
frodito  ,  affine  di  eccitarsi ,  per  mezzo  di  confricazioni  e 
di  varii  altri  mezzi  di  irritazione  ,  all’  atto  che  deve  ri¬ 
produrlo. 

L’ -immensa  tribù  delle  piante  monoecie  presenta 
gli  organi  maschili  e  femminili  riuniti  sullo  stesso  tron¬ 
co  ,  e  il  più  sovente  sullo  stesso  fiore.  Stami  numerosi 
circondano  uno  o  più  pistilli  ,  e  spandono  sullo  stigma  la 
loro  polvere  fecondante  {pollen)  ^  la  quale  portata  per  il 
canale  dello  stilo  sino  all’ovaia  va  a  fecondare  i  grani,  col- 
r  aiuto  de’  quali  le  specie  si  perpetuano  :  talvolta  la  stessa 
specie  vegetabile  contenendo  degli  individui  maschi  e  degli 
individui  femmine,  i  sessi  possono  essere  separati  da  grandi 
distanze  :  allora  la  polvere  seminale  è  portata  dal  ma¬ 
schio  alla  femmina,  sull’  ala  de’ zefiri  :  tali  sono  le  palme, 
sulle  quali  Gleditsch  ha  fatto  le  sue  prime  osservazioni,  ri¬ 
guardo  alla  generazione  delle  piante,  la  canape,  lo  spinace, 
la  mercorella,  ec. 

In  un  grado  meno  perfetto  delle  funzioni  della  ripro¬ 
duzione,  si  vede  svanire  gli  organi. della  fecondazione,  e  la 
generazione  di  un  nuovo  essere  si  compie  per  lo  sviluppo  di 
nuove  gemme,  o  bottoni  sul  corpo  dell’animale*,  bottoni,  che 
cadono  a  capo  di  un  certo  tempo, e  divengono  degli  esseri  si¬ 
mili  a  quelli  da  cui  sono  usciti,  ora  per  una  semplice  divisione 
dell’animale  in  più  parti,  che,  tutte  isolate,  sono  idonee  a  svi¬ 
luppare  un  nuovo  individuo.  Al  di  sotto  di  questo  grado  che 
sembra  essere  l’ultimo  nella  produzione  degli  esseri  organizzati, 
esiste  una  generazione  spontanea?  Molti  fisiologi  credono  che 
lutti  i  corpi  dotati  di  vita  non  passino  per  lo  stato  di  germi 
fecondati  dai  parenti ,  e  che  possano  alla  lor  volta,  divenir 
capaci  di  fecondazione.  Ecco  le  ragioni  molto  forti  che  por¬ 
tano  in  favore  delle  generazioni  spontanee.  Se  si  espongono 
alla  luce  ed  al  calore  solare  delle  infusioni  vegetabili  od 
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animali  ,  si  vedono  ben  tosto  svilupparsi  degli  animali  mi¬ 
croscopici.  i>pallanzani  ha  verificato  che  gli  infusorii  roti- 
feri  possono  essere  privati  interamente  di  vita,  in  apparenza 
almeno,  per  la  essiccazione^  che  sottoposti  poi  all’azione 
dell^  acqua  e  del  calore  si  rianimavano  ,  e  che  si  poteva 
ripetere  l’esperienza  sino  ad  undici  volte  di  seguito  col 
medesimo  risultato.  Le  idatidi  nascono  nel  mezzo  de’  tessuti 
senza  che  siansi  potuti  scoprire  i  germi  da  cui  provengono^ 
delle  muffe  o  piccoli  vegetabili  appariscono  alla  superficie 
d’ organi  ammalati  ^  gli  animali  infusorii  si  trasformano 
in  conferve  e  queste  in  animali  infusorii  ,  secondo  che  vi 
ha  una  maggiore  o  minore  quantità  d’acqua,  fenomeni  ve¬ 
duti  da  Treviranus,  Bory  de  Saint-Vincent ,  Edwards;  le 
conferve  naquero  in  una  infusione  d’acqua  distillata  e  di  co¬ 
rallo,  sotto  gli  occhi  di  Wiegmann  ^  ed  anche  nell’  acqua 
distillata  pura,  secondo  Trej,  solo  essendo  necessaria  alla 
produzione  del  fenomeno  l’influenza  del  sole. 

Malgrado  questi  argomenti  le  generazioni  spontanee 
non  hanno  potuto  essere  ammesse  da  Cuvier.  Questo  illu¬ 
stre  naturalista  ha  opinato,  che  nei  casi  in  cui  non  si  era 
potuto  scoprire  de’  germi  de’  nuovi  individui ,  i  germi  non¬ 
dimeno  preesistevano  allo  sviluppo  di  quelli.  Finalmente 
altri  autori  hanno  ammesso  un’opinione  un  po’  meno  esclu¬ 
siva:  cosi  Treviranus  ,  Tiederaann  ec. ,  credono  che  vera¬ 
mente  giammai  la  materia  minerale  possa  per  se  sola  dare 
luogo  allo  sviluppo  di  esseri  organici  *,  ma  che  le  sostanze 
di  già  organizzate,  come  la  fibrina,  l’albumina,  l’amido  ec. 
possano  in  certe  circostanze  di  temperatura  ,  di  umidità  , 
d’elettricità,  dar  luogo  allà  nascita  spontanea  di  esseri  do¬ 
tati  di  vita. 

CGl.  L’uomo  ha  di  particolare  che  non  è  assoggettato 
all’influsso  delle  stagioni  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni 
genitali.  Gli  animali  al  contrario  si  riuniscono  ad  epoche 
fisse  ,  si  accoppiano  in  certi  tempi  dell’  anno,  e  sembrano 
in  seguito  dimenticare  i  piaceri  dell’  amore  per  soddisfare 
ad  altri  bisogni.  Così  i  lupi  e  le  volpi  si  riuniscono  nel  cuor 
dell’inverno,  i  cervi  in  autunno,  il  maggior  numero  degli  uc¬ 
celli  in  primavera  ec.  L’uomo  solo  si  avvicina  in  tutti  i  tempi 
alla  sua  compagna  e  la  feconda  sotto  tutte  le  latitudini  ed  in 
tutte  le  temperature.  Questa  prerogativa  dipende  meno  forse 
dalla  sua  particolare  natura,  che  dal  partito  che  egli  ricava 
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dalla  sua  industria.  Garantito  dai  ricoveri  che  egli  ha  saputo 
costruirsi  contro  i  rigori  delle  stagioni  e- delle  variazioni 
dell’  atmosfera  ,  potendo  sempre  soddisfare  ai  suoi  fisici 
bisogni  coir  aiuto  delle  provvigioni  che  la  sua  previdenza 
ha  accumulate,  può  egualmente  abbandonarsi  in  ogni  tempo 
ai  piaceri  dell’  amore.  Gli  animali  domestici  che  noi  ab¬ 
biamo  sottratti  in  parte  alle  influenze  esteriori  riproduconsi 
quasi  indifferentemente  in  tutte  le  stagioni.  Per  provare 
meglio  ancora  che  neutralizzando  per  le  risorse  della  sua 
industria  la  potenza  della  natura  ,  è  pervenuto  1’  uomo  a 
non  ubbidire  all’  influsso  delle  stagioni  nell’  atto  riprodut¬ 
tore  della  sua  specie  ,  si  può  dire  che  questo  influsso  della 
temperatura  è  tanto  più  sensibile  quanto  gli  animali  si  al¬ 
lontanano  più  dall’  uomo|,  che  così  la  frega  de’ pesci  e  delle 
rane  trovasi  accelerata  o  ritardata  secondo  che  la  stagione 
è  più  o  meno  anticipata  o  tardiva  ,  e  che  un  gran  numero 
d’  insetti  ha  bisogno  per  nascere  o  per  riprodurre  ,  del  ca¬ 
lore  ,  la  cui  assenza  impedisce  loro  di  esistere. 

con.  Org^ani  della  generazione  de W  uomo,  Aristotile, 
Galeno  e  i  loro  verbosi  commentatori  hanno  espressa  l’ana¬ 
logia  che  esiste  tra  le  parti  genitali  dell’  uno  e  dell’  altro 
sesso  ,  dicendo  che  esse  non  differivano  che  per  la  loro  po¬ 
sizione  esterna  nell’  uomo ,  ed  interna  nella  femmina.  Si 
trova  infatti  una  rassomiglianza  abbastanza  esatta  tra  le 
ovaie  ed  i  testicoli ,  le  trombe  di  Faloppio  e  i  condotti  de¬ 
ferenti ,  la  matrice  e  le  vescichette  seminali,  la  vagina  ,  le 
parti  esterne  della  generazione  della  femmina,  e  il  membro 
virile.  1  primi  organi  separano  il  liquido  seminale  ,  e  som¬ 
ministrano  tanto  nell’  uomo  come  nella  donna  una  materia 
essenziale  alla  generazione  (ovaia  e  testicoli).  Le  trombe  di 
Faloppio,  come  i  canali  deferenti,  portano  questa  materia 
ne’ serbatoi  ne’ quali  deve  essa  dimorare  (utero  e  vescichette). 
Questi  succhi  contrattili  che  servono  di  serbatoio  al  seme 
o  al  suo  prodotto  ,  se  ne  sgombrano  quando  essi  vi  han 
fatto  una  dimora  abbastanza  lunga  ^  infine  la  vagina  o  la 
verga  servono  a  questa  escrezione.  Malgrado  che  vi  sia  rasso¬ 
miglianza,  non  si  potrà  però  mai  essa  dichiarare  perfetta  tra 
gli  organi  genitali  dei  due  sessi.  Ciascuno  di  essi  adempie 
nell’  atto  riproduttore  delle  funzioni  perfettamente  distinte , 
benché  leciprocamente  necessarie  (i). 

‘fi)  a  Ut  virilia  ad  dandum  j,  sic  muliebria  ad  recipiendum  a  natura 
apta  sunlj  etc.?;  Ch.  Grève. 
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ceni.  Il  lic^uore  prolifico  è  separato  dai  leslicoli , 
organi  pari,  ricoperti  di  modi  inviluppi,  l’uno  de’ quali 
formalo  dalla  pelle  conosciuto  sotto  il  nome  di  scroto^  rap¬ 
presenta  un  sacco  comune  ad  ambedue,  si  ristrìnge  per  il 
freddo,  e  si  rilascia  per  il  calore,  ed  è  dotato  di  una  contrat¬ 
tilità  più  evidente  che  nelle  altre  parli  del  tessuto  cutaneo  ; 
ciò  che  deve  principalmente  al  darlo s  ,  secondo  inviluppo 
proprio  a  ciascun  testicolo.  La  tonaca  eritroide  ,  o  il  mu¬ 
scolo  cremastere  sottoposto  al  dartos  ,  manda  al  davanti 
del  cordone  e  del  testicolo  delle  anse  rovesciate  ,  che  ,  per 
il  loro  accorciamento  ,  imprimono  al  testicolo  de’  leggieri 
movimenti  dal  basso  all’alto,  e  contribuiscono  ad  increspare 
la  cute  dello  scroto,  l.a  tonaca  fibrosa  forma  un  piccolo 
sacco  allungato,  collocato  in  ciascun  dartos,  largo  inferior¬ 
mente  per  involgere  il  testicolo  e  l’ epididimo  ,  che  ri¬ 
monta  attorno  al  cordone  ed  ai  vasi  spermatici  sino  al-^ 
ì’  anello. 

La  tonaca  i^aginale ,  membrana  sierosa  ,  li  ricopre  im¬ 
mediatamente  ,  e  ripiegandosi  alla  loro  superficie  ,  si  com¬ 
porta-  a  loro  riguardo  come  il  peritoneo  rispetto  ai  visceri 
addominali,  vale  a  dire  non  li  contiene  nella  sua  cavità. 
Infine  i  testicoli  sono  rivestiti  d’ una  membrana  fibrosa, 
bianca ,  grossa  e  molto  consìstente ,  che  fa  parte  della  loro 
sostanza^  e  questa  è  la  tonaca  albuginea^  dall’interno  della 
quale  partono  in  gran  numero  delle  lamine  membranose 
che  incrocicchiandosi  nella  sua  cavità  ,  formano  un  certo 
numero  di  cellule  ripiene  di  una  sostanza  vascolare  gial¬ 
lastra.  Questa  materia  filamentosa  contenuta  nell’involucro 
albugineo  è  cosi  poco  consistente ,  che  si  discioglierebbe 
ben  presto  se  il  testicolo  fosse  privo  del  suo  esterno  invilup¬ 
po.  Essa  è  formata  dei  canali  seminali ,  piccoli  tubi ,  vera¬ 
mente  capillari ,  singolarmente  ripiegati  e  attortigliati  in  se 
stessi ,  che  nascono  probabilmente  dalle  estremità  delle  ar¬ 
terie  spermatiche,  si  dirigono  tutti  verso  il  margine  supe¬ 
riore  del  piccolo  ovo  ,  che  i  testicoli  rappresentano,  si  riu¬ 
niscono  in  questo  luogo ,  e  formano  dieci  o  dodici  canali, 
i  quali  riuniti  costituiscono  un  cordone  situato  nella  gros¬ 
sezza  della  tonaca  albuginea,  e  che  dicesi  corpo  d^  Ignioro. 
l  dieci  o  dodici  condotti  ^  che  riuniti  in  fascio  formano 
questo  cordone,  perforano  la  membrana  nel  tessuto  della 
quale  erano  contenuti,  si  riuniscono  in  un  sol  canale*,  il 
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quale  si  ripiega  sopra  se  stesso  e  forma  una  prominenza 
detta  testa  deW epididimo .  Questo  canale  risultato  dalla  riu¬ 
nione  dei  condotti  del  corpo  d’igmoro ,  sul  principio  infles¬ 
so  sopra  se  stesso  ,  diviene  sempre  meno  flessuoso  a  misura 
che  si  avvicina  all’estremità  posteriore-inferiore  del  testicolo; 
là  si  incurva  sopra  se  stesso  e  rimonta  sotto  il  nome  di 
canale  deferente  lungo  il  cordone  de’  vasi  spermatici  sino 
all’anello  inguinale,  per  il  quale  entra  nella  cavità  addomi¬ 
nale.  I  condotti  deferenti  ,  quantunque  d’ una  grossezza 
uguale  a  quella  d’un  cannello  di  penna,  hanno  nondimeno 
una  cavità  streltissima;  ed  è  difficile  il  dire  perchè  un  con¬ 
dotto  capillare  ha  delle  pareti  così  grosse  e  d’  una  durezza 
quasi  cartilaginea. 

Il  seme  preparato  dai  testicoli  è  separato  dal  sangue 
che  ad  essi  portano  le  arterie  spermatiche,  lunghe,  gracili, 
flessuosissime  e  nascenti  dall’  aorta  sotto  un  angolo  acutis¬ 
simo.  Questo  liquido  si  filtra  a  traverso  de’  condotti  semi¬ 
nali,  passa  in  quelli  del  corpo  d’  Igmoro ,  e  in  seguito  nei 
canali  deferenti,  i  quali  entrati  nell^  addome  vengono  a  ter¬ 
minarsi  nelle  vescichette  seminali,  e  a  deporvi  l’umore  sper¬ 
matico.  La  delicatezza  dell’  organizzazione  del  testicolo ,  la 
tenuità  delle  trafile  che  il  seme  percorre,  spiegano  la  faci¬ 
lità  de’  suoi  ingorghi  e  la  difficoltà  di  risolverli. 

Il  liquore  spermatico  passa  dai  condotti  deferenti  nelle 
vescichette,  non  ostante  1’  angolo  retrogrado  sotto  il  quale 
essi  vi  si  portano.  Avviene,  a  questo  riguardo,  delle  borse  de^ 
stinate  a  servire  di  serbatoi  del  seme,  lo  stesso  che  della  ve¬ 
scichetta  del  fiele.  Nonostante  1’  angolo  sfavorevole  sotto  il 
quale  i  condotti  si  incontrano  coi  colli  delle  vescichette,  quel 
fluido  passa  da  quelli  in  queste  ^  la  bile,  perchè  il  canale  co¬ 
ledoco  è  premuto  dalle  tonache  del  duodeno  riserrato  in  se 
stesso  allorché  è  vuoto  ;  lo  sperma  perchè  il  condotto  eia¬ 
culatore  attraversando  la  prostata,  ed  aprendosi  nell’uretra 
con  un  orifizio  strettissimo,  questo  liquido  rifluisce  più  fa¬ 
cilmente  nella  vescichetta  seminale,  di  quello  che  non  passa 
dal  condotto  deferente  nell’  eiaculatore. 

Le  vescichette  seminali  formano  due  sacelli  membrano¬ 
si  di  differente  capacità  ne’  diversi  individui,  più  grandi  nella 
giovanile  età  e  negli  adulti,  che  nell’  infanzia  e  nei  vecchi. 
Il  loro  interno  è  diviso  in  molte  cellulosità  o  alveoli^  una 
membrana  mucosa  le  veste  e  separa  in  quantità  considerc- 
RicheraruL  Voi,  IL  27 
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vole  un  umore  albuminoso  ,  che  si  mesce  allo  sperma,  ne 
forma  la  maggior  partCj  e  gli  serve  di  veicolo.  La  posizio¬ 
ne  delle  vescichette  seminali  tra  il  retto,  gli  elevatori  del¬ 
l’ano  e  il  basso  fondo  della  vescica  ,  fanno  che  la  loro  escre¬ 
zione  principalmente  dovuta  all’  azione  tonica  delle  loro 
pareti ,  può  ancora  essere  favorita  dalla  dolce  compressione 
che  esercitano  su  di  esse  gli  elevatori  dell’  ano  ,  convulsi  al 
momento  della  eiaculazione.  Gli  animali  privi  di  questo  ser* 
batoio  seminale,  i  cani  per  esempio,  rimangono  più  lungo 
tempo  accoppiati,  dovendo  il  liquor  prolifico  necessario  alla 
fecondazione,  esser  preparato  durante  il  tempo  della  copula, 
e  non  potendo  colare  che  a  goccia  a  goccia. 

I  condutti  eiaculatori  che  risultano  dalla  riunione  delle 
vescichette  coi  canali  deferenti  ,  attraversano  la  prostata  e 
si  aprono  separatamente  nell’  uretra  al  fondo  d’  una  lacu¬ 
na  chiamata  verumontanum,  11  corpo  ghiandoloso  nel  quale 
essi  sono  compresi,  e  che  sostiene  egualmente  il  collo  della 
vescica  e  il  principio  dell’  uretra  ,  non  esiste  nella  donna. 
Dieci  o  dodici  condotti  portano  nell’  uretra  il  liquido  mu¬ 
coso  e  bianchiccio  che  la  prostata  separa.  Quest’umore  pro¬ 
statico  si  mesce  al  seme  e  aumenta  la  sua  quantità:  forse  an¬ 
cora  eiaculato  il  primo  lubrica  l’interno  del  canale  ,  e  pre¬ 
para  la  strada  al  fluido  seminale  rendendo  più  lubricata  la 
superficie  interna  dell’  uretra. 

L’  uretra  ha  non  solamente  1’  uffizio  di  portare  il  seme 
al  di  fuori ,  ma  serve  nello  stesso  tempo  di  condotto  escre¬ 
tore  delle  orine  ,  e  fa  parte  della  verga.  Quest’  ultima  de¬ 
stinata  a  portare  1’  umore  prolifico  nelle  parti  genitali  della 
donna  ,  deve  essere  in  erezione  per  servire  convenevolmente 
a  questo  uso.  Il  quale  stato  dovendo  essere  considerato  come 
un  fenomeno  di  struttura ,  noi  non  esporremo  quello  della 
verga  che  dopo  aver  descritto  le  parti  genitali  della  donna. 

CGIV.  Orfani  della  generazione  nella  donna.  In  que¬ 
sta  descrizione  non  adotteremo  l’ ordine  anatomico  gene¬ 
ralmente  seguito  ^  ma  ordinando  sotto  una  triplice  divisione 
le  diverse  parti  che  nella  donna  servono  alle  funzioni  geni¬ 
tali  ,  parleremo  prima  delle  ovaie  e  delle  trombe  di  Fa- 
loppio  ,  quindi  della  matrice,  e  in  ultimo  luogo  delle  parti 
esterne. 

\J  oi> aio ^  collocato  nel  bacino  della  donna,  connesso 
colla  matrice  per  mezzo  di  un  legamento,  riceve  i  vasi  e  i  nervi 
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die  nell’ uomo  si  portano  al  testicolo^  esso  baia  stessa  for¬ 
ma  di  quest’  ultimo  ,  quantunque  sia  in  generale  un  poco 
meno  voluminoso.  L’  ovaio  segrega  forse  un  liquido  la  cui 
mistura  col  seme  del  maschio  produce  il  nuovo  essere?  o 
pure  se  ne  distacca  all’istante  del  concepimento  un  uovo  che 
lo  sperma  vivifica  ?  Qualunque  partito  si  prenda  io  questa 
discussione  saremo  obbligati  a  convenire  che  l’ovaio  prepara 
una  materia  essenziale  alla  generazione ,  poiché  la  sua  estir¬ 
pazione  rende  le  femmine  infeconde. 

Questa  materia,  qualunque  siasi,  somministrata  dagli 
ovarii  per  i  condotti  membranosi ,  chiamati  trombe  di  Fa- 
loppio  passa  nella  matrice,  alla  quale  queste  trombe  ter¬ 
minano  con  una  delle  loro  estremità  ^  mentre  1’  altra,  larga, 
dilatata,  frastagliata  nel  suo  margine,  fluttua  nella  cavità  del 
bacino,  sostenuta  da  una  piccola  duplicatura  del  peritoneo, 
ma  si  raddrizza,  si  applica  all’  ovario  durante  il  tempo  del 
coito,  e  stabilisce  allora  un  canale  non  interrotto  tra  que¬ 
st’  organo  e  l’interno  della  matrice.  Si  è  trovato  l’orificio 
esterno  della  tromba  di  Faloppio  ,  ossia  la  porzione  fran¬ 
giata  ,  che  abbracciava  così  l’ovaia  in  certe  femmine,  aperte 
immediatamente  dopo  la  copula.  Può  accadere  che  per  un 
vizio  organico  la  tromba  di  Falloppio,  non  possa  portarsi 
sull’  ovaia.  Disseccando  io  il  cadavere  d’  una  donna  ste¬ 
rile  ,  trovai  le  porzioni  frangiate,  e  le  estremità  larghe  delle 
trombe  aderenti  alle  parti  laterali  dello  stretto  superiore 
del  bacino  in  tal  modo,  che  era  impossibile  che  esse  potes¬ 
sero  eseguire  i  movimenti  necessarii  alla  fecondazione. 

L’  utero  collocato  nel  piccolo  bacino  tra  il  retto  e  la 
vescica,  è  un  viscere  cavo  nel  quale  il  prodotto  del  concepi¬ 
mento  si  accresce  e  si  sviluppa  sino  all’  epoca  del  parto. 
E  stata  trovata  la  sua  interna  cavità  divisa  in  due  ,  che 
talvolta  si  aprivano  nella  stessa  vagina ,  tale  altra  avevano 
ciascuna  una  vagina  separata,  ed  altre  volte  terminavano 
ad  una  vagina  la  quale  era  doppia  soltanto  nella  parte  più 
vicina  alF  utero.  Infine  Valisnieri  riferisce  1’ osservazione  di 
una  donna  che  presentava  due  matrici,  1’  una  delle  quali  si 
apriva  secondo  il  solito  nella  vagina,  mentre  l’altra  comuni¬ 
cava  col  retto.  Quantunque  la  natura  muscolare  delle  pa¬ 
reti  della  matrice  si  manifesti  a  misura  che  essa  si  sviluppa 
durante  la  gravidanza,  si  può  dire  che  questo  muscolo  cavo 
differisce  dagli  organi  di  questa  specie  per  la  disposizione 
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delle  sue  fibre  cui  è  difficile  scorgere  ,  quando  la  sua  ca» 
vita  è  vuota  ^  e  impossibile  di  ben  distinguere  quando  an¬ 
che  contiene  il  feto  ^  ma  ne  differisce  soprattutto  per  la 
proprietà  singolare  di  cui  gode,  di  dilatarsi  e  di  estendersi 
aumentando  in  ispessore  in  vece  di  divenir  più  sottile. 

La  vagina  nulla  ha  di  notabile,  toltane  la  struttura  molle, 
rugosa  e  dilatabile  delle  sue  pareti.  L’estremità  superiore  di 
questo  canale  obbliquo,  rivolta  all’indietro  e  in  alto ,  abbrac¬ 
cia  il  collo  dell’utero,  mentre  l’orifizio  inferiore  è  circon¬ 
dato  da  un  corpo  spugnoso,  le  cui  cellule  si  riempiono  e 
si  vuotano  di  sangue,  come  quelle  dei  corpi  cavernosi,  della 
clitoride  e  della  verga.  Chiamasi  plesso  reticolato  \  il  suo  gon¬ 
fiamento  nell’erezione  può  ristringere  l’entrata  della  vagina:, 
le  contrazioni  del  muscolo  costrittore  che  facendo  le  veci 
òeP  bulbo'Cavernosi  dell’uomo,  è  steso  sul  plesso  reticolato, 
e  circonda  come  quello  l’ingresso  della  vagina,  possono 
ugualmente  rendere  1’  adito  di  questo  canale  più  stretto. 

Innoltre  questo  orificio  esterno  è  guernito  nelle  vergini 
d’  una  ripiegatura  membranosa  più  o  meno  larga ,  or¬ 
dinariamente  semicircolare,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
(mene.  La  sua  esistenza  è  stimata  da  molti  come  il  segno  più 
certo  della  verginità  fisica^  ma  tutti  i  caratteri  per  cui  bau 
creduto  di  poter  assicurarsi  di  questa  qualità  ,  che  gli  uo¬ 
mini  bramano  con  tanto  ardore,  non  offrono  che  molta 
incertezza  (i).  La  rilascialezza  delle  parti,  bagnate  da  mu¬ 
cosità  abbondanti ,  in  una  donna  soggetta  ai  fiori  bianchi 
o  dal  sangue  delle  purghe  durante  la  mestruazione,  può 
fare  che  l’imene  abbia  ceduto  senza  rompersi,  e  che  una 
donna  veramente  defiorata  apparisca  ancora  vergine^  men¬ 
tre  un’altra  perfettamente  intatta  ,  avrà  perduto  Timene  in 
una  malattia  ,  ecc.  Infine  vi  sono  degli  individui  ne’  quali 
questa  ripiegatura  membranosa  è  si  poco  evidente,  che  molti 
anatomici  sono  giunti  sino  a  revocare  in  dubbio  la  sua 
esistenza  ^  ella  è  però  costante,  ma  la  sua  grandezza  è  in¬ 
finitamente  variabile.  Si  è  veduto  in  molle  ragazze  la  me¬ 
desima  turare  completamente  rorifizio  della  vagina,  e  in 
questi  casi  produrre  la  ritensione  dei  menstrui.  Altre  volte 
roblilerazione  non  essendo  perfètta  ,  la  fecondazione  ha 
potuto  aver  luogo  per  una  piccolissima  apertura,  quantun¬ 
que  senza  interruzione,  ma  nel  momento  del  parto  la  lesta 

(j)  Attamen  prima 'wnus  debct  esse  cruenta 

[  Ilaller.  ) 
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del  baoiblno  fa  dei  vani  sforzi  per  superare  la  resistenza 
che  le  oppone  la  membrana  (i).  Nelle  femmine  dì  certi  ani¬ 
mali,  in  quella  per  esempio  del  porco  d’  India  {cascia  co^ 
haya)  1’  orifizio  della  vagina  rimane  chiuso,  e  non  si  apre 
che  per  gli  sforzi  della  copula,  per  richiudersi  in  seguito 
fino  all’  epoca  del  parto,  dopo  il  quale  sì  chiude  di  nuovo 
per  la  riunione  de’  suoi  margini ,  di  maniera  che  le  femmi¬ 
ne  di  questi  animali  godono  del  privilegio  felice  di  conser¬ 
vare  le  apparenze  della  verginità  anche  dopo  numerosi  parti. 

Le  parti  genitali  esterne,  facili  a  scorgersi  senza  il  soc¬ 
corso  del  coltello  anatomico,  non  possono  essere  riguardate 
come  di  semplice  vaghezza^  tutte  ,  come  vedremo,  servono 
ad  uno  scopo  veramente  utile.  Le  ripiegature  della  pelle, 
che  formano  le  grandi  e  piccole  labbra ,  si  distendono  al 
momento  del  parto  e  facilitano  la  dilatazione  necessaria  al- 
1’  espulsione  del  feto.  Queste  duplicature  non  solamente 
si  dispiegano,  ma  viene  a  distendersi  anche  il  loro  tessuto 
più  impregnato  di  liquidi,  più  molle,  e  più  distensibile  che 
quello  della  pelle.  Il  monte  di  Venere  ,  i  peli  che  lo  ri¬ 
coprono,  il  clitoride  che  rappresenta  una  verga  imperfetta, 
sembrano  non  essere  che  organi  di  piacere,  ma  il  piacere 
non  entra  egli  come  elemento  nell’  atto  per  il  quale  la  spe¬ 
cie  umana  si  perpetua? 

CGV.  Concepimento.  L’opera  della  riproduzione  è  pre¬ 
ceduta  e  provo.'^ata  da  un  istinto  voluttuoso,  che  esiste  nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  sesso ,  ma  che  è  più  pronunciato  nel  ma¬ 
schio  che  nella  femmina.  Questa  propensione  più  grande 
nei  maschi  può  essere  osservata  in  tutte  le  specie  anintali , 
ad  eccezione  di  alcune  femmine,  che,  in  più  insetti,  per 
esempio,  sollecitano  il  maschio^  ed  è  questa  una  legge  som¬ 
mamente  saggia^  imperocché,  come  lo  fa  notare  Haller  ,  la 
femmina  è  sempre  atta  al  coito  ,  mentre  il  maschio  vi  prende 
una  parte  attiva  che  non  può  compiere  che  sotto  l’influenza 
di  uno  stimolo  assai  energico.  Si  è  cercato  di  spiegare  il 
bisogno  del  coito  dietro  le  condizioni  speciali  in  cui  si  tro¬ 
vano  gli  organi  genitali  ad  una  cert’  epoca  della  vita.  Così, 
nell’uomo,  la  secrezione  del  liquido  che  riempie  le  vescichette 
seminali,  e  che  più  tardi,  per  l’assorbimento  porta  in  tutto 
il  corpo  un  ardore  amoroso  :  nella  femmina  lo  sviluppo 

(i)  Baudelocque  ,  Art  des  accouchemens , 
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dell’  ovario  e  la  secrezione  delle  vescichette  ovarie,  sono  le 
condizioni  che  sembrano  ad  alcuni  fisiologi  provocare  la 
sensazione,  d’onde  nasce  il  desiderio  dell’avvicinamento  dei 
sessi.  Si  conosce  il  fatto  riferito  da  Vallisnieri,  d’una  figlia 
vergine,  che  mori  in  un  accesso  di  isterismo,  e  sopra  l’ova¬ 
rio  della  quale  si  trovò  una  vescichetta  molto  sviluppata.  Lo 
stillamento  siero-sanguinolento,  che  si  fa  dalla  vagina  delle 
femmine  al  momento  della  frega,  attesta  lo  stato  di  ecci¬ 
tamento  in  cui  si  trovano  allora  gli  organi  della  generazio¬ 
ne.  Cabanis  riferisce  il  bisogno  del  coito  a  quella  classe  di 
sensazioni  che  appartengono  ai  visceri  e  percorrono  il  si¬ 
stema  nervoso,  senza  che  l’uomo  ne  abbia  la  coscienza. 
Gali  assegna  una  parte  dell’encefalo  per  organo  speciale 
dell’istinto  della  riproduzione,  istinto,  che  nel  suo  sistèma 
forma  una  delle  facoltà  fondamentali  dell'  intelligenza.  Il 
cervelletto  poco  sviluppato  nei  fanciulli ,  offre  un  accresci¬ 
mento  di  volume  assai  pronunciato  al  momento  della  pu¬ 
bertà^  non  si  riscontra  che  negli  animali  i  quali  si  accop¬ 
piano:  la  regione  cerebellare  diviene  più  calda  all’  epoca 
della  frega  ^  la  congestione  di  sangue  nel  cervelletto  durante 
la  sospensione,  provoca  un  accrescimento  di  azione  di  que¬ 
st’organo,  e  quindi  l’erezione  e  l’eiaculazione  che  accom¬ 
pagnano  questo  genere  di  morte.  Finalmente  Gali  ha  rac¬ 
colte  molte  osservazioni  di  emorragia  cerebellare  ,  accom¬ 
pagnata  dai  medesimi  fenomeni.  La  parte  media  del  cervel¬ 
letto  è  la  sola  destinata  all’  istinto  della  riproduzione  negli 
ovipari  ;  la  totalità  dell’  organo  vi  presiede  nei  vivipari.  Ser- 
res  ba  ristretta  l’influenza  del  cervelletto  sulla  generazione 
alla  sua  parte  centrale,  considerando  i  lobi  come  destinati 
ai  movimenti.  Ma,  convien  confessarlo,  molte  delle  prece¬ 
denti  ragioni  sono  lungi  dell’essere  convincenti.  Si  compren¬ 
de  difficilmente  che  uno  spandimento  di  sangue  in  un  organo 
possa  accrescerne  l’  azione,  sembra  piuttosto  che  dovrebbe 
produrre  un  effetto  direttamente  opposto.  Aggiungiamo  che 
una  ragazza,  morta  saran  due  anni  all’  ospedale  S.  Antonio, 
non  aveva  cervelletto,  e  nondimeno  si  abbandonava  con  fu¬ 
rore  alla  masturpazione. 

Allorché  un’irritazione  chimica,  meccanica  o  mentale 
sollecita  l’azione  degli  organi  genitali,  la  verga  si  allunga  , 
si  gonfia  e  si  indurisce  per  l’accumulamento  del  sangue 
ìielle  cellule  dei  corpi  cavernosi,  e  nelle  maglie  del  tessuto 
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spugnoso  dell’  uretra  (i).  L’ inturgidimento  di  queste  due 
parti  del  pene  deve  essere  simultaneo  perchè  l’erezione  sia 
perfetta.  Si  è  creduto  di  potere  spiegare  questo  fenomeno 
per  la  compressione  delle  vene  pudende,  le  quali  dicesi,  tro- 
vansi  situate  tra  la  sinfisi  del  pube  e  la  radice  della  verga, 
premuta,  finché  dura  l’erezione,  contro  queste  ossa  dai  mu¬ 
scoli.  Ma  in  questa  ipotesi ,  1’  erezione  dovrebbe  essere  vo¬ 
lontaria:  inoltre  il  capezzolo,  la  clitoride,  i  tumori  erettili 
accidentali,  sono  sprovveduti  d’apparecchio  muscolare  pro¬ 
prio  a  sospendere  il  corso  del  sangue  nelle  vene  ^  nondi¬ 
meno  queste  parti  manifestano  i  fenomeni  dell’  erezione.  11 
sangue  che  gonfia  il  tessuto  cavernoso  della  verga  ,  e  lo 
spugnoso  deU’uretra  e  del  glande  il  quale  non  è  egli  stesso 
se  non  1’  estremità  distesa  di  questo  canale ,  non  rista¬ 
gna  punto  nelle  loro  cellule  ,  ma  solo  vi  si  trova  in  mag¬ 
gior  abbondanza  che  all’ordinario,  P  irritazione  aumen¬ 
tando  notabilmente  l’azione  delle  arterie  ,  che  ve  lo  ver¬ 
sano.  L’ erezione  sempre  proporzionata  alla  vivacità  del¬ 
lo  stimolo  ,  cessa  allora  quando  la  causa  irritante  non 
agisce  più  sulla  verga ,  nello  stesso  modo  che  un  tumore 
infiammatorù»  si  dissipa  o  si  risolve ,  quando  è  tolta  la 
sua  causa  determinante.  In  questa  dilatazione  voluttuosa, 
1’  uretra  si  raddrizza  stirata  dalla  verga  che  si  allunga  ^  le 
sue  curvature  si  perdono,  l’irritazione  si  propaga  dalFesterno 
all’interno  sino  alle  vescichette  seminali  ed  ai  testicoli.  Questi 
si  gonfiano  e  secernono  di  più:  dolcemente  agitati  dall’azione 
tonica  dello  scroto  ,  il  quale  si  corruga  e  li  solleva  verso 
l’addome,  e  dalle  contrazioni  delle  fibre  del  cremastere , 
1’  espersione  delle  quali  forma  fra  la  tonaca  vaginale  e  il 
dartos  ciò  che  è  stato  impropriamente  chiamato  tonaca 
eritroide’^  essi  si  vuotano  con  maggior  facilità  per  i  canali 
deferenti ,  i  quali  diminuiscono  essi  stessi  di  lunghezza  per 
l’ascensione  de’  testicoli,  e  partecipano  alle  scosse  che  sono 
impresse  a  questi  organi. 

Le  scosse  favorevoli  che  l’azion  del  cremastere  imprime 
tanto  ai  testicoli  quanto  ai  canali  deferenti  contribuiscono  alla 
secrezione  ed  alla  escrezione  del  seme  in  un  modo  talmente 
utile,  che  questo  piccol  muscolo  esiste  anche  negli  animali 

(l)  yi  Penis j  adest  ila  constriictus ut  stimulo  corporeo  siwe  mentali  iiri- 
tatus  turgeat  et  ohrigescatj  seque  criiiatj  postea  detumcscat  et  collabeiui'  r, 

(Crèu>c.) 
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iie’quali  il  testicolo  non  esce  mai  dall’  addome  e  sta  in  essi 
in  questa  cavità  sui  lati  della  colonna  lombare,  come  Hunter 
l’ha  osservato  nel  riccio  e  nel  montone.  Questo  fatto  di  anato¬ 
mia  comparata  prova  che  gli  usi  dei  cremasteri  non  sono  li¬ 
mitati,  come  r  indica  il  nome  sotto  cui  si  conoscono,  a  so¬ 
stenere  i  testicoli,  i  quali  sono  ad  esso  in  certo  modo  so¬ 
spesi  come  una  caldaia  alla  catena^  poiché  negli  animali 
de’  quali  abbiam.  parlato ,  essi  rientrano  nell’  addome  ,  e 
risalgono  per  andare  verso  1’  organo  che  devono  com¬ 
movere. 

Allorché  r  irritazione  è  portala  ad  un  certo  grado  , 
la  medesima  si  fa  risentire  nelle  vescichette  seminali;  que¬ 
ste  agiscono  sul  liquido  che  riempie  le  loro  cavità  e  se  ne 
sgombrano  mediante  la  contrazione  spasmodica  delle  loro 
pareti  membranose,  aiutate  in  questa  escrezione  dagli  ele¬ 
vatori  dell’  ano.  La  prostata  e  le  ghiandole  mucose  del- 
r  uretra  somministrano  un  liquido  viscoso  proprio  a  fa¬ 
vorire  lo  scolo  del  liquido  seminale,  vibrato  a  zampilli 
più  o  meno  rapidi. 

GCVl.  Lo  sperma  umano  non  esce  giammai  puro,  vale 
a  dire,  quale  è  stato  preparato  dai  testicoli.  Si  congettura 
altresì  che  l’umor  mucoso  delle  vescichette  ne  formi  la 
maggior  parte  ^  e  questo  è  quel  muco  che  gli  eunuchi 
rendono  in  quantità  assai  considerabile.  L’ umor  della 
prostata  e  quello  che  somministrano  le  ghiandole  mucose 
dell’  uretra,  l’  alterano  ugualmente  colla  loro  mistura. 

Kicevuto  in  un  vaso,  esso  esala  un  odor  particolare 
analogo  a  quello  che  spandono  le  polveri  seminali  di  un 
gran  numero  di  vegetabili ,  per  esempio  del  castagno.  Il 
medesimo  è  formato  di  due  parti ,  I’  una  delle  quali  è 
densa  e  grumosa  ,  mentre  l’altra  è  viscosa,  bianca  e  più 
fluida.  La  proporzione  della  parte  fluida  alla  porzione  se¬ 
mi-concreta  è  tanto  più  grande  quanto  l’individuo  è  meno 
vigoroso,  e  Lemission  del  seme  più  frequentemente  ripe' 
tuta.  Ben  presto  egli  si  liquefa ,  perdendo  parte  del  suo  peso 
sempre  superiore  a  quello  dell’  acqua  comune  ,  nella  quale 
diviene  solubile,  mentre  per  lo  avanti  non  si  poteva  discio¬ 
gliere.  Analizzato  da  Vauguelin  ha  presentato:  acqua  90  cen¬ 
tesimi^  mucillagine  animale  6^  fosfato  di  calce  3  ^  soda  i. 
Alla  presenza  di  questo  alcali  deve  la  facoltà  di  rinverdire 
il  sii’ijppo  di  viole.  La  mucillagine  animale  non  è  già  del 
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puro  albume  5  è  piuttosto  un  muco  gelatinoso  dal  quale 
sembrano  specialmente  dipendere  le  qualità  dello  sperma  , 
come  la  sua  indissolubilità  nell’acqua,  il  suo  odore  e  la 
sua  liquefazione  spontanea. 

Esaminato  il  seme  col  microscopio  presenta  de’  piccoli 
animaletti,  aventi  una  testa  rotonda,  una  coda  sottile,  e 
moventisi  con  celerità.  La  scoperta  di  questi  animaletti  fatta 
da  Hamme  e  rivendicata  da  Hartzoeker ,  ricevè  pei  lavori 
di  Leuwenhoeck  ,  una  grandissima  pubblicità.  Essa  fu  ac¬ 
colta  con  molto  favore.  Il  re  d’Inghilterra,  Carlo  II,  volle 
vedere  questi  animali,  e  fu,  si  dice,  soddisfattissimo  del- 
1’  esperienza.  Lo  sperma  di  tutti  gli  animali  ,  anche  quello 
degli  insetti,  ne  contiene  un  certo  numero  ,  ed  in  tutti  han¬ 
no  la  medesima  forma,  eccetto  che  nei  pesci  nei  quali  sem¬ 
brano  sprovveduti  di  coda.  Molti  autori,  fra  i  quali  io  ci¬ 
terò  Nedbam,  Buffon,  e  più  recentemente  Raspail,  hanno 
contraddetta  1’  esistenza  degli  animaletti  spermatici,  che  loro 
sembrarono,  sia  de’  semplici  animali  infusorii  ,  sia  i  fram¬ 
menti  delle  materie  organiche  nuotanti  nel  liquido  sperma¬ 
tico  ,  mossi  per  attrazioni  e  ripulsioni  particolari.  Studiati 
di  nuovo  da  Prevost  e  Dumas ,  di  Ginevra ,  gli  animaletti 
spermatici  apparvero  talmente  essenziali  alla  fecondazione 
che,  uccisi  coll’esplosione,  bastantemente  ripetuta,  d’ una 
bottiglia  di  Leyda ,  l’  umore  spermatico ,  di  cui  si  era  pria 
provata  la  virtù  fecondante  ,  ne  è  stata  affatto  privata.  Lo 
stesso  accade  allorché  si  spogliò  l’  umore  seminale  degli 
animaletti  per  cinque  successive  filtrazioni.  Siccome  questi 
animaletti  muoiono  a  capo  di  venti  ore  nello  sperma  ab¬ 
bandonato  a  se  stesso,  questo  liquido  perde  a  capo  di  que¬ 
sto  tempo  la  sua  facoltà  prolifica.  Finalmente,  gli  animaletti 
rimangono  vivi  e  moventisi  nelle  trombe  dell’utero  de’mam- 
miferi,  sino  alla  discesa  dell’  ovicino  in  quest’  organo.  Que¬ 
sti  animaletti  microscopici  non  si  vedono  nel  liquido  se¬ 
minale  che  all’epoca  della  pubertà^  e ,  negli  uccelli,  non  si 
mostrano  nello  sperma  che  all’epoche  dell’accoppiamento. 
Non  si  trovano  nel  seme  degl’individui  attaccati  da  sifilide, 
secondo  le  osservazioni  che  mi  ha  comunicale  il  Dottore 
Carré.  La  pratica  della  medicina  mi  ha  offerto  molte  oc¬ 
casioni  di  convincermi  che  la  sterilità  deve  essere  sovente 
attribuita  all’esistenza  della  malattia  venerea,  anche  quando 
non  si  manifesta  con  alcun  sintomo  appariscente  :  e  se  la 
Richeratid  VoL  IL  28 
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delicatezza!  non  me  l’impedisse  potrei  addurre  molti  esempi 
di  persone  maritate  da  lungo  tempo  e  die  non  hanno  avuto 
prole  se  non  dopo  un  trattamento  mercuriale  de’ più  com¬ 
pleti.  Mi  sembra  soprattutto  che  la  siGlide  sia  un  imponente 
ostacolo  alla  fecondità  quando  ne  sono  attaccati  contempo¬ 
raneamente  r  uomo  e  la  donna.  6e  un  solo  di  essi  è  am¬ 
malato  ha  luogo  il  concepimento  e  ne  risulta  un  prodotto 
attaccato  da  qualche  vizio  ereditario.  Potrei  provare  questa 
importante  verità  con  un  certo  numero  di  osservazioni  da 
me  fatte  con  tutta  accuratezza,  ma  ripeto  che  su  questa  ma¬ 
teria  un  dovere  rigoroso  mi  obbliga  al  silenzio. 

E  sembrato  ad  alcuni  che  questi  animaletti  sperma¬ 
tici  fuggissero  la  luce,  e  si  sono  descritti  i  loro  costumi,  le 
loro  abitudini,  ed  anche  le  loro  malattie.  L’immaginazione 
ha  avuto  molta  parte  in  tutto  ciò  che  han  creduto  di  os¬ 
servare  su  questi  piccoli  animali  i  naturalisti,  che  se  ne  sono 
serviti  per  ispiegare  il  meccanismo  della  riproduzione.  Tutti 
gli  umori  animali,  i  suchi  di  un  gran  numero  di  piante, 
presentano  un  maggioro  minor  numero  di  questi  animaletti 
infusorii.  all’occhio  armato  di  microscopio:  ma  a  dir  vero 
questi  animaletti  differiscono  essenzialmente  da  quelli  con¬ 
tenuti  nello  sperma,  per  quanto  almeno  si  può  giudicare 
dietro  le  osservazioni  nelle  quali  però  1’  illusione  e  l’errore 
sono  tanto  facili. 

Altra  volta  si  immaginava  che  lo  sperma  discendesse 
dall’asse  cerebro-spinale  e  che  fosse  condotto  nel  testicolo 
per  i  vasi  linfatici  ai  quali,  venivano  paragonati  i  vasi  se¬ 
miniferi.  Si  crede  oggigiori^)  chela  secrezione  dello  sperma 
si  faccia  a  spese  del  sangue  dell’  arteria  spermatica  e  sì 
erede  che  le  flessuosità  di  questa  arteria  dipendano  dalla 
migrazione  del  testicolo  anziché  da  qualche  circostanza 
inerente  alla  secrezione  spermatica.  Non  sembra  che  lo  sper¬ 
ma  esista  interamente  formato  nel  sangue.  Prevost  e  Dumas 
dissero  d’  aver  fecondati  degli  animali  con  del  sangue  tratto 
dall’  arteria  spermatica  ^  ma  siccome  i  medesimi  non  ne 
hanno  più  parlato,  si  potè  credere  che  le  esperienze  fossero 
stale  mal  fatte,  e  che  dello  sperma  fosse  stato  accidental¬ 
mente  mischiato  col  sangue. 

Lo  sperma  formato  nel  testicolo  ,  scorre  nei  condotti 
seminiferi ,  in  causa  della  i^is  a  ter^o  ,  poiché  la  secrezione 
è  continuata  come  noi  lo  vedremo  ben  presto:  e  fors’anche 
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ia  virtù  delle  leggi  della  capillarità  arriva  al  epididimo  ,  al 
condotto  deferente  e  di  là  alla  vescichetta  seminale ,  ove  ri¬ 
mane  in  deposito  sino  al  momento  in  cui  è  spinto  al  di 
fuori  nell’  atto  della  cupola.  Cosi  la  vescichetta  seminale 
ha^  come  l’abbiamo  detto,  il  medesimo  uffizio  relativamente 
allo  sperma,  che  la  vescichetta  biliare  ha  rispetto  alla  bile. 

I  due  liquidi  invece  di  seguire  il  loro  cammino  diretto,  per 
un  canale  retrogrado  pervengono  ad  un  serbatoio  in  cui 
soggiornano  più  o  men  lungo  tempo.  Si  spiega  questa  cir¬ 
costanza  per  la  ristrettezza  del  condotto  eiaculatore  e  per 
la  pressione  che  esercita  ,  su  di  lui  ,  la  prostata:  d’  onde 
ne  siegue  che  questo  spenna  il  quale  viene  dal  testicolo 
ha  più  facilità  ad  andare  nella  vescichetta  che  ad  uscirne 
fuori.  Lo  stato  di  eccitamento  che  accompagna  1’ ejacula- 
zione  potrebbe  sola  superare  gli  ostacoli  che  risultano  da 
questa  conformazione,  Swammerdam,  Van-Horne,  Hunter 
non  ammettono  questa  spiegazione:  credono  che  lo  sperma 
sia  fornito  al  momento  stesso  del  coito,  e  non  si  accumuli 
nella  vescichetta  seminale.  Se  si  è  trovata  questa  vescichetta 
ripiena  di  un  liquido,  è  ella  stessa  che  l’ aveva  secreto  , 
come  la  prostata  secerne  il  fluido  prostatìco  ,  e  questi  due 
liquidi,  come  quelli  che  forniscono  le  ghiandole  di  Cowper 
e  le  lacune  di  Morgagni,  si  incontrano  col  liquido  del  te¬ 
sticolo  ,  si  uniscono  a  lui  ed  aumentano  il  prodotto  della 
secrezione  spermatica.  In  prova  gli  autori  precedentemente 
citati  dicono,  i.  che  il  liquido  contenuto  nella  vescichetta 
non  ha  nè  1’  odore  nò  le  proprietà  delio  sperma.  (  Questo 
nulla  prova  ,  imperocché  lo  sperma  è  formato ,  come  l’ab¬ 
biamo  detto  ,  non  solamente  del  prodotto  della  secrezione 
testicolare  e  del  fluido  della  vescichetta ,  ma  eziandio  da 
molti  altri  liquidi ,  che  non  ponno  trovarsi  nella  vescichet¬ 
ta  ).  2.  Che  un  orgasmo  venereo  lungo  tempo  prolungato  , 
cagiona  al  testicolo  un  vivo  dolore.  (  E  pure  una  cattiva 
prova  ,  poiché  1’  orgasmo  venereo  e  accompagnato  da  un 
sentimento  di  tenesmo  che  può  forse  dipendere  molto  dalla 
replezione  delle  vescichette^  inoltre,  come  il  dolore  de’  te¬ 
sticoli  prova  che  queste  vescichette  seminali  non  ccuitenga- 
no  dello  sperma  ì  )  3.  Che  animali  sterili  o  privati  dei  te¬ 
sticoli,  o  di  cui  i  canali  deferenti  erano  stati  tagliati,  hanno 
nondimeno  presentate  le  loro  vescichette  piene  di  umori. 
(  La  qual  cosa  dimostra  solamente  che  si  compie  alla  su- 
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perficie  intèrua  una  secrezione  particolare  )  4*  anima¬ 
li  generatori  non  hanno  testicoli  ed  hanno  una  vescichetta 
seminale.  *(  Questo  nuli’  altro  prova  se  non  che  vi  sono  ani¬ 
mali  nei  quali  il  testicolo  ha  la  forma  di  borsa.  Gli  ani¬ 
mali  che  hanno  ad  un  tempo  e  testicolo  e  vescichetta  se¬ 
minali  sono  i  soli  che  possano  formar  soggetto  della  discus¬ 
sione  ).  Sembra  che  vi  sia  un  mezzo  decisivo  per  giudicare 
la  questione.  Se  la  vescichetta  non  tiene  sperma  in  riserva, 
levate  i  due  testicoli  ad  un  animale  ,  e  certamente  il  coito 
immediato  sarà  senza  effetto.  La  qual  cosa  hanno  fatto  al¬ 
cuni  sperimentatori  ^  che  hanno  veduto  gli  animali  con¬ 
servare  nonostante  ,  per  qualche  tempo ,  la  facoltà  di 
generare.  11  tragitto  dello  sperma ,  ed  il  suo  soggiorno 
nelle  vescichette  seminali ,  sono  adunque  un  fatto  costan¬ 
te  5  malgrado  le  obbiezioni  messe  in  campo  da  Van^Horne 
ed  Hunter. 

La  secrezione  dello  sperma  è  continua?  Alcuni  flsio- 
logi  5  considerando  che  l’atto  della  copula  non  si  ripete 
che  ad  intervalli  assai  lontani  ,  hanno  pensato  che  la  se¬ 
crezione  dello  sperma  segua  le  medesime  leggi ,  e  presenti 
i  medesimi  periodi  di  intermittenza  e  di  attività.  Ciò  è 
possibile,  rigorosamente  parlando,  per  gli  animali  che 
vanno  in  frega  ad  un’  epoca  determinata  ^  ma  non  sembra 
che  si  possa  applicare  la  medesima  proposizione  all’  uomo 
il  quale,  una  volta  arrivato  all’età  della  pubertà,  è  atto  ad 
ogni  tempo  a  compiere  la  funzione  della  generazione.  E  in 
ragione  di  questa  perseveranza  di  azione,  die  le  vescichette 
seminali  si  riempiono,  e  che  le  emissioni  dello  sperma  sono 
tanto,  più  abbondanti  quanto  sono  meiio  frequenti.  Ma  ,  si 
dirà  ,  come  concepire  il  soggiorno  prolungato  del  prodotto 
della  secrezione  spermatica  ne’  suoi  serbatoi  ,  senza  che  ne 
avvenga  almeno  un  imbarazzo  nell’  economia  ?  Le  orine 
non  possono  soggiornare  più  di  due  o  tre  giorni  nella  ve¬ 
scica  ,  senza  provocare  de’  gravi  accidenti  ^  lo  stesso  accade 
della  bile.  A  ciò  si  può  rispondere:  i.  Che  la  secrezione 
spermatica  non  è  abbondantissima,  come  noi  lo  dimostrere¬ 
mo  ben  presto^  2.  Che  negli  individui  vigorosi,  che  si  nu¬ 
trono  bene,  che  hanno  una  immaginazione  attiva,  frequenti 
occasioni  di  eccitamento  ,  e  che  per  queste  circostanze  se¬ 
cernono  molto  sperma ,  una  parte  viene  evacuata  per  delle 
polluzioni  notturne  3  3.  Che  un’  altra  parte  è  assorbita  ,  e 
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porta  in  tutti  gli  organi  1’  attività  di  cui  è  senza  meno  do¬ 
tato  un  principio  essenzialmente  vivificante.  Di  qui  1’  im¬ 
menso  intervallo  che  separa  i  castrati  dal  resto  degli  uo¬ 
mini^  di  qui  il  limite  profondo  tracciato  fra  il  libertino  e 
r  uomo  continente.  Nei  castrati  la  laringe  e  quindi  la  voce 
sono  poco  sviluppate ,  i  peli  sono  miseri ,  la  taglia  è  più 
alta  5  i  muscoli  sono  deboli ,  il  sistema  pinguedinoso  pre¬ 
domina.  Il  morale  come  il  fisico  si  indebolisce  5  le  facoltà 
intellettuali  e  le  affettive  sembrano  essere  state  compresse. 
Negli  eunuchi,  poche  passioni,  pochi  concetti^  timidezza 
e  mellonaggine.  La  castrazione  esercita  la  stessa  influenza 
sugli  animali  ^  essa  produce  1’  atrofia  delle  corna  ,  e  le  fa 
uscire  ricurvate,  e  si  oppone  alla  loro  caduta  ed  alla  loro 
rigenerazione  annuale^  la  medesima  impedisce  lo  svilup¬ 
po  della  cresta  nei  gallinacei^  lor  toglie  la  facoltà  di 
cantare ,  li  impingua  oltre  misura.  Gli  stalloni,,  i  tori  si 
distinguono  al  contrario  ,  per  il  loro  vigore  e  la  loro 
impetuosità,  le  carni  degli  animali  che  si  obbligano  al¬ 
la  continenza  hanno  un  gusto  particolare  che  è  molto  in¬ 
grato. 

Gli  eccessi  amorosi  hanno  la  medesima  azione  debili¬ 
tante  che  la  castrazione.  Collo  sperma  si  esauriscono  ad 
un  tempo  le  forze  e  le  facoltà  intellettuali  e  le  morali.  Lo 
sperma  è,  secondo  l’espressione  di  Haller ,  una  specie  di 
virus  animale  che  raddoppia  le  forze  e  1’  intelligenza  :  Vi- 
tale  virus  maxime  ad  sanitatem  et  rohur  animae  et  corporis 
conferì.  Newton  che  decompose  la  luce  ,  e  tracciò  le  leggi 
che  reggono  il  movimento  del  corpo  ^  Newton  che  fu  lo 
stupore  del  suo  secolo  per  l’immensità  del  suo  genio,  mori 
vergine  in  età  di  oltre  ottani’  anni ,  se  si  deve  credere  alle 
tradizioni.  Certamente  il  riassorbimento  del  liquido  fecon¬ 
dante  ha  una  grande  importanza  in  tutti  questi  fatti.  Sa¬ 
rebbe  tuttavia  ingiusto  1’  attribuirgli  una  parte  esclusiva 
nella  loro  produzione ,  imperocché  vi  sono  delle  osserva¬ 
zioni  dalle  quali  risulta  che  la  masturbazione  a  cui  si  ab¬ 
bandonano  molti  fanciulli  prima  dell’età  in  cui  lo  sperma 
viene  secreto  ,  arresta  il  loro  sviluppo ,  e  li  conduce  qual¬ 
che  volta  ad  un  marasmo  e  ad  un  rifinimento  ,  di  cui  de- 
vesi  allora  cercar  la  cagione  nella  ripetizione  frequente  di 
un  atto  che  viene  accompagnato  da  spasmi  più  o  meno 
prolungati.  Si  deve  inoltre  aggiungere  che  una  continenza 
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assoluta  è  difficile  alla  maggior  parte  degli  uomini  (r)  , 
e  che  talvolta  la  medesima  cagiona  dalla  sua  parte  non  mi¬ 
nori  danni  che  gli  eccessi  amorosi.  A  dir  vero  ,  il  bisogno 
del  coito  si  fa  sentire  con  tanto  minore  energia,  quanto 
più  lungo  tempo  si  astiene  dall’  abbandonarsi  all’  atto  ge¬ 
neratore.  Nondimeno  questo  bisogno  mai  interamente  di¬ 
spare  ,  e  la  legge  che  lega  invariabilmente  all’  esistenza  di 
un  organò  ,  il  bisogno  di  esercitarlo  ,  è  quivi ,  come  nel 
restante  dell’  economia  ,  uno  dei  tratti  di  profonda  saggez¬ 
za,  che  hanno  portato  1’  uomo  a  personalizzare  la  natura, 
e  a  considerarla  come  un  essere  intelligente,  il  quale  ha 
disposto  tutte  le  cose  anticipatamente  con  vedute  deter¬ 
minate. 

Da  tutto  quanto  precede  noi  possiamo  adunque  con* 
chiudere  che  la  secrezione  spermatica  è  continua  ,  ma  che 
vi  ha  assorbimento  di  una  parte  del  liquido  secreto.  In  ol¬ 
tre  la  secrezione  non  comincia  colla  vita  dell’ individuo. 
Haller  fa  notare  che  il  canale  deferente  è  talmente  stretto 
nel  fanciulli ,  che  una  injezione  a  mercurio  non  vi  penetra  : 
la  funzione  incomincia  coll’  età  dei  quindici  ai  venti  anni  , 
e  continua  sino  ai  sessanta  e  plù^  ma  lo  sperma  diviene  li* 
quldo  ,  non  conserva  la  proprietà  fecondante. 

La  secrezione  è  poco  attiva^  le  ejaculazionl  che  si  suc¬ 
cedono  in  un  breve  spazio  di  tempo  sono  infatti  sempre 
meno  abbondanti.  La  prima  è  più  considerabile  che  le  altre, 
poiché  essa  è  costituita  dal  liquido  in  riserva  ^  la  seconda  è 
's  molto  mena  copiosa  ,  la  terza  è  assai  scarsa  cosa  ,  ed  è 
molto  se  le  successive  sono  appena  apprezzabili.  La  ristret¬ 
tezza  del  canale  deferente  è  perfettamente  in  relazione  con 
questa  condizione. 

L’ immaginazione  e  l’ esercizio  soventemente  ripetuto 
del  coito  operano  su  questa  secrezione  una  grande  influen¬ 
za.  Alcune  sostanze  par  che  sleno  fornite  della  virtù  di 
aumentare  o  porre  attività  alla  secrezione,  sia  che  lo  fac¬ 
ciano  inducendo  un  eccitamento  generale ,  sia  crescendo 
nel  sangue  la  copia  de’  materiali  alibili,  e,  di  conseguenza, 
la  materia  secreta  dal  testicolo. 

(i)  Noi  prescindiamo  da  quegli  esseri,  che  chiameremo  privilegiati,  cui 
è  di  soccorso  la  Religione  nel  compimento  del  .sacro  voto  di  una  continenza 
assoluta. 
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Non  ci  siamo  sin  qui  occupati  che  di  quella  parte  del 
liquore  spermatico  che  viene  portato  dal  testicolo  ,  ed  è 
senza  altro  la  più  rilevante.  Nulladimeno  le  glandole  di 
Govs^per  e  le  fossette  del  Morgagni  somministrano  esse  pure 
il  lor  contingente^  ma  poco  è  conosciuto  circa  la  natura 
e  la  quantità  del  liquore  che  ò  lor  proprio.  La  prostata  ^  il 
qual  organo  risulta  d’  una  raunanza  di  follicoli  che  invi¬ 
luppano  il  collo  della  vescica,  secerne  un  umore  trasparen¬ 
te,  viscoso,  in  qualche  copia,  e  meno  denso  che  la  materia 
versata  dal  testicolo.  Questo  è  il  liquore  che  esce  per  l’uretra 
al  momento  delle  egestioni  negli  uomini  continenti.  Sembra 
che  ne  sia  sollecitata  la  secrezione  nell’atto  del  coito,  e 
che  r  ejaculazione  ne  sia  accompagnata  di  spasmi  e  diletto. 

Non  pure  gli  organi  della  generazione  si  contraggono 
spasmodicamente  per  attuare  l’espulsione  del  seme^  tutto  il 
corpo  partecipa  a  questo  stato  convulsivo,  e  l’ istante  della 
ejaculazione  si  rivela  per  iscosse  più  o  men  violente  a  tutte  ' 
le  parti ^  sicché  sembra,  dice  Borden,  che,  in  questo  pun¬ 
to  ,  la  natura  abbia  scordato  ogni  altra  funzione  ,  e  non 
s’  adoperi  che  a  raccogliere  le  sue  forze ,  e  a  dirigerle  versò 
il  medesimo  organo.  A  questa  convulsione  generale,  a  que¬ 
sto  aceesso  che  ha  sembianza  d’epilessia,  succede  un  rifini¬ 
mento  universale  *,  al  senso  di  fisica  lassitudine  ,  si  unisce 
un  qualche  cosa  di  tristezza  e  di  melanconia  che  non  la¬ 
scia  d’  avere  le  sue  doleezze.  Questa  particolar  sensazione  , 
che  al  credere  di  Lucrezio  (i)  ,  congiugne  la  mestizia  al 
più  vivo  diletto  ,  procede  essa  dallo  spossamento  degli  or¬ 
gani,  o  come  taluno  avvisò  da  una  idea  confusa  e  involon¬ 
taria  che  piglia  l’individuo  della  sua  fisica  distruzione  ? 

L’asta  virile  non  s’  insinua  nella  matrice  con  tutto  che 
il  seme  vi  penetri.  Il  muso  di  tinca  presenta  una  sfenditura 
troppo  poco  estesa  ,  e  i  cui  fitti  margini  sono  a  contatto. 
E  persino  difficile  concepire  in  che  guisa  quest’  angusta 
apertura  valga  a  intromettere  il  liquor  seminale.  Si  pensò  , 
che  all’  istante  della  copula,  la  matrice  irritata  si  rivolgesse 
sopra  se  stessa  ,  e  attraesse  a  se,  per  una  vera  aspirazione, 
il  seme  ond’  ella  è  avida.  Platone  raffronta  quesf  organo  a 
un  animale  che  vive  dentro  un  altro  animale,  che  padroneg- 
i^ia  tutte  le  azioni  della  economia  vivente  ,  che  arde  di  pa¬ 
scersi  del  liquore  del  maschio, e  lo  digerisce  per  crearne  un 
novello  individuo. 


(i)  Lucrezio  ;  Ds  ìiatnra  rerum. 
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11  ragguardevole  spessore  del  collo  della  matrice  Ka 
fatto  dubitare  che  1’  orifìzio  di  lei  si  potesse  bastevolmente 
dilatare  per  accogliere  un  umore  così  denso  qual  è  il  seme. 
Parecchi  perciò  stimarono  che  questo  liquido  egli  stesso  , 
non  penetrasse  nella  cavità  dell’  utero  ,  ma  sì  la  parte  di 
lui  più  sottile  ,  più  eterea  ,  un  vapore  prolifico  che  ebbe 
nome  di  aura  seminalis»  Ma  oltre  che  fu  rinvenuto  il  seme 
entro  la  matrice  di  femmine  d’  animali  sparate  subito  dopo 
la  copula,  Spallanzani  ,  nelle  esperienze  che  fece  sopra  la 
fecondazione  delle  rane ,  delle  salamandre  e  de’  rospi ,  ha 
veduto  ohe  ,  per  conferire  alle  uova  di  questi  rettili  la  fa¬ 
coltà  di  nascere,  non  bastava  di  esporle  al  vapore  che  esala 
dal  liquor  seminale  del  maschio  ^  ma  per  rovescio ,  era  in¬ 
dispensabile  che  il  seme  liquido  le  toccasse  di  immediato 
contatto  ,  comunque  piccola  ne  fosse  la  quantità. 

Fu  detto  che  l’utero,  ampliato  per  ricevere  lo  sperma,  sb 
richiude  per  trattenerlo  5  e  che  questa  spasmodica  contra¬ 
zione  dell’utero,  risentita,  secondo  che  rapporta  Galeno,  da 
femmine  che  avevano  serbato  sufficiente  sangue  freddo  per 
istarsi  attente  in  quell’  atto ,  era  l’ indizio  più  sicuro  che  si 
potesse  raggiugnere  della  fecondità  della  copula.  E  senza 
dubbio  a  fine  di  determinare  questo  ritenimento  che  si  co¬ 
stuma  di  aspergere  d’  acqua  fredda  certe  femmine  di  ani¬ 
mali  domestici,  le  quali  consentono  con  troppo  ardore  al- 
1’  opera  del  maschio.  Lo  spasmo  originato  dall’  impressione 
del  freddo  nell’  organo  cutaneo  si  ripete  sulla  matrice  ,  e 
impedisce  che  fugga  il  seme  che  fu  lanciato  entro  la  sua 
cavità. 

Del  pari  si  giudicò  d’  avere  osservato  che  le  donne 
più  agevolmente  concepiscono  ne’  tempi  che  seguitano  lo 
scolo  de’  mesi  5  alla  qual  epoca  il  collo  della  matrice  è 
meno  del  solito  esattamente  chiuso. 

Più  d’  un  autore  si  rifiutò  di  ammettere  che  lo  sperma 
entri  nell’utero.  Fabrizio  d’Aquapendente ,  Harvey  man¬ 
tengono  di  avervelo  rinvenuto  dopo  il  coito.  A  conforto  di 
questa  opinione  furono  recate  in  mezzo  le  osservazioni  di 
fecondazione  avvenuta ,  mentre  il  collo  dell’  utero  era  ob- 
bliterato  ,  o  la  vagina  ristretta  a  segno  da  non  potervisi  in¬ 
trodurre  il  cannone  di  una  penna.  Ma ,  ad  onta  di  questo 
fatto,  e  de’  condotti  particolari  scoperti  da  Gartner,  i  quali 
dalla  vagina  metterebbero  alla  cavità  della  tromba  delle 
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vacche  e  delle  scrofe ,  è  comune  sentenza  che  lo  sperma 
debba  pervenire  sin  nella  cavità  dell’  utero  acciocché  riesca 
possibile  la  fecondazione.  Arroge  ,  che  si  potè  riconoscerlo 
entro  questa  cavità,  in  femmine  sacrificate  subito  dopo  la 
copula,  e  che  Ruischio  l’ha  similmente  ravvisalo  nell’utero 
di  una  donna  mancata  alla  vita  buono  spazio  dopo  del  coito. 
Ma  che  cosa  avviene  al  di  là  ?  Lo  sviluppo  dell’  embrione 
dentro  la  cavità  delia  tromba  ,  od  anche  alla  superficie 
dell’  ovario,  dimostra  che  la  fecondazione  si  opera  altronde 
che  nella  matrice^  il  liquor  seminale  tutto  intero,  oppur 
solamente  qualcuna  delle  sue  parti  costituenti  penetrano 
sino  all’  ovario  a  traverso  della  cavità  della  tromba  ,  ovve- 
ramente  esso  liquore  viene  assorbito  nell’utero  ,  e,  per  la 
profonda  modificazione  che  imprime  aireconomia  ,  aumenta 
egli  1’  azione  formatrice  ,  onde  risulta  la  produzione  di  un 
novello  organismo? 

Il  lavoro  che  succede  negli  ovarii,  lavoro  manifesto  nella 
prima  ora  che  segue  l’accoppiamento  nelle  pecore  (Haller), 
non  incontra  nella  cagna  che  il  secondo  giorno  dopo  la  fe¬ 
condazione.  Più  vescichette  crescono  nella  dimensione,  po¬ 
scia  si  rompono ,  e  lasciano  scappare  un  uovicino  spesse 
volte  inosservato  ^  poiché  non  ha  che  un  mezzo  millimetro 
di  diametro^  ma  giovati  dal  microscopio,  Prevost  e  Dumas 
l’hanno  chiaramente  distinto  ,  come  distinsero  del  pari  la 
fenditura  sanguigna  per  la  quale  scivolò  dalla  vescica  vuota 
e  lacerata. 

Gli  ovarii,  egualmente  che  i  testicoli,  si  gonfiano  e  pi¬ 
gliano  incremento  all’epoca  della  pubertà.  Si  impiccioliscono, 
ne  scema  il  volume,  e  si  avvizzano  per  cosi  dire  quando  la 
donna  non  è  più  propria  al  concepire.  Esaminato  pochi 
giorni  dopo  la  concezione,  uno  degli  ovarii,  più  grosso  del- 
1’  altro  ,  presenta  una  piccola  vescichetta  gialliccia  ,  che  si 
dissecca  lungo  il  crescere  della  gravidanza ,  di  modo  che , 
verso  il  finire  di  lei,  non  esiste  più  nel  punto  che  occupava 
la  vescichetta  che  una  minima  cicatrice.  La  qual  vescichetta 
è  il  più  esterno  inviluppo  del  picciol  uovo  entro  cui  è  rin¬ 
chiuso  il  germe  ,  inviluppo  che  si  è  lacerato  ad  oggetto  di 
permetterne  1’  uscita.  E  dimostrato  per  le  osservazioni  di 
Haller  che  il  corpo, giallo  é  costituito  dagli  avanzi  di  una 
vescichetta  che  si  é  rotta  al  momento  della  concezione  e  ha 
lasciato  scappare  l’  umore  che  conteneva.  In  una  pecora 
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sparata  qualche  minuto  dopo  V  accoppiamento  le  si  scerne 
sopra  uno  degli  ovarii  una  vescichetta  più  grande  dell’altra , 
lacerata  in  una  piccola  ferita  le  cui  labbra  sono  sanguinan¬ 
ti.  L’infiammazione  si  sveglia  nelle  pareti  lacerate  della  pic¬ 
cola  tasca;  se  ne  sollevano  ì  bottoncini  carnei,  e  poi  si  ab¬ 
bassano,  e  una  lievissima  cicatrice  accenna  il  luogo  ch’ella 
occupava.  11  numero  di  codeste  cicatricici  è  proporzionato 
a  quello  de’  feti.  Non  si  conosce  che  tempo  adoperi  il  ger¬ 
me  staccato  dall’ovario  a  percorrere  la  tromba  del  Falloppio, 
e  scendere  nella  cavità  della  matrice.  Valisnieri  e  Haller  non 
fu  mai  prima  del  diciassettesimo  giorno  che  ottennero  di  scor¬ 
gerla  distintamente  pervenuta  in  quest’ultimo  viscere. 

Parrebbe,  in  seguito  alle  osservazioni  di  Haigton  e  di  Home, 
in  Inghilterra,  — ■  che  la  formazione  dell’uovicino  accada 
nell’ovario  per  virtù  di  un  lavoro  proprio  di  quest’organo, 
e  indipendentemente  all’influenza  dello  sperma^  —  che  nelle 
femmine  degli  animali  al  tempo  della  fregola,  e  nella  donna 
ad  epoche  indefinite,  si  formino  delle  vescichette  preparate 
in  prevenzione  per  le  fecondazioni  avvenire,  e  pronte  a  la¬ 
sciar  fuggire  l’uovicino  che  rinchiudono,  secondo  ch’esse 
sono  più  o  meno  vicine  a  una  sorta  dì  maturanza.  Dietro 
l’esempio  di  Nuk,  avendo  Haigton  legato  e  reciso  una  delle 
trombe  nella  mira  d’impedire  la  fecondazione,  non  trovò 
di  meno  delle  vescichette  o  corpicciuoli  gialli  ^  come  che 
senza  lacerazione ,  sull’  ovario  isolato  mercè  della  legatura. 

Tutto  che  ne  rimane  a  dire  rispetto  al  meccanismo  della 
generazione,  non  si  può  annunziare  siccome  certo,  ma  solo 
verisimile,  tanto  è  piaciuto  alla  natura  di  ascondere  fra  densi 
veli  una  operazione  che  sì  vivamente  solletica  la  nostra  cu¬ 
riosità. 

Dopo  avere  sceverato  il  vero  dal  verosimile,  il  che  torna 
indispensabile  in  una  scienza  di  fatti  e  di  osservazioni,  qual 
è  la  fisiologia,  eccoci  a  produrre  parecchie  ipotesi  che  fu¬ 
rono  immaginate  a  spiegare  il  modo  onde  i  due  sessi  con¬ 
corrono  alla  produzione  del  nuovo  essere. 

i.°  l  feti  preesistono  nell’ovario  delle  femmine,  non 
già  che  vi  si  trovino  dalla  creazione  del  mondo  ,  come  la 
sentiva  Bonnet  ed  altri  metafisici:^  ma  le  uova  die  conten¬ 
gono  questo  germe  si  formano  per  l’azione  propria  dell’ova¬ 
rio  che  le  secerne;  novella  prova  che  tutti  i  fenomeni  che 
offrono  i  corpi  organizzati,  sia  che  abbiano  in  mira  la  con- 
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servaiione  delle  specie  o  quella  degli  individui,  si  operano 
per  la  via  delle  secrezioni.  Quest’  uovo,  prodotto  dalla  ela¬ 
borazione  del  sangue  che  i  vasi  spermatici  adducono  agli 
ovarii,  contiene  i  rudimenti  del  nuovo  essere^  ma  non  n’è, 
in  qualche  guisa,  che  l’abbozzo  o  il  cadavere,  se  mi  si  con¬ 
sente  il  vocabolo  per  un  co^po  che  non  ha ’mai  vissuto^  é 
mestieri  che  lo  spirito  seminale  venga  a  farlo  uscire  di  que¬ 
sto  stato  di  inattività,  e  svegliarlo  in  un  modo  direm  quasi 
elettrico,  alla  vita.  Le  uova  di  una  gallina  vergine  non  è 
possibile  che  diano  pulcino,  benché  contengano  i  rudimen¬ 
ti  del  piccolo  animale.  Le  uova  di  una  rana  che  si  tenne 
separata  dal  maschio  per  tutto  il  tempo  del  fregolo,  si  pu¬ 
trefanno  entro  il  vaso  d’acqua  dove  si  conservarono.  Se  per 
contrario  il  maschio  le  ha  cosparse  del  suo  seme  all’atto 
che  uscivano,  non  andranno  guarì  ad  isvilupparsi.  S’impe¬ 
dirà  del  pari  lor  putrefazione ,  e  si  animeranno  alla  vita 
inafnandoli  con  l’umore  spermatico  raccolto  con  que’  pro¬ 
cessi  che  usava  Spallanzani  nelle  sue  mirabili  esperienze 
sulle  fecondazioni  artificiali. 

Se  si  pon  fede  ai  lavori  di  questo  egregio  osservatore 
che  tanto  si  adoperò  a  svelare  il  mistero  della  generazione 
e  mettere  in  evidenza  quella  parte  che  ha  ciaschedun  sesso 
in  questa  rilevante  funzione,  il  maschio  non  vi  concorre 
che  fornendo  il  principio  vivificante  il  qual  deve  animare 
gl’individui  de’  quali  la  femmina  somministra  i  germi,  talché 
egli  vi  contribuisce  d’  un  modo  meno  essenziale.  Non  è  si 
malagevole  come  si  giudica,  di  spiegare  con  questo  sistema 
le  manifeste  rassomiglianze  che  incontrano  così  di  frequen¬ 
te  fra  i  padri  e  i  figli.  L’embrione  impercettibile,  tutt’al  più 
ha  la  consistenza  d’una  gelatina  leggermente  viscosa.  Un 
corpo  si  poco  denso  dev’essere  permeabilissimo  ^  e  il  seme 
del  maschio  recato  alla  sua  superficie  ,  gli  deve  imprimere 
singolarissime  modificazioni.  Avviene  allora  dell’azione  di 
questo  liquore,  sull’embrione  ancor  tenero,  istessamente  che 
d’un  sigillo  premuto  su  molle  cera  che  ne  serba  l’impronta. 
E  intanto  più  profonda  l’impressione,  più  scolpita  la  somi¬ 
glianza,  in  quanto  il  maschio  s’ è.  adoperato  all’atto  della  ri- 
produzione  con  più  vigore  ed  energia.  Il  liquor  seminale 
del  maschio  non  solamente  può  agire  sulla  superficie  del 
germe  gelatinoso,  pressoché  fluido,  e  modificarne  l’este¬ 
riore^  ma  eziandio  lo  compenetra  in  ragione  della  sua  estre- 
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ma  mollezza,  e  induce  de’  cambiamenti  nelle  sue  parti  in¬ 
teriori.  Da  tutto  che  precede  risulta,  che  si  può  non  pure 
spiegare  le  rassomiglianze  fra  i  padri  e  i  figli,  ma  anche 
In  malattie  ereditarie  o  che  si  trasmettono  per  via  di  gene¬ 
razione.  Nulladimeno  sembra  che  l’interiore  soprattutto  sia 
fornito  dalle  femmine,  nel  mentre  che  le  parti  esteriori  sono 
specialmente  influite  dai  maschi  ^  atteso  che,  nell’accoppia¬ 
mento  di  due  animali  appartenenti  a  due  diverse  specie,  il 
mulo  ^  che  nasce  di  questa  unione,  simiglia  il  maschio  pel 
di  fuori,  e  la  femmina  per  le  parti  interne.  E  difficile  de¬ 
finire  il  perchè  dell’impossibilità  in  che  si  trovano  i  muli 
di  riprodurre  degl’individui  simili  a  loro.  Perchè  le  lor  parti 
sessuali  ,  sì  bene  sviluppate  ,  sono  tutt’affalto  sterili  ?  qual 
vizio  nascoso  ne  neutralizza  1’  azione?  perchè  certi  ibridi  , 
fra  gli  uccelli,  vanno  distinti  della  facoltà  di  perpetuare  la 
lor  razza,  il  qual  beneficio  la  natura  ha  parimente  accorda¬ 
to  alle  piante  ibride,  che  sono  veri  meticci  frai  vegetabili, 
intanto  che  essa  il  più  spesso  lo  rifiuta  ai  quadrupedi? 

2.0  L’antico  sistema  del  miscuglio  de’ semi  nella  cavità 
della  matrice,  esposto  negli  scritti  d’ippocrate  e  di  Galeno,  è 
anche  oggidì  quello  di  parecchi  fisiologi.  Secondo  quel  siste¬ 
ma  5  i  liquori  commescolati  si  possono  considerare  quali  un 
estratto  di  tutte  le  parti  del  corpo,  sia  egli  maschio, o  femmina: 
una  virtù  generatrice  li  dispone  convenientemente  per  la  for¬ 
mazione  del  nuovo  individuo.  Ma  la  femmina,  nell’atto  della 
copula,  non  manda  una  vera  semente^  l’umidore  che  ammolla 
e  talvolta  bagna  la  vulva,  consiste  di  pura  mucosità  mista 
all’umore  che  secernono  que’  due  piccoli  corpicciuoli  glan- 
dolosl,  posti  all’orifizio  della  vagina,  conosciuti  da  Tommaso 
Bartolino,  che  denominò  prostate  della  donna ,  e  de’  quali 
Amussat  ha  recentemle  injettato  i  serbatoi  vescicolari. 

Il  slg.  di  Buffon  ha  particolarizzato  d’avvantaggio  i 
fatti  che  questa  ipotesi  suppone,  e  Tha  venduta  meno  pro¬ 
babile.  Al  credere  di  questo  eloquente  naturalista,  ciascuna 
parte  fornisce  delle  molecole  ch’egli  chiama  organiche  ^  e 
queste  molecole,  venute  dagli  occhi,  dalle  orecchie,  dal  na¬ 
so,  ecc.,  dell’uomo  e  della  donna,  s’acconciano  intorno  ad 
uno  stampo  interiore  ch’ei  suppone  esistere,  il  quale  stam¬ 
po  stabilisce  la  base  dell’edifizio,  e  procede  probabilmente 
dal  maschio,  se  si  tratta  di  un  bambino,  e  dalla  femmina, 
se  d’una  bambina.  Ripugna  alla  ragione  di  ammettere  una 
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teoria  nella  quale  non  è  spiegata  la  formazione  della  pla¬ 
centa  e  degli  inviluppi  del  feto  ^  la  qual  teoria  ,  d’altra 
parte,  è  assolutamente  disdetta  dalla  ottima  conformazione 
di  infanti  scesi  da  parenti  che,  privi  di  organi  e  di  più  mem¬ 
bri,  non  possono  somministrare  veruna  molecola  per  quelle 
parti  ch’essi  non  *  hanno.  La  forza  di  formazione  la  quale 
secondo  Blumenbach  (i),  presiede  alla  generazione,  non  di¬ 
varia  essenzialmente,  che  che  ne  dica  quest’autore,  dalle  forze 
plastiche ,  immaginate  dagli  antichi  :  è  una  parola ,  e  non 
un’  idea.  La  produzione  dell’uomo  e  degli  animali  si  opera 
essa  per  cristallizzazione?  dal  miscuglio  de’  semi  ne  sorge 
egli  un  cristallo  in  forma  di  stella,  di  cui  due  raggi  rispon¬ 
dono  ai  peduncoli  del  cervello,  altri  due  ai  peduncoli  del 
cervelletto,  mentre  dal  quinto  che  si  prolunghi  deve  nasce¬ 
re  la  midolla  spinale ,  e  il  nodo  midollare  centrale  si  pro¬ 
nunzierà  in  mezzo  alla  figura,  nel  punto  ove  i  suoi  cinque 
raggi  si  riuniscono/!!  '  ' 

3.®  11  sistema  degli  ovaristi,  ch’è  venuto  oggidì  in  altissi¬ 
mo  favore,  annovera  fra  i  suoi  parteggianti  Harvey,  Stenone, 
Malpighi  ,  Valisnieri,  Duhamel ,  Nuk  ,  Littre Swammer- 
dam ,  Mailer,  Spallanzani,  Bonnet,  ecc.  Costoro  non  vo¬ 
gliono  la  distinzione  degli  animali  in  ovipari  e  vivipari  se 
non  se  in  questa  significazione ,  che  gli  ultimi  nascono  al 
di  dentro,  e  lacerano  il  loro  inviluppo  prima  di  venire  in 
luce.  Finalmente,  Leuwenhòek,  Hartsoèker,  Boerhaave,  Mery, 
Werheyen,  Cowper,  ecc.  hanno  aggiunto  all’opinione  degli 
ovaristi,  che  il  seme  del  maschio  contiene  una  moltitudine 
di  animaletti  spermatici,  tutti  proprii,  sviluppandosi,  a  di¬ 
ventare  esseri  simili  a  quello  che  li  fornisce.  Questi  ani¬ 
maletti  si  avviano  insieme,  per  la  via  delle  trombe,  sopra 
gli  ovarii,  e  quivi  appiccano  una  battaglia  a  vita,  in  cui  tutti 
muojono,  a  riserva  di  un  solo,  il  quale  rimasto  padrone  del 
campo,  si  innicchia  nelFuovo  destinato  ad  accoglierlo.  Que¬ 
st’ultimo  sistema ,  che  tien  poco  del  verisimile ,  conferisce 
agli  uomini  la  maggiore  e  miglior  parte  nella  generazione, 
poiché,  giusta  la  pensano  quegli  autori,  la  femmina  non  dà 
che  l’inviluppo  del  feto. 

Prévost  e  Dumas,  di  Ginevra,  or  di  fresco  hau  ripro¬ 
dotto  codesta  ipotesi  degli  animaletti,  i  quali,  a  lor  avviso 


(i)  Institut.  physiolog.j^  Comment.  societ.  se.  Gottinga,  t.  8. 
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esistono  esclusivamente  nello  sperma,  e  soltanto  a  quelFepo- 
che  in  cui  l’uomo  e  gli  animali  vanno  dotati  della  virtù  fecon¬ 


datrice. 

Secondo  questi  sperimentatori ,  uno  degli  animaletti 
che  sono  nello  sperma,  allogandosi  entro  l’uoviclno  che  for¬ 
nisce  la  donna,  vi  diventa  base  del  novello  individuo  :  ne 
rappresenta  il  sistema  nervoso^  la* donna  somministra  l’ele¬ 
mento  celi ulo  vascolare^  cosi  la  vescichetta,  distaccata  dal- 
l’ovario,  vuol  essere  avuta  quasi  una  matrice  cellulosa  entro 
cui  si  forma  l’embrione. 

In  questa  ipotesi,  una  esorbitante  quantità  di  cotesti 
animaletti  esiste  senza  scopo  nello  sperma  umano  ^  ma  può 
essere  risposto  che  la  natura  porge  curiosissimi  esempi  di 
siffatta  prodigalità.  ^ 

L’  unica  differenza  che  del  presente  passa  fra  Popinlo- 
ne  ipotetica  de'  fisiologi  sta  in  ciò  ,  che  ,  secondo  gli  uni  , 
l’uovicino  racchiude  il  rudimento  del  nuovo  individuo  ,  al 
quale,  essi  dicono,  lo  sperma  comunica  la  potenza  vitale; 
invece  che,  secondo  gli  altri,  l’uovicino  è  solo  destinato  a 
ricevere  questo  germe  emanato  dal  maschio,  e  proveniente 
da  lui  e  non  altronde. 

Tornerebbe  superfluo  di  esporre  con  più  larghezza  di 
parole  le  opinioni  messe  fuori  intorno  ad  un  soggetto  così 
circonvoluto  di  oscurità;  quel  che  ne  siamo  venuti  dicendo, 
è  bastevole  a  provare  che  le  cose  le  quali  più  caparbiamen¬ 
te  si  rifiutano  alla  nostra  curiosità,  e  che  danno  più  agio 
alla  immaginazione,  quelle  sono  che  si  reputa  meglio  cono¬ 
scere,  e  di  cui  si  ragiona  con  la  maggior  confidenza  e  pro¬ 
lissità  :  tanto  egli  è  vero,  come  accenna  Condillac,  che  mai 
non  s’hanno  tante  cose  a  dire,  quante  alloi*a  che  si  muove 
da  falsi  principii!  .  . 

Sia  che  vuole,  egli  è  verisimile  ,  che  il  germe  vivente, 
benché  amorfo  nella  sua  origine  ,  trapassi  successivamente 
per  tutte  le  forme  e  tutti  i  gradi  della  organizzazione  e  della 
vita,*  che  semplice  materia  gelatinosa,  semifluida  alla  prima, 
e  sottomessa  al  processo  misterioso  della  fecondazione ,  va 
mano  mano  assumendo  la  forma,  la  composizione  e  la  sem¬ 
bianza  di  un  verme  vescicolare  ;  che  questa  idatide  si  sol¬ 
leva  per  gradi  alla  condizione  di  insetto,  di  crostaceo  ,  di 
pesce,  di  rettile,  cioè  a  dire,  che  alle  diverse  epoche  della 
sua  esistenza  embrionale  e  fetale,  ne  presenta  rorganizzazio 
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ne  5  se  non  nel  suo  insieme  5  pel  meno  nello  sviluppo  de’ 
suoi  principali  apparecchi,  e  che  pervenuto  alla  fine  all’ul* 
timo  termine  di  composizione  o  di  complicazione,  si  solleva 
all’organizzazione  caratteristica  della  sua  specie.  Le  mo¬ 
struosità  osservate  a  differenti  epoche  dell’esistenza  dell’em¬ 
brione  e  del  feto  presentano  delle  numerose  prove  e  irricu¬ 
sabili  di  queste  gradazioni  successive  nella  sua  composizione 
organica. 

La  fecondazione  dell’  uovo  si  opera  propriamente  nel- 
1’  ovario,  come  fu  detto  innanzi.  Crollato  per  l’azione  del¬ 
la  tromba  del  Falloppio  ,  1’  uovo  si  stacca  dall’  organo  che 
lo  produce  e  discende  nell’  utero  in  virtù  delle  contrazioni 
peristaltiche  della  tromba  del  Falloppio.  Questo  canale  è 
suscettivo  di  un  movimento  retrogrado.  La  qual  possibilità 
è  subito  intesa,  se  si  pon  mente  a  ciò,  che  essendosi  allun¬ 
gato  in  forza  di  una  vera  erezione  per  tradurre  il  seme  si¬ 
no  all’  ovario  ,  egli  deve  ,  ritornando  sopra  se  stesso ,  far 
versare  il  liquido  nella  sua  cavità  ,  seguendo  un  senso  tut- 
t’  affatto  inverso.  Spugnosa  come  F  uretra  dell’  uomo  ,  la 
tromba  del  Falloppio  riconduce  dunque  l’uovo  dall’ovario 
alla  matrice.  Le  gravidanze  estrauterine  danno  prova  che 
la  faccenda  segue  come  s’  è  detto.  Se  si  trovano  de’  feti  svi¬ 
luppati  nell’ovario,  nella  tromba  del  Falloppio,  o  persino 
nella  cavità  dell’  addome,  allorché  1’  uovo  distaccato  sfug¬ 
ge  all’azione  preensiva  del  padiglione  di  questo  canale  (i). 


(i)  Nelle  concezioni  estrauterine  addominali,  1’  novo,  cui  la  tromba  non 
seppe  ritenere  o  prendere,  rotola  nel  basso  ventre,  e  va  contrarre  delle  ade¬ 
renze  con  un  punto  qual.siasi  del  peritoneo .  Lo  si  vede  attaccarsi  al 
mesenterio,  al  colon,  al  retto  ,  all’  esterno  della  matrice,  crescervi  e  svi- 
lupparvisi ,  mercè  della  comunicazione  vascolare  che  si  ordina  nel  punto 
dell’aderenza  ;  ma  i  vasi  del  peritoneo  per  solito  non  bastano  all’ intero 
sviluppo  del  feto  che  muore  ,  per  difetto  di  alimento,  ne’  primi  mesi  della 
gestazione.  L’  aderenza  dell’  uoviciuo  al  peritoneo  s’intende  agevolmente  per 
1’  irritazione  che  vi  cagiona  ;  può  esser  considerato  siccome  uu  corpo  stra¬ 
niero  ,  la  cui  presenza  determina  1’  infiammazione  della  membrana  con  la 
quale  egli  si  trova  a  contatto,  e  che  si  unisce  a  lei  ,  perchè  egli  fornisce, 
in  quest*  atto,  il  suo  contingente  di  vitalità,  la  sua  parte  d’azione  neces¬ 
saria.  E  veramente  una  unione  fra  due  parti  viventi  ,  molto  somigliante  a 
quella  che  si  opera  fra  le  labbra  sijuguigue  di  una  ferita  ,  tra  la  pleura  pol- 
monale  e  la  pleura  costale,  ecc. 

Ma  come  le  membrane  sierose  contengono  nel  loro  tessuto  de’  capillari 
cosi  sottili,  che  nello  stalo  normale  il  sangue  non  vi  dimostra  il  suo  co¬ 
lore,  cosi  i  loro  vasi  non  si  sviluppano  abbastanza  per  trasmettere  nell’uovo 
che  vi  si  è  unito  una  quautità  sufficientemente  grande  di  questo  fluido.  Le 
tuniche  mucose  accogliendo  più  sangue,  sono  in  condizione  di  fornire  di 
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Sarà  pur  forza  di  ammettere  che  egli  si  traghetta  per  la  via 
accennata.  E  all’  ottavo  giorno  che,  nella  cagna ,  Prcvost  e 
Dumas  hanno  veduto  succedere  il  passaggio  dell’  uovicino 
nell’utero.  Sendochè  questi  animali  recano  più  portati  ad  una 
volta,  ogni  uovicino  passa  successivamente,  per  guisa  che 
tutti  non  sono  discesi  nella  matrice  che  in  capo  di  tre  o 
quattro  giorni.  Da  prima  vi  sono  sciolti  e  fluttuanti  ,  vesci* 
colarl ,  aventi  da  un  lato  una  piccola  cicatrice  o  macchia 
bianchiccia^  ma  subitamente  ingrossano  ,  e  al  toccare  della 
dodicesima  giornata  vi  si  può  raffigurare  il  feto. 

'  L’  ostruzione  delle  trombe  ,  cosi  come  il  difetto  o  l’al¬ 
terazione  morbosa  degli  ovarii,  può  dar  motivo  alla  sterilità. 
Morgagni  accenna  a  tal  proposito  di  alcune  cortigiane  in 
cui  le  trombe  erano  al  tutto  obliterate  per  causa  dell’  ad¬ 
densamento  delle  loro  pareti,  frutto  manifesto  dell’abituale 
orgasmo  in  che  s’ erano  mantenute  in  forza  di  eccitazioni 
troppo  frequenti.  La  struttura  di  codeste  pareti  deve  age¬ 
volare  d’  assai  le  ostruzioni  della  tromba  del  Falloppio.  11 
lor  tessuto  è  spugnoso  ,  vascolare  ,  e  par  suscettivo  di  ere¬ 
zioni  all’  istesso  modo  che  i  corpi  cavernosi  della  verga  e 
della  clitoride^  la  lor  tunica  interna  (non  v’  ha  unione  fra 
la  membrana  sierosa  che  riveste  1’  addome  e  la  mucosa  che 
trovasi  all’  interno  della  matrice  )  partecipa  alle  infiamma¬ 
zioni  dell’  una  e  dell’  altra.  Più  d’  una  volta  fui  domandato 
da  giovani  signore  intorno  alla  cagione  della  sterilità  onde 
erano  afflitte.  Cercando  con  diligenza  da  che  potesse  pro¬ 
cedere  ,  mi  venne  sempre  rilevato ,  eh’  esse  avevano  a  di- 
verse  epoche  patito  inflammazioni  del  basso  ventre.  Una 
giovanotta  ,  dopo  esserlesi  ostinatamente  sospese  le  regole  , 
presentò  tutti  i  sintomi  della  infiammazione  del  peritoneo  ^ 
venuta  a  marito  circa  un  anno  dopo  questo  tempo,  non  fu 
caso  ch’ella  avesse  la  dolcezza  ardentemente  invocata  di 
una  gravidanza.  Una  donna  era  scampata  ai  pericoli  di  una 
febbre  puerperale  sovraggiuntale  in  seguito  a  un  parto  la¬ 
boriosissimo.  Indi  in  poi ,  ad  onta  delle  più  floride  appa¬ 
renze  di  valida  salute ,  non  divenne  più  madre. 

I  due  testicoli  e  i  due  ovarii  racchiudono  forse  i  germi 


più  ;  ma  giammai  la  placenta  non  vi  si  attacca  nelle  concezioni  fstranterine. 
La  membrana  che  riveste  l’interiore  dtlla  tromb^  appartiene  infatti  tanfo 
alle  mucose  che  alle  sierose  t  ella  stabilisce,  coiu’è  noto,  il  sola  punto  di 
eomuuicazione  che  esiste  fra  le  ane  e  le  altre. 
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separati  de’  maschi  e  delle  femmine  ?  Quest’  ultime ,  sono 
forse  5  come  fu  sostenuto,  contenute  nell’ovario  sinistro, 
nel  mentre  che  i  maschi  albergano  nelF  ovario  destro?  E 
si  può  a  proprio  capriccio  procreare  i  sessi,  mutando  le  at¬ 
titudini  dell’ accoppiamento  f  Questa  vecchia  opinione,  or 
or  richiamata  ,  oltre  che  non  si  regge  a  niun  fondamento  , 
è  anche  formalmente  smentita  dai  fatti:  non  v’è  cosa  più 
comune  di  quella  di  vedere  uomini  i  quali  per  caso  ven¬ 
nero  a  rimanere  senza  uno  de’  testicoli,  procreare  indiffe¬ 
rentemente  or  l’uno  or  l’altro  sesso.  V’hanno  femmine  alle 
quali  mancava  un  ovario^  ovvero  avevano  una  tromba  ob¬ 
literata  d’  un  lato  ^  eppure  ora  produssero  maschi,  or  fem¬ 
mine.  il  dottor  Jadelot  ha  presentato  alla  Società  della 
Scuola  di  Medicina  di  Parigi  una  matrice  destituta  della 
tromba  e  dell’ovario  destro  :  nulla  indicava  che  codeste 
parti  avessero  mai  esistito.  Le  notizie  che  si  raccolsero  di 
questa  donna,  il  cui  cadavere  aveva  fornito  il  pezzo  anato¬ 
mico,  affermarono  che  essa  aveva  dato  in  luce  un  bambino 
e  due  bambine^  si  leggono  in  Haller  de’  fatti  simiglianti. 
Dunque  la  cagione  che  risolve  la  formazione  de*  sessi  sfugge 
del  lutto  alle  nostre  indagini.  S’avrebbe  forse  a  credere  che 
quegli  de’  due  individui  che  pone  più  ardore  all’atto  ripro¬ 
duttivo,  imprima  il  suo  sesso  al  frutto  che  ne  deve  nascere? 
Io  noi  mi  so*,  nondimeno,  m’ è  paruto  di  osservare  che 
dal  connubio  di  giovanetti  scaldati  dell’  amoroso  fuoco  , 
nascono  il  più  sovente  figliuole ,  invece  che  i  maschi  sì 
producono  più  solitamente  dall’unione  d’un  uomo  maturo, 
od  anche  d’  un  vecchio  con  una  femmina  più  giovane. 

Le  esperienze  che  fece  Girou  di  Buzaringa  conferma¬ 
rono  l’ esattezza  della  nostra  osservazione.  Questo  distinto 
naturalista  ha  verificato,  in  gran  numero  di  •  casi ,  che  il 
vigore  c  la  gioventù  della  femmina  erano  acconci  alla  for¬ 
mazione  de’  feti  maschi,  e  reciprocamente:  come  se  la  pro¬ 
duzione  di  un  maschio  ricercasse  per  parte  della  madre  una 
più  considerevol  forza  formatrice. 

La  popolare  opinione  che  le  figlie  d’ordinario  somi¬ 
gliano  il  padre  ,  e  i  figliuoli  ritraggono  il  piò  spesso  della 
madre,  è  soccorsa  di  troppo  numerosi  fatti  p;  rohè  sia  pos¬ 
sibile  di  averla  in  conto  di  assolutamente  falsa.  Procede¬ 
rebbe  forse  da  questo,  che  tanti  personaggi  chiarissimi  per 
genio  e  per  luminosi  successi  cosi  nelle  scienze  che  nelie 
Jìichei'anti  /'o  /.  II.  '>9 
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lettere ,  hanno  tramandato  il  lor  nome  a  tai  figli  eh’  erano 
insufficienti  a  sostenerne  Io  splendore? 

*GCV.  Gravidanza*  Dall’  istante  che  ha  concepito  ,  la 
donna  sperimenta  nel  movimento  de’  suoi  solidi  e  nella 
composizione  de’  suoi  umori  una  profonda'  alterazione,  il 
cangiamento  che  in  lei  s’  è  operato,  traspare  in  tutte  le  sue 
funzioni  ^  esala  essa  un  odore  particolare  ^  i  bambini  a  cui 
porge  il  seno  ricusano  la  mammella ,  o  non  vi  si  appendono 
che  ripugnanti  ,  e  vengono  tosto  a  deperire  se  lasciati  fra 
le  mani  di  siffatte  nutrici; 

La  natura,  attenta  alla  sua  opera,  sembra  tutto  scor¬ 
dare  per  condurla  a  perfezione.  E  osservazione  che  in  que’ 
luoghi  ove  infuria  la  peste,  o  dominano  altri  mali  conta¬ 
giosi  ,  le  donne  gestanti  ne  vanno  meno  tocche^  ma  che 
d’altro  canto,  quando  sono  prese  d’affezioni  che,  in  altre 
persone  e  in  altri  tempi ,  sarebbero  senza  pericolo ,  esse  vi 
soccombono,  perchè  queste  malattie,  lievissime  sulle  prime, 
agevolmente  pigliano  un  carattere  di  malignità.  11  processo 
delle  malattie  è  ritardato^  e  tal  donna  tisica,  che  non  ave¬ 
va  più  che  qualche  mese  a  vivere  ,  prolunga  il  suo  termine 
di  tutta  la  durata  della  gestazione.  Il  rassodamento  delle 
fratture  non  è  punto  affatto  mandato  in  lungo  ,  comunque 
Fabrizio  di  Hilden  abbia  sostenuto  che  lo  stato  di  gravi¬ 
danza  totalmente  lo  impediva. 

Non  mi  fu  mai  potuto  scorgere  differenza'  rifiessibile 
nel  tempo  che  durava  a  formarsi  il  callo  nelle  donne  in¬ 
cinte  e  in  quelle  che  non  lo  sono.  Fra  gli  autori  che  dis¬ 
sero  non  potersi  le  fratture  consolidare  nel  tempo  della 
gravidanza,  gli  uni  opinarono  che  ciò  dipendesse  da  questo, 
che  la  natura,  intenta  a  dirigere  gli  umori  verso  la  matri¬ 
ce  ,  sdimentica  in  qualche  modo  ogni  altra  funzione  ,  e  tra¬ 
scura  di  attuare  V  apparecchio  morbifico  necessario  alla 
guarigione.  Ma,  siccome  ne  verrà  fatto  di  vedere,  qua- 
lu  nque  sia  l’importanza  della  matrice,  a  cui  è  commesso 
il  prodotto  del  concepimento  durante  la  gravidanza,  il  feto 
non  è  che  un  organo  aggiunto  agli  organi  della  madre, 
e  assimilantesi  quel  che  gli  si  addice  de’  suchi  che  condu¬ 
cono  i  vasi  uterini.  Non  toglie  alle  altre  parti  che  piglino 
lor  nutrimento:  tutte  continuano  a  vivere  ed  a  ridursi  pro¬ 
pri!  i  succhi  necessarii  alla  loro  esistenza.  Haller  riferisce  la 
difficoltà  con  che  i  frammenti  si  riuniscono  nelle  persone 
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incinte ,  alla  notevol  quantità  di  materia  terrosa  onde  il 
feto  dispoglia  la  madre.  Questa  opinione  non  può  essere 
ricevuta  ^  poiché,  siccome  abbiamo  veduta  ne’  prolegomeni , 
il  fosfato  calcare  non  sembra  avere  che  una  parte  di  lieve 
momento  nell’opera  della  riunione,  specialmente  dovuta  ai 
cangiamenti  che  prova  la  parte  dell’  osso  veramente  orga¬ 
nizzata.  D’altronde  dovrebbe  succedere,  in  questa  ipotesi  , 
che  il  rassodamento  seguisse  altresì  difficilmente  nelle  nu¬ 
trici  il  cui  latte  porla  via  con  sé  grandissima  copia  di  fosfato 
di  calce.  Pur  tuttavia  a  nlano  incontrò  di  osservare  che  la 
formazione  del  callo  fosse  più  malagevole  durante  T  allat¬ 
tamento.  Alla  fine,  qui  del  pari  che  in  ogni  altra  cosa, 
l’esperienza  la  vince  sul  ragionamento:  ed  essa  prova, 
che  il  tempo  nel  quale  si  compie  la  formazione  del  callo, 
nelle  femmine  incinte  ,  non  è  sensibilmente  più  lungo  di 
quel  non  sia  allorquando  non  esiste  lo  stato  di  gravidanza. 

Per  altro  la  matrice,  penetrata  dairuraore  prolifico,  si 
gonfia,  secondo  che  si  esprime  Harvey  ,  come  un  labbro 
che  fosse  punto  da  un’ape:  ella  si  fa  centro  di  una  flus* 
sione ,  verso  cui  gli  umori  convengono  da  tutte  parti.  11 
diametro  de’  suoi  vasi  aumenta  con  lo  spessore  delle  sue 
pareti  :  queste  si  ammorbidiscono  ,  si  pronunzia  la  lor  na¬ 
tura  muscolare.  1  medesimi  cangiamenti  interverrebbero 
forse  ad  ogni  ritornare  di  mestruazione,  se  lo  scolo  del 
sangue  delle  regole  non  impedisse  la  metamorfosi?  Quest’  è 
l’avviso  di  Lobstein.  Al  vedere  di  questo  fisiologo,  l’utero, 
nello  stato  di  gestazione,  è  simigliante  a  un  organo  inve¬ 
stito  di  flemmazia'  cronica.  Sino  al  finire  del  terzo  mese  , 
non  s’  ha  indizj  della  gravidanza  che  pel  cessare  del  flusso 
mensile  :  la  matrice  ^  il  cui  collo  non  ha  ancora  sofferto 
mutamento  di  sorta ,  è  rannicchiata  dietro  del  pube  :>  ma 
presto  si  solleva  sopra  il  distretto  superiore  del  bacino  , 
spignendo  in  su  il  volunie  degl’  intestini  e  gli  altri  visceri 
dell’  addome.  Verso  la  fine  della  gravidanza  ,  la  matrice 
sormonta  1’  ombellico  :  il  suo  fondo  attinge  l’arco  del  colon, 
talvolta  perfino  si  allarga  nell’epigastrio.  11  comprimere  che 
fa  sugli  organi  della  digestione,  dà  ragione  delle  ripugnanze, 
delle  nausee  che  la  donna  patisce.  11  disordinamento  della 
sensibilità  ,  per  1’  affezione  de’  grandi  simpatici  ,  spiega 
parimente  i  gusti  depravati  ,  gli  appetiti  bizzarri  ai  quali 
il  volgo  pensa  che  s’abbia  da  condiscendere.  Allorché  si 
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avvicina  il  teiuiine  della  gestazione  ,  il  respiro  c  impaccia¬ 
to ,  il  diaframma  rincaccialo  in  alto  dai  visceii  addomi¬ 
nali  5  a  fatica  si  rabbassa:  ond’è  che  la  natura  ha  studiato 
a  ritardare  il  più  possibile,  questo  stato  d’  impaccio,  dan« 
do  al  basso  ventre  un’  ampia  capacità  ,  a  spese  del  torace, 
il  quale  ^  nella  donna,  è  d’  assai  più  corto  che  nell’altro 
sesso. 

Se  1’  accrescimento  del  feto  ,  la  sua  grossezza  ,  la  co¬ 
pia  dell’  acqua  ,  lo  sviluppo  dell’  utero  ,  fossero  sempre  di 
una  misura  ,  si  potrebbe  stabilire  V  altezza  a  che  quest’  ul¬ 
timo  viscere  si  solleva  ad  una  data  epoca  della  gravidanza^ 
ma  queste  condizioni  così  fattamente  diversificano  in  cia¬ 
scheduno  individuo  ,  che  i  termini  che  si  volessero  statuire 
non  si  accomoderebbero  cbe  ad  un  picciol  numero*  ne  ba¬ 
sti  dunque  di  aver  accennato  degli  estremi.  La  matrice  tende 
ad  alzarsi  in  una  direzione  verticale  :  fintanlo  ch^  ella  è 
contenuta  nella  pelvi  serba  codesta  direzione  :  ma  non  ap¬ 
pena  ba  superato  lo  stretto  superiore ,  cessa  di  essere  so¬ 
stenuta  ,  e  si  china  al  davanti ,  indietro  o  sui  lati.  Queste 
inclinazioni ,  recate  a  un  certo  grado  ,  costituiscono  i  vìzj 
di  situazione  che  gli  ostetricaiiti  denominano  obliquità  del- 
1’  utero.  Il  verso  in  cui  esse  piegano  è  determinato  dalla 
disposizione  delle  parti  :  appunto  egli  è  quasi  sempre  in¬ 
nanzi  elle  avvengono  ,  sia  perchè  il  distretto  superiore  del 
bacino  è  per  natura  inclinato  in  questo  verso ,  e  forma  con 
l’  orizzonte  un  angolo  di  ^5  gradi,  sia  perchè  la  colonna 
lombare,  convessa,  spinge  la  matrice  ,  che  non  la  può  de¬ 
primere  ,  sulla  parete  anteriore,  la  quale  tanto  più  cede, 
in  quanto  la  donna  ha  avute  più  gravidanze. 

La  dilatazione  dell’utero  non  è  elfetto  d’  un  semplice 
distendimento  delle  sue  pareti  ,  poiché  queste,  lungi  d’as¬ 
sottigliarsi  a  misura  cbe  il  viscere  cresce  nella  capacità  , 
aumentano  per  rovescio  nello  spessore  in  forza  della  dila. 
tazione  dei  vasi  d’  ogni  specie  e  1’  affluenza  dei  liquidi.  In 
questa  maniera  di  vegetazione  ,  la  matrice  è  veramente  at¬ 
tiva  ,  e  non  cede  per  nulla  agli  sforzi  cbe  il  feto  potrebbe 
operare  sopra  di  essa.  Il  collo  di  codesto  viscere,  il  quale 
a  motivo  della  sua  maggior  consistenza,  aveva  sulle  prime 
resistito  alla  dilatazione  ,  finisce  per  cedere  allo  sforza  cbe 
esercitano  le  fibre  del  fondo  sopra  il  contorno  del  muso  di 
tinca:  le  labbra  di  questa  apertura  si  assottigliano ,  il  collo 
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svanisce  ,  1’  oiHizio  si  allarga,  e  si  sente  attraverso,  il  feto 
nuotante  in  mezzo  alle  acque  che  contengono  le  sue  mem¬ 
brane. 

Sul  finire  della  gestazione  ,  il  bisogno  di  mettere  le 
orine  è  più  frequente  ,  atteso  che  la  vescica  compressa  non 
ne  può  capire  in  gran  copia  ^  le  estremità  inferiori  si  fanno 
edematose,  e  varicose  le  vene  delle  gambe*,  le  donne  van¬ 
no  altresì  più  esposte  alle  emorroidi,  i  quali  effetti  deri»- 
vano  dalla  compressione  de’  vasi  che  riconducono  il  san¬ 
gue  e  la  linfa  delle  parti  inferiori^  a  quel  modo  che  i  cram¬ 
pi  che  provano  le  donne  incinte  ,  procedono  dalla  com¬ 
pressione  dei  nervi  sacrali.  Gli  inguini  sono  del  pari  addo¬ 
lcii  titi,  e  le  donne  vi  risentono  degli  stiramenti  che  voglio¬ 
no  essere  attribuiti  alF  ingorgo  de’  legamenti  rotondi  della 
matrice.  Questi  legamenti,  siccome  la  matrice,  manifestano 
al  momento  della  gravidanza ,  la  loro  natura  muscolare  ,  i 
loro  vasi  si  dilatano,  e  le  lor  fibre  si  fanrio  più  appari¬ 
scenti  ,  come  Giulio  Cloquet ,  lo  ha  verificato  assai  volte 
sul  cadavere  di  donne  venute  a  morire  poco  dopo  del  par¬ 
to  (i).  Finalmente,  la  cute  della  auterior  parete  del  basso 
ventre,  oltre  misura  distesa,  s’imbianca  e  si  screpola,  al¬ 
lorché  quella  delle  parti  vicine  s’ è  arresa  quanto  ha  potuto. 

Prima  di  scendere  a  dire  in  che  modo  la  matrice  si 
libera  del  feto  e  de’  suoi  inviluppi  ,  al  termine  della  gesta¬ 
zione  ,  rechiamo  un  poco  di  considerazione  a  questo  pro¬ 
dotto  del  concepimento^  studiamone  lo  sviluppo  ^  cerchia¬ 
mo  la  natura  dei  rapporti  eh’  egli  mantiene  con  la  madre. 

CGVl.  Storia  del  foto  e  de?  suoi  inviluppi.  L’  interno 
della  matrice ,  esaminato  durante  i  primi  tempi  che  se¬ 
guono  l’istante  della  concezione,  non  offre  nulla  che  ri¬ 
veli  r  esistenza  del  suo  prodotto.  Ma  volti  appena  qualche 
giorni  si  scerne,  in  mezzo  ad  una  massa  tomentosa,  simi- 
gliante  un  poco  di  sangue  fibrinoso  rappigliato,  una  vesci¬ 
chetta  membranosa  trasparente  ,  ripiena  d’  una  gelatina  li¬ 
quida  e  tremante  ,  nella  quale  non  si  scorge  veruna  traccia 
di  organizzazione  o  di  vita.  Nulla  di  meno  questo  picciol 
uovo  piglia  incremento  ‘  cerlune  parti  dell’umore  gelati¬ 
noso  acquistano  una  consistenza  più  riflessibile,  al  tempo 

(i)  Questi  due  cordoni  carnosi  non  hanno  allora  per  uso  di  agite  sulla 
niatrice,  di  dcpririìt  me  il  fondo,  e  di  ricondurre  questo  viscere  nella  linea 
deir  asse  del  distretto  superiore  della  pelvi? 
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stessane  scema  la  trasparenza:  allora  si  può  distinguere  i 
primi  lineamenti  delle  parti,  discernere  l’abbozzo  della  te¬ 
sta  e  del  tronco.  L’ uovicino  da  prima  Ubero  nella  cavità 
dell’  utero  (di  Graaf  )  contrae  delle  aderenze  con  questo 
viscere  ^  tutta  la  sua  superficie  esteriore  si  fa  vellutata,  spon- 
giosa  ^  e  questa  foggia  di  vegetazione  non’ è  in  niun  punto 
meglio  evidente  che  in  quello  ove  deve  allogarsi  la  placen¬ 
ta.  Tuttavia,  verso  il  diciassettesimo  giorno,  le  parti  le 
quali  non  offrivano  che  una  massa  omogenea  ,  similare ,  e 
semitrasparente,  manifestano  una  struttura  più  decisa.  Un 
punto  rosso  appare  in  quel  luogo  che  risponde  al  cuore  : 
è  quest’organo  medesimo,  riconoscibile  ai  battiti  delle  sue 
cavità  e  ai  movimenti  delle  molecole  del  liquido  rosso  che  le 
riempie.  Per  ciò  che  il  cuore  è  il  punto  saliente  (puncturn 
saliens  )  ,  non  si  deve  iirtenderne  ch’egli  goda  pel  primo 
della  vita  (primuni  vivens)'^  che  formato  pel  primo,  preesista 
a  l  utti  gli  altri  organi.  Tutte  le  nostre  parti  non  si  formano 
nel  tempo  medesimo  ,  tutte  non  sono  ,  coocvales^  come  lo 
disse  Carlo  Bonnet  ^  al  credere  di  questo  filosofo  naturali¬ 
sta,  le  parti  dell’^embrione  si  dimostrano  più  presto  o  più 
tardi  all’occhio  dell’osservatore,  secondo  che,  per  la  na¬ 
tura  di  loro  organizzazione,  esse  riescono  più  o  meno  ac¬ 
conce  a  riflettere  la  luce. 

Questa  erronea  opinione  è  quella  di  tutti  i  fisiologi,  i 
quali  credono  alla  preesistenza  dei  germi.  Giusta  il  loro 
avviso  ,  vi  ha  semplicemente  evoluzione ,  cioè  sviluppo  suc¬ 
cessivo  degli  organi  preconcepiti  o  preformati.  Gli  ultimi 
lavori  degli  anatomici  tendono  a  crollare  del  tutto  codesta 
ipotesi.  Infatti,  se,  con  Pander,  si  tien  dietro  passo  passo, 
cioè  a  dire  ora  per  ora  allo  sviluppo  del  germe  dell’  uovo 
del  polio,  si  vede  la  piccola  cicatrice  membranacea,  che 
si  distacca  sopra  uno  dei  punti  del  tuorlo^  si  vede,  dico  , 
ne’  primi  giorni  della  incubazione,  questa  pellicina  incre¬ 
sparsi  regolarmente  ,  e  gli  organi  nascere  un  dopo  l’  altro 
negli  interstizj  di  queste  crespe.  Nei  mammiferi ,  al  funicolo 
ombellicale,  prodotto  primitivo  della  concezione,  tosto  si 
uniscono  alcuni  frammenti  del  tubo  intestinale  ,  i  quali 
sulle  prime  separali  e  distinti ,  si  stendono  e  si  ricongiun¬ 
gono.  Le  pareti  delle  cavità  si  formano  più  tardi ,  talmente 
che  i  visceri  capiti  esistono  prima  che  le  cavità  o  parti  con¬ 
tenenti  sleno  cliiuse  pel  compiuto  sviluppo  delle  loro  pa- 
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reti.  In  questa  successiva  formazione  degli  organi  ,  1’  em¬ 
brione  passa  per  tutti  i  gradi  della  scala  animale.  Da  prin¬ 
cipio  semplice  bottone  vescicolare,  analogo  ai  vermi  più 
semplici  ,  alle  idatidi,  trascorre  grado  a  grado,  per  un  se¬ 
guito  maraviglioso  di  metamorfosi,  a  degli  stadj  di  organiz¬ 
zazione  più  elaborati^  e  tutte  le  fasi  che  egli  percorre  rispon¬ 
dono  a  degli  stati  permanenti  nel  regno  animale. 

Gli  animali  si  formano  dalla  circonferenza  al  centro  : 
adunamento  di  parti  da  prima  isolate,  ma  che  in  crescendo 
SI  rattestano  e  si  congiungono  per  riunire  un  tutto  nel  qua¬ 
le  si  rinvengono  per  assai  tempo  i  sussistenti  vestigi  della 
separazione  primitiva.  L’animale  non  procede,  come  fu  cre¬ 
duto  fin  qui  ,  dal  centro  alla  periferia  :  quest’  errore  capi¬ 
tale  pone  un  vizio  capitale  in  tutto  ciò  che  i  fisiologi  han¬ 
no  sinora  imaginato  rispetto  alla  formazione  degli  organi  e 
dell’  individuo  risultante  dal  loro  adunamento.  Qual  eh’  egli 
sia  il  viscere  di  cui  si  prende  a  studiare  la  formazione,  ver¬ 
rà  sempre  scòrto  le  sue  parti  laterali  manifestarsi  le  prime, 
poi  svilupparsi,  crescere,  e  finalmente  unirsi  alla  linea  me¬ 
diana  perula  quale,  in  ogni  caso,  finisce  1’  incremento.  Il 
tessuto  arterioso  preesiste  agli  altri  sistemi  ,  e  gli  precede 
nella  lor  formazione.  L’osso,  il  lobo  cerebrale,  i  muscoli 
si  sviluppano  di  poi  e  intorno  all’  arteria  che  fornisce  i  ma¬ 
teriali  di  questa  secrezione  nutritiva  ,  in  virtù  di  cui  si  ef¬ 
fettua  1’  organogenesi. 

Dunque  il  corpo  umano  si  forma  dalia  circonferenza  al 
centro  ,  e  non  dal  centro  alla  circonferenza  ,  siccome  era 
pensato  sino  all’  entrare  del  secolo.  Questa  via  ,  che  la  na¬ 
tura  segue  nella  formazione  degli  animali,  c  uniforme  e  co¬ 
stante.  Tutti  gli  organi,  tutti  i  sistemi  d’organi  vanno  sot¬ 
toposti  alle  medesime  leggi  di  formazione:  sempre  l’organo¬ 
genesi  si  compie  per  la  congiunzione  delle  parti  laterali  de- 
gIiforgani,Jprima  sviluppate,  e  che  finiscono  a  riunirsi  sul¬ 
la  1  inea  mediana  ,  per  la  quale  ha  compimento  la  compo¬ 
sizione  delF  individuo  e  di  ciascuna  sua  parte. 

Gli  organi  centrali  e  simmetrici,  il  cuore,  vevbìgrazia, 
semplice  dapprincipio  cosi  nell’uomo  che  nelle  specie  infe¬ 
riori  ,  è  sulle  prime  una  foggia  d’intestino  aperlo  alle  due 
estremità.  D’esse  l’una  si  chiude:  allora  è  un’unica  tasca, 
aperta  nell’  alto^  più  tardi  ,  un  trammezzo  verticale  si  leva 
dalla  6ua  punta  ,  e  questa  sorte  di  diaframma  statuisce  la 
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separazione  dei  due  ventricoli  ^  più  tardi  ancora,  un  tram- 
mezzo  orizzontale  sorge  a  separarli  dalle  orecchiette  ,  le 
quali  ,  prima  confuse  ,  poscia  si  disgiungono.  Egli  è  di  que¬ 
sta  forma  che,  per  una  scguenza  di  evoluzioni  e  di  muta¬ 
menti  successivi  qnesE  organo  centrale  attinge  alla  struttu¬ 
ra  complicata,  onde  va  distinto  negli  uccelli  e  nei  mammi¬ 
feri.  Egli  è  per  lui  che  si  compie  lo  sviluppo  della  macchi¬ 
na  circolare  di  cui  egli  era  l’origine,  al  credere  di  Harvey, 
Stenone,  Malpighi  ,  Haller  ,  fautori -della  ipotesi  dello  svi¬ 
luppo  centrale  degli  organi. 

Avvien  affatto  il  medesimo  del  cervello,  dello  spinai  mi¬ 
dollo,  dell’  aorta,  degl’intestini,  della  trachea"*,  delle  stri¬ 
sce  laterali  si  ravvicinano  ,  si  riuniscono  ,  e  mediante  una 
vera  congiunzione  ,  costituiscono  un  canale,  all’istessa  gui¬ 
sa  che  nello  sviluppo  del  sistema  osseo,  ove  si  scerne  i  ca¬ 
nali  e  le  aperture  risultare  dall’unione  o  dalla  congiunzio¬ 
ne  dei  pezzi  ossei  che  costituiscono  le  ossa  nel  loro  stato 
primitivo. 

Nientedimeno  alcune  linee  rosse,  spiccatesi  dal  cuore, 
delineano  il  tragitto  de’  maggiori  vasi,  e  pajono  agitate  daU 
1’  azione  di  questi  condotti  ,  le  cui  pareti  sono  ancora  se¬ 
mitrasparenti  ^  a  misura  che  il  sangue  ,  o  a  meglio  dire  la 
sua  parte  rossa  ,  si  stende  dal  centro  alla  circonferenza,  le 
forme  si  pronunziano  ,  le  parti  si  sviluppano  e  s’  aumenta¬ 
no  con  rapidità  \  de’ punti  perfettamente  opachi  si  manife¬ 
stano  ,  e  si  può  dar  giudizio  della  figura  del  feto.  Incurva¬ 
to  sopra  se  stesso  ,  egli  raffigura  ottimamente  un  fagiuolo 
sospeso  pel  tralcio  otnbellicale ,  che  ,  siccome  or  ora  dire¬ 
mo,  formatosi  con  il  feto  e  i  suoi  involucri,  si  sviluppa  con 
loro^  ei  nuota  in  mezzo  alle  acque  dell’ aranios,  cangia  age¬ 
volmente  di  posizione  in  quanto  che  lo  spazio  entro  cui  è 
rinchiuso  è  ampio,  raffrontato  al  suo  picciolissimo  volume. 
A  misura  ch’egli  piglia  incremento  ,  si  distende  un  poco  , 
senza  che  perciò  lasci  di  stare  curvo  sopra  se  stesso:  la  te¬ 
sta  forma  la  maggior  parte  del  suo  corpo  ^  le  eslreiriità  su¬ 
periori.  simili  a  piccoli  bottoncini,  pullulano  le  prime  ,  po¬ 
scia  le  estremità  inferiori,  i  piedi  e  le  mani  pajono  imme¬ 
diatamente  attaccati  al  tronco^  le  dita  hanno  sembianza 
di  esili  papille.  Fra  tutti  gli  organi  de’  sensi,  sono  primi 
gli  occhi  a  manifestarsi^  si  distingiioi^f)  sotto  forma  di  pic¬ 
cioli  punti  neri,  sul  finire  del  primo  mese  della  vita  del- 
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rembrione^  le  palpebre  spuntano  e  li  cuopronó,  ecc.  La  bocca, 
da  prima  aperta,  si  chiude  pel  raccostarsi  delle  labbra,  all’u¬ 
scita  del  terzo  mese.  JNel  volgere  del  quarto,  un’adipe  ros¬ 
siccia  comincia  a  posarsi  fra  le  cellule  del  tessuto  mucoso  , 
e  già  i  muscoli  operano  qualche  movimento.  Il  crescere  è 
tanto  più  rapido,  quanto  più  il  feto  si  approssima  al  termi¬ 
ne  della  gravidanza.  Non  è  possibile  di  determinare  il  peso 
e  la  lunghezza  del  feto,  nelle  differenti  epoche  di  gestazio¬ 
ne,  poiché  non  si  ha  mai  precisa  contezza  del  tempo  in  che 
avvenne  la  concezione,  e  Pincremento,  seguendo  ne’  diversi 
individui  un  vario  processo,  può  darsi  che  un  feto  a  sei 
mesi  sia  del  pari  voluminoso  che  un  altro  a  termine.  Non¬ 
dimeno  all’atto  della  espulsione  ,  il  corpo  ha  per  consueto 
una  lunghezza  di  sedici  in  diciassette  pollici,  e  pesa  da  sei  a 
sette  libbre,  l  feti  più  piccoli  non  pesano  meno  di  una 
libbra,  e  i  più  grossi  toccano  sino  alle  dieci.  Tre  feti ,  so* 
pra  7077,  furon  trovati  di  quest’ultimo  peso,  (Boudelocque). 

La  secrezione  della  bile,  come  pure  quella  dell’adipe  sem¬ 
bra  che  si  stabilisca  verso  la  metà  della  gravidanza,  e  tinge 
in  giallo  il  meconio  ,  mucosità  per  l’  avanti  scolorita ,  che 
ingombra  il  canal  digerente.  Poi  spuntano  i  capelli.  Le 
unghie  si  formano  fra  il  sesto  e  il  settimo  mesej  una  mem¬ 
brana  esilissima,  che  velava  la  pupilla,  si  lacera  per  il  riti¬ 
ramento  delle  anse  vascolari  che  si  contraggono  (i  )  verso  il 
suo  contorno  ,  e  il  foro  pupillare  si  manifesta,  l  re¬ 
ni  ,  da  prima  molteplici ,  cioè  costituiti  ciascuno  di  quin¬ 
dici  a  diciotto  noccioli  glandolari  separali  ,  si  riuniscono, 
e  non  formano  che  un  viscere  solo  da  ciaschedun  lato. 
Finalmente  i  testicoli  prima  situati  ai  lati  della  colonna 
lombare  e  dell’aorta  presso  l’origine  delle  arterie  e  delle  vene 
spermatiche,  poi  discesi  lunghesso  i  vasi  iliaci  sin  all’anello 
inguinale,  diretti  da  un  cordone  cellulare  ,  denominato  da 
Hunter  gubernaculum  testis  ,  sorvanzano  questa  apertura  , 
traendo  con  se  non  pure  la  porzion  di  peritoneo  che  deve 
comporre  la  loro  tunica  vaginale,  ma  ancora  le  fibre  infe¬ 
riori  del  muscolo  piccolo  obbliquo. 

L’inviluppo  dei  testicoli,  forniti  dal  peritoneo,  non  so¬ 
lamente  ravvolge  questi  organi,  e  si  ripiega  sovr’  essi,  ma 
negli  adulti ,  risale  anche  circa  un  mezzo  pollice  d’altezza 

(i)  Cioquet  ,  Mèmoìre  sur  la  membrurie  pupillaìre  clu  /hefus. 

Richerand  Fol.  JI.  3o 
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sulla  parte  inferiore  del  cordone  spermatico.  Se  ei  non  ascen¬ 
de,  dicesij  sino  all’anello  inguinale,  dipende  da  ciò,  che  tutta 
la  porzione  la  quale,  dopo  la  nascita  si  stendeva  da  questa 
apertura  sino  presso  al  testicolo,  si  è  decomposta,  e  si  trova 
mutata  in  tessuto  cellulare.  Bipensando  alle  cause  della  de¬ 
composizione  spontanea  di  una  porzione  di  questo  prolun¬ 
gamento  peritoneale  ,  ho  riconosciuto  che  nulla  non  v’  era 
che  fosse  meno  dimostrato  e  più  inverosimile.  Infatti  ,  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  della  vita  ^  i  testicoli,  usciti  dall’addome 
per  l’anello  inguinale,  riescono  pochissimo  discosti  da  que¬ 
sta  apertura.  Quella  porzione  di  tunica  vaginale  che  sì  con¬ 
tinua  sopra  il  cordone  de’  vasi  spermatici,  sale  fino  all’anello, 
e  si  prolunga  anzi  al  di  là,  comunicando  con  il  peritoneo, 
come  talvolta  interviene  nei  bubonceli  congeniti.  Ei  non  é 
che  in  processo  di  tempo  e  d’età  che  questi  organi  discendono 
nelle  borse,  allontanandosi  dall’apertura  che  lor  diede  pas¬ 
saggio:  così  che  negli  adulti,  quel  prolungamento,  che  dap¬ 
prima  copriva  tutto  il  cordone,  il  quale  dopo  la  nascita 
era  lungo  solamente  qualche  linea,  si  rinviene  non  invilup¬ 
parne  più  che  la  parte  inferiore,  allorché  si  è  allungato  di 
parecchi  pollici,  senza  che  si  effettui  ninna  decomposizione*, 
fenonumo  egualmente  malagevole  da  concepire,  che  da  spie¬ 
gare.  Questa  opinione  messa  fuori  la  prima  volta  nella  prima 
edizione  di  quest’opera,  è  oggimai  quasi  universalmente  ac¬ 
cettata. 

JN'ella  sua  discesa,  o  meglio,  rispetto  alla  situazione  del 
feto,  nel  suo  ascendere  verso  le  borse,  il  testicolo  è  dunque 
trascinato  e  quasi  diretto  da  un  cordone  che  ebbe  nome  di 
suo  regolatore.  Questa  foggia  di  legamento  involto  d’una 
guaina  peritoneale  che,  nel  seguito,  diverrà  la  tunica  vagi¬ 
nale,  contiene  alcune  fibre  muscolari,  vero  rudimento  del 
cremastere.  Per  questo  riguardo,  il  feto  simiglia  gli  animali 
i  cui  testicoli  rimangono  chiusi  entro  l’addome ,  e  sono 
tuttavia  provveduti  di  codesto  muscolo. 

Gli  ovari!  nella  donna,  soggiaciono  ad  uguali  cambia¬ 
menti.  Situati  dapprincipio  aldi  sotto  dei  reni,  che  essi  pa¬ 
rificano  in  grossezza,  discendono  con  l’utero  e  le  sue  perti¬ 
nenze,  diretti  dai  legamenti  rotondi,  cordoni  fibrosi  che  sono 
avviluppati  da  un  prolungamento  del  peritoneo,  e  presen¬ 
tano  la  più  manifesta  analogia  con  il  cordone  regolatore  del 
testicolo  (giibernactilitni). 
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Il  sesso  del  feto  non  si  dichiara  clie  verso  la  quattor¬ 
dicesima  settimana,  il  che  ha  fatto  sì  che  alcuni  fisiologi 
riputassero  essere  egli  primitivamente  neutro^  e  ha  fiitto  dire 
a  Tiedemann  che,  femmina  da  prima,  ei  si  mutava  in  ma¬ 
schio,  a  meno  che,  nel  suo  sviluppo,  non  si  trovasse  arre¬ 
stato  ad  un  grado  inferiore  di  organizzazione.  Comunque 
sia,  l’utero  presenta  sul  principio,  siccome  nei  quadrupedi, 
due  corna  alle  quali  vanno  a  finire  il  legamento  dell’  ovaja 
€  il  legamento  rotondo. 

CCVll.  Della  circolazione  nel  feto-  La  precipua  diffe¬ 
renza  che  passa  tra  il  feto  e  il  bambino  neonato,  oltre  alla 
inoperosità  dei  sensi,  il  riposo  dei  muscoli  sottomessi  all’im¬ 
pero  della  volontà,  e  la  mancanza  della  respirazione,  è  de¬ 
sunta  dal  modo  onde  si  eseguisce  la  circolazione.  'Froppo  de¬ 
bole  per  assimilare  alla  propria  sua  sostanza,  delle  sostan¬ 
ze  straniere,  il  feto  riceve  dalla  madre  i  suoi  alimenti  già 
preparati,  i.e  arterie  della  matrice  arrecano  a  quest’organo 
una  singolar  copia  di  sangue.  Questo  liquido  non  va  tutto 
adoperato  a  nutrire  il  viscere^  ma  versandosene  gran  parte 
mercè  de’  vasi  uterini  sulla  superficie  e  nelle  cellule  di  una 
focaccia,  sj30ngiosa  ,  aderente  da  un  lato  alla  matrice,  e 
dall’  altro  all’uovo  che  contiene  il  feto,  serve  al  nutrimento 
di  quest’  ultima. 

Questo  corpo  ceìliiìo-vascolare,  conosciuto  sotto  nome 
di  placenta^  è  anch’esso,  insieme  agli  inviluppi  del  feto,  e  al 
feto  medesimo,  un  prodotto  dell’atlo  generatore. Benché  ade¬ 
risca  il  più  spesso  a!  fondo  della  matrice,  può  anche 
stare  attaccato  a  qualsiasi  altro  punto  delle  sue  pareti  5 
qualche  volta  ne  è  perfin  situato  all’orifizio,  la  qual  cir¬ 
costanza  rende  sempre  mai  malagevole  il  parto.  La  facciata 
per  cui  egli  è  riunito  alla  superficie  interna  dell’  utero  ,  si 
mostra  ,  in  certi  animali ,  disuguale  ,  bernoccoluta  ,  sor¬ 
montata  di  sporgenze  tubercolari  {cotiledoni)^  che  s’ innic¬ 
chiano  entro  cellulosità  rispondenti  nelle  pareti  della  ma¬ 
trice  ,  il  cui  interno  smarrisce,  a  misura  che  ella  si  svilup¬ 
pa,  1’  aspetto  levigato  che  suol  presentare  nello  stato  dì 
vacuità,  vi  si  operano  degl’ infossamenti  {seni  uterini)  de¬ 
stinati  a  ricevere  i  lobi  della  placenta  ,  e  vi  si  formano 
delle  eminenze,  le  quali  si  adagiano  fra  le  cellule  di  questo 
corpo  (  seni  della  jdncenta  ).  Ma  nella  specie  umana  ben 
altri  menti  seguonu  le  cose:,  e  se  si  pon  menta  che  in  certi 
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mammiferi,  come  a  dire  il  porco  domestico  e  il  cavallo,  non 
si  rinviene  ,  a  parlar  propriamente  ,  veruna  placenta  ,  s’  ò 
obbligati  di  pensare  che  passi  grandissimo  divario  pel  mo¬ 
do  di  comunicazione’fra  le  madri  e  i  feti,  nelle  differenti 
specie. 

La  placenta  dell’  uomo  si  spetta  ,  in  massima  parte  ,  al 
feto  ^  il  suo  parenchima  è  specialmente  formato  dalle  divi¬ 
sioni  estremamente  moltiplicate  della  vena  e  delle  arterie 
ombeTlicali ,  riunite  mediante  un  tessuto  spugnoso,  entro 
il  quale  esse  si  trovano  come  intricate.  E  in  questo  tessuto 
ingorgato  di  sangue  ,  che  l’una  assorbe  e  l’altre  depositano 
il  sangue  che  va  al  feto  o  ritorna  dalla  madre. 

La  faccia  uterina  della  placenta  è  piuttosto  levigata  ^  e 
se  si  esamina  da  ciaschedun  lato  questa  aderenza,  si  scorge, 
dalla  parte  della  matrice  ,  degli  oriQzj  entro  cui  si  può  in¬ 
trodurre  de’  cannoni  di  penna:  sono  i  seni  uterini.  Rispon¬ 
dono  ,  secondo  qualche  autore,  a  delle  aperture  di  egual 
diametro,  ond’  è  bucherata  la  faccia  uterina  della  placenta^ 
ma  è  diffìcile  a  dimostrare  1’  esistenza  di  codeste  aperture 
nella  placenta. 

Le  arterie  uterine  lasciano  piovere  nel  tessuto  spongioso 
della  placenta  il  sangue  arterioso  della  madre  ,  come  cer¬ 
tuni  pensano  ,  e  solamente  la  parte  sierosa  di  questo  liqui¬ 
do,  secondo  che  altri  avvisano  (i).  Effusi  fra  le  cellule 
della  placenta  ,  questi  umori  non  trapassano  direttamente 

(i)  Un  medico  di  Germania,  Schreger  ,  ha  messo  fuori  un’ opinioue  in» 
gegnosa  sul  modo  onde  la  circolazione  avviene  dalla  madre  al  feto.  Secon¬ 
do  lui^  le  arterie  uterine  non  versano  che  delia  sierosità  nelle  cellule  della 
placenta.  Questa  sierosità  è  assorbita  dai  vasi  linfatici,  eh’  ei  suppone,  per 
analogia  ,  in  quest’  organo  e  nel  cordone  ombellicale  ,  ove  non  si  potè  per 
anche  injetlarli.  Questi  vasi  la  recano  al  condotto  toracico,  il  quale  la  ver¬ 
sa  nella  vena  sottoclavicoìare  sinistra  /  essa  di  quivi  va  al  cuore  ,  che  la 
trasmette  all’aorta.  Essa  ritorna  alla  placenta,  mediante  le  arterie  ombelli- 
cali ,  ematosata  per  i’  azione  degli  organi  del  feto.  Questa  sierosità  ,  san- 
guificata  ritorna  nel  suo  corpo  per  la  vena  ombilicale  ,  e  seguendo  il  tra* 
gitfo  conosciuto  e  descritto,  serve  al  mantenirnento  de’  suoi  organi.  1  ra¬ 
moscelli  delle  arterie  e  della  vena  ombellicali  ,  distribuiti  nella  placenta,  e 
comunicanti  insieme  entro  questo  tessuto  spongioso  ,  lasciali  fuggir  dai  lor 
pori  laterali  ciò  che  non  può  più  funzionare  all’  alimento  del  feto.  Questo 
residuo  della  nutrizione  ,  deposto  nelle  cellule  della  placenta  ,  viene  assor¬ 
bito  dai  linfatici  dell’utero,  che  lo  riportano  nel  torrente  degli  umori  del¬ 
la  madre.  Oltre  all’ impossibilità  di  dimostrare  l’esistenza  de’  vaselìini  lin¬ 
fatici  ,  sia  nella  placenta,  sia  nel  cordone  cmbellicale ,  l’ipotesi  di  Sebre- 
ger  presenta  due  difficoltà.  Perchè  mai  il  fluido  nutritizio  vegnente  dalla 
madre,  e  spìnto  per  !’  aorta  del  feto  in  tutte  le  parti  del  suo  corpo,  ritor¬ 
na  alla  placenta,  per  rientrare  nella  vena  ombellicale?  L’assorbimento  è 
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per  le  innùmercvoli  radichelte  della  vena  ombellicale,  le 
quali  ,  successivamente  riunendosi  ,  formano  il  tronco  di 
questo  vaso  ^  ma  esse  agiscono  sopra  il  sangue  che  queste 
radichette  tengono  fra  le  loro  pareti  ,  siccome  verrà  più 
lardi  dimostrato.  Si  opera  senza  dubbio  eziandio  un  vero 
assorbimento  per  la  via  delle  radichette. 

La  vena  ombellicale,  sorta  nell’interna  parte  della  pla¬ 
centa,  mercè  de’ ramoscelli  assorbenti  ,  si  diparte  da  questa 
stiacciata,  si  reca  all’ ombellico  del  feto,  ne  penetra  il 
corpo  per  questa  apertura  ,  quivi  ,  s’incontra  nel  fegato  , 
si  caccia  nell’estremità  anteriore  del  solco  antero-posteriore 
di  questo  viscere,  corre  l’  anterior  metà  di  questa  scissura, 
gittando  ne’  lobi  ,  massime  nel  lobo  sinistro  ,  buon  nu¬ 
mero  di  ramoscelli.  Pervenuta  alla  estremità  destra  del  solco 
trasverso,  nel  qual  punto  questo  solco  s’ incontra  coll’ an- 
tero  posteriore  ,  ella  si  congiugne  in  parte  al  seno  della 
vena  porta  epatica,  intanto  che  il  rimanente  ,  sotto  nome 
di  canal  {’enoso  ,  segue  la  direzion  primitiva  ,  e  va  aprirsi 
nella  vena  cava  ascendente  o  inferiore,  vicinissimo  al  punto 
Ove  questa  vena  si  versa  nell’  orecchietta  destra  del  ecuor, 

COVI  11.  11  sangue  che  trascorre  per  la  vena  ombtlli- 
cale,  benché  abbia  in  parte  acquistato  le  qualità  vivificanti 
del  sangue  arterioso,  travolvendosi  per  le  vie  tortuose  della 
placenta  ,  conserva  forse  ancora  alcuno  de’  principìi  del 
sangue  venoso.  Si  spoglia  di  questi  principi! ,  e  forse  si 
rivivifica  attraversando  il  fegato ,  il  quale  ,  a  quest’  epoca 
della  vita  ,  sembra  che  adempia  insieme  alla  placenta  le 
funzioni  di  cui  hanno  d’  aver  carico  i  polmoni  dopo  la 
nascila.  Per  se  solo  occupa  la  maggior  parte  della  cavità 
addominale.  Questo  volume  l’  acquista  egli  forse  con  ap¬ 
propriarsi  l’idrogeno  e  il  carbonio  del  sangue  ombellicale? 
La  sostanza  di  lui  è  pingue,  oleosa,  e  ricca  a  dovizia  di 
questi  due  principii.  La  secrezione  della  bile  nel  feto,  po- 
trebb’ella  del  pari  supplire  il  difetto  della  respirazione? 

L’  importanza  del  fegato  nel  feto  è  di  maggior  momento 


quasi  nullo  nel  feto;  l’intonaco  grasso  oud’ è  coperto  il  suo  corpo  impe¬ 
disce  questa  funzione  alla  superficie  della  pelle.  Esso  non  è  guari  più  atti- 
»o  nell'interno;  le  secrezioni  escrementizie  esistono  appena  ,  prima  della 
nascila  ;  tutto  ciò  che  viene  al  feto  è  utilmente  messo  in  opera  per  lo  svi 
luppo  de’  suoi  organi  ;  ed  ecco  perchè  il  suo  incremento  è  si  rapido. 
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che  neir  adulto  :  si  può  farne  stima  dal  suo  volume  rela¬ 
tivo  ,  che  è  assai  notabile  a  quest’  epoca  della  vita.  V’  ha 
chi  giudica  questa  glandola  siccome  l’  organo  destinato  a 
sostituire  allora  il  polmone  nella  ematosi  o  sanguificazione^ 
ma  5  in  conseguenza  de’  considerevoli  cambiamenti  a  cui 
sottosta  il  corso  del  sangue  all’  atto  della  nascita  ,  dimi¬ 
nuisce  l’ importanza  di  lui ,  la  pelle  del  neonato  si  tinge  in 
rosso  gialliccio  (i)*,  il  quale  stato  è  così  solito  ad  incontrarcj 
che  le  mammane  e  le  nutrici  si  meravigliano  se  accade  che 
non  lo  rinvengano  in  qualche  bambino. 

Il  sangue  versato  dalla,  vena  ombellicale  entro  la  vena 
cava  inferiore  ,  e  per  questa  vena  portato  nell’  orecchietta 
destra  ,  non  vi  si  mescola  che  in  parte  con  quello  che  la 
vena  cava  discendente  riconduce  dalle  parti  superiori  ;  poi¬ 
ché  j  come  altrove  s’  è  detto  ,  gli  orifizj  di  questi  due  vasi 
non  essendo  onninamente  opposti  i’un  l’altro,  le  colonne 
di  sangue  che  vi  sboccano  non  si  urtano  a  vicenda.  Quello 
che  reca  la  vena  cava  inferiore  attraversa  il  foro  di  Bota- 
lio  ,  verso  il  quale  è  rivolta  1’  apertura  di  questa  vena  ^  di 
tal  guisa  egli  passa  nell’orecchietta  sinistra  ,  poi  nel  ventri¬ 
colo  rispondente,  senza  trapassare  per  l’organo  polmonare, 
il  quale  ,  destituito  d’  aria  ,  compatto  e  duro,  non  avrebbe 
potuto  dargli  adito  ^  le  contrazioni  del  ventricolo  sinistro 

10  spingono  nell’aorta*  la  sua  forza  d’impulsione  va  a 
frangersi  contro  la  grande  curva  di  questa  arteria  egli  en¬ 
tra  nei  vasi  che  se  ne  spiccano  ,  e  lo  traducono  diretta- 
mente  al  cervello  e  alle  parli  superiori.  Questo  sangue  è 

11  più  puro  ,  il  più  ossigenato  ,  quello  che  più  immediata¬ 
mente  procede  dalla  placenta  ;  per  anche  non  ha  circolato 
nel  corpo  del  feto,  se  se  ne  eccettui  una  minima  porzione 
recata  per  via  della  vena  cava  dal  bacino  e  dalle  parli  in¬ 
feriori  ^  poiché  il  sangue  che  viene  dai  visceri  addominali 

(l)  Questo  coloramento  della  superfìcie  della  pelle  potrebbe  ben  procedere 
cosi  nel  neonato  come  nell’adulto,  da  tutt’altro  che  dal  passaggio  nel  sangue 
della  bile  per  intero  ,  o  solo  della  parte  di  lei  colorante  Ci  viene  in  fatto 
ciò  osservato  in  seguito  ad  eccbiaiosi  indotte  da  contusioni  violente  o  da 
fratture  degli  arti.  La  bile  è  allora  a!  tutto  estranea  al  fenomeno.  Il  color 
giallo  sembra  in  tal  caso  dipendere  dalla  nsqlu/doiie  deircccbiraosi  il  san 
gue  ,  in  parte  assorbito,  perde  il  suo  colori;;  il  irero  si  fa  mauo  mano  meu 
cupo,  la  cute  grado  grado  s’  ingiallisce  :  non  è  più  che  ui«  fenomeno  otti¬ 
co.  Credo  che  ne’  più  de’  casi  ,  1’  itterizia  de’  neonati  altro  non  sia  che  il 
passaggio  del  rosso  della  cute  all’atto  della  na.scita  ,  al  color  bianco  ch'ella 
deve  conservare.  Questo  stato  intermedio  non  è  che  la  gradazione  del  color 
rosso  primitivo. 
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si  purifica  passando  pel  fegato.  Le  altre  parti  del  corpo 
non  ricevono,  per  contrario,  che  un  sangue  pochissimo 
ossigenato,  atteso  che  la  poca  copia  di  quello  che  le  con¬ 
trazioni  del  ventrìcolo  sinistro  e  delPaorta  non  hanno  fatto 
attraversare  pei  rami  che  sorgono  dalla  curva  di  questo  vaso, 
si  commescola  tosto  al  sangue  venoso  che  vi  rovescia  il 
condotto  arterioso  subito  al  di  sottodi  questa  curva:,  ed  in¬ 
fatti  raccrescimento  sempre  relativo  non  solamente  alla  quan¬ 
tità,  ma  anche  alle  qualità  più  o  meno  vivificanti  del  san¬ 
gue  arterioso,  è  assai  più  rapido  prima  delia  nascita,  nelle 
parti  superiori  ,  di  modo  che  il  cervello  costituisce  da  se 
solò  la  maggior  parte  del  corpo  ,  e  le  spalle  ,  il  petto  e  le 
estremità  superiori,  sono  meglio  sviluppate  che  l’addome,  e 
massime  che  la  pelvi  e  gli  arti  inferiori. 

Il  sangue  che  la  vena  cava  discendente  riconduce 
dalle  parti  superiori  del  feto  ,  passa  nel  ventricolo  destro  : 
questo  ventricolo  lo  caccia  nell’  arteria  polmonare  ,  la 
quale  non  manda  ai  polmoni  che  due  esili  ramoscelli  ,  e 
va ,  sotto  nome  di  condotto  arterioso^  a  effondersi  nell’aorta, 
subito  sotto  all’origine  dell’arteria  sottoclavicolare  sinistra. 
L’aorta  dove  incomincia  è  dunque  ripiena  di  un  sangue 
arterioso,  spinto  verso  le  parti  superiori  dalla  contrazione 
del  ventricolo  sinistro  ,  mentre  che  il  rimanente  di  que¬ 
st’ arteria  contiene  un  sangue  venoso,  cacciato  dalla  forza 
riunita  dei  due  ventricoli. 

E  impossibile  di  non'  riconoscere  in  questa  mirabile 
disposizione  un  evidentissimo  scopo  di  utilità.  Infatti  ,  se 
tutte  le  forze  del  cuore  si  fossero  adunate  per  lanciare  il 
sangue  verso  il  cervello,  la  tessitura  delicata  di  questo  vi¬ 
scere  ne  avrebbe  sofferto  ^  era  bisogno  ,  per  rovescio,  della 
combinata  azione  dei  due  ventricoli,  perchè  il  liquido 
percorresse  le  vie  non  meno  lunghe  che  bistorte  del  con¬ 
dotto  ombellicale  e  della  placenta.  L’arteria  aorta  perve¬ 
nuta  rimpetto  al  corpo  della  quarta  o  della  quinta  ver¬ 
tebra  de’  lombi ,  si  spartisce  ,  e  forma  per  questo  biforca- 
mento,  le  due  arterie  ombeilicali.  Queste  forniscono  alla 
pelvi  ed  alle  parti  inferiori  dei  piccioli  ramoscelli,  i  quali 
non  arrecan  loro  che  un  sangue  pochissimo  ossigenato  , 
poscia  si  ricurvano  sopra  i  Iati  della  vescica,  piegano  al- 
l’ indentro,  s’avvicinano  all’uraco,  escono  dall’addome  per 
r  ombilico  ,  e  congiungendosi  alla  vena  ombellicale  che  era 
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penetrala  per  la  medesima  apertura  nel  corpo  del  feto  , 
lor  mano  con  essa  lei  il  cordone  dei  rasi  ombellicali. 

Secondo  che  pensano  alcuni  fisiologi ,  non  si  scorge, 
fra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso  del  feto  quella  notevole 
differenza  che  distingue  questi  due  liquidi  dopo  la  natività. 
Mailer  aveva  già  notato  (1)  che  il  sangue  del  feto  è  tinto  di 
un  color  cupo.  Hunter  osservò  la  medesima  cosa*.)  e  venne 
trovato  ad  Autenrieth  (2)  che  il  sangue  arterioso  del  feto  è 
nero  del  pari  che  il  sangue  venoso  della  madre.  Riconobbe 
eziandio  che  il  calore  del  feto  è  minore  d’incirca  tre  gradi, 
del  termometro  di  Réaumur.  Queste  osservazioni,  ripetute 
sopra  delle  cagne  e  delle  femmine  del  coniglio  vicine  a 
partorire  ,  non  mi  parve  che  fossero  esatte.  La  vena  om- 
bellicale  è  piena  d’un  sangue  rosso  vivo.  U  colore  del  san¬ 
gue  che  scorre  per  le  due  arterie  è  bruniccio ,  e  questa 
differenza  non  procede  punto  dalla  diversa  ertezza  delle  pa¬ 
reti  vascolari,  perchè  la  si  scorge  aprendo  i  vasi.  Bensì  è  vero 
che,  di  frequente,  per  effetto  del  disordine  che  l’esperi¬ 
mento  pone  nella  circolazione  del  feto,  scomponendo  i  suoi 
rapporti  colla  madre,  il  sangue  della  vena  ombellicale  si  an¬ 
nera  5  e  allora  non  vien  fatto  di  scernere  alcun  divario  nel 
colore^  ma  quest’effetto  chiaramente  dipende  dall’impaccio 
momentaneo  indotto  dall’ esperimento.  Gli  autori  che  hanno 
creduto  alla  identità  di  colore  fra  il  sangue  arterioso  e  il 
venoso  del  feto,  l’avevano  esaminato  sopra  individui  levati 
insieme  alla  placenta  dai  seno  della  madre,  e  ne’  quali  per 
conseguenza  1’  ordine  abituale  delle  funzioni  era  al  tutto 
invertito. 

GCIX.  La  lunghezza  ordinaria  del  tralcio  ombellicale, 
misurata  dall’ umbilico  alla  placenta,  è  da  20  a  2-4  pollici, 
ossia  6  decimetri  4  centimentri  e  9  millimetri.  Può  essa  non 
toccare  che  a  sei  pollici  ,  come  può  oltrepassare  d’  assai  la 
misura  sopraddetta,  siccome  si  ricava  da  una  osservazione 
di  Baudelocque,  nella  quale  il  cordone  era  5y  pollici  e  s’ag¬ 
girava  sette  volte  intorno  al  collo  della  creatura  :  la  qual 
ultima  circostanza  dimostra  che  il  feto  opera  dei  movimenti 
nel  seno  di  sua  madre.  Finalmente  ,  fu  veduto  all’Ospizio 
della  Maternità  un  feto  il  cui  addome  aderiva  immediata- 

(1)  Elément.  physiolog.  t.  vm  p.  255. 

(2)  Dìssertatio  sistens  exparimenta  circa  calorem  Jcetus  et  ianguinem 
ipsius  instituta.  Tiil>ingae,  1790. 
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mente  alla  placenta  cosicché  non  esisteva  cordone  ombcl- 
licale  visibile  fra  questa  focaccia  spongio-vascolare  e  il 
corpo  del  feto.  Dei  tre  vasi  che  formano  il  cordone,  due, 
più  piccoli, hanno  una  struttura  arteriosa,  benché  traducano 
un  sangue  realmente  venoso  ,  mentre  la  vena  ombellicale 
porta  al  feto  un  sangue  arterioso.  Le  arterie  ombellicali , 
giunte  alla  placenta  ,  si  dividono  e  si  perdono  entro  il  suo 
spessore  per  un  gran  numero  di  ramoscelli,  le  cui  ultime 
estremità  posano  fra  le  areole  del  suo  tessuto  il  sangue  che 
viene  dal  feto,  e  che  deve,  secon  do  certuni  ,  ritornare  alla 
madre,  secondo  altri  ricondursi  al  feto  mercé  delle  ana¬ 
stomosi  fra  le  estremità  delle  arterie  e  della  vena  ombelli¬ 
cali. 

Una  di  queste  opinioni  vuole  che  intervenga  diretta  co¬ 
municazione  fre  le  circolazioni  materna  e  fetale ,  1’  altra  , 
sostiene  che  queste  circolazioni  sono  isolate.  1  fautori  della 
prima  producono  in  appoggio  della  loro  sentenza,  i.  lo 
scolo  di  sangue,  più  o  meno  copioso,  che  V  utero  fornisce 
dopo  il  parto  e  1’  aborto  ^  2.  lo  stato  di  anemia  del  feto  in 
donne  che  morirono  d’emorragia^  3.  le  emorragie  che  av¬ 
vengono  pel  cordone  dopo  che  fu  reciso  nel  parto^  4*  l’ii^je- 
zione  de’  vasi  del  feto  per  la  via  di  quelli  del  utero  ,  e  vi¬ 
ceversa  ;  5.  il  passaggio  nel  sangue  del  feto  di  sostanze 
trovatesi  per  accidente  nel  sangue  della  madre  ^  6.  l’assen¬ 
za  del  cuore  in  certi  feti  mostruosi.  Ma  torna  agevole  il 
rispondere  a  ciascuno  di  questi  argomenti.  Dopo  che  la 
donna  s’  é  liberata  ,  la  cospicua  dilatazione  dei  vasi  deve 
dar  luogo  ad  uno  scolo  ragguardevole  di  sangue.  Movente- 
mente  fu  veduta  la  replezione  de’  vasi  del  feto  ,  ancorché 
la  madre  fosse  morta  esangue.  L’  emorragia  pel  funicolo 
ombellicale  è  fenomeno  rarissimo,  e  che  non  incontra  guari 
fuorché  in  quei  casi  ove  due  feti  sono  al  tempo  stesso 
nodriti  da  una  medesima  placenta,  e  in  tal  caso  il  sangue 
è  fornito  dal  feto  che  stanzia  ancora  nell’  utero.  I  risulta- 
menti  delle  iniezioni  sono  troppo  svariati  perché  se  ne  pos¬ 
sa  cavare  delle  conclusioni  fondate.  11  passaggio  di  soslan* 
ze  straniere  dalla  madre  all’  infante  può  operarsi  per  via 
di  assorbimento  nella  placenta  ,  siccome  avviene  attraverso 
delle  vescichette  polmonari  durante  la  vita  estrauterina  nel- 
r  atto  della  respirazione.  E  probabile  che  nel  feto  sprov¬ 
veduto  di  cuore,  la  circolazione  accada  per  le  sole  coiilra- 
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zioni  de’  vasi.  A  queste  ragioni  si  possono  aggiugnere  i  se* 
guenti  argomenti:  le  injezioni  di  Hunter,  Ghaussier  ,  He- 
clard  ec.  ,  hanno  dimostrato  che  il  liquido  passava  facil¬ 
mente  dalle  arterie  ombellicali  nella  vena,  e  reciprocamen¬ 
te  attraverso  della  placenta.  Wrisberg  ,  Osiander  ,  hanno 
veduto  de’  feti  nascere  in  mezzo  delle  membrane  rimaste 
intatte,  e  la  circolazione  continuare  per  nove  minuti  e  per* 
sino  un  quarto  d’  ora.  Se  la  comunicazione  fosse  immedia¬ 
ta,  i  battiti  del  polso  delFinfante  sarebbero  isocroni  a  quel¬ 
li  del  polso  della  madre,  mentre  che  invece  sono  assai  più 
frequenti  ,  come  si  può  chiarirsene  al  momento  della  na¬ 
scita  ,  prima  che  si  recida  il  funicolo  ombellicaìe.  Se  si 
aprono  le  vene  di  una  cagna  prossima  a  partorire  ,  1’  ani¬ 
male  perisce  d^  emorragia  e  muore  dissanguato.  Tuttavia  la 
placenta  non  è  vuota  che  nella  porzione  aderente  alla  ma 
trice’,  l’altra  parte  della  placenta  del  pari  che  il  feto,  con¬ 
tengono  il  sangììe  come  nello  stato  ordinario.  E  facile  in¬ 
tendere  ,  die  se  i  vasi  dell’  utero  avessero  continuato  senza 
nulla  d’  intermezzo  con  quelli  della  placenta,  il  parto  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  senza  die  si  lacerassero'  ne  sa¬ 
rebbero  sorte  delle  emorragie  allarmanti,  1’  infiammazione, 
ed  anche  la  suppurazione  dell’organo  che  avrebbe  sofferto. 
Finalmente,  la  forza  con  die  il  cuore  e  le  arterie  deila  ma¬ 
dre  fanno  scorrere  il  sangue  ne’  suoi  vasi,  avrebbe  alterato 
gli  organi  del  feto,  troppo  dilicati  perché  sostenessero  sen¬ 
za  danno  un  urto  così  violento.  Benché  la  placenta  e  il  cor¬ 
done  ombellicaìe  sieno  il  laccio  che  lega  l’infante  alla  ma¬ 
dre  ,  essi  appartengono  piuttosto  al  primo  ^  non  ne  sono 
che  un  prolungamento. 

GCX.  L’esistenza  del  feto  è  affatto  vegetativa,  egli  at¬ 
tinge  del  continuo  nei  succhi  che  i  vasi  della  madre  recano 
alla  placenta  quello  che  deve  servirgli  ad  incremento  ed  a 
cibo.  Lgli  può  risguardarsi  quale  un  nuovo  organo  ,  pro¬ 
dotto  della  concezione  partecipe  alla  vita  generale ,  ma 
avente  la  sua  vita  particolare  ,  e  sino  a  un  certo  punto  , 
indipendente  da  quella  della  madre.  Ripiegalo  sopra  se 
stesso  in  guisa  da  non  occupare  che  il  minimo  possibile 
spazio,  e  accomodarsi  alla  figura  ovoide  dell’  utero  ,  ei  non 
può  aversi  in  conto  di  un  uomo  addormentalo,  poiché  non 
solo  gli  organi  de’  sensi,  e  dei  movimenli  volonlarii  giaccio¬ 
no  in  una  perfetta  quiete,  ma  molte  eziandio  delle  funzia- 
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ni  asslmilalrici  non  si  eseguiscono  in  verun  modo:  come 
a  dire  la  digestione  ,  !a  respirazione  e  il  maggior  numero 
delle  secrezioni.  Il  feto  opera,  in  mezzo  alle  acque  dell’amnios, 
dei  movimenti  spontanei,  cui  gli  ostetrici  tengono  con  ragione 
siccome  l’indizio  più  sicuro  della  gravidanza.  Si  volle  rifiu¬ 
tare  l’esistenza  di  questi  fenomeni,  e  riferire  ad  un  semplice 
ballottamento  i  cangiamenli  di  attitudine  cbe  avvengono  nel 
prodotto  della  concezione.  Si  faceva  appoggio  alle  connes¬ 
sioni  intime  che  passano  fra  la  respirazione  e  il  movimento 
muscolare:  si  diceva  che  il  sangue  del  feto,  non  impregnan¬ 
dosi  punto  d’ossigene  nel  suo  passaggio  attraverso  i  polmo¬ 
ni,  non  poteva  indurre  la  contrattilità.  Ma,  olireclièun  fatto 
solo  ha  per  se  poco  valore,  si  può  rispondere  che  la  madre 
adempie  quest’ufficio  rispetto  al  feto  ,  mandando  alla  pla¬ 
centa  un  sangue  arterioso,  la  cui  azione  su  quello  del  feto 
è  propria  a  determinar  la  conlrazicne  de’  muscoli. 

Come  noi  non  esercitiamo  verun  movimento  se  non 
se  in  virtù  di  impressioni  anteriormente  ricevute  ,  e  gli 
organi  de’  sensi  del  feto  sono  in  una  assoluta  inoperosità, 
sembra  diffìcile  di  dire  perchè  egli  si  muove  nel  seno  della 
madre.  Ma  il  tatto  si  opera  allorché  una  parte  qualsiasi 
della  superficie  del  suo  corpo  viene  a  incontrare  l’interno 
del  sacco  che  lo  contiene:  finalmente  le  imuressioni  interio- 

V  I 

ri  eccitano  dei  movimenti  nel  feto  come  nelfadulto  che  dor¬ 
me  d’ un  profondo  sonno. 

il  feto  si  alimenta,  del  pari  che  qualunque  altro  orga¬ 
no,  appropriandosi  ciò  che  gli  si  confà  nel  sangue  che  gli  ar¬ 
recano  i  vasi  della  matrice.  Simile  alle  piante  parassite,  ei 
si  nutre  a  spese  del  tronco  su  cui  è  innestato',  vive  a  spese 
della  madre,  come  fa  un  membro  di  quest’ ultima,  diversi¬ 
ficando  tuttavia  dal  membro  in  ciò  che  il  feto  ha  in  se  tutti 
gli  organi  necessari!  per  la  sua  esistenza  separata  ,  tosto 
che  avranno  raggiunto  un  cotal  grado  dì  sviluppo  e  di 
forza. 

Si  domanda  se  l’umore  dell’amnios  serve  alla  nutrizione 
del  feto,  la  cui  bocca  è  chiusa,  la  testa  inclinata  sul  petto, 
e  il  condotto  intestinale  ingombro  d’un  liquido  differente 
da  quello  entro  cui  stà  immerso  il  suo  corpo.  L’  intonaco 
untuoso  che  riveste  la  superficie  della  pelle  non  si  oppone 
egli  all’assorbimento  che  potrebbe  operarsi  dalla  superficie 
esteriore  ? 
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Se  fosse  vero  che  in  certi  casi  fosse  mancato  il  tralcio 
ombellicale,  s’  avrebbe  pur  dovuto  ammettere  l’opinione  di 
Boerliaave  (i),  e  credere  con  lui  che  il  feto  si  alimenta  delle 
acque  dell’amnios,*  ma  gli  autori  i  quali  pretendono  di  aver 
verificato  l’assenza  del  cordone  ombellicale  non  si  meritano 
ninna  fede.  Stalpart  Vanderviel  (2)  ,  per  esempio,  vago  di 
raccogliere  de’  casi  rari^  rapporta  una  osservazione  di  man¬ 
canza  di  funicolo,  sopra  un  infante  di  quindici  mesi.  Altre 
osservazioni  si  trovano  nei  giornali  del  diciassettesimo  seco¬ 
lo,  nelle  Effemeridi  dei  Curiosi  della  Natura^  raccolte  pe¬ 
riodiche,  a  quel  tempo  come  a’  di  nostri ,  nojose  di  inezie 
e  di  menzogne.  Due  osservazioni  più  recenti,  fatte  da  Osian- 
der  e  riferite  da  Lobstein  nel  suo  Saggio  sulla  nutrizione  del 
foto  (3),  non  hanno  maggior  autenticità^  e  si  ha  stupore  che 
uno  spirito  cosi  ordinato  ponesse  loro  qualche  credenza. 

IJ’  altra  parte,  s’  hanno  de’  fatti  avverati,  i  quali  prova¬ 
no  che  infanti  vennero  in  luce  colla  bocca  e  le  narici  chiuse  , 
altri  affatto  destituti  di  testa^  e  nondimeno  lo  stomaco  e  le 
intestina  erano  ingombre  del  solito  meconio.  Si  sa  di  feti 
che  continuarono  la  vita  nella  matrice  lunga  pezza  dopo  lo 
scolo  delle  acque  delfamnios.  La  dottrina  di  Ippocrate,  di 
Aristotile,  di  Galeno  riguardante  la  nutrizione  del  feto  per 
la  via  del  cordone  ombellicale  è  dunque  più  probabile  che 
l’opinione  di  Boerhaave. 

Nientedimeno  come  l’esistenza  di  un  sacco  membranoso 
ripieno  d’  acqua  è  costante  negli  animali  a  sangue  caldo  , 
ed  anche  quelli  a  sangue  freddo ,  nei  quali  non  esiste  nè 
placenta,  nè  tralcio  ombellicale  ^  come  il  liquore  dell’amnios 
copioso  ne’  primi  tempi  della  gestazione ,  diminuisce  a  mi¬ 
sura  che  il  feto  si  sviluppa,  Haller,  e  con  lui  parecchi  fi¬ 
siologi  ,  hanno  adottato  una  opinione  mista  ,  e  ammesso 
che  il  feto  pigliasse  alimento  in  una  pel  cordone  ombelli¬ 
cale  e  per  le  acque  dell’amnios.  11  feto  inghiotte  forse  que¬ 
ste  acque  giovandosi  di  una  vera  deglutizione/  penetrano 
esse  per  la  bocca  nelle  vie  digerenti?  ovvero  le  assorbe  egli 
per  la  sua  superficie  esteriore?  Non  si  può  quivi  metter  fuo¬ 
ri  che  delle  congetture. 


(1)  Ìnstiiìitiones  medirae ,  ^  382. 

(2)  Ohseri>aiìonum  rariorum  centuria  poslerìor  ,  par«  1  ,  observal.  3*. 

(3)  Essai  sur  la  nutritinn  du  Joelus.  Strasbtat  go  1802  ,  pag.  loo. 
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Gli  embrioni  si  nutrono  ad  un’  epoca  in  cui  la  bocca 
e  gli  organi  gastrici  non  sono  ancora  formali.  Parecchi  feti 
hanno  offerto  l’imperforazione  della  bocca  e  delle  narici. 
Eisteroha  veduto,  essendo  gelata  l’acqua  dell’amnios  nell’uo¬ 
vo  della  vacca,  un  ghiacciolo  seguitare  dalla  bocca  sino  allo 
stomaco.  Ì5Ì  rinvengono  nel  meconio,  dei  peli  simili  a  quelli 
che  contiene  F  amnios  *,  è  bensì  vero  che  essendo  sco¬ 
nosciuta  l’origine  de’ peli,  jipssi  possono  formarsi  nel  meco¬ 
nio  del  pari  che  nell’amnios.  Beclard  (i)  ,  per  dimostrare 
Fintroduzione  delFacqua  nelle  vie  digerenti,  accenna  un  fatto 
che  mi  pare  al  tutto  contrario  a  questa  opinione.  «  lo  ho 
sezionato,  egli  dice,  il  cadavere  di  un  feto  il  cui  intestino 
presentava  una  obliterazione^  la  parte  superiore  conteneva 
solamente  del  meconio  ,  F  inferiore,  angustissima,  non  con> 
teneva  che  una  mucosità  dolcigna  ,  incolora.  Del  certo 
non  v’ha  nulla  che  meno  di  ciò  asseveri  l’introduzione  del¬ 
Facqua  delFamnios.  Quest’umore  dolcigno,  che  ingombrava 
la  parte  inferiore  dell’intestino;  era  il  risultamento  di  secre¬ 
zioni  mucose  più  abbondanti  nel  feto  che  nell’adulto,  sic¬ 
come  direttamente  osservò  Lobstein  :  esso  non  divariava  dal 
meconio  capito  nella  parte  superiore,  se  non  se  perchè  la 
bile  non  aveva  potuto  mescolarvisi. 

Par  'dunque  probabile  che  specialmente  per  la  via  del 
cordone  ombellicale  si  operi  la  nutrizione  del  feto^  se  l’acqua 
deir  amnios  vi  contribuisce,  ella  penetra  per  assorbimento. 
La  superficie  del  corpo  è  singolarmente  assorbente  ^  egli  è 
soltanto  verso  la  fine  della  gravidanza  che  essa  si  cuopre  di 
quell’intonaco  untuoso  che  deve  chiuderne  i  pori.  Questa 
sostanza  caseosa  è  prodotta  dalle  ghiandole  sebacee  della 
pelle  ,  sviluppatissime  a  quest’  epoca  della  vita. 

L’  acqua  dell’  amnios  può  ,  in  certi  casi  ,  introdursi 
nel  corpo  del  feto  ,  ma  ciò  non  incontra  sempre  ,  siccome 
avvisarono  taluni  fisiologi.  Allorché  si  spara  una  cagna  pros¬ 
sima  a  partorire  ,  si  vede  attraverso  la  membrana  delFam¬ 
nios,  dopo  avere  inciso  l’utero  (2),  i  piccoli  feti  respirare 
le  acque  entro  cui  stanno  immersi. 


(1)  T'hèse  inaugurale  Parigi  ,  agosto  i836. 

(2)  Esperimenti  fatti  alla  scuola  d’ostetricia  a  Copenhagen  da  Herold  é 
Abilgaard;  e  alla  Scuola  di  medicina  di  Parigi. 

E’ notabile  che  queste  osservazioni  sieno  state  fatte  da  Vesalio,  come 
lo  prova  il  passo  seguente  ,  troppo  curioso  perchè  il  lettore  ci  sappi* 
malgrado  d’averlo  trascritto  per  intiero  .* 
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Ma  questa  introduzione  dell’  acqua  dell’  amnios  ,  la 
quale  certamente  avviene  quando  la  circolazione  con  la  ma¬ 
dre  prova  qualche  ostacolo  ^  non  è  abituale.  Se  questo  fe¬ 
nomeno  si  desse  ,  la  respirazione  del  feto  somiglierebbe  si¬ 
no  ad  un  certo  punto  quella  de’ pesci  :  resterebbe  a  vedere 
se  le  acque  dell’ amnios  contengono  un’aria  bastevolmente 
ricca  di  ossigene  per  agire  sul  sangue  che  attraversa  i  pol¬ 
moni.  w 

L’  assenza  del  cordone  ombellicale  durante  le  due  0 
tre  prime  settimane  della  vita  intrauterina  vuole  che  si  sup¬ 
ponga  l’  esistenza  di  qualche  organo  destinato  a  fornire  al 
feto  i  materiali  della  nutrizione.  Oltre  1’  assorbimento  del- 
F  umore  dell’  amnios  il  quale  potrebbe  soddisfare  a  quest’ uo¬ 
po,  fu  anche  ammesso  che  la  vescichetta  ombellicale  e  l’aì- 
lantoide  dovevano  concorrervi.  Rispetto  a  quest’  ultima  bor¬ 
sa ,  i  fisiologi  ancora  dissentono,  e  i  più  volgono  a  crede¬ 
re  ,  ch’ella  s’abbia  a  tenere  siccome  il  serbatojo  dell’ ori¬ 
na^  fatto  dubbioso  quanto  ai  mammiferi,  ma  che  sembra 
dimostralo  in  riguardo  agli  uccelli  ,  dietro  le  osservazioni 
di  Jacobson.  Quanto  alla  prima  borsa  ,  cioè  la  vescichetta 
ombellicale  ,  tutto  cl  reca  a  considerarla  siccome  analoga 
alla  membrana  del  giallo  degli  uccelli  ,  e  com’  essa  desti¬ 
nata  a  secernere  un  fluido  nutritizio  che  è  versato  nell’in¬ 


testino  rudimentale  del  feto  ,  e  serve  al  suo  sviluppo.  Bre- 
fichet  opina  ,  che  ne’  primi  tempi  della  gestazione  le  due 
lamelle  della  membrana  decidua  sieno  1’  una  dall’  altra  se¬ 
parate  mercè  di  un  liquido  che  serve  alla  nutrizione  del  feto. 

Veruni  in  foetuum  viva  administratione  jucundum  est  spectare^  quali- 
ter  slmulatque  foetus  aérem  ambientem  contingit,  respirare  nititur.  Atque 
haec  sectio  opportune  in  cane  aut  sue  obitur,  quuin  non  multo  post  sus 
est  peritura.  Si  enim  ipsias  abdomen  ad  peritonei  usqae  cavitatein  divi- 
seris^  atque  dum  uterum  quoque  in  unius  foetus  sede  aperueris  ac  secun- 
dina  ab  utero  liberata  foetum  meiisae  imposueris  ,  cernes  per  pellucidas 
raembranaceasque  ipsius  tiinicas.  qualiter  is  Jriistra  respirare  conatur,  et 
veluti  suffocatus  moritur.  Si  vero  foetus  involucra  pertuderis  ,  ipsiusque 
caput  illis  liberaveris,  mox  illum  veluti  revivescere,  et  elegantcr  respirare 
cernes.  Atque  quura  id  in  uno  foetu  indagaveris^  aliiim  aggredieris:  quem 
ab  utero  non  liberabis  ,  veruni  apertum  ex  dieta  jam  foetus  administra- 
tione  ,  uterum  taiitisper  invertes^  et  prins  factae  sectionis  labia  extrorsum 
reflectes;,  dum  alterius  proximiqiic  foetus  infìnna  iiivolucrorum  pars  sedesve 
appareat  et  hanc  ad  eain  usque  regioiiem  ab  utero  detegas,  qua  is  exteriori 
foetus  involucro  connascitur  :  et  qua  ampia  ea  lienis  siibstantiae  siniilis 
caro  habetur^  quae  vasa  ex  utero  in  exterius  foetus  invoìucriim  intertexit. 

Andraeas  Vesalius ,  de  corporis  human i  fahrica-,  lib.  vii,  cap.  19^,  cui 
fcitulus  ;  De  f^h'orum  sectione  nonnulla. 
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Fu  lungamente  pensato  die  il  feto  posasse  in  una  si¬ 
tuazione  diritta  durante  i  primi  mesi  della  sua  vita  ,  ma 
che  verso  il  finire  della  gravidanza  si  movesse  per  assu¬ 
mere  una  posizione  rovesciata,  facendo  il  capitombolo.  Que¬ 
st’  errore,  accreditato  dalla  sua  antichità,  e  dalla  fede*  che 
gli  avevano  aggiunta  alcuni  fisiologi,  è  vittoriosamente  con¬ 
futato  nell’opera  del  professore  Baudeìocque  ,  sull’  Art  des 
accoucìiemens.  A  riconoscere  l’assurdità  di  tale  ipotesi,  ba¬ 
sta  di  considerate  che  la  testa  dell’embrione,  essendo  sem¬ 
pre  la  parte  più  voluminosa  e  più  pesante,  deve  di  neces¬ 
sità  occupare  il  posto  più  declive. 

II  benessere,  la  forza  del  feto  non  sono  per  nulla  relati¬ 
vi  al  vigore  della  madre.  Si  vedono  femmine  grasse  ed  ener¬ 
giche  d  ar  in  luce  creature  meschinicce ,'  mentre  che  altre 
donne  smilze  e  rifinite,  partoriscono  bambini  pingui  e  pro¬ 
sperosi.  Peraltro  non  sono  che  eccezioni  alla  regola,  la 
quale  insegna  che  la  buona  condizione  del  feto,  si  misura 
da  quella  della  madre.  L’alterazione  dei  liquidi  di  questa 
influisce  manifestamente  sulla  salute  del  feto^  fors’ancbe  è 
questa  la  via  per  la  quale  vengono  trasmesse  le'j  malattie 
ereditarie,  per  altri  attribuite  a  certe  alterazióni  ^del  seme. 

11  feto  va  soggetto  ad  affezioni  di  varia  maniera  ,  sia 
cbe  si  producano  in  lui  medesimo,  sia  che  ne  riceva  il  ger¬ 
me.  Sovente  furono  viste  cicatrici  le  quali  davano  manife¬ 
sta  prova  di  soluzione  di  continuità  di  varj  modi.  Spes- 
sissimo  iquell’ infante  cbe  esce  al  mondo  privo  di  qualche 
membro  ,  lo  ha  perduto  in  forza  di  una  infermità  sostenuta 
nel  seno  della  madre,  fppocrate  (i  )  fa  menzione  di  differenti  spe¬ 
cie  di  slogamenti  della  coscia  e  del  braccio,  a  cui  può  sotto¬ 
stare  il  feto  nel  seno  della  madre.  11  proflissore  Cbaussier, 
chiamato  in  uno  di  tali  casi  ,  rinvenne  la  mano  e  una  por¬ 
zione  dell’  avambraccio  in  mezzo  alle  secondine. 

Andiamo  debitori  al  medesimo  professore  di  due  curiose 
osservazioni  intorno  alle  fratture  avvenute  a  feti  ancora  rin¬ 
chiusi  nella  matrice,  c  falsamente  attribuite  all’immagina¬ 
zione  della  madre  (a). 

Nel  primo  di  quesli  due  casi,  (felice  era  r.'ala  la  gra¬ 
vidanza  e  agevole  i!  parto)  ,  il  neonato  presentò  quaranta- 

(1)  De  articulis. 

(2)  Bulleiin  de  la  Faculté  de  Médecine  de  Paris^,  n.  3.  i8i3. 
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tre  fratture  distintissime:  recenti  le  une,  le  altre  in  uno 
stato  di  rassodamento  più  o  meno  inoltrato.  Nel  secondo  , 
essendo  del  pari  prosperosa  la  madre,  e  la  gravidanza  riu¬ 
scita  senza  accidenti  ,  il  parto  a  termine  diede  nascimento 
ad  una  bambina  che  morì  a  capo  di  ventiquattr’  ore  ,  e  il 
cui  corpo  offri  centotredici  fratture:  le  une  già  consolida¬ 
te,  e  le  altre  non  riunite.  Uno  spirito  preoccupato  non  sa¬ 
rebbe  ristato,  dietro  1’  esempio  di  Muys  e  di  Arnaud  ,  dal 
cercare  la  causa  di  questo  evento  nella  pretesa  influenza 
della  immaginazione  della  madre^  ma  il  nostro  savio  colle¬ 
ga  non  si  lasciò  sedurre  come  quegli  autori  dall’  autorità 
di  Malebranche.  Questo  filosofo  racconta  nel  suo  Trai  té 
de  la  recherche  de  la  vérité  fi):  «  Hanno  ora  incirca  sette 
od  otto  anni,  si  vedeva  agli  Incurabili  un  giovine  che  era 
nato  pazzo,  e  il  cui  corpo  era  tutto  rotto  in  quei  medesi¬ 
mi  punti  ove  si  percuotono  i  delinquenti  ^  ha  vissuto  in 
questo  stato  più  di  vent’anni^  parecchie  persone  l’han  visto, 
e  la  or  defunta  regina  madre  essendo  venuta  visitare  que¬ 
sto  ospÌ4Ìo,  amò  di  vederlo  e  di  toccare  le  braccia  e  le  gam¬ 
be  di  questo  giovane  nei  punti  ove  erano  le  fratture.  »>  Più 
che  quarant’anni  dopo,  un  medico  olandese,  Hartzoeker  (2), 
riferendo  il  caso  di  Malebranche,  soggiugne  ,  che  una  da¬ 
ma  qualificata  di  Parigi  avendo  del  pari  assistito  all’esecu¬ 
zione  di  un  malfattore  condannato  al  supplizio  della  ruota, 
qualche  mese  di  poi  procreò  una  bambina  tutta  infranta. 
Questa  figlia  visse,  ma  si  stava  sempre  coricata,  e  non  fa¬ 
ceva  che  mandare  a  quando  a  quando  una  voce  di  lamen¬ 
to.  La  cosa  non  ammette  dubbi  ^  l’  autore  1’  aveva  da  un 
lacchè  della  casa  ove  questa  figlia  era  custodita,  ma  segre¬ 
tamente. 

Beca  maraviglia  ,  siccome  accenna  Chaussier,  che  fatti 
somiglianti  sieno  stati  ricevuti  solamente  per  averli  intesi 
dire  ,  e  che  nel  secolo  illuminato  in  cui  viveva  Malebran¬ 
che  ,  nel  qual  tempo  era  grandissimo  diletto  pel  maraviglio - 
so  ,  e  somma  facilità  dello  scrivere  ,  nessuno  anatomico  , 
nessun  medico,  non  cercasse  a  chiarire  d’un  modo  positivo 
i  fatti  ch’egli  non  fa  che  indicare^  ma  allora  siccome  og¬ 
gidì,  il  credulo  volgo  accoglieva,  senza  esaminarle,  le  favole 

(lì  Lib.  Il  j  cap.  7^  Parigi,,  16  74- 

(2;  Suite  des  conjectures  physiques,  Amsterdam  j  1708. 
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più  assurde.  F  Yerl  saggi  sdegnavano  di  combattere  così  gros¬ 
solane  imposture,  e  l’errore  invecchiando,  si  faceva  rispet* 
labile.  Quale  scrittore  ,  che  avesse  per  certi  tutti  i  fatti 
apocrifi  onde  i  giornali  dan  pasto  alla  nostra  credulità,  non 
eserciterebbe  la  nostra  fede  con  dei  fatti  altrettanto  inve^- 
rosimili  che  quello  narrato  da  Malebranche?  Ma  grazie  ai 
progressi  della  umana  ragione,  niun  fatto  non  è  oggimai 
ricevuto  nella  scienza  che  prima  non  sia  sottomesso  all’  es3i- 
me  d’ una  severa  critica^  il  volgo  e  i  sapientuzzi  seguono 
soli  ad  attignere  la  loro  erudizione  e  le  loro  credenze  negli 
archivj  della  bessaggine  e  della  menzogna. 

CCXl.  Dei  mostri.  Siccome  giova  di  studiare  la  natura 
anche  ne’ suoi  traviamenti,  veniamo  a  fare  qualche  parola 
dei  mostri,  riducendoli  a  quattro  classi  seguendo  Breschetjil 
quale  dà  nome  a  quei  della  prima  di  mostri  per  difetto  di 
forza  formatrice  o  agenesii  ^  a  quei  della  seconda,  mostri  per 
eccesso  o  ipergenesii^  a  quelli  della  terza,  mostri  per  riu¬ 
nione  de’ germi  o  diplogenesii,  e  pone  nella  quarta,  ete¬ 
rogenesi  ,  coloro  che  il  sono  pel  rovesciamento  o  la  falsa 
posizione  degli  organi.  Si  annoverano  nella  prima  gli  in¬ 
fanti  che  vengono  in  luce  col  labbro  leporino,  ovvero  man¬ 
cano  d’ una  parte  qualsiasi  ;  sono  nella  seconda,  quelli  che 
hanno  qualche  membro  o  dito  soprannumerario^  nella  terza, 
quelli  che  offrono  due  c()i’[)i  insieme  riuniti  per  diversi 
modi.  Finalmente ,  son  riposti  nella  quarta ,  non  pure  gli 
individui  che  presentano  una  trasposizione  generale  degli 
organi  in  guisa  che  il  cuore,  la  milza  o  la  curva  sidmoidea 
del  colon  si  trovino  a  destra,  mentre  il  fegato  e  F intestino 
cieco  sono  a  sinistra ,  ma  quelli  eziandio  che  nascono  con 
delle  ernie  di  qualsivoglia  specie.  A  quest’  ultima  classe  di 
mostruosità  si  hanno  da  aggiugnere  le  macchie  della  pelle 
il  cui  colore  è  costantemente  quello  di  alcuno  de’  nostri 
umori,  ma  le  cui  forme  sommamente  svariate  non  proce¬ 
dono  da  verun  motivo,  quantunque,  in  forza  d’ un  vecchio 
pregiudizio ,  si  cerchi  di  trovarvi  una  somiglianza  più  o 
meno  manifesta  ,  con  le  cose  ardentemente  agognate  dalle 
femmine  incinte  che  son  prese  dalle  bizzarre  voglie  e  dagli 
appetiti  sregolati  che  accompagnano  sì  spesso  la  gra¬ 
vidanza. 

Fra  coloro  che  si  provarono  di  indagare  le  cagioni  di 
queste  viziose  conformazioni,  taluni,  come  Malebranche,  le 
Riche.rand  p^ol.  IL  Si 
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’sbanno  recala  al  potere  della  immaginazione  della  madre 
sul  feto  rinchiuso  nel  suo  seno^  altri,  Ira  cui  Mauperluis, 
avvisarono  che  le  passioni  ond’  ella  è  agitata,  imprimendo 
ai  suoi  umori  dei  movimenti  disordinati ,  questi  urtavano 
con  violenza  il  corpo  si  tenero  e  si  delicato  degli  embrioni 
e  dei  feti ,  e  ne  scomponevano  la  struttura.  Le  malattie  da 
cui  vanno  presi  intanto  che  soggiornano  nella  matrice  ne 
BOmo  al  certo  più  probabili  cagioni  (i).  Oltre  di  ciò,  sic- 
cc>nie  la  macchina  animale,  in  cambio  d’essere  costituita, 
per  così  dire,  di  un  sol  getto,  si  forma  progressivamente  e 
si  organizza ,  propriamente  parlando ,  parte  per  parte  ,  il 
maggior  numero  de’  mostri  sono  individui  trattenuti  nel 
loro  sviluppo  normale,  e  che  presentano  degli  esseri  incom¬ 
pleti ,  di  cui  si  può  rinvenire  i  somiglianti  nelle  specie  in- 
fetiori.  Il  feto  umano  sembra  che  trascorra  per  tutta  la 
scala  dell’  animalità  ,  prima  di  pervenire  al  compimento  di 
oi’ganizzazione  che  lo  solleva  sopra  gli  embrioni  e  i  feti  delle 
altre  specie,  quasi  che,  nella  produzione  degli  esseri  viventi, 
la  natura  partisse  sempre  da  un  punto  fondamentale,  dal 
q^uale  i  differenti  animali  si  scostano  sottostando  ad  un  nu¬ 
mero  più  o  meno  rilevante  di  metamorfosi  successive. 

L’  attenta  osservazione  delle  mostruosità  o  vizj  di  con¬ 
formazione,  che  gli  infanti  recano  nascendo,  ha  contribuito, 
come  acconciamente  notò  Beclard  (2) ,  a  far  sì  che  si  sco¬ 
prisse  una  delle  leggi  più  importanti  dello  sviluppo  della 
organizzazione.  Il  più  delle  volte  il  vìzio  di  conformazione 
offre  la  permanenza  di  uno  stato  temporaneo:  egli  è  a  questo 
modo  che  il  labbro  leporino  ,  la  spina  bifida,  ec.,  risultano 
dalla  persistenza  di  quella  fessura  che  disgiunge  le  due 
metà  dell’individuo  ne’ primi  tempi  della  sua  esistenza.  Le 
mostruosità  derivanti  da  un  ritardo  nella  organogenesi  in¬ 
tervengono  quasi  sempre  sulla  linea  mediana.  Egli  è  cosi 
che  le  ernie  del  cervelletto  e  del  cervello  incontrano  più  di 
sovente  rimpetto  alla  parte  mediana  dell’  occipite  de’ pa¬ 
rietali  e  del  frontale,  ne’ quali  punti  si  compie  la  loro  os¬ 
sificazione.  Il  congiungimento  degli  occhi  ,  nei  feti  che 
nascono  ciclopi,  procede  dal  difetto  di  sviluppo  dell’  etmoi¬ 
de.  Jl  labbro  leporino,  le  fenditure  della  vòlta  palatina,  del- 

(i)  Erreurs  populaires  relatives  à  la  médecine  ^  in  8.,  Parigi,  1812. 

(9)  EJèmens  d'anatomie  gènèrale,  introduzione. 
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l’  Ugola  5  dipendono  dalla  medesirna  causa,  E  sulla  linea 
mediana  che  ha  luogo  l’ uscita  congenita  di  qualche  viscere, 
la  disgiunzione  delle  parti,  restrofia  vescicale,  Pipospadia, 
lé  fessure  del  perineo  ,  onde  sorgono  delle  sembianze  di 
ermafrodismo.  E  per  la  linea  mediana  che  finisce  la  evolu¬ 
zione  organica  *,  le  due  metà  del  corpo  ,  per  le  quali  co- 
mincia  lo  sviluppo,  si  ravvicinano.  L’uomo  destro  e  l’uo¬ 
mo  sinistro  si  uniscono.  Ecco  perchè  l’  infante  che  nasce 
con  un  vizio  di  conformazione  presenta  le  parti  laterali  del 
suo  corpo  e  de’ suoi,  organi  compiutamente  sviluppate, 
mentre  le  parti  che  occupano  la  linea  mediana  sono  appena 
abbozzate  o  mancano  affatto.  Questa  spiegazione  de’  vizj  di 
conformazione  per  arresto  di  sviluppo,  non  dà  ragione  di 
quelli  della  seconda  specie,  la  cui  teoria  è  ancora  scono¬ 
sciuta.  Quanto  a  quelli  della  terza,  la  cosa  riesce  più  chia¬ 
ra.  Infatti ,  se  due  feti  contenuti  nel  medesimo  uovo  sono 
posti  schiena  contro  schiena,  o  le  superficie  per  le  quali  si 
toccano  accade  che  si  infiammino  ,  di  leggieri  s’  intende 
come  si  effettuerà  la  loro  unione.  Se  si  pone  in  un  vaso 
ristretto  le  uova  fecondate  di  una  tinca  o  di  tult’  altro  pe¬ 
sce,  i  picciolini  che  ne  nascono  ,  non  avendo  bastevole 
spazio  per  isvilupparsi ,  si  appiccano  insieme  ,  e  se  ne  for¬ 
mano  dei  pesci  veramente  mostruosi. 

Allorché  per  effetto  di  una  infermità  o  per  un  vizio  di 
conformazione  primitiva  ,  il  corpo  del  feto  difetta  di  alcuna 
delle  sue  parli,  le  altre  prendono  miglior  nutrimento  ,  e 
acquistano  un  più  considerevole  sviluppo.  Egli  è  perciò  che 
negli  acefali  la  mancanza  di  cervello  fa  sì  che  il  sangue  il 
quale  s’ avrebbe  a  distribuire  in  questo  viscere  portandosi 
alla  faccia,  questa  aggiugne  ad  una  notabile  grossezza. 

Fra  le  mostruosità  che  procedono  da  un  vizio  nella 
riunione  de’  germi ,  è  tra  1’  altre  curiosissima  quella  ^he  fu 
mandata,  fa  ora  qualche  anno,  dal  ministro  dell’interno 
alla  Scuola  di  Medicina  di  Parigi. 

Un  giovinetto  sui  tredici  anni  ,  accennava  sin  dalla 
più  tenera  infanzia  un  dolore  che  lo  tormentava  nel  lato 
sinistro  del  basso  ventre.  Questa  parte  s’ era  gonfiata,  e  dai 
prini’  anni  della  sua  vita  vi  si  era  sollevato  uri  tumore.  A 
tredici  anni  fu  a  un  tratto  preso  di  febbre^  il  tumore  creb* 
be  di  volume  e  si  fece  dolorosissimo.  Indi  a  qualche  gior¬ 
no  ,  evacuò  per  di  sotto  delle  materie  puriformi  e  fetenti. 
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Dopo  tre  mesi ,  ridotto  a  marasmo ,  mise  per  l’ intestino 
un  gomitolo  di  peli  e  qualche  settimana  di  poi  mori  in  uno 
stato  di  consunzione  inoltratissimo. 

Alla  sezione  del  corpo  ,  fu  trovato  in  una  borsa  a  ri¬ 
dosso  del  colon  trasverso  e  comunicante  con  esso  ,  alcuni 
gomitoli  di  peli  e  una  massa  organizzata.  La  cistide,  situata 
nel  mesocolon  trasverso,  in  prossimità  del  colon  e  fuori  delle 
vie  della  digestione,  comunicava  con  l’intestino.  Ma  questa 
comunicazione  era  recente,  avventizia,  e  si  vedevano  mani¬ 
festamente  gli  avanzi  del  tramezzo  che  separava  queste  due 
cavità.  La  massa  organizzata  nelle  sue  forme  recava  assais- 
simi  tratti  di  somiglianza  con  il  feto  umano.  La  dissezione 
non  lasciò  dubbi  intorno  alla  natura  di  lei  :  vi  si  rilevò  ve¬ 
stigio  di  alcuni  fra  gli  organi  de’ sensi  •  un  cervello,  una 
midolla  spinale,  de’  nervi  sviluppatissimi,  dei  muscoli  dege¬ 
nerati  in  una  sorte  di  materia  fibrosa^  uno  scheletro  com¬ 
posto  d’una  colonna  vertebrale,  d’una  testa,  d’una  pelvi,  e 
dell’  abbozzo  di  pressoché  tutti  i  membri^  finalmente  in  un 
cordone  otnbellicale  brevissimo  ,  e  inserito  nel  mesocolon 
trasverso,  fuor  della  cavità  dell’intestino,  una  arteria,  ed 
una  vena  ramificate  per  ciascheduna  delle  loro  estremità 
da  parte  del  feto  e  da  parte  dell’  individuo  a  cui  aderiva. 
Ciò  bastava  senz’  altro  a  stabilire  l’ individualità  di  questa 
massa  organizzata.  Con  tutto  che  d’altronde  ella  fosse  sprov¬ 
veduta  degli  organi  della  digestione,  del  respiro,  della  se¬ 
crezione  delle  orine  e  della  generazione  ,  solamente  1’  as¬ 
senza  di  buon  numero  d’ organi  necessarii  a  reggere  la 
vita  doveva  farla  considerare  siccome  uno  di  que’  feti  mo¬ 
struosi  che  sono  dannati  a  perire  nel  punto  del  loro  na¬ 
scere.  Questo  feto  era  ,  a  non  dubitarne  ,  contemporaneo 
all’  individuo  a  cui  stava  congiunto  ^  analogo  al  prodotto 
delle  concezioni  estrauterine,  viveva  egli  a  spese  di  quello 
che  vuol  essere  tenuto  qual  suo  fratello,  e  il  cui  germe  aveva 
primitivamente  inviluppato  il  suo.  JNel  correre  dei  primi 
tredici  anni  della  vita  di  Bissieu  (era  il  nome  del  fanciullo 
che  offriva  lo  strano  fenomeno),  la  massa  organizzata  attin¬ 
geva  nel  mesocolon,  mercè  di  proprii  vasi,  il  sangue  ne¬ 
cessario  per  la  sua  esistenza  questo  sangue  cacciato  dagli 
organi  della  circolazione  nel  corpo  del  feto ,  ritornava  di 
poi  al  mesocolon  di  quegli  che  gli  scusò  si  lungo  tempo  di 
madre.  Alla  fine  venuto  il  termine  fissato  dalla  natura  per 
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1’ espulsione ,  e  questa  non  potendo  aver  luogo,  la  cistlde 
sì  è  infiammata^  la  flogosi  s’ è  diffusa  all’intestino^  il  tra¬ 
mezzo  die  separava  queste  due  cavità  fu  distrutto  ^  la  cistide 
prese  a  comunicare  con  il  colon  ^  pus  e  peli  furono  renduti 
per  la  via  delle  egestioni ,  e  una  vera  tisi  addominale  con¬ 
dusse  a  morte  il  malato.  1  disegni  fatti  di  tutte  le  parti  del 
corpo  del  feto  da  Cuvier  e  Jadeìot  non  lasciano 'nulla  a  de¬ 
siderare  circa  questo  fatto  raro  del  pari  che  interessante  (i). 

INon  conviene  accordare  troppa  fiducia  a  tutto  quello 
che  si  rinviene  di  straordinario  intorno  a  questo  soggetto 
negli  scrittori  dell’antichità,  ed  anche  in  quelli  degli  ultimi 
secoli.  Leggendo  le  raccolte  periodiche  pubblicate  durante 
il  decimosettimo  ed  anche  al  principio  del  diciottesimo  se¬ 
colo^  j^phéméric/es  des  Curieax  de  ia  nature^  il  Journal  des 
Savans  ,  ec,,  si  rimane  stupiti  della  dovizia  di  cose  straor¬ 
dinarie  che  vi  sono  narrate.  Uno  dice  d’  una  bambina  ve¬ 
nuta  in  luce  con  una  testa  di  majaìe^  l’altro,  di  una  donna 
che  si  sgravò  di  un  animale  il  quale  punto  non  dissimi- 
gliava  dal  luccio.  Vi  fu  tempo,  dice  in  merito  a  ciò  un 
filosofo  ,  in  cui  tutta  la  filosofia  consisteva  a  non  mirare 
nella  natura  che  dei  prodigi. 

CCXn.  Degli  im^iluppi  del  feto.  Si  dà  nome  di  secort’ 
dina  o  di  secondo  parto  agli  inviluppi  del  feto,  perchè  essi 
non  sono  espulsi  che  dopo  che  egli  è  uscito  dalla  matrice  , 
e  il  parto  non  è  compito  se  non  se  dopo  questa  espulsione, 
denominata  dagli  ostetricanti  liberazione.  Il  sacco  ovale  in 
cui  si  contiene  il  feto  è  formato  di  due  membrane  1’  una 
a  ridosso  dell’  altra  si  chiama  corion  quella  che  ,  con  la 
sua  faccia  esterna  vellutata  e  tomentosa,  aderisce  all’interno 
dell’  utero  ^  1’  altra  membrana  concentrica  alla  prima  , 
meno  erta  di  lei  ,  vuol  essere  riguardata  siccome  T  organo 
secretore  del  liquido  che  riempie  l’uovo  con  il  feto,  ed  ha 
nome  di  amnios.  H  terzo  inviluppo  ammesso  da  Hunter  , 
denominato  da  questo  fisiologo  membrana  decidua,^  sembra 
essere  un  tessuto  lanuginoso  ,  che  presenta  la  facciata  este¬ 
riore  del  corion  allorché  fu  rotta  quella  moltitudine  di  fila¬ 
menti  cellulosi  e  vascolari  mercè  cui  l’uovo  sta  attaccato  alla 
matrice.  La  placenta  è  essa  altra  cosa  che  una  porzione  più 

(t)  Si  può  vedere  la  storia  di  due  fatti  dello  stesso  genere;  osservati 
in  Inghilterra  ;  è  consegnata  nella  raccolta  che  ha  a  titolo  :  Transazioni 
medico-chirurgiche,  T.  I,  Lachaise,  d’Angers  ha  rapportato  un  gran  numero 
di  fatti  analoghi  nella  sua  dÌ8serta2Ìone  inaugurale. 


4o6  DELL\  GEJSErtAZIOWE 

«ria  di  questo  tessuto  villoso  entro  cui  si  dìstribiilscoiio  i 
vasi  ombellicali?  la  matrice  è  aiich’ essa  più  erta  nel  punto 
che  risponde  a  questa  focaccia  spongiosa  ,  poiché  è  ivi  ap¬ 
punto  che  è  ordinata  la  comunicazione  della  madre  col  feto. 
La  membrana  decidua,  vero  epicorion  così  detto  da  Chaus- 
sier,  la  membrana  decidua  è  il  prodotto  dell’orgasmo  ge¬ 
neratore  ella  si  organizza  alla  superfìcie  interna  delF  ute¬ 
ro ,  irritata  per  l’atto  d’ impregnazione e  serve  à  unir 
l’uovo  con  l’interno  del  sacco  che  deve  contenerlo^  anche 
all  ora  che  quest’uovo  non  esiste.,  la  membrana  decidua  non 
si  sviluppa  meno  nella  cavità  della  matrice.  Questo  è  che 
si  vede  manifestamente  nelle  gravidanze  estrauterine. 

Recenti  indagini  sopra  il  tessuto  membranoso  che  fa 
aderire  l’uovo  umano  all’interiore  della  matrice ,  hanno 
dimostrato  al  dottori  Moreau  e  Velpeau  che  la  decidua  del- 
l’Hunter  chiamata  epicorion  da  Chaussier,  era,  quanto  alla 
sua  forma,  una  vera  membrana  sierosa,  contigua  a  se  me¬ 
desima,  e  aderente,  da  una  parte  alla  cavità  delT  utero  ,  e 
da  un’ altra  parte  all’ esterno  del  corion,  ijiviluppo  del  feto. 
Queste  idee  circa  la  manieradi  unione  fra  il  feto  e  la  ma¬ 
dre,  giusta  le  quali  l’uovo  starebbe  attaccato  nella  ma¬ 
trice  all’ istessa  guisa  che  1  visceri  nell’addome  sembrano 
intanto  più  plausibli,  in  quanto  oltre  l’analogia,  esse  recano 
in  lor  favore  parecchie  osservazioni  autentiche  sull’esistenza 
di  una  superficie  contigua  e  umida  nella  spessezza  della 
membrana  decidua.  Il  professore  Désormeaux  le  ha  d’  ogni 
tempo  insegnate  nelle  sue  lezioni  ,  accennando  come  le 
belle  tavole  di  Unter,  raffiguranti  l’utero  nello  stato  di  gra¬ 
vidanza  ,  esprimano  perfettamente  questa  disposizione  della 
membrana  decidua  ,  contigua  a  se  stessa. 

L’  umore  che  secerne  1’  armiios  è  un  fluido  sieroso  , 
di  lieve  odore,  d’un  sapor  fatuo,  leggermente  intorbidato 
da  una  materia  lattiginosa  eh’  egli  tiene  in  sospensione  ,  e 
alcuna  cosa  più  pesante  dell’acqua  distillata,  i,oo4-  E  quasi 
affatto  acquoso,  attesoché  1’  albumina,  la  soda,  il  muriato 
di  soda  e  il  fosfato  di  calce  che  vi  hanno  rinvenuto  Buniva 
e  Vauquelin,  non  montano  che  a  0,012  della  massa  totale. 
Quest’  umore  inverdisce  la  tintura  di  viole,  e  arrossa  non¬ 
dimeno  quella  di  tornasole,  il  che  è  del  certo  singolare,  al 
dire  dei  due  osservatori  or  citati ,  e  accenna  la  coesistenza 
di  un’alcali  e  di  un  acido  isolati.  Questo  è  in  poca  copia, 
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SI  fattamente  volatile  ,  e  sì  agevolmente  riducibile  ,  nel- 
l’ acqua  delFamnios  della  douna,  che  non  venne  ancora 
potuto  ottenersi  separatamente^  mentre  si  trova  nelle  acque 
dell’  amnios  della  vacca  un  acido  particolare,  detto  da  Bu- 
niva  e  Va  uquelin  acido  amniotico.  La  quantità  delle  acque 
dell’  amnios  è  tanto  più  notevole  rispetto  al  feto  ,  quanto 
più  questi  è  vicino  al  momento  della  sua  formazione  :  essa 
è  prodotto  della  esalazione  arteriosa  che  si  opera  nell’in¬ 
terno  della  membrana  sierosa.  I  materiali  ne  vengono  dal 
sangue  portato  dai  vasi  della  matrice.  Ciò  non  solo  è  pro¬ 
vato  dall’analogia,  ma  eziandio  per  l’osservazione  dei  rap¬ 
porti  ,  che  passano  ha  le  qualità  delle  acque  dell’ amnios 
e  il  reggime  che  è  tenuto  dalla  madre.  Egli  è  per  questo  che 
esse  imbiancavano  il  rame  in  una  donna  che  aveva  usato 
di  frizioni  mercuriali  nel  tempo  della  gestazione. 

La  sommità  della  vescica,  nel  feto  mammifero,  si  con¬ 
tinua  in  un  canale  di  cui  si  trova  un  rudimento  nell’uomo, 
e  si  chiama  uraco.  Questo  canale  si  unisce  ai  vasi  del  cor¬ 
do  ne,  con  essi  esce  dall’ ombellico ,  e  va  a  metter  capo  in 
un  sacco  membranoso  situato  fra  il  corion  e  1’  amnios  * 
è  r  alantoide  ,  agevole  a  vedersi  nel  feto  di  alcuni  animali, 
ma  poco  distinta  in  quello  dell’  uomo.  Parecchi  anatomici 
dicono  di  avere  scorto  P  uraco,  per  solito  legamentoso,  che 
si  solleva  dalla  vescica  umana  ,  finire  ad  una  piccola  ve¬ 
scichetta  ,  cui  taluni  paragonano  ad  un  seme  di  popone  , 
mentre  altri  sostengono  che  il  suo  volume  non  eccede  quel¬ 
lo  di  un  grano  di  canape  o  di  miglio.  Una  vescichetta  così 
minima,  quando  ella  esiste,  non  può  del  certo  riuscire  di 
verun  uso,  stante  che  1’ uraco  presso  che  sempre  costituisce 
un  cordone  solido  ,  di  rado  bucato  d’  un  canale  angustis¬ 
simo  nella  porzione  sua  più  prossima  alla  sommità  della 
vescica.  I.’ esistenza  di  queste  parti  porge  una  novella  prova 
di  ciò  che  noi  abbiamo  asserito  discorrendo  le  funzioni  at¬ 
tribuite  alla  valvula  del  cieco,  esservi  nel  corpo  degli  ani¬ 
mali  taluni  organi  i  quali  non  sono  di  ninna  utilità,  e  non 
esistono  se  non  se  quai  testimonj  del  piano  a  cui  la  natura 
s’  è  sottomessa  nella  produzione  degli  esseri,  e  delle  grada¬ 
zioni  che  ella  ha  costantemente  seguite  stabilendo  là  distin¬ 
zione  delle  specie  (i). 

/ 

(i)  È  nella  considerazione  più  estesa  di  questi  rudimenti  d’organi  che 
Geoffroy  di  Saint-Hilaire  ha  trovato  le  basi  della  sua  Philosophie  anato- 
mique.  Si  veda  quest’opera. 
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Novelle  ricerche,  intraprese  e  continuate  con  ugual  pazien¬ 
za  che  sagacità  hanno  condotto  Dutrochet,  uno  fra  gli  allievi 
più  distinti  che  uscirono  della  scuola  di  medicina  di  Parigi, 
a  scoprire  che  le  leggi  di  sviluppo  del  feto  dei  mammiferi, 
e  probabilmente  del  feto  umano,  sono  le  medesime  di  quel¬ 
le  che,  negli  uccelli  e  nei  rettili,  presiedono  alla  forma¬ 
zione  deir  embrione  e  delle  membrane  ond’  è  inviluppato, 
iiecoudo  queste  osservazioni  verificate  con  diligenza  da  Cu- 
vier  ,  nei  primi  tempi  della  formazione  del  nuovo  essere, 
la  vescica  orinaria,  sviluppata  e  uscita  delF addome  ,  invi¬ 
lupperebbe  esteriormente  i’amnios,  produrrebbe  il  corion 
e  l’allantoide  ^  e  questo  sacco  esteriore  cesserebbe  di  avere 
comunicazione  con  il  rimanente  dell’  organo  rinchiuso  nel 
corpo  del  feto,  allora  quando  l’anello  ombellicale,  venuto 
a  serrarsi  sopra  se  stesso,  strozza  1’  uraco.  Questo  canale 
sussiste  ,  converso  in  legamento  ,  quasi  a  testificare  il  pro¬ 
lungamento  primitivo  della  vescica  ,  e.la  maniera  di  pro¬ 
duzione  delle  membrane  esteriori  del  feto.  L’  allantoide  non 
è,  giusta  la  scoperta  di  Dutrochet  ,  nuli’  altro  che  questa 
porzione  della  vescica  prolungata  fuor  del  corpo  del  feto 
inviluppante  P  amnios  ,  e  servente  alla  nutrizione  del  nuo¬ 
vo  essere  (i). 

Del  resto,  è  lungi  d’  essere  ricevuto  siccome  verità  pal¬ 
pabili  e  rigorosamente  dimostrate  tutto  ciò  che  rapportano 
Cuvier,  Dutrochet,  Lobstein,  Oken,  Fleischmann  ,  Mekel  , 
Hoecbstetter,  Emmert,  Paoder  e  Bojanus ,  intorno  all’uovo 
umano  e  i  primi  tempi  dell’embrione.  iSolamente  tutte  le 
probabilità  ,  ed  anche  tutte  le  prove  d’  analogia  ,  si  uni¬ 
scono  per  istabilire  la  rassomiglianza  di  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti ,  tanto  maggiore  ,  come  abbiamo  detto  è  già  gran 
tempo  (2),  quanto  più  si  osservano  ad  un’epoca  più  vicina 
al  loro  primo  formarsi. 

CCXIJl.  Del  termine  naturale  della  gestazione.  Il  feto 


(1)  Recherches  sur  les  eru>eloppes  du  foetus,  Mèmoìres  de  la  Socie  té  mà^ 
dicale  d’èmulation  de  Paris  j  t.  8. 

(2)  Nelle  memorie  della  società  medica  di  emulazione^  anno  1 799  , 
t.  IIIj  p.  176-177^  cioè  dieci  anni  avanti  che  si  pubblicasse  la  Philosophie 
zoologìque  del  prof.  Lamark  ,  la  quale  fu  stampata  nel  1809.  Questo  eru¬ 
dito  ,  e  vero  ,  ha  fatto  sua  propria  questa  idea  per  i  felici  sviluppi  che  le 
ha  dato.  Qualche  curioso  scientifico  la  rinverrebbe  forse  tra  gli  scritti  de¬ 
gli  antichi ,  ovvero  anche  in  quelli  de’  moderni.  Onde  io  sono  ben  Inngi 
di  attaccare  grande  importanza  all’  onore  della  priorità.  Nondimeno ,  sic- 
oome  diceva  mad.  Dacier  :  la  mia  osservazione  sussiste. 
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può  far  senza  della  influenza  materna  ,  dove  sia  trascorso 
uno  spazio  di  sette  ad  otto  mesi  ,  dalP  istante  del  concepi¬ 
mento.  Tutti  gli  ostetricanti  convengono  in  dire  che  egli 
è  vitabile  a  quest’  epoca,  e  che  se  indugia  a  stare  due  mesi 
di  più  nell’utero,  egli  è  per  acquistare  più  forza,  e  meglio 
reagire  alle  nuove  impressioni  che  deve  sperimentare  quan¬ 
do  sia  venuto  in  luce.  Allorché  1’  uovo  si  distacca  prima 
di  questo  tempo  di  maturanza ,  1’  infante  nasce  morto ,  o 
muore  nascendo.  Ne  furono  per  altro  visti  sopravvivere  in 
parti  prematuri ,  avvenuti  nel  volgere  del  sesto  mese  di  ge¬ 
stazione^  ma  in  genere  ,  la  vita  dell’  infante  è  più  sicura  , 
quanto  più  il  parto  accade  all’  epoca  ordinaria ,  circa  il 
finire  del  nono  mese  solare,  o  la  metà  del  decimo  lunare, 
è  osservato  che  gl’infanti  di  sette  mesi,  comunque  robusti 
si  facciano  pel  seguito  ,  escono  al  mondo  deboli,  gli  occhi 
chiusi  ,  e  passano  in  uno  stato  di  estrema  fiacchezza  e  pa¬ 
timento  i  due  mesi  che  avrebbero  dovuto  rimanere  nel  se¬ 
no  della  madre  :  ciò  che  prova  la  necessità  di  una  gesta¬ 
zione  prolungata  sino  alla  fine  del  nono  mese  solare. 

Se  il  feto  può  distaccarsi  da  sua  madre  e  aver  vita  pri¬ 
ma  che  si  compia  il  tempo  ordinariamente  stabilito  ,  non 
può  egli  del  pari  rimanere  più  a  lungo,  prendere  nell’ute¬ 
ro  un  incremento  meno  rapido  ,  e  non  venire  espulso  che 
molti  giorni  ,  parecchie  settimane  ,  ed  anche  qualche  mese 
più  tardi?  e  allora,  come  non  è  difficile  di  statuire  un  ter¬ 
mine  preciso  oltre  il  quale  non  sia  più  permesso  di  credere 
alla  possibilità  di  una  nascita  tardiva  ? 

Si  crede  che  si  posseggano  fatti  sicuri  d’  infanti  venuti 
in  lu  ce  più  che  dieci  mesi  dopo  l’atto  della  fecondazione  , 
e  tuttavia  le  leggi  ,  le  quali  non  possono  essere  determinate 
su  delle  rare  eccezioni,  non  prorogano  sin  a  quest’  epoca  la 
legittimazione  degl’infanti  nati  dopo  lo  scioglimento  civile 
del  matrimonio. 

CCXIV,  Del  parlo.  Allorché  il  feto  ha  soggiornate)  un 
tempo  bastevole  nel  seno  della  madre  per  acquistare  il  gra¬ 
do  di  forza  richiesto  alla  sua  esistenza  isolata,  se  ne  separa 
trascinando  dietro  di  sé  quelle  parti  che  gli  facevano  da  invi¬ 
luppo  e  lo  univano  all’utero  Si  é  alla  sua  uscita  da  questo 
viscere  che  fu  imposto  il  nome  di  parto.  Nulla  v’ha  di  più 
ridicolo  di  quello  che  pensarono  taluni  autori  in  proposito 
alle  cause  determinanti  del  parto.  Secondo  alcuni,  Fabri- 
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EÌo  d’ Acquapendente  ,  per  esempio,  è  il  bisogno  di  rin¬ 
frescarsi  per  la  respirazione,  che  delibera  il  feto  a  rompere 
le  sue  membrane^  giusta  altri,  egli  vi  è  determinato  dalla 
necessità  di  rendere  il  meconio  ,  umore  escrementizio  cbe 
ingombra  il  tubo  intestinale.  Si  disse  ancora  eh’ ei  vi  era 
sollecitato  dal  bisogno  di  nutrimento,  ovvero  che  il  parto 
dipendeva  dalla  viva  reazione  delle  fibre  del  corpo  della 
matrice  ^  le  quali  ,  stirate  oltremodo  verso  il  finire  della 
gravidanza,  ritornano  sopra  se  stesse,  e  superano  la  resi¬ 
stenza  del  collo  assottililo  e  dilatato  grado  grado.  Ma  in 
quest’  ultima  ipotesi  ,  la  sola  che  ancora  sia  in  qualche  fa¬ 
vore,  come  mai  una  donna,  la  cui  matrice  ha  una  capa¬ 
cità  determinata  ,  non  partorisce  a  mezza  gravidanza  ,  al¬ 
lorché  il  parto  è  doppio  ,  cioè  quando  i  due  gemelli  ,  che 
con  le  loro  acque  e  le  loro  membrane  riempiono  la  cavità 
dell’  utero ,  gli  fanno  toccare,  a  metà  della  gestazione,  quel 
medesimo  grado  di  stendimento  che  sarebbe  originato  da 
un  solo  feto  pervenuto  al  termine  naturale. 

E  ben  vero  cbe  nei  quindici  giorni  ed  anche  nel  mese 
prima  del  parto ,  la  matrice  sembra  apparecchiarsi  alla 
espulsione  del  feto.  Quest’  è  -almeno  ciò  che  può  indursi 
dal  tumore  che  la  esplorazione  dei  collo  della  matrice  fa 
qualche  volta  riconoscere  ,  tumore  evidentemente  prodotto 
dalla  borsa  delle  acque  che  s’impegna  nell’orifizio  dell’u¬ 
tero  ,  allorché  quest’  organo  si  contrae  ,  per  abbassarsi  e 
sparire  quando  egli  cade  nel  rilasciamentOc 

Vi  ha,  per  il  prodotto  del  concepimento,  un’epoca  di 
maturanza,  cioè  un  termine,  giunto  al  quale  egli  può  esi¬ 
stere  separato  dalla  madre,  allorquando  quest’epoca  è  ve¬ 
nuta  ,  l’  uovo  che  lo  racchiude  si  distacca  dall’  utero  in 
forza  di  un  meccanismo  in  tutto  simile  a  quello  per  cui  il 
picciuolo  di  un  frutto  maturo  abbandona  il  ramo  a  cui  que. 
sto  frutto  sta  sospeso  :  allora  probabilmente  il  feto  ricusa 
di  ammettere  il  sangue  che  gli  porta  la  vena  ombellicale^ 
la  placenta  s’  ingorga  :  questo  stagnamento  di  succhi  si 
estende  di  parte  in  parte  alla  matrice  e  ai  visceri  che  la 
circondano.  Eccitati  per  la  loro  presenza  ,  questi  organi  si 
pongono  in  azione:,  la  donna  sperimenta  delle  doglie  che, 
sulle  prime,  vaghe,  irregolari,  e  simili  a  dei  pondi  (dolori 
Jalsi)^  mutano  poi  carattere,  si  fanno  più  vive,  vanno  accom¬ 
pagnate  da  un  senso  di  costrizione,  si  dirigono  d’alto  in 
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basso  j  cioè  dal  fondo  verso  il  collo  della  matrice.  Allora 
questo  sacco  contrattile  ,  soccorso  dal  diaframma  e  dai  mu¬ 
scoli  addoQjInali  ,  addoppia  gli  sforzi  per  ispacclarsi.  Le 
doglie  si  fanno  più  vive  e  più  frequenti  ^  la  faccia  rubi* 
conda  e  animata  ,  il  polso  pieno  e  rapido  •,  il  corpo  tutto 
sembra  partecipare  all’ansietà  della  matrice,  agitata  per  le 
scosse  esjìulsive.  La  ])Orsa  delle  acque  s’ impegna  a  guisa  di 
conio  nell’  orifizio  dell’  utero  ,  i  cui  margini  sono  prodi¬ 
giosamente  indeboliti^  crescono  ancora  gli  sforzi,  le  mem¬ 
brane  si  lacerano  ,  scappa  l’acqua  dell’  amnios,  la  testa 
dell’  infante  s’impegna  alla  sua  volta  e  sorvanza  l’orifizio^ 
le  doglie  sono  eccessive  :  e  la  denominazione  barbara  di 
conquassanti  ^  onde  vanno  designate  dagli  ostetrici,  ne  si¬ 
gnifica  tutta  l’  atrocità. 

Le  doglie  sono  più  che  mai  insopportabili  quando  il  sa¬ 
cro  della  donna  essendo  troppo  poco  concavo  ,  i  nervi  del 
plesso  crurale  si  trovano  vi^ilentemente  compressi  dalla  te¬ 
sta  del  feto.  Questa  parte  del  di  lui  corpo  si  presenta  quasi 
sempre  la  prima  ^  essa  attraversa  lo  strettò  superiore  della 
pelvi  in  una  direzione  obbliqua  ,  cioè  l’occipite  rivolto  in 
avanti  ,  e  corrispondente  ad  una  delle  cavità  cotiloìdee  , 
mentre  la  faccia  guarda  all’  indietro  ,  posta  rimpetto  ad 
una  delle  sinfisi  sacro-iliache:  ella  in  tal  modo  si  presenta 
al  maggior  diametro  di  questo  passaggio*,  ma  discendendo 
nella  piccola  pelvi  ,  essa  eseguisce  un  movimento  d’  arco  di 
cerchio,  mercè  cui  attraversa  il  distretto  inferiore  pel  verso 
del  suo  maggior  diametro  ,  che  è  1’  antero-posteriore.  La 
lesta  scende  lungo  la  vagina ,  appare  al  di  fuori,  e  tosto  sì 
libera  ,  seguita  dalle  spalle  e  dalle  altre  parti  del  corpo. 
Egli  è  così  che  la  natura ,  dopo  d’  avere  operato  la  fecon¬ 
dazione  per  un  atto  di  voluttà  ,  ne  espelle  il  prodotto  in 
mezzo  ai  dolori. 

Nel  descrivere  i  fenomeni  del  parto  ,  noi  abbiamo  sup* 
poito  che  l’infante  si  presentasse  pel  capo,  l’occipite  ri¬ 
volto  in  avanti  e  la  faccia  indietro  :  quest’  è  infatti  il  caso 
più  consueto,  giacché  sopra  i?.633  infanti  nati  all’ospizio 
della  Maternità  fra  il  io  di  dirembre  1797  e  il  3i  luglio 
1806,  cioè  nello  spazio  d’ incirca  dieci  anni  12120  si  pre¬ 
sentarono  così  ^  mentre  fra  i  rimanenti  ,  63  uscirono 
infatti  per  la  testa  ,  ma  con  la  faccia  rivolta  all’  innanzi  *, 
e  degli  altri,  198  si  presentarono  per  le  natiche  ,  j47 
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piedi  5  3  per  i  ginocchij  e  in  altre  posizioni  che  rendevano 
più  maìagevole  il  partorire  (i). 

CGXV.  I  condotti  che  trasmettono  il  feto  al  di  fuori 
'sono  troppo  angusti ,  nello  stato  ordinario ,  perchè  se  ne 
possa  effettuare  Puscita  senza  lacerazioni,  dove,  siccome  ora 
accenneremo  ,  la  natura  non  avesse  disposto  ogni  cosa  ac¬ 
ciò  il  parto  torni  facile.  Infatti ,  se  per  un  lato  ella  ha  co¬ 
strutto  il  cranio  del  feto  di  pezzi  flessibili,  separati  da  in¬ 
tervalli  non  ossificati  e  membranosi  ,  che  consentono  alle 
ossa  di  accavalciarsi  le  une  sulle  altre,  e  a  tutta  la  testa 
di  restringersi  e  di  insinuarsi  in  qualche  guisa  attraverso  i 
distretti  del  bacino  della  donna,  essa  ha  riunito  le  ossa  di 
questo  bacino  in  modo  che  le  loro  articolazioni  si  allentino 
manifestamente  quando  s’avvicina  il  termine  della  gravi¬ 
danza.  Intanto  che  dura  questo  stato,  egli  è  verso  la  pelvi 
e  gli  organi  capitivi  che  si  dirigono  da  ogni  parte  gli  umo¬ 
ri  della  madre  :  le  sinfisi  legamento-cartilaginose  del  pube, 
del  sacro  e  del  coccige  inzuppate  di  suchi ,  e  per  essi 
gonfiate,  tengono  meno  sodamente  riunitele  ossa  in  mezzo 
a  cui  esse  sono  poste.  Di  questa  forma  rammollite  e  tume¬ 
fatte  ,  esse  sinfisi  ngn  iscostano  già  le  ossa  a  maniera  d’un 
conio  ,  per  ingrandire  tutti  i  diametri,  ma  fanno  sì  che  la 
loro  diduzione  sia  più  agevolmente  operata  dalla  testa  del- 
-l’ infante  ,  la  quale^preme  contro  esse  attraversando  i  di¬ 
stretti  della  pelvi.  E  sul  rilasciamento  più  o  meno  deciso 
delle  sinfisi  pelviche,  all’  epoca  del  parto,  che  si  appog¬ 
gia  r  indicazione  della  sezione  della  sinfisi  del  pube  ,  ope¬ 
rata  con  successo  da  .Sigault  e  dal  professore  Alfonso  Leroy. 
L’induzione  per  analogia ,  come  osserva  assennatamente 
Thouret,  doveva  naturalmente  conduiTe  a  questa  opera¬ 
zione  5  a  quella  medesima  guisa  che  si  era  stati  condotti 
all’invenzione  e  all’uso  del  forceps,  perla  considerazione  dei 
mezzi  che  aveva  messi  in  opera  la  natura  a  diminuire  il 
volume  del  cranio  all’  atto  del  parto  ^  finalmente  l’intonaco 
caseoso  ond’è  investito  il  corpo  del  feto  ne  favorisce  l’uscita, 
rendendo  lo  scivolamento  più  facile. 

I  molti  detrattori  della  operazione  della  sinfisi  hanno  ne¬ 
gato  pertinacemente  questo  rammollimento  delle  sinfisi  nel- 
le  donne  gestanti,  e  il  defunto  prof.  Baudelocque,  fautor 


{ I  )  V e^asi  r  Art  des  Aecouchemens^  di  Baudelocque  ,  4-  edizione. 
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«lichiaralo  della  operazione  cesarea ,  ricusò  costantemente 
di  ammetterlo,  Quando  io  leggeva  lezioni  di  anatomia  al- 
r  anfiteatro  dell’  ospitale  della  Carità  ,  io  gli  dimostrava 
invano  parecchi  esempi  di  rammollimento  delle  sinfisi,  ca¬ 
vati  da  cadaveri  di  donne  morte  in  corso  di  parto  \  fu  im¬ 
possibile  di  persuadere  la  di  lui  incredulità  :  erano,  ei  di¬ 
ceva  5  casi  morbosi.  Nondimeno  è  oggidì  da  presso  che  tutti 
riconosciuto  che  le  sinfisi  della  pelvi  si  allentano  e  sì  fan 
mobili  in  tutte  le  donne  verso  il  finire  della  gravidanza,  e 
talvolta  anche  dopo  il  parto.  Questo  rammollimento  torna 
meno  proficuo  nella  donna  il  cui  bacino  è  ben  conforma¬ 
lo  ,  di  quello  che  nelle  femmine  di  certi  animali,  le  cui  di¬ 
mensioni  sono  sì  poco  proporzionate  al  volume  del  feto , 
che  il  parto  non  può  avvenire  senza  che  le  ossa  del  bacino 
non  s’arrendano  ad  un  allontanamento:  tale  è  la  femmina  del 
coniglio  e  quella  del  porco  d’  India,  le  cui  ossa  si  disgiun¬ 
gono  e  diventano  mobilissime  all’  atto  del  parto.  Le  donne 
che  mettono  pochi  istanti  e  somma  facilità  al  partorire  , 
sperimentano  verso  gli  ultimi  tempi  della  gestazione  un 
senso  di  dolore  nella  articolazione  delle  ossa  pubi.  Per  via 
di  un  dito  che  si  porti  a  questa  regione  del  corpo ,  si  sente 
chiaro  che  lo  spazio ,  il  qual  separa  le  spine  de’  pubi,  è 
aumentato ,  e  che  al  tempo  stesso  il  legamento  fibro-carti- 
laginoso  è  in  uno  stato  manifesto  di  rammollimento  e  di 
tumefazione.  Tuttavia  ,  questo  rammollimento  è  veramente 
morboso  quando  sia  recato  oltre  certi  confini. 

La  preveggenza  della  natura  non  s’ è  fermata  a  ren¬ 
dere  sciolto  e  facile  il  movimento  delle  parti  ossee  del  cra¬ 
nio  del  feto  e  della  pelvi  della  madre;  ella  ha  allargato 
le  sue  cure  alle  parti  molli  di  essa  madre  inzuppate  di  mu¬ 
cosità  che  rilasciano  il  loro  tessuto  parecchi  giorni  avanti 
il  parto  ,  e  talmente  disposte ,  come  abbiamo  veduto  ,  che 
possono,  senza  stiramenti,  senza  rottura,  e  pel  solo  spie¬ 
garsi  di  loro  duplicature  ,  arrendersi  a  un  notabile  dilata¬ 
mento.  Come  1’  espulsione  della  placenta  e  delle  membrane 
non  segue  subito  l’uscita  del  feto,  così  è  costume  di  se¬ 
pararli  recidendo  il  cordone  assai  presso  all’  ombellico.  E 
inutile  che  si  leghi  questo  funicolo  dalla  parte  della  madre; 
ogni  comunicazione  è  intercetta  fra  la  placenta  e  l’utero  , 
di  modo  che  non  può  di  quivi  scorrere  che  il  sangue  con¬ 
tenuto  nella  secondina.  La  cosa  accade  ben  altrimenti  dalla 
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parte  del  feto,  benché  i  cambiamenti  che  succedono  nella 
circolazione  al  momento  in  cui  il  torace  si  dilata  e  per¬ 
mette  all’  aria  di  gonfiare  il  tessuto  polmonare  ,  deviino  il 
sangue  dai  vasi  ombellioali.  Niente  di  meno  queste  muta¬ 
zioni  nel  movimento  degli  umori  potrebbero  non  attuarsi 
che  grado  grado,  a  cagione  della  debolezza  del  neonato^ 
ed  è  sempre  atto  prudente  di  prevenire  con  1’  allacciatura 
una  emorragia  che  lo  indebolirebbe  anche  più. 

Egli  è  ben  raro ,  e  non  mai  disgiunto  da  pericolo ,  che 
l’uovo  umano  si  distacchi  ad  un  tratto,  cioè  che  il  feto  sia 
cacciato  fuori  con  le  sue  acque  e  le  sue  membrane^  l’uscita 
di  queste  non  si  opera  naturalmente  che  un  quarto  d’  ora, 
una  roezz’  ora,  un’ora,  od  anche  più  tardi  dopo  che  il  feto 
usci.  La  placenta  si  distacca  dal  corpo  della  matrice,  ac¬ 
cartocciata  sopra  se  medesima  in  seguito  ai  grandi  sfor¬ 
zi  di  contrazione  necessarj  per  la  espulsione  del  feto. 
Questa  separazione  sembra  che  sia  posteriore  alla  uscita 
del  feto  *,  poiché  invano  si  cercherebbe  di  trar  fuori  tosto 
dopo  la  placenta  ,  tirando  il  cordone  ombellicale^  si  cor¬ 
rerebbe  pericolo  di  rompere  il  cordone,  ed  anche  di  in¬ 
durre  un  rovesciamento  dell’  utero.  Pure  la  matrice,  stan¬ 
cata  della  presenza  di  un  corpo  che  le  è  divenuto  stranie¬ 
ro  ,  si  pone  in  azione  ^  nuove  doglie  indicano  il  momento 
in  che  si  può  compire  la  liberazione  totale.  La  matrice  es¬ 
sendosi  al  tutto  svuotata,  ne  scompare  la  cavità  pel  racco- 
stamento  delle  sue  pareti  ^  il  viscere  si  concentra  dietro  al 
pube,  il  suo  collo  si  serra.  Le  sue  pareti  ingorgate  di  suchi 
sono  ancora  più  erte  che  nello  stato  naturale,  ma  esse  si 
sgorgano  poco  a  poco  per  Io  scolo  de’  lochj  ,  e  ritornano 
nella  loro  normale  spessezza. 

Quando  il  parto  è  compiuto  ,  la  matrice  in  qualche 
modo  si  addormenta  ,  e  piglia  riposo  da  un  laborioso  tra¬ 
vaglio.  Gli  umori  cessano  di  rivolgersi  a  quest’organo,  ver¬ 
so  cui  niuna  irritazione  non  li  richiama  ,  per  portarsi  alle 
ghiandole  mammarie,  e  provvedere  alla  secrezione  del  li¬ 
quore  che  deve  alimentare  il  nuovo  individuo. 

CGXVL  Dei  gemelli.  Benché  il  parto  avvenga  per  lo 
[)iù  semplice  nella  umana  specie  ,  cioè  a  dire  benché  cia¬ 
scun  parto  non  produca  che  un  individuo,  non  incontra 
però  di  rado  che  una  donna  dia  in  luce  due  creature  ad  una 
volta.  Pu  persia  calcolato  che  il  parto  gemello  slava  al 
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parto  semplice  nella  proporzione  di  uno  a  ottanta.  Inoltre,  si 
hanno  fatti  di  donne  che  partorirono  sino  a  tre  infanti.  Haller 
opina  che  il  numero  di  queste  ultime  stia  al  numero  delle 
donne  la  cui  gestazione  reca  un  sol  prodotto,  come  uno  sta 
a  settemila.  Gli  esempi  di  quadrigemelli  sono  anche  mino¬ 
ri  ^  e  se  i  trigemelli  rade  volte  fruiscono  di  lunga  vita,  quel¬ 
li  .  che  al  lor  nascere  hanno  il  volume  d’  un  embrione  di 
cinque  mesi ,  non  sono  vitabili,  e  niuno  d’  essi  non  conti¬ 
nuò  a  vivere^  non  si  annovera  che  uno  o  due  fatti  di  par¬ 
to  quintuplo.  11  perchè  Haller  esagera  dove  dice  ,  che  que¬ 
sti  casi  sono  il  milionesimo  de’  casi  ordinarii.  Non  parlo  di 
donne  che  ne  misero  al  mondo  un  assai  maggior  numero, 
poiché  le  osservazioni  onde  i  casi  sono  desunti  vanno  sprov¬ 
viste  di  autenticità.  Si  sa  che,  nei  casi  di  esistenza  di  ge¬ 
melli  ,  ciascheduno  di  essi  ha  il  suo  funicolo  ombelllcale  , 
che  mette  capo,  quando  ad  una  placenta  separata,  quando 
ad  una  placenta  comune.  Un  medesimo  corion  si  sviluppa*, 
ma  d’  essi  ognuno  ha  il  suo  amnios  distinto  ,  del  pari  che 
le  acque  entro  le  quali  egli  è  immerso.  Sarebbe  curioso  di 
osservare  se  ,  in  una  donna  che  ha  portato  due  gemelli,  si 
rinvenga  ,  siccome  V  esemplo  degli  animali  deve  farne  pre¬ 
sumere  ,  due  piccole  cicatrici  ,  sia  ch^  esse  esistano  sul  me¬ 
desimo  ovario  ,  sia  che  ciascun  ovario  ne  offra  una.  T  ge¬ 
melli  hanno  per  solito  una  singolar  somiglianza  di  costumi, 
di  1  incarnenti  e  di  carattere. 

La  moltiplicità  de’  feti  nella  medesima  gravidanza  de¬ 
riva  da  questo,  che  alcune  donne  hanno  ad  una  volta  più 
vescichette  pronte  a  distaccarsi  dalle  ovaje  ,  e  per  ciò 
mature  per  la  fecondazione.  Questa  moltiplicità  poco  serve 
alla  moltiplicazione  della  specie ,  attesoché  i  gemelli  sono 
di  consueto  meno  forti,  meno  robusti^,  meno  proprii  a  ri¬ 
prodursi  ^  d’  altra  parte  essi  rifiniscono  le  forze  della  ma¬ 
dre,  e  il  loro  nascere  torna  sovente  a  lei  funesto.  Il  nu¬ 
mero  delle  creature  a  che  la  medesima  donna  può  dar  vi¬ 
ta  ,  se  ella  facesse  profitto  di  tutto  il  tempo  cjie  corro  fra 
il  manifestarsi  della  pubertà  e  il  cessar  delle  regole,  sareb¬ 
be  assai  più  considerevole  che  solitamente  non  è.  Tuttavia 
ne  furono  viste  le  quali  contavano  ventiquattro  ,  trenta  , 
trentanove,  e  perfin  cinquantatre  bambini.  Una  donna  che 
venne  a  morire  nelTAmerica  settentrionale  aveva  avuto  cin¬ 
quecento  figli  e  nipoti,  de’ quali  duecentocinque  le  soprav¬ 
vissero. 
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È  Oggidì  conferinato  ,  che  da  qualche  eccezione  in 
fuori  )  il  numero  de’  maschi  che  vengono  in  luce  supera 
in  generale  quello  delle  femmine.  Il  sovrappiù  è ,  in  taluni 
paesi,  recato  a  un  ventiduesimo,  un  quattordicesimo,  un 
dodicesimo,  ed  anche  talvolta,  benché  di  radissimo,  sino 
ad  un  terzo.  In  tutti  i  paesi  del  mondo  ,  la  poligamìa  è 
dunque  una  istituzione  dirittamente  opposta  alle  mire  della 
natura  ed  alla  moltiplicazione  della  specie^  il  che  è  incon¬ 
testabilmente  provato  dall’esperienza,  per  Io  spopolamento 
de’  paesi  ove  essa  è  stabilita,  I  maschi  più  numerosi  che 
le  femmine  nella  prima  età,  chiamati  ,  negli  anni  succes¬ 
sivi  ,  a  reggere  i  pericoli  della  guerra  ,  i  rischj  del  navi¬ 
gare  ,  chiamati  ad  opere  faticose  ,  a  condurre  una  vita  più 
laboriosa,  più  agitata,  muojono  in  maggior  numero  *,  l’equi¬ 
librio  è  tosto  riordinato  ,  e  la  porzione  meno  numerosa 
della  umana  specie ,  pigliata  alla  culla,  ne  forma  pressoché 
i  due  terzi  all’  epoca  della  vecchiaja  ,  stante  che  si  vede 
costantemente  più  donne  che  uomini  toccare  ad  anni  inol¬ 
tratissimi. 

CCXVII.  Delle  superfetazioni.  Si  deve  levare  dal  nu¬ 
mero  delle  superfetazioni,  per  annoverarli  fra  le  concezio¬ 
ni  gemelle  ,  i  casi  di  feti  venuti  in  luce  costituiti  in  grado 
disuguale  di  sviluppo.  Così,  per  ciò  che  ,  di  due  gemelli  , 
1’  uno  è  un  feto  perfettamente  a  termine  ,  mentre  l’  altro 
è  un  embrione  il  cui  volume  non  dimostra  che  un  mese  di 
esistenza ,  non  ne  segue  che  il  loro  concepimento  abbia 
avuto  luogo  ad  epoche  discoste  e  differenti  ^  ma  solamente 
che ,  per  una  cagione  qualunque  ,  uno  de’  germi  non  ha 
potuto  crescere  e  svilupparsi. 

La  questione  delle  superfetazioni  si  riduce  a  sapere,  se 
una  donna  la  quale  non  ha  che  un  solo  utero,  può  conce¬ 
pire  due  mesi  dopo  una  copula  feconda.  Haller  avvisa  che 
il  collo  della  matrice  continui  sempre  aperto  al  passaggio 
del  seme  ^  ma  in  che  modo  potrebbe  questo  aprirsi  una  via 
sino  alle  trombe ,  attraverso  le  aderenze  del  corion  all’ute¬ 
ro  ?  La  cosa  par  più  facile  ue^  casi  in  cui  i  due  concepi¬ 
menti  sono  separati  da  un  corto  intervallo.  Lgli  è  di  que¬ 
sta  guisa  che  quell’Americana  ,  di  cui  parla  Buffon,  e  la 
quale,  nell’istessa  mattina  abbracciò  suo  marito  e  il  suo 
schiavo  negro,  potè  dare  in  luce  due  creature  di  diverso 
colore.  In  tal  modo  avviene  che,  di  due  gemelli,  l’uno  è 
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qualche  volta  pei  tratti  del  suo^  volto  una  testimonianza 
vivente  di  un  adulterio. 

Non  si  può  dar  nome  di  gemelli  a  due  infanti  che  sieno 
partoriti  a  qualche  mese  di  lontananza  1’ un  FaltrOj  quan¬ 
tunque  abbiano  esìstito  insieme  per  un  certo  spazio  di 
tempo  nel  seno  della  lor  madre.  La  possibilità  di  queste 
superfetazioni  è  dimostrata;  esse  vengono  attribuite  all’esi¬ 
stenza  del  tramezzi  che  talvolta  spartono  la  matrice  in  due 
cavità^  solamente  perchè  questa  disposizione  spiega  fino 
ad  un  certo  punto  come  due  concepimenti  possano  aver 
luogo  a  qualche  distanza  1’  un  V  altro  ;  poiché  non  fu 
mai  verificato  ,  per  l’inspezione  cadaverica,  che  le  donne 
che  hanno  offerto  esempi  di  superfetazioni  avessero  un  ute¬ 
ro  doppio. 

CGXViih  Allaltametiìo,  Nulla  non  v’ha  più  general¬ 
mente  conosciuto  in  fisiologia  della  stretta  simpatia  che 
unisce  1’ utero  alle  mammelle,  connessione  intima,  in  virtù 
di  cui  questi  due  organi  entrano  in  esercizio  alla  medesima 
epoca  della  vita,  si  sviluppano  insieme,  e  cessano  nel  me* 
deslmo  tempo  dalle  loro  funzioni,  non  si  tosto  la  donna  di¬ 
viene  incapace  di  concorrere  alla  riproduzione  della  specie. 
Noi  non  faremo  di  spiegare  questa  simpatia  per  l’influenza 
nervosa,  nè  per  1’ anastomosi  delle  arterie  epigastriche  con 
le  mammarie  interne  ,  comunicazione  che  non  esiste  co¬ 
stantemente  fra  questi  vasi  (attesoché  di  spesso  finiscono 
prima  di  riunirsi,  nello  spessore  dei  muscoli  destri  dell’ad¬ 
dome),  e  che,  quand’  anche  esistesse  in  maniera  spiegatis¬ 
sima  ,  come  si  trova  in  certi  soggetti  ,  non  potrebbe  essere 
addotta  in  prova  ^  poiché  la  matrice  e  le  mammelle  non 
ricevono  ,  oppure  ricevono  soltanto  dei  minimi  ramoscelli 
dalle  mammarie  e  dalle  epigastriche.  Le  mammelle  aumen¬ 
tano  di  volume  durante  la  gravidanza  ,  ma  giammai  esse 
non  sono  più  gonfie  che  dopo  il  parto. 

L’infante  neonato,  accostato  a  questi  organi  ,  acconcia 
la  sua  bocca  al  capezzolo  che  sporge  sopra  essi,  e,  ritraen¬ 
do  la  sua  lingua  al  tempo  stesso  che  con  le  sue  labbra  ne  ab¬ 
braccia  esattamente  il  contorno  ,  egli  attrae  il  liquido  ,  il 
cui  scolo  è  agevolato  dall’  erigersi  che  fanno  i  condotti 
lattiferi.  Questi  canali  nel  numero  di  dodici  in  quindici  , 
non  solamente  si  spiegano  allorché  il  cappezzolo,  che  ne  è 
specialmente  costituito,  si  allunga  per  le  trazioni  che  opera 
lìiclierand  f^oL  II.  32 
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r  infante,  raa  di  più,  eccitati  dai  toccamenti  di  lui,  si  met-  ! 

tono  in  una  vera  erezione  ,  si  contraggono  e  zampillano  da 
lungi  l’umore.  Questa  escrezione,  simile  a  quella  delle 
altre  giandole,  vien  favorita  dai  solleticamenti  e  dalle  scos¬ 
se  che  le  piccole  mani  del  lattante  esercitano  sul  seno  della 
nutrice.  Le  quali  dolci  compressioni  servono  meno  a  spre¬ 
mere  meccanicamente  i  succhi  lattei,  di  quello  che  ad  esaltare 
l’organo  in  una  attitudine  conveniente  alla  loro  escrezione. 

L’  irritazione  che  eccita  l’infante  sul  capezzolo  è  la  ca¬ 
gione  più  possente  del  fluire  del  latte  alle  mammelle^  questa 
irritazione  e  qualunque  altra  della  medesima  specie,  basta 
a  provocare  la  secrezione  del  latte  fuori  dei  tempi  stabiliti  : 
dalla  natura.  A  questo  modo  poterono  delle  vergini  porge¬ 
re  il  latte  alla  creatura  di  un’  altra  madre^  a  questo  modo 
pure  delle  giovanette  che  non  avevano  anche  tocchi  gli  an¬ 
ni  della  pubertà  ,  hanno  offerto  la  secrezione  del  latte  ba- 
stevoi mente  ordinata  per  fornire  una  certa  copia  di  questo 
umoi  e.  Furono  visti  uomini  cui  un  titillamento  lunga  pezza 
continuato  axea  si  fattamente  invitato  il  richiamo  degli 
umori  alle  mammelle ,  che  da  queste  gemeva  un  liquido 
bianco,  latteo,  zuccherino,  e  poco  dissimile  dal  latte  della 
donna.  Il  succhiamento  che  opera  il  neonato  è  necessario 
per  mantere  il  corso  del  latte  verso  le  mammelle.  Egli  cessa 
di  accorrervi  allorché  l’infante  è  affidato  alle  cure  di  una 
nutrice  estranea*,  le  mammelle,  da  prima  turgide,  si  ab¬ 
bassano  tosto  ,  massime  se  si  ha  la  preveggenza  di  richia¬ 
mare  gli  umori  verso  le  parti  inferiori  con  amministrare  ri¬ 
petutamente  qualche  leggero  minorativo. 

L’  erezione  delle  mammelle  per  i  titillamenti  operati  sul 
capezzolo,  l’azione  loro  spasmodica  e  quasi  convulsiva,  | 

che  tien  dietro  a  questa  maniera  di  eccitamento  ,  possono  \ 

essere  recate  al  punto  che  esse  sprizzino  1’  umore  a  getti 
sino  a  qualche  distanza.  Intanto  che  ne  seguita  l’escrezione, 
le  donne  sperimentano  nel  seno  una  sensazione  che  non  è 
senza  voluttà:  queste  parti  stanno  tese  e  turgide:^  le  donne  ^ 

dicono  di  sentirsi  a  scendere  il  latte  ^  parecchie  provano  j 

degli  stiramenti  che  si  stendono  alla  cavità  delle  ascelle  ,  alle 
braccia  e  al  petto,  fulta  la  massa  cellulare  che  contorna  le 
mammelle  e  si  stende  alle  parti  vicine  ,  partecipa  alla  lo-  j 
ro  attività. 

Le  mammelle  sono  esse  medesime  ,  in  gran  parte  ,  for- 
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male  dal  tessuto  cellulare  ^  uno  strato  adiposo  e  linfatico 
più  o  meno  considerevole  ricuopre  la  ghiandola  divisa  in 
-più  lobi,  e  la  seppellisce,  direm  quasi,  dentro  il  suo  spesso¬ 
re.  Esse  ricevono  assaissimi  nervi  ,  ma  infinitamente  pochi 
vasi  sanguigni,  se  si  raffrontano  al  volume  di  esse. 

Le  mammelle  hanno  gran  numero  di  vasi  linfatici,*  i  va- 
sellini  di  questa  specie,  dopo  essersi  distribuiti  nelle  ghian¬ 
dole  vicine  ,  e  massime  in  quelle  che  riempiono  il  cavo  del- 
1’  ascella ,  confluiscono  all  e  mammelle  ove  la  loro  propor¬ 
zione,  pareggiala  a  (juella  de’ vasi  sanguigni,  è  come  8  ad  i. 
Questi  vasi  linfatici,  i  quali,  in  copia  realmente  prodigiosa 
entrano  a  comporre  le  mammelle  ,  aumentano  assai  di  ca¬ 
libro  nelle  donne  che  danno  latte, 

il  latte  fu  lungamente  tenuto  siccome  molto  analogo  al 
chilo  ,  del  quale  ha  la  bianchezza,  l’odor  soave  e  il  sa¬ 
pore  zuccherino.  Egli  è,  con  esso  lui,  l’umore  animale  più 
dolce,  quello  che  l’  azione  organica  ha  il  meno  snaturato  , 
e  che  serba  più  d’  ogn’  altro  le  qualità  manifeste  degli  ali¬ 
menti  che  ha  preso  la  nutrice. 

Chi  non  sa  che  la  medicina  dei  bambini  da  poppa  con¬ 
siste  il  più  sovente  in  amministrare  alle  nutrici  le  prepa¬ 
razioni  che  hanno  da  risanarli  ,  poiché  a  questo  modo  il 
latte  acquista  le  qualità  purgative  ,  ed  opera  così  sugli  in¬ 
testini  della  creatura  ,  quando  si  è  purgato  la  tiouoa  che 
lo  allatta?  Il  chilo  "non  e  bianco  e  opaco  se  non  se  negli 
animali  che  hanno  mammelle  ,  e  che  dan  latte  ai  loro  pic¬ 
cini  negli  altri,  è  trasparente  come  la  linfa.  (  Cuvier.  ) 

Finalmente  ,  se  le  arterie  recassero  alle  mammelle  i 
materiali  del  latte,  questi  vasi  dovrebbero  aumentare  nel  ca¬ 
libro,  allorché  esse  giungono  a  doppio  volume,  sovente  tri¬ 
plo,  e  talor  quadruplo  della  loro  grossezza  naturale,  alfistes- 
sa  guisa  che  in  antichi  cancri  esulcerati,  ed  in  altre  simili 
aflezioni,  ove  l’afflusso  del  sangue  essendo  abitualmente  più 
considerevole  in  una  parte,  il  calibro  dei  suoi  vasi  deve  es¬ 
servi  proporzionato.  Tuttavia  nulla  di  ciò  non  avviene^  co¬ 
munque  enormi  crescano  le  mammelle  per  l’affluenza  de’ 
sucbi  lattei  ,  le  loro  arterie  conservono  la  propria  tenuità 
quasi  capillare  ,  siccome  io  ne  ho  preso  certezza  facendo 
infezione  sopra  una  donna  di  ventinove  anni  morta  nel  se¬ 
condo  mese  di  allattamento,  il  cui  seno  era  stragrande  pel 
volume  del  pari  che  per  la  dovizia  del  latte  gbe  poteva 
fornire. 


4^0  DELLA  GENERAZIONE. 

Nullostante  queste  ragioni ,  che  mi  fecero  lunga  pez¬ 
za  aderire  all’  opinione  di  coloro  che  tengono  il  latte  sic¬ 
come  un  estratto  immediato  del  chilo  j  confesso  che  non  si 
può  averla  che  quale  una  ipotesi  appoggiala  d’  un  certo 
grado  di  probabilità.  La  impossibilità  di  dimostrare  anato¬ 
micamente  i  ramoscelli  che  si  porterebbero  dal  mesenterio 
alle  mammelle  senza  entrare  nei  condotto  toracico  ,  con¬ 
ferisce  più  verosimiglianza  all’  opinione  generalmente  ac¬ 
colta,  e  secondo  la  quale  il  latte,  come  tulli  gli  umori  se¬ 
creti  ,  se  si  eccettua  la  bile  ,  procede  dal  sangue  arrecato 
per  le  arterie.  Il  passaggio  delle  injeiiioni  delle  arterie  nei 
condotti  lattiferi,  e  inversamente  da  questi  ne"  vasi  arterio¬ 
si  ;  il  sangue  puro  cbe  dà  una  mammella  asciutta  di  latte^ 
quando  il  bambino  continua  a  succhiare  *  e  ioOne  i’  aoa- 
logia^  non  permettono  che  si  dubiti  della  vera  sorgente  del 
fluido  secreto  dalle  mamraellr,  quare  n.ihil  \ni.s  egemus  qiiac^ 
legiliìiìo  lymphae  ilineri  contrarici,  a  dactii  chyhjvro  cid  mam- 
mas  lac  darent  (i). 

11  latte  non  è  in  tutto  simile  al  chilo,  quantunque  possa 
risguardarsi  siccome  un  estratto  degli  alimenti  {'i)  alterato 
lungo  la  via  cbe  ha  corsa  per  arrivare  sino  alla  mammella 
per  le  ghiandole  che  ha  incontrate  nel  suo  passaggio  ,  e 
soprattutto  per  l’azione  propria  di  quest’organo.  Questa 
azione  è  sì  decisa  ,  che,  come  osserva  Bordeu  ,  vi  hanno 
delle  donne  le  quali,  pare  non  abbiano  latte  nelle  loro  mam¬ 
melle,  che  sono  flosce  e  vuote  ;  ma  non  appena  l’infante  le 
eccita,  esse  inturgidiscono,  e  il  latte  viene  di  pei-  se.  Inol¬ 
tre  si  sa  ,  e  il  medesimo  autore  lo  ha  fatto  sentire  ,  che  la 
donna,  la  vacca  e  le  femmine  degli  altri  animali,  si  la¬ 
sciano  più  volentieri  poppare  da  quel  lattante  che  sa  solle¬ 
ticare  meglio  la  loro  sensibilità,  titillare  conveuientemente  il 
capezzolo  ,  mentre  esse  trattengono  il  latte  allorché  egli  non 
sa  svegliare  loro  quella  sensazione  'nella  quale  sembrano 
compiacersi.  E  creduto  in  c^rti  paesi  che  i  serpenti  sap¬ 
piano  acconciamente  titillare  la  tettola  delle  vacche,  e  che 


(i)  Mailer,  Elementa  pIiYsiologiae ,  t.  VII,  lib.  28.  Quantunque,  da 
circa  vent^  anni.  Fautore  sia  tornato  alla  comune  opinione  in  riguardo  al¬ 
la  secrezione  del  latte ,  pure  non  v’  ha  ninno  che  oggidì  scriva  intorno  a 
quest’  argomento  senza  riputarsi  obbligato  a  rifiutare  una  teoria  già  da  as¬ 
sai  tempo  abbandonata. 

(^)  Lac  utilis  alimenti  est  superjluum.  Gal.  De  usu  pari.  lib.  VM  , 
cap*  22. 
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questi  aniinaU  j  godendo  a  questo  eccitamento,  si  lasciano 
con  piacere  succhiare  dal  rettile. 

CCXÌX.  Proprietà  fisiche  del  latte  ^  natura  chimica  di 
questo  umore.  La  quantità  di  lui  è  per  consueto  relativa  a 
quella  degli  alimenti,  alle  loro  qualità,  più  o  meno  nutri¬ 
tive,  alla  lor  natura  ad  un  tempo  umida  e  farinosa.  Ben¬ 
ché  faccia  da  un  terzo  alla  icetà  del  peso  degli  alimenti  che 
prende  la  nutrice,  ei  può  tullavia  superare  o  essere  meno  di 
questa  proporzione  :  il  suo  peso  è  ,  anche  nella  donna  il 
cui  latte  è  più  leggiero,  superiore  a  quello  dell’acqua  di¬ 
stillata:  è  sempre  in  relazione  della  sua  consistenza.  Questa, 
poco  riguardevole  nelle  donne  ,  viene  sempre  aumentando 
nella  vacca  ,  nella  capra ,  nell’asina  e  nella  pecora.  La  sua 
fluidità  è  fra  quella  dei  liquidi  acquosi  e  oleosi,  il  suo  co¬ 
lore  ,  odore  e  sapore  ,  hanno  in  se  qual  cosa  che  non  ap¬ 
partiene  che  a  lui,  e  lo  fa  agevolmente  ravvisare^  final¬ 
mente  ei  non  è  affatto  il  medesimo  di  mano  in  mano  che 
si  trae.  Ciò  hanno  provato  Deyeux  e  Parmentier  nella  lor 
opera  sul  latte  ,  libro  ridondante  di  preziose  osservazioni  , 
e  che  può  aversi  siccome  la  storia  completa  di  questo  umo¬ 
re  animale.  Lssi  hanno  veduto  che  il  latte  esce  prima  sie¬ 
roso  dalla  tettola  della  vacca,  che  la  sua  consistenza  grado 
grado  s’ aumenta,  e  che  in  fine  il  latte  più  grasso  è  quello 
che  esce  sul  finire  del  mugnere  ,  come  se  il  liquido  conte¬ 
nuto  nelle  mammelle  ubbidisse  alle  leggi  del  peso. 

Abbandonato  a  se  medesimo,  esposto  in  un  vaso  all’aria 
libera  ,  il  latte  del  pari  che  il  sangue  ,  si  decompone  e  si 
separa  in  tre  parti;  d  siero.,  la  parte  caseosa  e  la  parte 
grassa  o  butirrosa.  Quest’ ultima  ,  più  leggiere  delle  altre, 
si  trova  sempre  alla  superficie  del  vaso,  e  la  sua  proporzio¬ 
ne  relativa  non  solamente  dipende  dalla  bontà  del  latte  , 
ma  eziandio  dalia  estensione  delle  superficie  per  le  quali 
egli  è  in  contatto  dell’aria^  il  che  prova,  siccome  Fourcroy 
accennò  il  primo,  che  1’ ossigene  atmosferico  non  è  senza 
influenza  nella  sua  separazione.  La  parte  caseosa  ,  sponta¬ 
neamente  concrescibile  ,  ne  è  la  parte  più  animalizzata. 
Parmentier  e  Deyeux  la  considerano  qual  causa  del  colora¬ 
mento  del  latte  e  delle  sue  proprietà  più  caratteristiche.  Fi¬ 
nalmente  il  siero  che  da  se  solo  costituisce  la  maggior  parte 
di  questo  liquido  ,  contiene  oltre  un  acido  particolare  che 
vi  si  sviluppa  quando  Io  si  abbandona  a  se  stesso  {acido 
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lattico)^  un  corpo  zuccherino  che  se  ne  estrae  con  l’ eva« 
porazlone ,  e  che  ,  cristallizzalo  in  parallelepipedi  romboi¬ 
dali  forma  lo  zucchero  del  latte,  più  o  men  puro,  secondo 
le  diligenze  che  si  pongono  a  prepararlo.  Questo  zucchero 
di  latte  fornisce,  sìccouie  vide  pel  primo  Scheele ,  cercan¬ 
do  a  cangiarlo  in  acido  ossalico  mercè  il  nitrico,  un  acido 
particolare,  bianco,  polverulento  e  poco  solubile^  a  cui  fu 
mésso  nome  di  sacclatlico.  il  latte  può  venire  risguardato 
siccome  uno  dei  liquidi  animali  più  composti ,  le  cui  qua¬ 
lità  sono  variabilissime  ,  e  le  cui  parti  non  hanno  fra  loro 
che  una  debolissima  unione  ^  di  modo  che  si  decompone 
spontaneamente  e  con  la  più  grande  facilità.  Questa  specie 
di  emulsione  contiene  pochissimo  azoto,  cosicché  essa  serba 
ancora  il  carattere  vegetale.  L’ idrogene,  il  carbonio  e  l’òs- 
sigene  vi  predominano^  insomma,  vi  si  rinvengono  parec¬ 
chi  sali,  fra  gli  altri,  il  muriato  di  soda,  il  muriato  di  po¬ 
tassa  e  il  fosfato  di  calce.  Questo  sale,  di  cui  non  si  trova 
vestigio  nelle  urine  delle  nutrici  ,  e  si  porta  tutto  intero 
nelle  mammelle,  era  indispensabile  nel  liquore  che  alimenta 
il  novello  individuo,  nel  tempo  in  che  tutte  le  ossa  si  ras¬ 
sodano  e  tutte  le  parti  si  solidificano. 

Se  ora  vogliamo  risalire  alle  cagioni  che  rendono  neces¬ 
sario  l’allattamento,  e  sottomettono  l’infante  a  questa  spe¬ 
cial  maniera  di  nutrizione  ,  ci  vengon  trovate  nella  debo¬ 
lezza  generale  de’  suoi  organi.  Quelli  della  digestione  non 
avrebbon  potuto  estrarre  dagli  alimenti  la  lor  parte  nutri¬ 
tizia  ,  non  avendo  questa  sostanza  ancora  sostenuto  il  tri- 
turamento  preliminare  ,  che  il  difetto  de’  denti  e  la  debo¬ 
lezza  degli  organi  masticatori  rendono  impossibile.  Conve¬ 
niva  dunque  che  la  madre  avesse  carico  di  questo  primo 
lavoro,  e  che  gli  trasmettesse  l’alimento  bello  e  digeri¬ 
to  (i).  Nulladimeno  non  si  deve  credere  che  il  latte  passi 
senza  che  sia  alterato  ne’  vasi  della  creatura  ^  ei  lo  digeri¬ 
sce  alla  sua  guisa  :  ne  ricava,  in  breve  spazio  e  senza  sfor¬ 
zi  ,  una  gran  porzione  di  parti  nutritizie  necessarie  alla  ra¬ 
pidità  del  suo  accrescimento. 

1  vincoli  che  uniscono  1’  infante  alla  madre  sono  dun¬ 
que  ben  lungi  dal  cessare  all’  atto  della  nascita  ^  i  loro 
rapporti,  per  essere  meno  intimi,  non  sono  perciò  meno  indi- 

(\)  Lac  est  cibus  exacte  cojifectus.  Galenus.  De  usu  pari. ,  lib.  VII  , 
t;ap.  82. 
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spensabili.  Prima  che  egli  venisse  in  luce  ,  la  sua  virtù  vi¬ 
tale  era  si  circoscritta  ,  che  egli  doveva  ricevere  un  umore 
tutto  dnimalizzato  ,  tutto  disposto  ad  accomodarsi  all’  azio- 
ne  delle  forze  nutritive  e  assimilatrici.  Quando  egli  apri 
gli  occhi  al  mondo,  le  forze  gli  crebbero^  ei  può  sostenere 
una  maggior  parte  nell’  opera  ^  gli  basta  che  l’  alimento 
abbia  subito  la  prima  elaborazione  che  gli  fa  provare  l’ap¬ 
parato  digestivo  ^  ma  non  è  soltanto  per  la  preparazione 
del  proprio  nutrimento  che  il  neonato  ha  mestiero  dei  soc¬ 
corsi  della  madre^  i  suoi  polmoni  delicati  e  imperfettamen¬ 
te  sviluppati,  non  ossidano  a  sufficienza  il  sangue  che  li  tra¬ 
scorre^  il  calore  animale  sarebbe  al  disotto  di  ciò  che  esi¬ 
gono  i  bisogni  della  vita,  se  la  madre  non  supplisse  questo 
difetto  trasmettendogli  un  poco  del  suo  proprio  calore.  Essa 
lo  preme  dolcemente  contro  il  suo  seno ,  lo  scalda  col  suo 
alito  ,  e  per  questa  maniera  d’ incubazione  materna  ,  essa 
gli  continua  quella  influenza  calorifica  che  gli  dava  per  in¬ 
tero  in  quel  tempo  eh’  egli  faceva  ancora  parte  di  lei  me¬ 
desima.  Oltre  di  ciò  ,  ella  sente  per  lui ,  gli  rimove  tutti  i 
pericoli,  ne  indovina  i  bisogni ,  cerca  a  intenderne  il  lin¬ 
guaggio  e  questa  comunicazione  morale,  si  toccante,  che 
si  stabilisce  fra  loro  ,  sostituisce  i  vincoli  allentati ,  e  non 
distrutti ,  della  comunicazione  fìsica.  Il  bambino  non  si  di¬ 
stacca  dunque  che  mano  mano  da  quella  che  gli  diede 
vita,  poiché  non  è  che  a  misura  del  suo  procedere  nelFetà 
ch’egli  acquista  i  mezzi  divivere  indipendente. 

L’affluire  del  latte  verso  le  mammelle  può  venire  impe¬ 
dito  dall’irritazione  dell’utero.  Se  il  parto  fu  laborioso 
e  difficile,  e  le  parti  della  donna  abbiano  patito  lesioni 
più  o  men  gravi  ,  1’  irritazione  eh’  esse  provano  toglie  che 
gli  umori  si  dirigano  all  e  mamm  elle.  Così  si  veggono  questi 
organi  avvizzirsi  quando  la  febbre  puerperale  si  sviluppa  , 
non  già  che  il  latte  rientri  nella  massa  degli  umori  e  si 
faccia  cagione  della  malattia  ,  ma  perchè  F  infiammazione 
dell’  utero  osta  a  ciò  che  gli  umori  seguano  il  lor  corso 
naturale. 

Durante  i  primi  giorni  che  vengono  dopo  il  parto  ,  le 
pareti  della  in-atrice  si  svuotano  mercè  di  un  flusso  prima 
sanguinolento  ,  indi  rossigno,  e  da  ultimo  mucoso  e  bian¬ 
chiccio,  a  cui  si  dà  nome  di  lochj. 

CCXX.  L’aria  non  dilata  tutte  le  parti  del  polmone  nelle 


424  DELLA  GENERAZIONE 

prime  inspirazioni  che  opera  l’infante  dopo  nato.  Di  fre¬ 
quente  ,  alcuni  lobi  più  duri ,  più  compatti  ,  accolgono  più 
tardi  questo  fluido,  e  talvolta  anche  ricusano  affatto  di  la¬ 
sciarsene  penetrare.  Un  infante  morì  al  ventesimo  giorno  : 
il  prof.  Boyer  fu  chiamato  a  farne  sezione.  L’esame  de’ pol¬ 
moni  gli  fece  vedere  che  la  parte  posteriore  di  questi  organi 
avea  serbato  tutta  la  durezza,  tutta  la  compattezza  che  suol 
presentare  nel  feto.  Solo  la  parte  anteriore  era  gonfiata  , 
aerea,  crepitante  e  più  leggiera^  ella  galleggiava  sull’acqua 
entro  cui  era  tuffata.  Si  volle  chiarire  se  la  struttura  del 
cuore  rispondeva  a  questa  differenza  che  scaturiva  dalla  de¬ 
bolezza  delle  forze  respiratorie.  Si  trovò  il  foro  del  Botalio 
conservato  -  di  modo  che  il  sangue  poteva  passare  dalle  ca¬ 
vità  destre  del  cuore  alle  sinistre  ,  senza  che  gli  bisognasse 
attraversare  il  tessuto  polmonare.  L’  infante  aveva  passato 
in  uno  stato  di  abbattimento  e  di  continuo  languore  tutto 
il  tempo  della  sua  breve  esistenza.  La  sua  pelle  era  or  pal¬ 
lida  ,  or  violetta.  Difficilmente  si  poteva  scaldarlo. 

L’  infante  della  signora  L ....  mori  al  nono  giorno  di  na¬ 
scita  aveva  offerto  i  medesimi  fenomeni.  Feci  apertura  del 
torace^  rinvenni  la  sommità  dei  due  polmoni  dura  e  com¬ 
patta:  il  foro  del  Botalio  s’ era  al  tutto  serbalo.  Questo 
foro  non  si  chiude  sovente  che  d’  un  modo  imperfetto,  così 
che  rimane  sempre  alla  parte  superiore  della  fossa  ovale 
un  pertugio  più  o  meno  riguardevole ,  per  il  quale  una  pic¬ 
cola  quantità  di  sangue  venoso  potrebbe  passare  dall’orec¬ 
chietta  destra  nella  sinistra  ,  se  queste  due  cavità  non  si 
contraessero  simultaneamente,  e  se  il  liquido  che  le  riem¬ 
pie  non  opponesse  da  ciascuna  parte  una  uguale  resistenza. 
6i  hanno  parecòhie  osservazioni  d’individui,  ne’  quali  il 
foro  del  Botalio  s’  era  conservato,  e  i  quali  pure  non  mo¬ 
rirono  che  ad  una  età  avanzatissima.  In  essi ,  il  sangue  , 
scorrendo  nelle  due  orecchiette  si  faceva  mutuamente  equi¬ 
librio  *,  talché  la  valvola  di  Botalio  non  era  punto  abbas¬ 
sata  dal  sangue  dal  lato  della  orecchietta  sinistra^  ma  in 
più  altri  individui  ,  la  comunicazione  essendo  largamente 
stabilita  fra  le  orecchiette,  oppure  anche  fra  i  due  ventri¬ 
coli  ,  la  pelle  era  cerulea  e  livida  ,  il  corpo  freddo  ,  tutte 
le  facoltà  fisiche  e  morali  deboli  e  intirizzite.  Sarebbe  inte¬ 
ressante  di  verificare  nei  cadaveri,  se  i  palombari  più  eser¬ 
citati,  che  possono  rimanere  il  maggior  tempo  sotto  acqua 
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senza  venir  respirare  alla  superficie  ,  non  abbiano  il  foro 
del  Botalio  malamente  chiuso ,  ovvero  se  esiste  in  loro  <}ual- 
cbe  apertura  di  comunicaz-ione  fra  i  ventricoli.  La  cosa  par 
poco  verosimile  :  questi  vizj  di  conformazione  sono  ricono* 
scibili  per  segni  esteriori  che  mai  non  offrono  gli  nomini 
in  genere  forti  e  robusti  che  si  danno  all’  arte  faticosa  del 
palombaro  rimanendo  lungamente  sotto  acqua  (i). 


(i)  Della  cianosi,  0  maladie  bleue ^  Jìecerches  anaixiKjiies,  di  Cititrac; 
tesi  inaugurale  presentata  alla  facoltà  di  medicina  di  Piangi ,  il  i8  agosto 
del  1814.  L’autore  di  quest’  opuscolo  ben  lavorato,  e  degno  in  tutto  del¬ 
la  celebre  scuola  a  cui  lo  presentò ,  ha  raccolto  quaranta  osservazioni  di 
cianosi  ,  la  maggior  parte  con  aperture  di  cadaveri, 

Rìchcraiìd  Voi.  //,  òà 


CAPO  Xlli. 


In  cui  si  dice  delle  Età.  ^  dei  Temperamenti  e  delle  V arieià 
della  specie  umana ,  della  Morte  e  della  Putrefazione. 


CCXXI.  Infanzia.  L’  epidermide  del  neonato  si  adden¬ 
sa  la  tinta  rossa  della  sua  pelle  si  fa  più  smarrita,  le  ru¬ 
ghe  si  spianano ,  la  peluria  che  gli  vestiva  il  viso  cade  e 
sparisce,  le  sue  natiche  si  pronunziano  e  tosto  nascondono 
l’apertura  del  retto  intestino.  Per  tutti  i  primi  mesi  della 
vita,  ei  sembra  non  d’altro  bisognare  che  di  alimento  e 
di  sonno.  Nondimeno  il  suo  intelletto  comincia  a  formarsi, 
egli  mira  fiso  gli  oggetti ,  e  cerca  di  prendere  conoscenza 
di  tutti  che  lo  circondano.  Sulle  prime ,  ristretto  alle  sen¬ 
sazioni  dolorose,  ch’egli  esprime  con  lagrime  quasi  inces¬ 
santi,  la  sua  esistenza  si  fa  men  triste  a  misura  che  egli 
si  avvezza  alle  impressioni  che  le  cose  esteriori  esercitano 
sopra  i  suoi  organi  fragili  e  dilicatì.  Verso  la  metà  del  se¬ 
condo  mese  egli  diviene  accessibile  ai  gradevoli  sentimenti. 
Se  egli  li  prova  prima  di  quest’  epoca,  non  è  pel  meno  che 
allora  che  ei  comincia  a  esprimerli  col  riso  (i). 

CCXXI I.  Dentizione.  Verso  il  finire  del  settimo  mese  (2), 


(\)  At  Hercules  visus  prcecox  ille  et  celerrimus  ante  quadragesirnum 
diem  nulli  datur.  Plin.  Hist.  nat.  Praef.  ad  lib.  Vili. 

(2)  Sarebbe  difficile  dire  il  perchè  una  febbre  terzana  finisca  sovente 
da  se  (|uando  è  pervenuta  al  suo  settimo  accesso,  mentre  una  febbre  con¬ 
tinua  SI  giudica  per  evacuazioni  critiche,  in  7,  in  i4  0  21  giorni;  perchè 
il  parto  arriva  al  termine  di  nove  mesi;  perchè  la  prima  dentizione  co¬ 
mincia  a  sette  mesi,  la  seconda  a  sette  anni;  perchè  la  pubertà  si  mani¬ 
festa  al  quattordicesimo  anno ,  e  la  mestruazione  si  ripete  ad  epoche  de¬ 
terminate.  La  natura  pare  che  si  assoggetti,  in  tutti  i  suoi  atti ,  a  certi 
periodi  che  P  osservazione  può  stabilire ,  senza  che  sia  fattibile  di  risalire 
alla  causa  di  questi  fenomeni,  si  facili  a  verificare.  Da  ciò  che  la  loro  ma¬ 
nifestazione  è  correlativa  a  certi  termini  numerici ,  non  si  deve,  ad  esem¬ 
pio  di  Pitagora,  dar  fede  alla  potenza  de’  numeri,  e  credere  che  il  nume¬ 
ro  tre,  e  i  numeri  sette  e  nove,  di  cui  è  generatore,  soggettino  tutta  la 
natura  alla  loro  suprema  influenza. 
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i  denti  incisivi  di  mezio  della  mascella  inferiore  bucano  il 
tessuto  delle  gengive.  Ivi  a  qualche  tempo  ,  gli  incisivi  ri¬ 
spondenti  della  mascella  superiore  compajonO  ,  poscia  gli 
incisivi  laterali  della  mascella  inferiore  e  quelli  della  supe¬ 
riore.  I  piccoli  molari  succedono  agli  incisivi ,  lasciando  , 
fra  essi  e  questi  ultimi,  uno  spazio  che  verrà  empiuto  più 
tardi  dai  denti  canini  o  laceratori ,  V  erompere  dei  quali  c 
per  solito  più  tardo  e  più  laborioso  ^  i  secondi  piccoli  mo¬ 
lari  non  istanuo  guari  a  seguire  i  canini.  Questi  piccoli  mo¬ 
lari  sono  più  grossi  che  i  denti  corrispondenti  della  secon¬ 
da  dentizione.  Uscita  che  sia  questa  ventina  di  denti,  la 
prima  dentizione  è  compita  la  vita  dei  bambini  è  più  va¬ 
lida  :  ella  era  per  l’ innanzi  assai  incerta  ,  poiché  i  calcoli 
sulle  probabilità  della  vita  umana  dimostrano  che  il  terzo 
delle  creature  che  nascono  a  un’  epoca  data,  muore  prima  di 
avere  attinto  l’  età  di  ventitré  mesi.  I  movimenti  convulsivi, 
le  diarree  sierose,  sono  gli  accidenti  più  funesti  onde  va  ac¬ 
compagnata  la  dentizione  diffìcile.  A  questi  venti  denti  si 
aggiungono  due  novelli  molari  a  ciascheduna  mascella, 
quando  P  infante  ha  tocca  la  fìne  del  suo  quarto  anno. 
Questi  ultimi  consti tuiranno  in  seguito  i  primi  grossi  mo¬ 
lari.  Divariano  dai  precedenti,  in  ciò  che  devono  restare 
per  tutta  la  vita,  invece  che  i  denti  primitivi  o  di  latte  ca¬ 
dono  a  sette  anni,  nell’ordine  medesimo  in  che  sono  usciti 
dalle  mascelle  ,  e  vengono  sostituiti  da  nuovi  denti  meglio 
formati,  più  grossi,  tranne  però  i  piccoli  molari  di  latte, 
sempre  più  grossi  che  quelli  di  sostituzione,  e  le  cui  radici  so¬ 
no  più  lunghe  e  meglio  sviluppate.  Verso  il  nono  anno  due 
nuovi  grossi  molari  spuntano  al  di  là  dei  primi  :  allora  il 
ragazzo  ha  ventotto  denti.  La  dentizione  è  compiuta  ,  ben¬ 
ché  fra  i  diciotto  e  i  treni’  anni  ,  e  talvolta  assai  dopo , 
i  denti  tardivi  e  della  sapienza  ,  nel  numero  di  due  per 
ciascheduna  mascella,  sorgano  nella  parte  più  posteriore 
dei  margini  alveolari. 

L’  ordine  che  si  osserva  nella  eruzione  successiva  dei 
denti  non  è  così  invariabile,  che  sovente  non  venga  inver¬ 
tito  :  in  un  bambino  di  dieci  mesi  che  io  visito  del  pre¬ 
sente  ,  P  eruzione  dei  quattro  primi  piccoli  molari  ha  pre¬ 
ceduto  quella  dei  canini,  la  qual  cosa  incontra  in  assai 
numero  di  casi.  Avviene,  su  qjuesto  rispetto,  della  dentizione 
come  di  tutti  gli  atti  della  economia  vivente  :  P  instabilità 
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ne  è  il  precipuo  carattere.  Un  attento  esame  mena  ben  to¬ 
sto  a  conoscere  con  quale  irregolarità  procedono  i  feno¬ 
meni  5  ossiano  fisiologici  ,  ossiano  patologici ,  che  pajono 
soggettarsi  il  più  a  certi  periodi  calcolabili  e  determinati  (i). 

Questa  doppia  fila  di  denti  che  si  succedono  esisteva 
nelle  mascelle  del  feto.  Ciascun  alveolo  ,  a  questo  tempo 
della  vita  ,  rinchiude  due  follicoli  membranosi  sovrapposti. 
Quello  che  deve  formare  il  dente  primitivo  si  gonfla  primo  ^ 
una  materia  calcare  ne  incrosta  la  superGcie ,  e  forma  il 
corpo  del  dente,  il  quale  invade  così  il  follicolo  da  cui  è 
secreta  la  parte  ossea ,  talché  lo  sviluppo  del  picciol  osso 
essendo  compiuto  ,  la  vescichetta  membranosa,  nelle  pareti 
della  quale  si  ramificano  i  vasi  e  i  nervi  dentali  ,  si  trova 
al  centro  del  suo  corpo,  e  aderisce  alle  pareti  della  sua 
cavità  interna.  Il  dente  è  dunque  una  sostanza  calcare  se¬ 
creta,  G  piuttosto  escreta  dalla  vescichetta  del  dente*,  ì  va- 
sellini  ramificali  nelle  pareti  di  questa  vescichetta  si  pro¬ 
lungano  nella  sostanza  ossea:  egli  è  almeno  ciò  che  si  deve 
presumere  dalla  aderenza  intima  della  membrana  con  l’os¬ 
so.  1  germi  dei  denti  primitivi  sono  legali  a  quelli  dai 
quali  devono  sorgere  i  denti  della  seconda  dentizione^  un 
prolungamento  membranoso  li  unisce  ,  e  per  andare  dagli 
uni  agli  altri,  esce  da  piccoli  fori  end’  è  bucherellalo  ri 
margine  alveolare.  E  per  queste  piccole  aperture  delle  quali 
Sabalier,  Bicbat  e  Boyer  non  fanno  ninna  parola,  che  esco¬ 
no  i  denti  secondar) ,  i  cui  germi  son  posti  dietro  quelli 
dei  denti  primitivi.  Falloppio  (2)  conosceva  questa  comu¬ 
nicazione  dei  germi  dentali  ,  e  i  piccoli  fori ,  Joraminula 
(  Soenimeriiìg)  ,  che  lasciano  passare  i  denti  della  seconda 
dentizione:  egli  è  dunque  a  torto  che,  in  questi  ultimi 
tempi  ,  si  è  voluto  da  taluno  attribuirsene  la  scoperta. 

INon  è  difficile  il  dire  perchè  l’  evoluzione  dei  germi 
dei  denti  sia  successiva^  perchè  nel  settimo  anno  i  denti 
primitivi  si  distacchino  e  sieno  sostituiti  da  altri  che  rima¬ 
sero  sì  lungamente  sepolti  nello  spessore  de’  margini  alveo¬ 
lari.  Le  mascelle  crescono  in  ogni  senso,  e  per  conseguenza 
le  arcate  alveolari  crescono  nelle  dimensioni  con  l’età, 

(i)  Si  veda  Erreurs  populair’es  ,  seconda  edizione^  cap.  l\ ,  degli  anni 
climaterici  e  dei  giorni  critici  nelle  malattie. 

(a)  Falloppio  j  Obserwationes  anatornicae  opera  omnia’,  Yvsmcoiorte  1600; 
p.  3';;o.  Soemmering ,  de  corporis  humani  fahrica ,  t.  1 ,  1794  >  P*  ^9^* 
Hunter ,  thè  naturai,  historj  oj' human  te^tn.  Londra,  1771. 
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l’arco  s’aggrandisce^  cosicché  i  denti  primitivi  non  baste¬ 
rebbero  più  a  guérnirlo  se  la  natura  non  facesse  loro  suc¬ 
cedere  altri  denti  più  grossi  e  più  numerosi.  11  porco  d’in¬ 
dia  ,  questo  piccolo  animale  cosi  di  sovente  adoperato  nei 
nostri  esperimenti,  che  si  potrebbe  a  buon  dritto  denomi¬ 
nare  la  vittima  dei  fisiologi,  presenta  questa  singolarità, 
che  i  suoi  denti  non  sono  rinnovati,  ma  spuntano  ed  escono 
più  grossi  dall’alveolo  a  misura  che  l’attrito  li  consuma, 
in  guisa  che  essi  sempre  bastano  a  guernire  il  margine 
alveolare.  Il  medesimo  avviene  nei  conigli. 

Accade  della  dentizione  come  di  tutti  gli  altri  feno¬ 
meni  della  economia  animale^  essa  presenta  un  numero  in¬ 
finito  di  varietà  relative  alla  sua  epoca  e  alla  sua  durata  ec. 
Cosi  furon  visti  denti  rimettere  per  la  terza  volta  in  per¬ 
sone  d’  anni  assai  inoltrati.  Si  accenna  pure  qualche  esem- 
.  pio,  benché  rarissimo,  di  creature  venute  in  luce  con  due 
incisivi  alla  mascella  superiore.  Luigi  XIV  era  fra  questi. 
Baudelocque  osserva,  che  1’  eruzione  di  alcuni  denti  prima 
di  nascere  non  è  sempre  effetto  dello  sviluppo  straordinario 
dell’  infante,  né  presagio  di  più  robusta  costituzione,  e  lo 
prova  con  parecchi  fatti.  Finalmente  i  denti  soprannume¬ 
rari  finiscono  di  stabilire  che  i  fenomeni  della  dentizione 
vanno  sottomessi  alle  stesse  irregolarità  della  maggior  parte 
degli  altri  fenomeni  della  vita,  siano  fisiologici,  siano  pa¬ 
tologici. 

G'CXXIII.  Ossificazione,  Il  lavorìo  che  si  opera  nel 
sistema  osseo,  non  si  limita  all’eruzione  e  allo  sviluppo  delle 
piccole  ossa  che  guerniscono  le  due  mascelle.  Tutte  F  altre 
parti  dello  scheletro  si  assodano^  de’  nuclei  ossei  si  ma¬ 
nifestano  al  centro  delle  cartilagini  che  tengono  posto  delle 
ossa  corte  del  carpo  e  del  tarso  ^  lo  spessore  dei  pezzi  car¬ 
tilaginei  che  separano  le  epifisi  dal  corpo  delle  ossa  lunghe 
diminuisce;  le  ossa  larghe  crescono  e  si  solidificano  dal  centro 
alla  periferia.  Quelle  del  cranio  si  incontrano  pei  loro  margini^ 
le  loro  fibre  s'incrocicchiano  e  formano  le  suture^  gli  spazj 
membranosi  {fontanelle)^  che  esistevano  verso  l’incontro  de’ 
loro  margini  e  de’  loro  angoli,  scompajono.  Le  orine  contengo¬ 
no  una  minima  copia  di  fosfato  calcare,  questo  sale  venen¬ 
do  tutto  adoperato  alla  solidificazione  delle  ossa.  Verso  la 
metà  del  secondo  anno  ,  queste  parti  hanno  già  raggiunto 
bastevole  consistenza  e  solidità  per  reggere  il  peso  del  corpo^ 
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il  bambino  può  stare  diritto  e  camminare.  Prima  di  quesla 
epoca  5  sarebbe  pericoloso  che  vr  si  provasse;  le  colonne 
d’appoggio,  troppo  flessibili,  si  piegherebbero  sotto  del  peso, 
si  curverebbero  in  varj  sensi  ,  e  la  direzione  de^  membri 
tornerebbe  viziosamente  mutata  ,  egli  è  verso  la  testa  che 
tendono  i  movimenti  vitali  nell’infanzia:  così  questa  parte 
è  sede  principale  delle  malattie  proprie  di  quest’età,  affezioni 
in  cui  riesce  sovente  proficuo  di  procacciare  delle  evacua¬ 
zioni  locali. 

Gli  organi  dei  sensi,  aperti  a  tutta  sorte  d’impressioni, 
le  ricevono  con  facilità:  ma  se,  nella  prima  infanzia  ,  le 
sensazioni  sono  facili,  sono  anche  poco  durevoli,  a  cagione 
senz’altro  della  lieve  consistenza  dell’organo  cerebrale.  A. 
misura  che  egli  procede  nell’età  ^  la  mobilità  del  bambino 
si  acqueta,  senza  che  ne  sminuisca  la  suscettività,  ed  è  du¬ 
rante  gli  anni  che  precedono  l’epoca  tempestosa  della  pu¬ 
bertà,  che  egli  va  fornito  nel  maggior  grado  dell’attitudine 
di  rammentare  le  cose  che  sono  avvenute,  che  la  sua  me¬ 
moria  è  più  lucida  e  più  estesa.  Ma  subito  di  poi  padro¬ 
neggiata  dalla  immaginazione  di  cui  una  possente  reazione 
degli  organi  sessuali  sul  cervello  ha  condotto  l’impero,  ella 
cessa  di  essere  così  fedele. 

GGXXIV.  Pubertà.  Il  sesso,  il  clima,  il  modo  di  vi¬ 
vere  ,  influiscono  grandemente  sulla  manifestazione  più  o 
men  precoce  dei  fenomeni  della  pubertà.  La  donna  vi  giun¬ 
ge  uno  o  due  anni  innanzi  dell’uomo.  Gli  abitatori  delle 
regioni  meridionali  vi  toccano  assai  prima  di  quelli  delle  con¬ 
trade  settentrionali.  Così,  ne’  climi  più  caldi  dell’  Affrica  , 
dell’Asia  e  dell’America,  le  figliuole  sono  puberi  a  dieci  ed 
anche  a  nove  anni,  mentre  non  lo  sono  in  Francia  che  a 
do/lici,  a  quattordici  o  quindici^  e  in  Svezia,  in  Russia  ,  in 
Dan  imarca,  il  flusso  mensile,  indizio  il  più  spiegato  della 
pubertà,  si  ordina  due  o  tre  anni  più  tardi. 

Si  riconosce  che  un  maschio  è  atto  a  generare  ,  che 
comincia  a  vivere  la  mta  della  specie  ,  all’emissione  di  un 
seme  prolifico  ,  e  al  cangiamento  della  voce  che  si  fa  più 
piena,  più  grave  e  più  sonora^  il  mento  si  riveste  di  barba, 
le  parti  genitali  si  adombrano  di  peli  ,  e  giungono  per  un 
rapido  sviluppo,  a  quel  volume  che  hanno  poi  da  conservare: 
il  corpo  tu"  •  s’aumenta^  i  caratteri  generali  che  distinguo¬ 
no  i  sessi,  j  i  quali  sono  sì  oscuri  prima  della  pubertà  ,  da 
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poterne  andare  errati,  volendosi  contentare  di  un  esame  su¬ 
perficiale,  si  pronunziano  d’un  modo  deciso  ,  e  non  è  più 
fattibile  di  confonderli. 

Il  mutamento  della  voce  è  più  di  tutti  l’indizio  più  si¬ 
curo  dell’attitudine  acquistata  per  V  atto  riproduttore.  E 
congiunto  ,  siccome  il  dimostrano  le  seguenti  osservazioni  , 
allo  sviluppo  degli  organi  vocali,  che  accompagnano  costan¬ 
temente  quello  delle  parti  sessuali. 

CCXXV.  Un  giovanetto  ,  sui  quattordici  anni ,  morì , 
nel  1799?  all’ospizio  della  Carità.  Aprendo  la  laringe,  fui 
sorpreso  della  sua  piccolezza,  e  soprattutto  della  poca  am¬ 
piezza  della  glottide,  la  quale  non  misurava  che  cinque  linee 
nel  suo  diametro  antero-posteriore ,  e  in  circa  una  linea  e 
mezzo  nel  trasversale  ,  in  quel  punto  ove  ha  la  maggior  lar¬ 
ghezza.  Una  osservazione  che  non  vuol  essere  trasandata,  è 
che  la  statura  dell’individuo  era  elevata  ma  lo  sviluppo  delle 
parti  sue  genitali  era  altrettanto  poco  innoltrato  che  quello 
dell’  organo  vocale.  Ho  ripetuto  la  medesima  osservazione 
sopra  soggetti  più  lontani  dall’epoca  della  pubertà^  ho  esteso 
le  mie  ricerche  a  quelli  che  l’avevan  trascorsa  ,  ed  ho  otte¬ 
nuto  a  risultamento  generale  che  fra  la  laringe  e  la  glottide 
d’un  maschio  che  sia  nell’età  di  tre  o  di  dodici  anni,  le  di¬ 
versità  di  grandezza  sono  pochissimo  notabili,  quasi  impercet¬ 
tibili,  e  non  si  possono  misurare  dalla  statura  degli  individui. 

All’epoca  della  pubertà  ,  l’  organo  della  voce  rapida¬ 
mente  s'ingrossa  ,  e  in  men  che  un  anno  1’  apertura  della 
glottide  aumenta  nella  proporzione  di  cinque  a  dieci.*  così 
la  sua  ampiezza  è  raddoppiata,  tanto  pel  lato  della  lunghez¬ 
za,  che  in  quello  della  larghezza. 

Questi  cangiamenti  sono  meno  spiegati  nella  donna  , 
la  cui  glottide  non  s’ingrandisce  guari  che  nella  proporzio¬ 
ne  di  cinque  a  sette:  così  per  questo  rispetto,  ella  somiglia 
un  ragazzo  ,  come  il  tuono  della  sua  voce  già  1’  avea  fatto 
presumere. 

Queste  diversità  di  grandezza  della  glottide  danno  ra¬ 
gione  del  pericolo  che,  nei  bambini,  accompagna  l’angina 
laringea  (croup).  Si  abbia  in  fatti  un’  apertura  d’una  linea 
e  mezzo  di  ampiezza,  i  cui  margini  si  chiudano  con  una 
lamella  albuminosa  erta  tre  quarti  di  linea  ,  l’apertura  ne 
riuscirà  affatto  tappata:  ella  sarebbe  solanjcnte  ristretta,  se 
la  sua  larghezza  fosse  doppia^  un  sufficiente  spazio  resterei)- 
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be  libello  al  passaggio  dell’aria.  Questa  sitnilitudine,  di  die 
mi  son  giovato  perchè  meglio  mi  s’intenda ,  non  è  che  l’e¬ 
spressione  della  verità,  poiché  1’  inspezione  anatomica  di¬ 
mostra  che  la  glottide  ha,  negli  adulti,  un’  ampiezza  doppia 
di  quella  che  presenta  negli  individui  impuberi. 

GCXXVI.  Mesu  'nazione.  I  sintomi  per  i  quali  la  pu¬ 
bertà  si  annunzia  nelle  donne  non  sono  meno  notabili.  1! 
gonfiamento  delle  parti  sessuali  rende  più  anguste  le  aper¬ 
ture  e  i  condotti  che  ne  fan  parte.  Le  mammelle  si  arroton¬ 
dano  e  si  sollevano  formando  sul  davanti  del  petto  delle 
sporgenze  ben  pronunziate.  Oltre  di  ciò  le  donne  divengono 
soggette  ad  uno  scolo  sanguigno,  il  quale  si  opera  ogni 
mese  pei  vasi  della  matrice,  e  si  conosce  sotto  la  denomina¬ 
zione  di  Jlusso  mestruo  o  di  redole.  Questa  evacuazione 
periodica  è  presagita,  nel  più  delle  donne,  da  tutti  i  segni 
che  indicano  la  pienezza  del  sistema  circolatorio,  come  a  dire 
lassitudini  spontanee,  vampe  di  calore  al  viso,  colorito  vivo 
ed  animato,  e  per  altri  che  accennano  una  direzione  degli 
umori  verso  l’utero,  e  la  pletora  locale  di  quest’  organo, 
come  i  dolori  alle  reni,  un  certo  prurito  alle  parti  genitali. 
La  prima  eruzione  mette  fine  a  questo  stato  ,  il  quale,  in 
un  gran  numero,  può  essere  tenuto  quale  una  vera  malattia. 
Un  sangue  puro  e  vermiglio  scorre  in  più  o  men  copia  pel 
volgere  di  qualche  giorni^  il  peso  generale  si  dissipa  e  la 
donna  si  sente  alleviata. 

Non  verremo  qui  discorrendo  le  molte  deviazioni  che  le 
regole  possono  soffrire,  e  che  devono  essere  avute  in  conto 
di  vere  malattie.  Così,  fu  veduto  lo  scolo  uterino  supplito 
dalla  emorragia  nasale,  l’emottisi,  l’emalemesi,  la  melena, 
talvolta  anche  da  evacuazioni  sanguigne  insolite,  che  avve^ 
nivano  per  gli  occhi,  per  le  orecchie,  pel  dito  indice,  per 
superficie  esulcerate  nelle  diverse  parti  del  corpo. 

S’intende  agevolmente  che  le  varie  parti  del  sistema 
sanguigno  possono  sostituirsi  a  vicenda,  e  che  la  secrezione 
emorragica,  nella  quale  il  flusso  mensile  consiste,  in  difetto 
della  superGcie  interna  dell’utero,  si  effettui  per  un  altro 
punto  egualmente  provveduto  di  vasi  capillari*  ma  che  sl- 
miglianti  deviazioni  avvengano  per  gli  umori  secreti  dalle 
ghiandole  conglomerate,  come  le  urine  ,  la  bile  ,  la  saliva  , 
è  quello  che  si  ammette  a  fatica  ,  malgrado  la  moltitudine 
di  testimonianze  e  di  autorità  che  si  possono  addurre  in  fa¬ 
vore  di  questa  opinione. 
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GH  umori  non  preesistono  al  lavoro  secretorio:,  l’orina 
trattenuta  nella  cavità  della  vescica  e  negli  ureteri,  la  bile 
fermata  nella  vescichetta  del  fiele  nei  condotti  epatici,  dopo 
essere  stata  preparata  dall’  a/àone  propria  del  fegato ,  pos¬ 
sono  ,  è  vero ,  assorbite  dai  vasi  linfatici,  venir  recate  niella 
massa  del  sangue,  svegliarvi  una  diatesi  morbosa  orinosa 
o  biliosa  ,  desiare  una  irritazione  e  un  disordine  ,  dietro  i 
quali  l’umor  della  traspirazione  cutanea  e  del  sudore,  per- 
sin  la  saliva,  offriranno  qualcuna  delle  qualità  dell’  umor 
trattenuto  e  introdotto  pe’  vasi  assorbenti  nel  sistema  circo¬ 
latorio.  11  sangue,  alterato  pel  miscuglio  d’una  certa  quan¬ 
tità  d’  orina,  può  depurarsi  per  diversi  emuntorii  ^  de’  vo¬ 
miti  urinosi,  e  delle  traspirazioni  uguali  si  possono  suscita¬ 
re  ;  ma  che  l’orina  possa  ,  alla  guisa  del  sangue  mestruo, 
uscir  dagli  occhi,  dagli  orecchi  o  dall’  ombelllco  ,  tranne 
il  caso  di  fistola  urinaria  ombellicale  ^  che  una  persona  ,  a 
cui  nulla  impedisce  1’  uscita  del  liquido  pel  canale  dell’ure¬ 
tra  ,  lo  vomiti  spontaneamente  ,  è  quello  che  è  impossibile 
di  credere  per  chiunque  ha  qualche  idea  sana  di  fisiologia, 
e  quello  che  non  di  meno  si  trova  narrato  con  molte  par¬ 
ticolarità  in  un’  opera  ,  ove  questi  errori  rinvengonsi  me¬ 
scolati  a  più  ricerche  interessanti  su  diversi  punti  di  chi¬ 
mica  fisiologica.  Io  stesso  ho  veduto  questa  donna  le  cui 
orine  furono  così  abilmente  analizzate  dal  dottor  i\ysten  , 
quando  il  professore  di  clinica  interna  della  facoltà  di  me¬ 
dicina  di  Parigi  la  sottopose  ad  un  esame  rigoroso  ,  ma  ne¬ 
cessario  j  ed  ebbi  a  stupire  che  persone  istrutte  avessero 
sì  gran  tempo  posto  fede  a  imposture  tanto  grossolane.  Il 
lettore  vorrà  scusare,  io  sr)ero,  questa  lunga  digressione  in 
grazia  della  sua  utilità.  La  critica  letteraria  è  oggidì  adope¬ 
rata  d’un  modo  così  parziale,  che  niun  giornalista,  accor¬ 
dando  de’  giusti  enconq  a  ciò  che  è  racpolto  di  lodevole 
nell’  opera  di  Nysten.  non  ha  fatto  parola  della  ciurmeria 
della  quale  egli  fu  giuoco. 

Ha  prima  irregolare  ,  il  flusso  menstruo  si  ordina  e  si 
ripete  ogni  mese,  continuando  fra  due  a  otto  giorni  ,  ed 
evacuando  ciascuna  volta  da  tre  once  a  un<.  libbra  di  san¬ 
gue.  l  e  donne  sanguigne,  robuste  e  libidine  e  ,  non  sono 
sempre  quelle  in  cui  le  regole  durino  più  lungamente  e  sco¬ 
lino  più  profuse.  Le  donne  pingui  sono  per  solito  poco 
mestruate,  mentre  le  donne  magre  e  nervose  lo  sono  più 
Richeuind  V oL  li.  3/[ 
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giorni,  e  perdono  ad  ogni  ritorno  una  notevole  quantità  di 
sangue^  perdite  enormi  che  spiegano  il  perchè  del  loro  pal¬ 
lore  e  della  loro  macilenza.  Il  sangue  che  esse  versano  è 
rosso,  arterioso,  e  non  ha,  in  una  donna  sana,  uiuna  delle 
perniciose  qualità  che  si  cercò  di  attribuirgli. 

Durante  il  tempo  della  mestruazione  le  donne  sono  più 
deboli  ,  più  delicate  ,  più  impressionabili  ^  tutti  i  loro  or¬ 
gani  partecipano  più  o  meno  all’affezione  dell’utero,  e  non 
è  difficile  per  un  osservatore  alcun  che  avvezzo,  di  ricono¬ 
scere  questo  stato,  non  solamente  al  ritmo  del  polso,  ma 
altresì  all’alterazione  del  viso  e  al  suono  della  voce.  La  donna 
richiede  allora  grandissimi  riguardi.  Un  salasso  indebito^  un 
purgativo  ,  o  qualsiasi  altro  medicamento  inopportunamente 
amministrato  ,  possono  sopprimere  lo  scolo  e  suscitare  le 
più  gravi  affezioni.  Il  clima  opera  una  manifesta  influenza 
sulla  durata  delle  regole  e  sulla  quantità  di  questa  evacua¬ 
zione,  poiché  in  Africa  il  loro  scolo  è  quasi  continuo,  men¬ 
tre  in  Lapp(  nia  non  avviene  che  due  o  tre  volte  nell’anno. 

Non  ci  fermeremo  a  dire  delle  varie  spiegazioni  che  fu¬ 
rono  date  di  questo  fenomeno.  Taluni  lo  riferirono  alla 
posizione  declive  dell’utero,  senza  badare  che,  nella  loro 
ipotesi ,  l’ evacuazione  menstrua  doveva  succedere  per  la 
pianta  dei  piedi.  Riccardo  (Vlead  stimò  che  dipendesse  dal¬ 
l’influenza  die  esercita  la  luna  sopra  il  sistema  della  donna  ^ 
ma  in  tal  caso  perchè  non  è  essa  assoggettata  alle  fasi  lu¬ 
nari?  Quelli  che  ne  hanno  trovato  la  cagione  nella  pletora, 
sia  generale,  sia  locale,  non  hanno  fatto,  ammettendo  an¬ 
che  questa  spiegazione,  che  addensare  vie  più  le  difficoltà^  poi¬ 
ché  allora  si  domanda  quali  sieno  le  cause  di  questa  pletora? 
Ma  se  tal  pensiero  avesse  alcun  che  di  fondato  ,  le  donne 
nervose  e  quasi  esangui  non  dovrebbero  essere  regolate,  e 
1’  osservazione  dimostra  che  il  sono  copiosamente.  Si  deve 
forse  attribuire  la  mestruazione  alf  abitudine  acquistata  ? 

Fu  forse  risoluto  il  problema  dicendo,  che  tutti  gli  organi 
secretori,  della  donna  sono  troppo  deboli  per  evacuare  il  su¬ 
perfluo  di  questi  umori?  il  che  renderebbe  necessario  l’or¬ 
dinamento  di  un  nuovo  emuntorio.  Ma  non  si  piglia  qui 
1’  effetto  per  la  causa  ?  Questa  minima  quantità  de’  liquidi 
emanati  dal  sangue  non  procede  essa  da  ciò,  che  questo 
fluido  egli  stesso  può  purgarsi  per  la  matrice?  Osserviamo 
tuttavia  che  Io  scolo  periodico  delie  regole  pare  che  scansi 
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alla  donna  parecchi  disagi  di  salute  che  <;rucétàno  il  nostro 
sesso,  come  la  gotta,  le  affezioni  calcolose,  in  lei  si  rare ,  e 
tanto  frequenti  in  noi.  Non  si  può  a  meBO  di  ravvisare  nelle 
regole  un  vantaggio  relativo  alla  concezione:  non  pajono 
esse  disporvi  l’utero  (i)  /  Non  era  egli  necessario  che  que¬ 
st’organo  fosse  abituato  a  ricevere  gran  copia  di  sangue  , 
affinchè  la  condizione  di  gravidanza,  la  quale  ricerca  que¬ 
sto  afflusso,  non  menasse  de’ cambiamenti  notevoli  nell’intero 
sistema  delle  funzioni  vitali?  Ma  perchè  la  medesima  secre¬ 
zione  non  ha  luogo  nella  maggior  parte  degli  animali?  For¬ 
se,  come  pensa  Morgagni,  perchè  la  specie  umana  è  la  sola 
per  cui  la  stazione  è  uno  stato  abituale?  {*) 

Lo  scolo  menstruo  è  in  generale  sospeso  durante  la 
gestazione:^  lo  è  altresì  nei  primi  mesi  di  allattamento,  ben¬ 
ché  quest’ultima  regola  patisca  numerose  eccezioni.  Cessa  , 
nei  nostri  climi,  fra  il  quarantesimo  e  il  cinquantesimo  anno, 
talvolta  prima,  rade  volte  più  tardi  ,  quantunque  io  abbia 
Ora  F  esempio  di  una  donna  nei  settantanni  la  quale  per 
anche  non  finì  d’essere  regolata,  e  si  rinvengono  in  Haller 
delle  osservazioni  autentiche  di  mestruazioni  che  hanno  con¬ 
tinuato  sino  all’età  di  io5  anni:  fatti  che  non  devono  re¬ 
care  maggior  maraviglia  che  quelli  di  mestruazioni  avviatesi 
fin  dai  primi  anni  della  vita.  Quando  i  mestrui  sono  sop¬ 
pressi  ,  le  mammelle  si  avvìz7;Huo,  la  grassezza  diminuisce, 
la  pelle  si  corruga  ,  perde  la  sua  dolcezza  ,  il  colorito  e  la 
morbidezza.  Questa  cessazione  è  causa  di  gran  numero  di 
malattie  che  si  manifestano  a  quell’  età,  denominata  età  cri¬ 
tica,  e  tornano  funeste  ad  assaissimo  donne.  Ma  si  osserva  del 
pari  che,  quest’epoca  tempestosa  trascorsa  che  sia  ,  la  loro 
vita  è  più  sicura  ,  ed  hanno  speranza  di  produrla  più  di 
un  uomo  della  medesima  età. 

GCXXVII.  Età  virile.  All’adolescenza  séguita  l’età  vi¬ 
rile  ,  della  quale  si  può  stabilire  il  principio  fra  il  ventu¬ 
nesimo  e  il  venticinquesimo  anno.  A  questo  tempo  ha  ces¬ 
sato  di  crescere  il  corpo  nell'  altezza  ,  le  epifisi  sono  cofu- 

(i)  La  maggior  parte  delle  femmine  de’ quadrupedi  hanno  le  parti  ses¬ 
suali  umide  d’  una  linfa  rossigna  nel  tempo  in  che  sono  nel  caldo. 

(“■)  V’  hanno  nella  meravigliosa  macchina  umana  tanti  misteri  sovra¬ 
namente  coordinati  al  sistema  della  vita^  che  rivelano  la  sapienza  del  Crea¬ 
tore:  misteri^  cui  non  ci  sarà  dato  forse  di  non  isquarciare  giammai,  come 
non  potrassi  giammai  conoscere  come  al  corpo  stia  l’anima  unita;  qpell’ani- 
ma  eh’  è  pur  La  causa  ,  il  movente  di  tutti  i  fenomeni  della  vita  umana. 
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plutanientc  assodate  al  corpo  delle  ossa.  Ma  se  Tuomo  cessa 
di  crescere  in  lunghezza  ,  si  estende  in  tutte  l’  altre  dimen* 
sioni  ^  tutti  gli  organi  acquistano  un  grado  notabile  di  du'^ 
rezza,  di  solidità  e  di  consistenza.  11  medesimo  avviene  delle 
facoltà  intellettuali  e  morali.  All’  impero  della  immagina¬ 
zione  succede  quello  del  criterio  :  l’uomo  è  capace  di  adeni' 
piere  tutti  i  doveri  che  ricercano  la  famiglia  e  la  società. 
Questo  periodo  della  sua  vita,  che  si  accenna  col  nome  di 
età  matura^  si  estende  sino  al  cinquantesimo  o  cinquante- 
simoquinto  anno  per  gli  uomini,  e  non  supera  guari  il  qua¬ 
rantesimo  quinto  per  le  donne  ,  nelle  quaii  comincia  anche 
alquanto  più  presto.  Durante  questo  lungo  intervallo  ,  gU 
uomini  godono  di  tutta  la  pienezza  di  loro  esistenza. 

Quantunque  comunemente  non  sia  difficile  di  distinguere 
a  prima  giunta  un  uomo  di  venticinque  anni  da  quello  che 
ha  toccato  il  cinquantesimo,  pure  le  differenze  che  li  carat¬ 
terizzano  venendo  dalla  quantità  e  dal  colore  dei  peli  ,  e 
dalla  forza  muscolare,  non  sono  nè  assai  numerose  nè  mol¬ 
to  essenziali. 

Profittiamo  di  questa  età  durante  la  quale  i  caratteri 
della  umana  specie,  puramente  abbozzati  nella  infanzia  e 
nella  giovinezza,  si  stabiliscono  e  si  pronunziano  d’un  modo 
meno  fuggevole  per  delineare  tratti,  sin  là  indecisi  e  mobili 
delle  razze  e  degli  individui. 

CCXXYill.  Tcmperarnenli.  Idiosincrasie.  Si  dà  nome  di 
temperamenti  certe  differenze  fisiche  e  morali  che  pre¬ 
sentano  gii  uomini  ,  e  che  dipendono  dalia  diversità  delle 
proporzioni  e  dei  rapporti  fra  le  parti  della  loro  organiz¬ 
zazione  ,  del  pari  che  dai  varj  gradi  nella  energia  relativa 
di  cel  ti  organi;  vi  è  inoltre,  per  ciascheduno  individuo,  una 
maniera  d’essere  particolare,  che  distingue  il  suo  tempera¬ 
mento  da  quello  di  tutt’ altri,  con  cui  egli  ha  nondimeno  assai 
di  rassomiglianza.  Si  designa  col  nome  di  idiosincrasia  que¬ 
sti  temperamenti  individuali  ,  la  conoscenza  de’  quali  non 
è  di  mediocre  utilità  nell’  esercizio  della  medicina. 

11  predominio  di  tale  o  tal  altro  sistema  d’organi  modi¬ 
fica  tutta  intera  1’  economia,  imprime  delle  evidenii  dilTe- 
renze  al  risultati  della  organizzazione,  e  non  ha  minore  in¬ 
fluenza  sulle  facoltà  morali  e  intellettuali  dì  quello  che  sulle 
facoltà  fisiche.  Questo  predominio  stabilisce  il  temperamen¬ 
to  •  ne  è  cagione  e  ne  coslituisce  1’  essenza.^ 
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Supponiamo  infatti  una  giusta  relazione  fra  tutti  gli 
organi,  e  quindi  un  perfetto  equilibrio  fra  tutte  le  azioni 
(die  si  eseguiscono  nell’economia  animale  (i)  ,  non  vi  avrà 
temperamento  alcuno,  nel  senso  che  danno  a  questa  parola 
i  moderni.  Questa  costituzione  che  ammettevano  gli  antichi 
e  che  distingueremo  col  nome  di  temperamento  temperato^ 
teniperamentum  ad  ponchi  s^CjdX.-^  non  è  cosa  piu  reale  di  quel 
che  sia  la  perfezione  nelle  cose  umane,  l’utli  i  temperamen¬ 
ti  si  allontanano  più  o  meno  da  questo  termine  ideale^  non 
sì  conoscono  per  altrettanti  temperamenti  quanti  organi  o 
sistemi  di  organi  si  annoverano  nella  composizione  del  cor¬ 
po  umano.  Il  predominio  per  esempio  dell’apparato  osseo  , 
non  stabilisce  già  un  temperamento  particolare  ^  mentre  le 
parti  dure  nel  meccanismo  della  vita  non  hanno  che  una 
parte  passiva ,  e  questi  organi  esercitano  sulle  altre  par¬ 
ti  della  macchina  un’influenza  di  poco  rilievo.  Non  sono 
adunque  che  le  importanti  differenze  causate  dal  predomi¬ 
nio  dei  principali  sistemi  organici  ,  che  si  caratterizzano  col 
nome  di  temperamenti. 

Le  differenze  meno  generali  e  meno  Importanti,  le  costi¬ 
tuzioni  individuali  o  idiosincrasie  ,  vengono  determinate 
da  influenze  secondarie*,  la  impetuosità  degli  appetiti  vene¬ 
rei  in  alcuni  individui,  1’  estrema  voracità  di  altri ,  le  irre¬ 
golarità  nella  circolazione  che  si  di  spesso  osservansi  ,  non 
costituiscono  diversi  temperamenti. 

Gli  antichi  ne  ammettevano  solamente  quattro  princi¬ 
pali:  il  sanguigno,  il  bilioso,  il  melancolico,  ed  il  pitui- 
toso.  Nel  riconoscere  la  verità  delle  basi  su  di  cui  è  stabi¬ 
lita  una  tale  divisione  ,  si  può  però  far  loro  rimprovero  di 
avere  di  troppo  limitato  il  numero  delle  differenze  osserva¬ 
bili  ^  così  noi  pensiamo  che  ,  quand’  anche  si  risguardasse 
il  temperamento  muscolare  o  la  costituzione  atletica  sic¬ 
come  modificazione  del  temperamento  sanguigno  ,  •  pure 
1’  esistenza  del  temperamento  caratterizzato  dalla  predomi¬ 
nanza  del  sistema  nervoso  non  potrebbe  essere  controversa. 

Se  il  cuore  ed  i  vasi  <  he  fanno  circolare  il  sangue  in 
tutte  le  parti  sono  dotati  di  una  attività  predominante  ,  il 
polso  sarà  vivo,  frequente,,  regolare,  il  colorito  vermiglio. 


(i)  Vedete  Errori  popolari  retcftiri  alla  ineciicina  f  seconda  edizione  , 
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la  6sonomia  aDÌmata,  bella  la  taglia  del  corpo,  le  fattez/e 
dolci,  quantunque  ben  pronunciate,  le  carni  consistenti  , 
grassezza  mediocre  ,  i  capelli  di  un  biondo  cbe  s’  accosta  al 
castagno  ^  la  suscettività  nervosa  sarà  piuttosto  viva  ed  ac¬ 
compagnata  da  una  rapida  successibilità  ,  gli  uomini  cioè 
nei  quali  si  osserva  questo  eccesso  di  forze  circolatorie  ve¬ 
nendo  affetti  facilmente  dalle  impressioni  che  ricevono  da¬ 
gli  oggetti  esterni  passeranno  con  assai  di  rapidità  da  una 
idea  ad  un’altra^  pronto  il  concepimento,  la  memoria  fe¬ 
lice,  l’ imaginazione  vivida  e  ridente^  essi  ameranno  le  de¬ 
lizie  della  tavola  e  dell’amore  ,  godranno  di  una  salute  di 
rado  da  malattie  interrotta  ^  e  tutte  queste  malattie  poco 
gravi  e  modificate  dal  temperamento ,  avranno  principal 
sede  nel  sistema  circolatorio  (febbre  infiammatoria  od  ari- 
giostenica  ^  infiammazioni^  emorragie  attive  )\  allorché  sa¬ 
ranno  di  un  moderato  grado  di  forza  ,  esse  termineranno 
per  le  sole  forze  della  natura,  ovvero  altrimenti  essendo  la 
cosa  ,  farà  d’  uopo  di  usare  rimedii  chiamati  anti/logistici , 
fra’  quali  il  salasso  occupa  il  primo  rango.  Gli  antichi  co¬ 
noscevano  sotto  il  nome  di  temperamento  sanguigno  una 
tale  disposizione  del  corpo  ^  essi  la  credevano  prodotta  dalla 
combinazione  del  caldo  e  dell’umido,  ed  aveano  assai  bene 
conosciuto  come  un  tal  temperamento  riscontrisi  soprattutto 
nei  soggetti  giovani  di  ambo  i  sessi ,  come  si  esalti  alla 
primavera,  stagione  che  giustamente  si  è  paragonata  alla 
gioventù ,  chiamando  questa  età  primavera  della  vita. 

Affinchè  i  caratteri  specifici  del  temperamento  che  ab¬ 
biamo  or  ora  descritti  si  manifestino  con  tutta  la  verità  , 
egli  è  d’  uopo  che  lo  sviluppo  moderato  del  sistema  linfatico 
coincida  coll’ energia  del  sistema  sanguigno,  di  tal  maniera 
che  questi  due  ordini  di  organi  vascolari  si  conservino  in 
un  giusto  equilibrio.  I  tratti  fisici  di  questo  ternperamento 
esistono  nelle  belle  statue  àeWAntinoo  e  V Apollo  del  BeU 
vedere'.^  la  fisonomia  morale  poi  vedesi  disegnata  nella  vita 
di  Marc’ Antonio  e  di  Alcibiade  ^  in  Bacco  si  trovano  e  le 
forme  ed  il  carattere  di  questo  temperamento. 

Ma  per  qual  motivo  ricercare  fra  gli  uomini  illustri 
dell’  antichità  o  nelle  loro  divinità  il  modello  del  tempera¬ 
mento  di  cui  parliamo  ,  mentre  è  cosa  sì  facile  riscontrarlo 
nei  moderni  !  jNiun  altro,  a  mio  avviso,  ne  presenta  un 
tipo  sì  perfetto  come  il  maresciallo  duca  di  Richelieu  *  que- 
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st’ uomo  amàbile  per  eccellenza  ,  felice  e  coraggioso  in 
guerra  5  incostante  e  leggiero  infino  al  termine  della  sua 
lunga  e  brillante  carriera  (i). 

CCXXIX.  Se  gli  individui  di  questo  temperamento 
forniti,  per  {speciali  circostanze  si  danno  a  lavori  che  eserci¬ 
tino  molto  gli  organi  de’ movimenti ,  i  muscoli,  imbevuti 
di  succhi  e  disposti  ad  acquistare  uno  sviluppo  proporzio¬ 
nato  a  quello  del  sistema  sanguigno,  aumentansi  di  volume: 
il  temperamento  sanguigno  subisce  una  grande  modifica¬ 
zione,  d’  onde  ne  risulta  il  temperamento  muscolare  od 
atletico  notevole  per  tutti  i  segni  esteriori  del  vigore  c  della 
forza.  La  testa  è  piccolissima,  il  collo  robusto  specialmente 
all’ indietro ,  le  spalle  larghe,  il  petto  ampio,  le  anche  so¬ 
lide,  gli  intervalli  dei  muscoli  assai  pronunciati;  le  mani, 
i  piedi  ,  i  ginocchi,  le  articolazioni  tutte ,  poco  cariche  di 
muscoli ,  sembrano  assai  piccole  •,  i  tendini  si  disegnano  at¬ 
traverso  alla  pelle  che  li  ricopre,  la  suscettibilità  è  poco 
considerevole,  il  sentimento  ottuso^  ma  difficilmente  com¬ 
mosso,  l’atleta  affronta  e  supera  ogni  resistenza  allora 
quando  siasi  scosso  dalla  sua  abituale  calma.  L’Èrcole  Far¬ 
nese  ci  presenta  il  modello  degli  attributi  fisici  di  questa 
costituzione  particolare  del  corpo  ^  e  quanto  la  favolosa 
antichità  ci  narra  delle  illustri  gesta  di  questo  semidio ,  ci 
fornisce  l’ idea  delle  disposizioni  morali  che  sogliono  ac¬ 
compagnarla.  Nella  storia  delle  dodici  imprese  di  lui ,  senza 
calcolo ,  senza  considerazione  e  come  per  istinto ,  lo  si  ve¬ 
de  coraggioso  perchè  è  forte ,  in  traccia  di  ostacoli  onde 
superarli,  certo  di  distruggere  ogni  cosa  ebe  a  lui  resista, 
ma  perciò  che  a  tanta  gagliardia  fisica  sì  poca  finezza  di 
mente  accoppiava  ,  lo  si  scorge  ingannato  da  tutti  i  re  da 
esso  lui  serviti  e  da  tutte  le  donne  da  esso  amate. 

Sarebbe  diffìcile  assai  dì  trovare  nella  storia  1’  esempio 
d’  un  uomo  che  assieme  abbia  riunite  le  forze  fìsiche  pro¬ 
prie  dì  questo  temperamento,  ed  un  grande  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali.  Onde  distinguersi  nella  carriera  delle 
scienze  e  delle  belle  arti  fa  duopo  di  squisito  sentire,  con- 

(i)  Mémoires  du  marèchal  de  RichelieUj  6  voi.  in  8.  —  Voltaire  ha 
egregiamente  dipinto  il  suo  carattere  in  parecchi  versi  che  a  lui  indirizza: 

lìwal  du  conquèrant  de  VInde 

Tu  bois  j  tu  plais  j  et  tu  combats  ^  ecc. 
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dizione  assolnlamciile  opposta  allo  sviluppo  considerevole 
delle  masse  muscolari. 

CCXXX.  Se  la  sensibilità  è  in  pari  tempo  viva  e  facile 
ad  essere  commossa,  cd  a  ciò  si  aggiugue  l’attitudine  di 
fermarsi  per  assai  tempo  sullo  stesso  oggetto^  se  il  polso  è 
forte,  duro,  frequente,  le  vene  sotto-cutanee  prominenti, 
la  pelle  di  un  bruno  inclinante  al  giallo ,  i  capelli  neri  ,  la 
grassezza  mediocre,  le  carni  consistenti,  i  muscoli  svilup¬ 
pati,  le  forme  assai  espresse,  le  passioni  saranno  violente  , 
i  movimenti  dell’  anima  bene  spesso  forti  ed  impetuosi ,  il 
carattere  fermo  ed  inflessibile. 

Fra  gli  uomini  di  questo  temperamento,  arditi  nel  con¬ 
cepire  qualche  progetto,  costanti  ed  istancabilì  nell’esecu¬ 
zione  di  esso,  si  trovano  individui  i  quali,  in  epoche  di¬ 
verse  5  hanno  governato  i  destini  del  mondo.  Pieni  di  co¬ 
raggio  ,  dì  audacia  e  di  attività ,  lutti  sonosi  segnalati  per 
grandi  virtù  o  per  grandi  delitti ,  e  furono  lo  spavento  o 
l’ammirazione  dell’universo^  tali  erano  Alessandro,  Giulio 
Cesare,  Bruto,  Maometto,  Carlo  XH  ,  lo  Czar  Pietro, 
Crotnwell,  ecc. 

vSiccome  negl’individui  di  temperamento  sanguigno  l’amore, 
così  ne’billosi  l’ambizione  è  la  passione  predominante.  Osser¬ 
vale  quest’  uomo  che,  nato  da  oscura  famiglia,  vegeta  lungo 
tempo  nelle  classi  infime  ^  grandi  scosse  agitano  e  scompi¬ 
gliano  gli  imperi^  da  principio  secondario  attore  di  queste 
grandi  rivoluzioni  che  devono  cambiare  il  destino,  l’ambi¬ 
zioso  occulta  ogni  suo  disegno  ,  ed  elevasi  grado  grado  al 
potere  sovrano,  e  per  conservarvisi  mette  in  opera  gli  stessi 
mezzi  di  cui  ha  fatto  uso  per  divenirne  il  padrone  ^  questa 
in  due  parole  è  la  storia  di  Cromwell  e  di  tutti  gli  usur¬ 
patori. 

Onde  arrivare  a  risultamenti  di  tanta  importanza,  sono 
del  pari  necessarie  la  più  profonda  dissimulazione  come  la 
più  ostinata  costanza  ^  e  tali  sono  infatti  le  qtialità  più  emi¬ 
nenti  dei  biliosi. 

'Pale  fu  il  cardinale  Hicbelieu,  11  quale  si  innalzò  ad 
un  grado  cosi  vicino  al  supremo  potere,  e  seppe  mantener- 
visi^  temuto  da  un  re  di  cui  egli  stabiliva  l’autorità,  odiato 
dai  grandi  di  cui  distruggeva  la  possanza,  fiero  ed  implacabile 
verso  i  suoi  nemici,  avido  d’ogni  genere  di  gloria,  ecc.  (i). 

(i)  Vedi  il  carattere  di  esso  espresso  con  tanta  verità  ed  eloquenza  da 
Thomas^  nell’ ultima  edizione  dell’ sur  les  cloges. 
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Gli  storici  d’ogni  tempo  ci  riferiscono  che  questo  mi¬ 
nistro  tanto  celebre  offriva  tutti  i  tratti  che  soglionsi  asse¬ 
gnare  agli  uomini  biliosi.  Gourville  racconta,  che  egli  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  fu  soggetto  ad  un  flusso  emor¬ 
roidale  incomodissimo  (i). 

Un  tal  temperamento  è  caratterizzato  altresì  da  uno 
sviluppo  precoce  delle  facoltà  morali.  Gli  uomini  di  questo 
temperamento  appena  passata  i’  adolescenza  hanno  conce¬ 
pite  ed  eseguite  imprese  bastevoli  a  renderli  illustri.  Riscon¬ 
trasi  negli  individui  di  una  tale  costituzione  corporea  un 
eccessivo  sviluppo  del  fegato,  una  sovrabbondanza  notevole 
di  succhi  biliosi^  in  essi  il  sistema  vascolare  sanguigno  gode 
della  massima  energia  a  scapito  del  sistema  cellulare  e  lin¬ 
fatico^  gli  antichi  gli  hanno  dato  il  nome  di  temperamento 
bilioso.  Le  malattie  alle  quali  vanno  soggetti  simili  indivi¬ 
dui,  presentano  infatti,  talvolta  come  carattere  principale, 
talvolta  come  circostanza  accessoria  o  complicazione  ,  de’ 
disordini  nell’azione  degli  organi  epatici,  insiememente  ad 
alterazione  dell’  umore  bilioso.  Fra  i  rimedj  che  soglionsi 
amministrare  contro  siffatte  malattie,  godono  la  preminen¬ 
za  gli  evacuanti,  e  soprattutto  gli  emetici. 

Se  tutti  i  caratteri  assegnati  al  temperamento  sangui¬ 
gno  sono  portati  al  massimo  grado  d’ intensità  ,  e  a  tale 
stato  vi  s’aggiunga  una  grande  suscettività,  in  allora  gli  uo¬ 
mini  sono  irascibili  ,  focosi ,  e  per  la  più  piccola  causa  si 
adirano.  Cosi  Omero  ci  dipinge  Achille  e  qualche  altro 
de’  suoi  eroi. 

CGXXXI.  Allorché  al  temperamento  bilioso  vi  si  aggiugne 
la  morbosa  ostruzione  di  alcuno  degli  organi  addominali,  un 
disordine  qualunque  nelle  funzioni  del  sistema  nervoso  ,  e 
che  le  funzioni  vitali  eseguiscansi  in  un  modo  debole  ed  ir¬ 
regolare,  la  pelle  tingesi  di  colore  più  oscuro,  lo  sguardo 
diventa  inquieto  e  triste,  il  ventre  stitico,  tutte  le  escrezioni 
si  fanno  con  difficoltà^  il  polso  è  duro  e  solitamente  con¬ 
tratto^  il  malessere  generale  esercita  la  sua  influenza  anche 
sulle  idee,  l’imaginazione  diviene  lugubre,  il  carattere  sospet¬ 
toso.  Le  molteplici  varietà  che  può  offrire  questo  tempe¬ 
ramento  ,  dagli  antichi  detto  melancolico  o  atrabilare  ^  la 
diversità  delle  circostanze  che  le  ponno  produrre,  come  le 

(i)  Memorie  di  Gourville. 

Richerand.  Fot.  II.  35 
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malattie  ereditarie,  i  continuati  dispiaceri,  gli  studii  indefessi, 
l’abuso  de’  piaceri ,  ecc/,  devono  far  adottare  l’opinione  da 
Clero  emessa  nella  storia  naturale  dell’  uomo,  ammalato,  in 
cui  riguarda  il  temperamento  m-elancolico  più  presto  una 
affezione  morbosa  ereditaria  od  acquistata  ,  di  quello  sia 
una  costituzione  naturale  primitiva.  1  caratteri  di  Luigi  XI 
e  di  Tiberio  nulla  lasciano  a  desiderare  per  la  descrizione 
morale  di  questo  temperamento.  Leggete  nelle  Memorie  di 
Filippo  di  Comines  e  negli  Annali  di  Tacilo^  la  storia  di  questi 
due  tiranni  timidi,  perfidi,  diffidenti,  sospettosi,  che  per  istinto 
cercavano  la  solitudine,  e  la  infamavano  con  tutti  gli  atti 
dell’ati’ocità  la  più  barbara  e  della  più  sfrenata  dissolutez¬ 
za.  La  diffidenza  e  la  timidezza,  congiunte  a  tutte  le  sre¬ 
golatezze  dell’immaginazione,  formano  il  carattere  morale  di 
questo  temperamento.  Il  passo  in  cui  Tacito  dipinge  la  con¬ 
dotta  artifìziosa  di  Tiberio  allorché  egli  rifiuta  l’impero  of¬ 
fertogli  dopo  la  morte  di  Augusto,  lo  si  può  risguardare 
come  il  più  perfetto  ritratto  di  un  tal  temperamento.  Ver- 
sae  inde  ad  Tìberium  preces^  ecc.  Corn.  Tacit.,  ann.,  lib.  I.  (i) 
La  storia  degli  uomini  celebri  nelle  scienze,  nelle  let¬ 
tere  e  nelle  arti,  siccome  osserva  benissimo  il  prof,  Pinel  nel 
suo  Trattato  sidla  mania^  ha  fatto  conoscere  individui  me- 
lancolici  di  un  carattere  opposto^  dotati  di  un  sentire  squi¬ 
sito,  d’un  dilioatissimo  tatto,  divorati  da  un  ardente  entu¬ 
siasmo  per  il  bello,  capaci  di  sublimi  e  nobili  concetti,  vi¬ 
venti  fra  gli  uomini  con  una  riserva  che  sente  di  diffidenza, 
analizzando  con  accuratezza  tutte  le  azioni  di  essi,  distin¬ 
guendo  nel  sentimento  fino  le  sue  più  dilicate  differenze  , 
ma  pronti  alle  sfavorevoli  interpretazioni ,  e  vedendo  tutti 
gli  oggetti  a  traverso  il  prisma  lugubre  della  melancolia. 

E  cosa  assai  diffìcile  il  dipingere  questo  temperamento 
in  un  modo  generale  od  astratto.  Quantunque  il  fondo  del 
quadro  mostri  sempre  la  stessa  tinta,  i  tratti  però  numero¬ 
sissimi  sono  capaci  di  una  grandissima  quantità  di  varia¬ 
zioni^  è  meglio  perciò  ricorrere  alla  storia  degli  uomini  il¬ 
lustri  che  lo  hanno  presentalo  in  tutta  la  sua  verità.  11  Tasso, 
Pascal,  Gilbert,  Ziimmermann  e  moltissimi  altri  sono  me¬ 
ritevoli,  per  la  loro  giusta  celebrità  ,  di  attrarre  più  parti- 

(i)  M’accontento  di  accennare  le  sorgenti  ove  io  piglio,  per  tracciare 
la  storia  completa  degli  uomini  celebri,  considerata  sotto  l’aspetto  descrit¬ 
tivo  del  temperamento  di  essi. 
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l'olarmenle  i  Mostri  sguardi.  Il  primo  nato  sotto  il  felice 
clima  d’Italia,  proscritto  e  sventurato  fino  dall’infanzia, 
creatore  all’età  d’anni  22  del  più  bel  poema  epico  di  cui 
si  possano  gloriare  i  moderni,  preso  fra  i  piaceri  di  una 
precoce  celebrità,  d’amore  il  più  violento  e  più  sfortunato 
per  la  sorella  del  duca  di  Ferrara,  alla  corte  del  quale  ei  si 
trovava;  passione  eccessiva  che  fu  il  pretesto  delle  più  orribili 
persecuzioni  e  lo  seguì  fino  alla  morte,  che  avvenne  verso 
il  5i  ann»  di  sua  età  alla  vigilia  stessa  di  una  pompa  trion¬ 
fale  statagli  preparata  al  Campidoglio. 

L’autore  delle  Lettere,  provinciali  e  dei  Pensieri^  mentre, 
siccome  il  Tasso  godeva  di  una  grande  celebrità  quasi  al- 
l’uscir  dall’infanzia,  fu  condotto  alla  raelancolia,  non  già  come 
questi,  pei  contrasti  di  un  infelice  amore,  ma  per  uno  spa¬ 
vento  vivo  e  profondo  che  imprimevagli  l’idea  di  un  abisso 
aperto  incessantemente  al  davanti  di  lui ,  idea  che  non  lo 
abbandonò  che  alla  sua  morte  ,  avvenuta  ottò  anni  dopo 
questo  funesto  accidente  (i). 

Gilbert  viene  a  Parigi  con  i  germi  di  un  talento  fatto 
per  questo  grande  teatro.  Povero  e  rifiutato  da  quelli  su  cui 
egli  aveva  fondate  le  sue  speranze,  si  frani  mischia  nel  nove¬ 
ro  de’  detrattori  di  essi,  e  ben  presto  diventa  rinomato  fra 
i  più  terribili  per  una  energia  degna  di  miglior  causa.  Per¬ 
seguitato  incessantemente  dalla  miseria ,  tormentalo  dalla 
vista  della  felicità  de’  suoi  nemici  ,  alla  quale  credevasi  esso 
pure  chiamalo  ,  cadde  in  uno  stato  completo  di  demenza. 
Credevasi  perseguitato  dai  filosofi  che  volessero  involargli 
gli  scritti^  onde  sottrarsi  alla  pretesa  rapacità  di  quelli,  egli 
chiuse  i  propri  manoscritti  in  un  armadio  di  cui  poscia 
trangugiò  la  chiave.  Questo  stromento  si  ferma  all’  entrata 
della  laringe,  impedisce  l’entrata  dell’aria,  e  soffoca  il 
malato  ,  il  quale  muore  all’  Hotel- Dieu,  dopo  tre  giorni  di 
crudeli  patimenti  (1): 

(1)  Biagio  Pascal  mori  a  trentanove  anni.  Fedele  la  sua  vita^,  scritta 
da  Condorcet. 

(2)  Gli  si  sarebbe  conservata  la  vita  se  si  fosse  conosciuta  la  causa 
del  suo  male  eh’  egli  stésso  accennava,  ripetendo  continuamente:  la  clef 
mètoufe.  Lo  stato  di  demenza  fece  sì  che  non  si  considerasse  una  tale 
espressione  che  come  un  tratto  di  alienazione  ;  ma  all’  apertura  del  cada¬ 
vere  si  ritrovò  effettivamente  la  chiave  della  quale  la  porzione  che  si  in¬ 
troduce  nella  serratura  era  impiantata  all’entrata  della  laringe;  sarebbe 
stato  facilissimo  il  ritirarla  introducendo  due  dita  in  fondo  alla  faringe. 

Questo  giovane  sgraziato  esprimeva,  pochi  giorni  prima  della  sua 
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Zimmermaun ,  assuefatto  di  buon’  ora  allo  studio ,  me» 
dico  già  celebre  in  età  poco  avanzata,  vive  nella  solitudine 
con  un^  ardente  immaginazione  congiunta  al  più  alto  grado 
di  scuscettività  Abbandonato  a  se  stesso,  divorato  dalla  sete 
di  gloria  ,  si  dà  ad  un  eccessivo  lavoro  ,  compone  il  T'rat- 
tato  deW  Esperienza  in  medicina  e  1’  opera  sulla  Solitudi¬ 
ne  che  porta  così  bene  il  colorito  dell’animo  suo.  For¬ 
zato  ad  abbandonare  questa  solitudine  eh’  egli  amava  ,  va 
alle  corti  dove  la  sua  celebrità  avealo  chiamato  ed  ivi  pa* 
rimente  vive  nella  più  profonda  e  continua  tristezza  ,  au¬ 
mentata  eziandio  dagli  avvenimenti  politici.  Giunto  grado 
grado  al  più  alto  termine  della  ipocondria  ,  muore  assalito 
da  terrore  pusillanime,  degno  di  tutti  gli  elogi  e  di  tutto 
il  rincrescimento  (i). 

CCXXXII.  Se  la  proporzione  de’ liquidi  ai  solidi  ò  troppo 
considerevole ,  una  tale  sovrabbondanza  di  umori  impar¬ 
tisce  a  tutto  il  corpo  un  volume  notabile,  determinato  dallo 
sviluppo  e  dalla  replezioue  del  tessuto  cellulare.  Le  carni 
sono  molli  ,  la  faccia  scolorita,  i  capelli  biondi  o  cinericci, 
i  polsi  deboli ,  lenti ,  molli ,  le  forme  tondeggianti  e  senza 
espressione  ,  tutte  le  azioni  vitali  più  o  meno  languide  ,  la 
memoria  labile  ,  1’  attenzione  poco  durevole.  Gli  individui 
che  manifestano  questo  temperamento,  a  cui  gli  antichi 
davano  il  nome  di  pituitoso  .  e  che  più  recentemente  si  è 
detto  linfatico  (  abbenchè  non  siavi  alcuna  relazione  certa 
fra  lo  sviluppo  del  sistema  linfatico  e  la  costituzione  di  cui 
ci  occupiamo)  hanno  per  la  maggior  parte  una  tendenza 
insormontabile  alla  pigrizia,  ripugnanza  ai  lavori  della  men¬ 
te,  come  agli  esercizj  corporei^  onde  non  deve  far  meravi¬ 
glia  di  non  rinvenirne  nemmen  uno  di  questi  tra  gli  uo¬ 
mini  illustri  di  Plutarco.  Poco  atti  per  affari,  essi  non  han- 

raorte  ,  lo  stato  doloroso  dell’  animo  suo  in  alcuni  versi  pieni  della  più 
tenera  melancolia  j  eccone  un  saggio  pieno  d’ interesse  e  di  semplicità  : 

All  banquet  de  la  vie  infortunè  convive  j 
J"apparus  un  jour  et  je  ineurs  j 
Je  meurs  et  sur  la  tombe  oii  lentement  j  arrive 
Nul  ne  viendra  verser  des  pleurs. 

(i)  Veggasi  l’ elogio  di  lui^  fatto  da  Tissotj  questo  trovasi  a  capo  del¬ 
l’ultima  edizione  del  Trattato  deW  esperienza  in  medicina.  Ivi  scorsesi  co¬ 
me  egli  fu  commosso  dalla  rivoluzion  francese ,  della  quale  prevedeva , 
quasi  come  per  ispirilo  profetico ,  le  disastrose  conseguenze  pel  suo  paese. 
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no  giammai  esercitalo  grande  impero  sui  loro  simili  ^  nè 
giammai  sconvolsero  la  superficie  del  globo  con  negozia¬ 
zioni  ,  nè  con  conquiste.  Uno  degli  amici  di  Cicerone , 
Pomponio  Attico  ,  di  cui  Cornelio  Nipote  ci  lia  trasmesso 
l’istoria  ,  amico  di  tutti  i  partiti  che  distrussero  la  repub¬ 
blica  romana  nelle  guerre  civili  di  Cesare  e  Pompeo  ,  ce 
ne  offre  il  modello.  Fra  i  moderni  1’  indifferente  Michele 
Montaigne,  le  passioni  del  quale  furono  sì  moderate,  e  che 
ragionava  su  ogni  cosa,  persino  sul  sentimento,  era  proprio 
affatto  di  temperamento  pituitoso.  In  esso  lui  però  il  pre¬ 
dominio  di  una  tale  costituzione  non  era  tanto  eccessi¬ 
vo  da  non  vi  si  aggiugnere  una  grande  suscettività  nervo¬ 
sa.  Nei  soggetti  pituitosi  predominando  le  parti  acquee  nei  * 
fluidi  che  devono  per  ogni  dove  trasferire  il  calore  e  la  vita, 
la  circolazione  si  effettua  con  lentezza 5  l’immaginazione 
ne  resta  raffreddila,  le  passioni  eccessivamente  moderate^ 
e  da  questa  moderazione  nelle  inclinazioni ,  hanno  origine 
in  molte  circostanze,  quelle  vfirtii  di  temperamento  ,  delle 
quali  chi  le  possiede,  per  dirlo  di  passaggio,  dovrebbe 
meno  insuperbire. 

CCXXXIII.  Questa  proprietà  che  di  maniera  tale  ado- 
pra  che  noi  siamo  più  o  meno  sensibili  alle  impressioni  ri¬ 
cevute  da’  nostri  organi,  ne’  soggetti  pituitosi  assai  debole, 
quasi  nulla  negli  atleti,  moderata  in  quegli  che  sono  do¬ 
tati  di  temperamento  sanguigno,  assai  forte  ne’  biliosi,  ab 
loraquando  è  eccessiva  costituisce  il  temperamento  nervoso^ 
di  rado  naturale  o  primitivo  ,  ma  più  di  soventi  acquisito 
e  dipendente  dalla  vita  sedentaria  e  troppo  inerte,  dall’abi¬ 
tudine  de’  piaceri ,  dall’esaltamento  delle  idee  determinato 
dalla  lettura  delle  opere  immaginative  ecc.  Si  conosce  un 
tale  temperamento  per  l’ eccessiva  magrezza  ,  pel  poco  vo¬ 
lume  de’  muscoli,  inerti  e  come  atrofici,  per  la  vivacità 
delle  sensazioni ,  per  la  prontezza  e  variabilità  delle  deter¬ 
minazioni  e  de’  giudizii.  l  e  donnp  soggette  ai  vapori  ,  la 
volontà  delle  quali  è  assoluta  ,  ma  variabile,  la  sensibilità 
esaltata  ,  ci  offrono  il  ritratto  morale  di  questo  carattere 
in  tutta  la  sua  forza  ;  non  infrequentemente  però  esse  go¬ 
dono  mediocre  salute  e  buon  aspetto  ,  giacché  il  predomi¬ 
nio  massimo  del  sistema  nervoso  sta  collegato  allo  svilup¬ 
po  moderato  del  sistema  linfatico.  1  movimenti  convulsivi 
non  sono  infrequenti  in  queste  persone  ^  e  se  si  pon  mente 
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d’  altronde  che  la  costituzione  atletica  ,  direttamente  oppo¬ 
sta  al  temperamento  nervoso,  predispone  al  tetano,  non  si 
potrà  dire  che  i  due  estremi  si  toccano  e  producono  gli 
stessi  effetti  ? 

I  rimedii  antispasmodici  riescono  vantaggiosi  nella  cura 
delle  loro  malattie,  le  quali  assumono  più  o  meno  il  carat¬ 
tere  del  temperamento.  Gli  stimolanti  all’invece  convengo¬ 
no  moltissimo  nelle  affezioni  a  cui  vanno  soggetti  gli  indi* 
vidui  di  temperamento  pituitoso  o  linfatico.  Il  temperamen¬ 
to  nervoso  si  come  il  melancolico  costituisce  piuttosto  il  primo 
grado  di  malattia  anziché  una  naturale  costituzione.  Questo 
temperamento  come  le  affezioni  vaporose  a  cui  esso  dispone, 

•  non  si  vede  che  in  mezzo  alle  società  pervenute  ad  un  tal 
grado  di  civilizzazione  per  cui  Tuomo  trovasi  il  più  possi¬ 
bilmente  lontano  dallo  stato  naturale.  Le  donne  romane  non 

♦  andarono  alle  malattie  de^  nervi ^  che  in  seguito  alla 

depravazione  de’ loro  costumi,  depravazione  che  segnò  l’epoca 
del  decadimento  dell’impero.  Le  affezioni  vaporose  erano 
comunissime  in  Francia  nel  secolo  decimottavo  ai  tempi 
che  precedettero  la  rivoluzione.  Si  videro  allora  venir  in  luce 
le  opere  di  With,  Eaulin,  Lorry  e  Pomme  ,  ecc.  sulle  affe^ 
zioni  vaporose.  Tronchin,  medico  ginevrino,  acquistò  grandi 
ricchezze  e  moltissima  celebrità  nella  cura  di  tali  malattie. 
Il  suo  secreto  consisteva  nel  tenere  in  esercizio  fino  alla  stan¬ 
chezza  le  donne  abitualmente  oziose,  e  sostenendo  le  loro  forze 
con  un  nutrimento  semplice,  sano  ed  abbondante.  I  due  uo¬ 
mini  più  celebri  del  secolo  xviii,  Voltaire  e  Federico  il  grande, 
ci  possono  presentare  eguali  esempi  del  temperamento  ner¬ 
voso^  la  storia  della  loro  vita  si  brillante  ed  agitata,  mostra 
benissimo  che  le  circostanze  fra  le  quali  essi  vissero ,  con¬ 
tribuirono  assai  a  sviluppare  le  loro  native  disposizioni. 

Noi  porremo  fine  a  questo  articolo  intorno  ai  tempe¬ 
ramenti  facendo  osservare,  essere  bensì  vero  che  nascendo 
portiamo  con  noi  queste  particolari  disposizioni,  ma  che  per 
l’educazione,  pel  modo  di  vivere,  pel  clima,  per  le  abitudini 
prese,  esse  si  alterano  ed  anche  talvolta  mutansi  interamen¬ 
te.  Egli  è  inoltre  rarissimo  di  riscontrare  individui  i  quali 
presentino  in  tutta  la  energia  e  purezza  i  caratteri  che  as¬ 
segnati  vengono  ai  diversi  temperamenti:  le  descrizioni  che 
se  ne  danno  si  traggono  da  una  collezione  di  individui  che 
hanno  fra  di  loro  grande  rassomiglianza*,  i  loro  caratteri  sono 
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pure  astrazioni  che  ponnosi  difficilmente  avverare,  giacché 
tutti  gli  uomini  sono  al  tempo  stesso  sanguigni  e  biliosi,  san¬ 
guigni  e  linfatici,  ecc.  In  questa  parte  i  fisiologi  hanno  imi¬ 
tato  qiielPartista  che  riunì  nella  statua  della  Dea  della  bel¬ 
tà  mille  perfezioni  da  lui  riscontrate  separatamente  nelle 
più  belle  donne  della  Grecia,  (n  questo  modo  nelle  arti  imi¬ 
tative  nasce  l’ideale  ora  dalla  esagerazione  dei  tratti,  ora 
dalla  riunione  delle  qualità  che  in  natura  trovansi  sparse. 

Osservasi  che  la  costituzione  detta  sanguigna  è  diretta- 
mente  in  opposizione  alla  melancolica,  e  di  rado  si  collega 
con  essa^  lo  stesso  interviene  della  biliosa  per  riguardo  alla 
linfatica,  quantunque  possa  accadere  che  un  uomo  sangui¬ 
gno  nella  sua  gioventù  diventi  melancolico  dopo  in  più  o 
men  lungo  tempo ^  giacché,  ripetiamolo,  l’uomo  non  rima¬ 
ne  giammai  tale,  quale  sorti  dalle  mani  della  natura  ; 
adattandosi  esso  a  quanto  lo  circonda ,  le  qualità'  fisiche 
di  lui,  osservate  a  differenti  epoche  di  vita,  non  presentano 
minori  diversità  del  suo  carattere. 

Fra  tutte  le  cause  che  modificano  la  natoa  dell’uomo, 
e  giungono  persino  a  snaturare  perfettamente  le  native  di¬ 
sposizioni  di  lui,  niente  avvi  di  più  possente  dell’azione  lungo 
tempo  continuata  dell’aria,  delle  acque  e  de’ luoghi,  siccome 
diceva  il  padre  della  medicina.  11  clima  infatti  esercita  la 
più  grande  influenza  sul  temperamento.  Cosi  il  temperamen¬ 
to  bilioso  lo  vediamo  proprio  alla  maggior  parte  degli  abi¬ 
tanti  delle  contrade  meridionali  ^  il  sanguigno  a  quelli  dei 
Nord  :  la  costituzione  linfatica  regna  per  lo  contrario  ne’ 
paesi  freddi  ed  umidi,  siccome  l’ Olanda.  Noi  abbiam  già 
veduto  di  qual  maniera  i  temperamenti  atletici,  melancolici 
e  nervosi  nascono  dalle  abitudini  e  dagli  esercizi  a  cui  ci 
dedichiamo.  Studiamo  ancora  d’ indicare  come  il  clima  val¬ 
ga  a  determinare  la  particolare  costituzione  della  maggior 
parte  degli  individui. 

Si  conosce  già  qual  influsso  eserciti  il  calore  nella 
produzione  delle  malattie  biliose.  Desse  sono  frequentis¬ 
sime  nella  state ,  spariscono  od  almeno  divengono  più  rare 
nell’autunno.  Un  notevole  accrescimento  della  traspirazione 
mal  non  esìste  senza  una  proporzionata  diminuzione  nella 
quantità  de’ liquidi  che  umettano  la  superficie  delle  vie  ali¬ 
mentari.  Essendo  per  conseguenza  meno  abbondanti  i  suc¬ 
chi  gastrici ,  ed  immischiandosi  la  bile  a  minor  quantità  di 
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sierosità  ,  essa  irrita  più  vivamente  le  superficie  intestinali  ^ 
le  forze  dif’erenti  languiscono  ,  ed  avvi  grandissima  dispo¬ 
sizione  alle  febbri  meningo-gastriche.  Continuando  la  stessa 
influenza  per  lutto  l  anno  nei  paesi  caldi,  deve  necessaria¬ 
mente  accrescere,  colf  attività  del  sistema  bilioso,  anche  il 
predominio  eh’ esso  esercita  sulle  altre  parti  dell’economia, 
e  far  eziandio  preponderare  la  costituzione  biliosa  tanto 
nello  stato  di  salute ,  come  in  quello  di  malattia. 

11  temperamento  sanguigno  si  in  generale  diffuso  nelle 
nazioni  settentrionali,  è  la  necessaria  conseguenza  della  con¬ 
tinuata  reazione  molto  energica  delle  forze  circolatorie  contro 
gli  effetti  del  freddo  esterno.  La  calorificazione  non  si  può 
effettuare  col  necessario  vigore  se  non  per  una  azione  soste 
nuta  ed  energica  del  cuore  e  dei  vasi.  Gli  effetti  adunque  di 
questa  azione  aumentata,  sono  gli  stessi  sì  per  gli  organi  della 
circolazione,  come  pei  muscoli  sottoposti  all’impero  della 
volontà^  in  ambedue  i  casi  V  esercizio  aumentale  forze  degli 
organi  mantenuti  in  attività.  Le  malattie  de’  popoli  del  Nord, 
analoghe  al  loro  temperamento,  hanno  ne’ più  de’ casi  loro 
sede  nel  sistema  dei  vasi  sanguigni:^  ed  il  carattere  di  esse 
è  eminentemente  infiammatorio. 

Nò  ci  dobbiamo  meravigliare  dello  stato  linfatico  dei 
popoli  che  vivono  sotto  climi  umidi,  mentre  vediamo  av¬ 
venire  lo  stesso  nei  vegetabili  di  natura  acquatici,  come 
eziandio  nella  parte  legnosa  degli  alberi  che  crescono  sotto 
l’ influsso  di  un’  aria  umida.  1  corpi  animati  assorbono , 
come  le  piante,  colla  loro  superficie,  e  si  imbevono  di  umi¬ 
dità  ,  l’ eccesso  della  quale  produce  costantemente  un  no¬ 
tevole  lentore  nella  forza  de’  moti  organici. 

Il  temperamento  caratterizzato  dal  predominio  di  un 
organo  o  di  un  sistema  di  organi,  si  allontana  da  questo  ter¬ 
mine  ideale  in  cui  tutte  le  forze  si  equilibrano  reciprocamente, 
di  maniera  che  l’economia  vivente  offre  l’immagine  del 
più  perfetto  equilibrio.  Questo  stato,  che  forse  non  esiste 
che  nella  imaginazione  dei  fisiologi ,  dagli  antichi  de¬ 
scritto  col  nome  di  lem  per  amen  lo  temperalo  (temperamentum 
temperatum  )  se  voglia  prendersi  per  tipo  della  salute  ,  ne 
risulta  che  il  temperamento  costituisce  di  già  il  primo  passo 
verso  la  malattia.  U  azione  per  altro  del  sistema  predomi  - 
nante  non  prepondera  in  siffatta  guisa  da  distruggere  tutto 
l’equilibrio  ed  arrestare  irreparabilmente  le  funzioni  vitali^ 
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quando  le  disjjosliioni  costituzionali  perù  sono  esagerate  , 
allora  si  può  dire  che  esiste  una  vera  malattia. 

ccxxxiv.  Varietà  della  specie  umana.  La  facoltà  di 
riprodursi,  per  l’accoppiamento,  degl’individui  simili,  si  ri¬ 
guarda  dai  naturalisti  come  il  più  sicuro  carattere  dietro 
cui  si  possono  stabilire  le  specie  degli  animali  a  sangue 
rosso  e  caldo.  Questa  attitudine  di  perpetuarsi ,  per  una 
successione  costante  di  esseri  che  rassomigliano  a  quelli  da 
cui  hanno  avuto  origine,  esiste  in  tutte  le  razze  che  com¬ 
pongono  la  specie  umana,  qualunque  sia  la  diversità  del 
loro  colore ,  della  loro  struttura  e  maniera  di  vivere.  Gli 
uomini  adunque  non  formano  che  una  sola  specie,  e  le 
differenze  che  presentano  ,  secondo  le  regioni  del  globo 
abitate  da  essi,  non  può  costituirne  che  delle  razze  o  va¬ 
rietà.  Noi  ammettiamo,  secondo  Lacépède,  quattro  princi¬ 
pali  razze  delF  umana  specie  che  noi  ,  come  esso  ,  deno¬ 
mineremo  araba  europea ,  mongola  ,  negra  ed  iperborea. 
Potrebbesi  aggiungervene  una  quinta  ,  formata  dagli  Ame¬ 
ricani,  se  non  fosse  probabilissimo  che  il  nuovo  continente 
sia  popolato  da  abitanti  che  ,  provenienti  dall’  antico  mon¬ 
do  ,  tanto  dalle  terre  dell’  emisfero  boreale,  quanto  dal- 
r  immenso  arcipelago  formato  dalle  isole  dell’  Oceano  Pa¬ 
cifico,  sieno  in  seguito  stati  alterali  dall’influsso  del  clima 
e  di  quella  terra  ancora  vergine.  Per  lo  che  deggionsi  piut¬ 
tosto  risguardare  come  una  semplice  varietà  anzi  che  una 
razza  particolare.  Blumenbach  ammette  cinque  varietà  prin¬ 
cipali  della  specie  umana,  e  lor  dà  il  nome  di  razza  cnu- 
casa  ^  mongolictty  etiopica.^  americana  e  malese’.^  altri  ne  di¬ 
stinguono  fino  sette  ^  però  non  esiste  alcuna  traccia  di  dif¬ 
ferenze  precise  fra  le  razze  umane  ^  alcuni  negri  hanno  pre¬ 
sentate  delle  figure  che  non  differivano  dagli  Europei  che 
pel  colore  ,  mentre  individui  bianchi  presentano  i  tratti 
della  razza  mongola. 

La  differenza  che  esiste  fra  le  varietà  e  le  razze  consi- 
siste  in  ciò,  che  quest’ ultime  suppongono  modificazioni  più 
profonde ,  differenze  più  essenziali,  cambiamenti  che  non  si 
limitano  alla  superficie,  ma  sì  estendono  eziandio  nella  strut¬ 
tura  del  corpo  ^  mentre  alT  invece  per  determinare  la  va¬ 
rietà  ,  bastano  gli  effetti  dell’influenza  superficiale  che  eser¬ 
cita  il  clima  sul  colore  dei  tegumenti  e  sui  peli  che  rende 
più  o  meno  corti,  arricciati  o  diritti,  duri  u  lanosi.  Un  ln« 
Richerand,  Voi,  IL  36 
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dividuo  dell’ Ablssijiia ,  abbruciato  dall’ardore  di  un  cielo 
vicino  al  tropico,  ha  la  pelle  tanto  nera  come  il  Negro  che 
vive  nell’  infuocato  equatore  ^  per  altro  non  si  ponno  con¬ 
fondere  fra  loro  e  considerarli  come  una  sola  razza  ,  giac¬ 
ché  l’Abissino  ,  quantunque  pel  colore  s’assomigli  al  nero, 
pel  taglio  del  suo  volto  e  le  proporzioni  di  tutte  le  parti 
del  suo  corpo  rassembra  un  Europeo. 

I  caratteri  della  razza  arabo-europea  ,  che  non  com¬ 
prende  solo  gli  abitanti  dell’  Europa  ,  ma  ancora  quelli 
dell’  Egitto  ,  dell’  Arabia  ,  della  Siria  ,  della  Barbaria  e 
dell’  Etiopia  sono  i  seguenti  :  viso  ovale  o  quasi  ovale  nel 
senso  verticale,  naso  lungo,  cranio  prominente,  capelli 
lunghi  e  d’ordinario  lisci,  pelle  più  o  meno  bianea.  Que¬ 
sti  caratteri  fondamentali  in  uiun’  altra  parte  sono  più  ma¬ 
nifesti  che  al  nord  dell’  Europa.  1  popoli  della  Svezia,  della 
Finlandia  e  della  Polonia  sono  come  il  prototipo  di  questa 
razza*,  la  taglia  del  loro  corpo  è  alta,  la  pelle  di  una  per¬ 
fetta  bianchezza ,  i  loro  capelli  lunghi ,  sottili  e  di  un 
biondo  chiaro,  il  colore  dell’iride  frequentemente  ceruleo  : 
1  Russi,  gli  Inglesi,  i  Danesi,  i  Tedeschi  si  allontanano 
giù  da  questo  tipo  primordiale  ;  la  tinta  della  pelle  di  essi 
è  di  un  bianco  meno  puro  ^  i  loro  capelli  di  un  biondo 
più  oscuro.  I  Francesi  sembra  tengbino  il  mezzo  fra  i  po¬ 
poli  dei  nord  e  quelli  del  mezzodì  dell’  Europa  ^  la  pelle 
di  essi  è  una  mescolanza  di  tinte  più  brune ^  i  loro  capelli 
meno  lisci,  anzi  d’essere  biondi  ,  sono  di  color  castagna  o 
bruno.  Gli  Spaglinoli,  gli  Italiani,  i  Greci,  i  Turchi  euro¬ 
pei  e  i  Portoghesi  presentano  una  tinta  più  bruna  ,  ed  i 
peli  più  di  frequente  di  colore  nero.  E’inabnente  gli  z^rabi, 
i  Mori  e  gli  Abissini  hanno  i  capelli  più  o  meno  neri  ed  ar¬ 
ricciati  ,  la  pelle  più  o  meno  bruna,  e  potrebbero  stabilire 
il  passaggio  fra  la  razza  arabo-europea  e  la  razza  nera,  che 
però  ne  diversifica  da  quella  per  lo  schiacciamento  della  fron*' 
te,  la  piccolezza  del  cranio,  l’obbliquità  della  linea  che  misu¬ 
ra  l’altezza  della  faccia,  lo  spessore  delle  labbra,  la  pro¬ 
minenza  delle  arcate  zigomatiche  ,  ed  inoltre  per  la  pelle 
[)iù  o  meno  nera,  più  spessa,  unta  e  come  oleosa^  cosi 
pure  per  i  capelli  più  corti,  più  fini,  più  increspati  e  quasi 
lanosi. 

La  razza  mongola  ha  la  fronte  appianata  ,  il  cranio  più 
prominenlé  ,  gli  occhi  guardanti  un  po’  obbliquamente  al» 
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Finfuorli^le  guance  sporgenti,  e  l’ovale  cbc  suol  avere  il 
volto,  invece  di  offrire  Tasse  maggiore  dalla  fronte  al  mento, 

10  ha  da  un  arco  zigomatico  all’altro.  I  Chinesi,  i  Tartari, 
gli  abitanti  della  penìsola  del  fiange  s  delle  altre  contrade 
dell’ India  e  del  Tonchino  ^  della  Cochin-Cbina  ,  del  Giap¬ 
pone  e  del  regno  di  Siam,  ecc.  ecc.  ,  costituiscono  questa 
razza,  più  numerosa  di  tutta  le  altre,  che  pare  altresì  la  più 
antica,  e  trovasi  sparsa  in  uno  spazio  molto  più  esteso  che 
quello  occupato  dalla  razza  arabo -europea  ,  e  soprattutto 
più  della  razza  nera,  giacché  la  razza  mongola  ,  si  esten» 
de  dal  quarantesimo  al  sessantesimo  paralello  ,  occupante 
un  arco  di  meridiano  di  circa  settantacinque  gradi,  mentre 
quello  che  misura  le  terre  abitate  dalla  razza  europea  non  ne 
ha  che  cinquanta,  t.a  nera  poi ,  posta  sotto  l’equatore  fra 

11  tropico  del  Cancro  e  quello  del  Capricorno,  trovasi  racchiu¬ 
sa  entro  i  limiti  di  un  arco  di  trenta  a  trentacinque  gradi  (i)-. 

La  razza  iperborea  posta  al  nord  dei  due  continenti 
in  vicinanza  dei  circoli  polari,  formata  da  Lapponi,  Ostia- 
chi,  Samoiedi  e  Groelandesi,  viene  caratterizzata  da  una  fac¬ 
cia  appianata,  corpo  tozzo  e  di  statura  piccola.  Questa  par¬ 
te  la  più  abbietta  della  specie  umana  riceve  manifestamen¬ 
te  i  suoi  caratteri  distintivi  dal  clima.  Obbligata  a  lot¬ 
tare  incessantemente  contro  l’inclemenza  di  un  rigido  cielo 
e  l’azione  distruggitrice  del  freddo  gbiacciale,  la  natura 
incatenala  nei  suoi  movimenti,  rimpiccolita  in  tutte  le  sue 
dimensioni,  non  può  produrre  che  degli  esseri  la  fìsica  im¬ 
perfezione  de’  quali  spiega  lo  stato  quasi  barbaro. 

1  limitati  progressi  de’  Negri  nello  studio  delle  scienze 
e  nella  civilizzazione,  il  loro  deciso  gusto,  e  l’attitudine  sin¬ 
golare  da  essi  mostrata  per  tutte  le  arti  che  esigono  piutto¬ 
sto  inclinazione  o  destrezza,  die  intendimento  e  riflessione, 
siccome  sono  il  ballo,  la  musica,  la  scherma,  ecc.^  la  figu¬ 
ra  della  loro  testa  che  sta  fra  quella  dell’Europeo  e  dell’oran- 
gotan  (2)^  l’esistenza  delle  ossa  intra-mascellari  in  un’età 

(i)  Lacépède  ,  Geografìa  zoologica. 

{2)  Volney  stabilisce^  intorno  alla  figura  dei  negri,,  una  congettura 
tanto  ingegnosa  come  probabile.  Egli  osserva  che  essa  rappresenta  precisa¬ 
mente  quello  stato  di  contrazione  che  suole  assumere  il  nostro  volto  al¬ 
lorché  e  offeso  dalla  viva  luce  e  da  un  forte  riverbero  di  calore  ;  in  al¬ 
lora  ,  dice  questo  viaggiatore  filosofo ,  il  sopracciglio  s’  increspa  ,  si  rialza 
la  porzione  superiore  delle  guance,  la  pupilla  si  serra,  le  labbra  sono 
stirate  alE  infuori.  Una  tale  contrazione  delle  parti  mobili,  non  deve  ella 
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Dilla  quale  fra  di  noi  sono  scomparse  liiterainente  le  trac- 
eie  della  loro  separazione^  la  posizione  elevata  ed  il  poco 
sviluppo  della  polpa  delle  gambe^  furono  gli  argomenti  più 
speciosi  che  solidi  de’  quali  sonosi  serviti  coloro  che  vollero 
invilire  questa  parte  del  genere  umano,  nella  mira  di  giusti¬ 
ficare  il  commercio  che  se  ne  fa  dalle  nazioni  politiche,  e  la 
schiavitù  nella  quale  hannola  ridotta. 

Senza  voler  ammettere  una  tale  opinione  ,  accreditata 
dalla  sete  delle  ricchezze  ,  si  deve  per  altro  convenire,  che 
le  differenze  della  organizzazione  cagionano  una  diversità  ma-  - 
nifestissima  nello  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e  mora¬ 
li.  Questa  verità  diverrà  chiarissima  se,  dopo  di  avere  som¬ 
mariamente  indicato,  siccome  abbiamo  fatto,  i  caratteri  fisici 
delle  razze  umane,  noi  potessimo  sviluppare  le  loro  diffe¬ 
renze  morali,  parimenti  reali  e  non  meno  di  quelli  eviden¬ 
ti ,  confrontare  l’attività,  la  versatilità,  l’animo  Irrequieto 
dell’europeo  ,  coll’indolenza,  la  tranquillità  e  la  pazienza 
dell’asiatico*,  esaminare  quanto  influisca  sul  carattere  na¬ 
zionale  la  fertilità  del  suolo,  la  serenità  del  cielo,  la  dolcez¬ 
za  del  clima^  dimostrare  per  quale  connessione  di  cause  fi¬ 
siche  e  morali  l’ impero  de’  costumi  ha  tanta  possanza  nel 
popoli  di  Oriente,  per  cui  si  trovano  nelle  Indie  e  nella 
China  le  stesse  leggi,  le  stesse  abitudini,  gli  stessi  culti  che 
esistevanvi  ad  un’epoca  molto  anteriore  all’incominciamen- 
to  dell’era  volgare*,  indagare  per  qual  singolarità,  ben  degna 
di  meditazione  per  i  filosofi  e  politici,  siffatte  leggi,  questo 
culto  e  questi  costumi  non  hanno  subito  alcun  cangiamento,, 
non  hanno  provata  alterazione  veruiìa  in  mezzo  alle  rivo¬ 
luzioni  che  sì  di  frequente  sconvolsero  quelle  ricche  con¬ 
trade  ,  più  fiale  conquistale  dai  bellicosi  Tartari.  Far  in* 
noltre  vedere  come  per  l’invincibile  preponderanza  della  sa¬ 
pienza  e  de’lurai,  vincitori  ignoranti  e  feroci  abbiano  adottato 
gli  usi  dell  e  nazioni  che  aveano  sottomesse,  e  provare  che  lo 
stato  stazionario  delle  scienze  e  delle  arti  ne’popoli  che  tanto 
tempo  prima  di  noi  fruirono  degli  agi  della  società  e  dei 
vantaggi  della  civilizzazione,  dipende  non  tanto  daU’imper' 
fezione  del  loro  organismo,  quanto  piuttosto  dall’umiliante 
giogo  di  una  religione  ripiena  di  pratiche  assurde,  e  che  fa 

potere  in  lunghissimo  tempo ,  influire  sulle  parti  solide  a  modificare  l’os¬ 
satura  istessa  ?  Piaggio  in  Siria  ed  in  Egitto  ,  tom.  I ,  pag.  70  della  ter-* 
za  edizione. 


DEI  TEMPERAMENTI  4^^ 

della  scienza  l’appannaggio  esclusivo  d’  una  casta  privilegia¬ 
ta  (i).  Ma  un’ intrapresa  di  tal  fatta,  oltreccbò  sorpassereb¬ 
be  i  limiti  che  ci  siamo  prescritti ,  non  appartiene  diretta* 
mente  al  nostro  soggetto. 

Gli  Albini  dell’  Africa ,  i  Cagots  dei  Pirenei  ed  i  Gre- 
tini  del  Valese  non  si  ponno  considerare  come  altrettante 
varietà  della  specie  umana;  essi  non  sono  che  esseri  infer¬ 
mi,  deboli,  abbietti,  incapaci  di  riprodurre  la  loro  esisten¬ 
za  ,  i  quali  trascinano  la  loro  vita  miserabilmente  in  mezzo 
a  popolazioni  sane  ,  vigorose  e  robuste. 

La  stessa  cosa  deve  pur  dirsi  relativamente  all’  esistenza 
di  talune  popolazioni  offertesi  sulle  coste  magellaniche  agli 
occhi  di  alcuni  viaggiatori.  1  Patagoni ,  sulla  corporatura 
de’  quali  le  varie  relazioni  van  sì  poco  d’accordo,  sono  uo¬ 
mini  benissimo  conformati,  e  la  cui  natura  non  eccede  la  no¬ 
stra  più  di  un  quarto  di  metro  (9  a  io  pollici).  1  Laponi, 
che  costituiscono  la  popolazione  più  piccola,  sono  deficienti 
nella  statura  di  tanto,  di  quanto  eccedono  i  Patagoni,  giacché 
non  oltrepassano  giammai  i  quattro  piedi  o  quattro  piedi  e 
mezzo.  Fra  di  noi  pure  accade  di  tempo  in  tempo  di  vedere 
qualche  individuo  che  sorpassa  di  tanto  l’altezza  comune  da 
meritarsi  il  nome  di  gigante,  cosi  tal  altra  fiata  scorgonsi  talu¬ 
ni  impiccioliti  proporzionalmente  in  ogni  parte,  per  modo  da 
offrire  rimmagine  dei  Pigmei^  tale  era,  fra  questi  ultimi,  bebé, 
nano  di  Stanislao  re  di  Polonia,  e  fra  i  primi,  Golia  di  cui  si 
parla  nel  libro  dei  re,  capitolo  XVII,  versetto  4^  d  le  Og,  egual¬ 
mente  citato  nella  scrittura  (Deuteronomius  capitolo  UI,  ver¬ 
setto  2)  e  parecchi  altri  la  statura  dei  quali  varia  fra  un  me¬ 
tro  943  millimetri  e  3  metri  247  millimetri  (6  e  10  piedi)  di 
altezza. 

CGXXXV.  Della  vecchiaia  e  della  decrepitezza.  Il  cor- 
po  umano  che  a  vent’  anni  di  vita  cessa  di  crescere  in  al¬ 
tezza,  aumenta  per  altri  venti  anni  consecutivi  in  ogni  sua 
dimensione  dopo  di  che  invece  di  crescere ,  deperisce  ed 
ogni  dì  va  perdendo  le  forze  che  avea  acquistate.  11  decre- 

(1)  Vedi  V  Istoria  filosofica  e  politica  f  ecc._,  intorno  la  religione  dei' 
Brami  ed  i  costumi  indiani  ,  di  Thomas  Raynal.  Si  deve  ascrivere  ancora 
come  causa  principale  della  mancanza  del  progresso  dei  popoli  delle  Indie 
e  della  China  nelle  arti  e  nelle  scienze  nate  dalla  civilizzazione,  Timper- 
fezione  del  loro  alfabeto,  composto  di  una  moltitudine  di  caratteri  i  qua¬ 
li  ,  non  rappresentano  ,  siccome  i  nostri ,  i  suoni  ,  ma  bensì  le  idee.  ISon 
spetta  a  me  il  dimostrare  in  qual  modo  ,  segni  tanto  imperfetti  devono 
tircoscriverue  la  sfera  ed  incagliarne  le  combinazioni. 
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scimento  segue  lo  stesso  andamento  deirincremenlo.  Qu*  Ilo 
non  è  per  nulla  più  rapido  di  questo,  giacché  l’uomo,  che 
impiega  trenta  a  quarant’ anni  per  arrivare  all’  apogeo  del 
suo  vigore,  consuma  lo  stesso  spazio  di  tempo  per  discen¬ 
dere  verso  la  tomba  quando  però  niun  accidente  non  ve  lo 
precipiti  anzi  tempo,  e  non  acceleri  la  sua  morte  (i).  Il 
volume  del  corpo  si  sminuisce  in  totalità,  il  tessuto  cellulare 
si  inflacidisce,  la  pelle  si  corruga,  principalmente  quella 
della  fronte  e  del  volto  ^  i  capelli  e  gli  altri  peli  divengono 
prima  grigi,  poscia  bianchi*,  l’azione  organica  si  fa  langui¬ 
da^  gli  umori  sono  più  facilmente  disposti  alla  putrefazione 
(Hunter)  :^  così  tutte  le  malattie  per  debolezza  sono  più 
gravi  e  più  frequenti. 

Invece  della  diminuzione  del  volume  totale  del  corpo 
ne’ vecchi  accade  non  di  rado  un  reale  aumento.  L’  indivi¬ 
duo  s’impingua  ^  ma  il  solo  sistema  adiposo  è  la  sede  esclu¬ 
siva  di  questo  sviluppo^  sembra  che  ciò  risulti  dalla  man¬ 
canza  di  forze  sufficienti  per  l’assimilazione  delle  sostanze 
alimentari.  Questa  grassezza,  effetto  di  lauta  vita,  negli  in¬ 
dividui  avanzati  in  età ,  è  di  ostacolo  all’  esercizio  libero  , 
regolare  e  facile  delle  funzioni:  certi  organi  sovraccaricati 
di  adipe  sembrano  come  imbarazzati  da  un  peso  incomodo, 
novella  cagione  di  lentezza  e  di  incaglio  nei  movimenti  or¬ 
ganici  ,*  per  cui  si  è  creduto  che  la  magrezza  nei  vecchi  sia 
da  preferirsi  alla  grassezza  :  essendo  quella  per  essi  un  in¬ 
dizio  più  certo  di  longevità. 

Alla  vecclìiaja  tien  dietro  l’  età  caduca  o  decrepitezza. 
La  sensibilità  degli  organi  diviene  ottusa,  le  forze  fisiche  e 
morali  si  scemano  sensibilmente^  l’uomo  non  risente  più 
1’  impressione  dei  corpi  che  lo  circondano  nello  stesso  mo¬ 
do  di  prima^  giudica  falsamente  di  ciò  che  lo  commove, 
perchè  il  suo  amor  proprio  gli  impedisce  di  tener  calcolo 
de’ cambiamenti  ch’egli  ha  subito,  ama  piuttosto  attribuire 
ad  una  degenerazione  universale  ,  la  differenza  che  esiste 
fra  le  sensazioni  che  al  presente  prova  e  quelle  che  risen¬ 
tiva  ai  tempi  di  sua  gioventù;  laiulaior  lemporis  acù.  Le  di- 

(t)  La  durata  della  vita  si  può  misurare  cella  durata  dell’  accresci¬ 
mento.  Un  cane,  il  quale  non  cresce  che  per  dae  o  tre  anni,  non  ne  vive 
che  dicci  o  dodici  ,  l’uomo  che  cresce  fino  a  3o  anni,  vive  8o  o  loo  an¬ 
ni.  I  pesci  vivono  de’  secoli  per  ciò  che  impiegano  un  gran  numero  di  aiv- 
ni  a  «yilup parsi  ,  ec. 
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gEslìoni  iiOD  buone,  il  polso  debole  e  tardo,  l’  assorbimen¬ 
to  difGcile,  perchè  i  vasi  linfatici  sono  quasi  obliterati,  e  le 
ghiandole  conglobate  indurite^  le  secrezioni  languiscono,  e 
la  nutrizione  è  imperfetta.  In  ogni  sua  azione  il  vecchio  di¬ 
viene  lento  ,  rigido  in  tutti  i  movimenti^  i  capelli  gli  cado¬ 
no,  i  denti  gli  escono  dagli  alveoli^  le  cartilagini  si  ossifica¬ 
no,  dalle  ossa  sorgono  vegetazioni  irregolari,  e  fra  di  loro 
si  congiungono  ,  la  cavità  interna  di  essi  si  ingrandisce  , 
tutti  gli  organi  si  ristringono  ,  le  fibre  si  essiccano  e  si  in¬ 
durano.  Le  ossa  divengono  più  leggiere  ,  e  come  tutti  gli 
altri  tessuti  ,  perdono  più  di  quello  che  riparano  ,  perciò 
si  assottigliano^  e  questa  specie  di  consunzione  si  riscontra 
notevolmente  nelle  ossa  del  cranio  ,  logorate  e  distrutte  in 
certo  qual  modo  nella  loro  superficie  interna  dai  movimen¬ 
ti  continui  del  cervello  (  GXLIX  ). 

L’ossificazione  di  certe  cartilagini  ,  come  quelle  delle 
coste  e  delle  vertebre  ,  è  causa  di  notevoli  effetti.  Le  coste 
unendosi  in  qualche  modo  allo  sterno  non  provano  che  im¬ 
perfettamente  il  duplice  effetto  di  innalzamento  e  di  torsio¬ 
ne  da  cui  risulta  l’ingrandimento  del  petto.  Siffatta  cavità 
dilatandosi  meno  ampiamente,  le  combinazioni  polmonari, 
abbondante  sorgente  del  calor  animale,  si  compiono  imper¬ 
fettamente,  il  che  congiunto  alla  mancanza  di  energia  e  di 
vigore  de’  polmoni  e  di  tutti  gli  altri  organi  ,  adopra  sì 
che  la  temperatura  del  corpo  si  abbassa  alcun  poco  nella 
veccbiaja  ,  come  aveva  opinato  anche  il  padre  della  medi¬ 
cina  (i),  che  che  ne  abbia  detto  De  Haè'n  in  contrario. 

Le  lamine  fibro-cartilaginee,  disposte  a  fibre  obblique 
ed  incrocicchiate,  che  uniscono  sì  fortemente  fra  di  loro  i 
corpi  delle  vertebre,  si  indurano,  si  essiccano,  si  fan  cornee  e  si 
schiacciano  sotto  il  peso  del  corpo,  e  più  non  acquistano  lo 
spessore  di  prima,  di  modo  che  la  statura  nel  vecchio  si  ab¬ 
bassa,  il  corpo  di  lui  si  accorcia  e  decresce  realmente^  inoltre, 
l’indebolimento  de’  muscoli  erettori  del  tronco  fa  sì  che  il 
peso  de’  visceri  incurvi  all’avanti  la  colonna  vertebrale  ,  i 
diversi  pezzi  della  quale  ponno  solidificarsi  in  questo  atteg¬ 
giamento,  di  maniera  che  tutta  la  colonna,  forouda  da  ^4 
vertebre  ,  si  riduce  a  sette  od  otto  ossa  ben  distinte.  Non 

{])  Senibus  autem  rnodiciis  est  calor . Jilgidum  est  enim  ipsorum 

corpus.  Hipp.  afor.  i4,  sez.  3. 
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bisogna  per  altro  credere  clic  tutte  le  parti  molli  divenga¬ 
no  più  compattej  mentre  invece  talune,  come  i  muscoli,  sì 
rammolliscono  (i),  giusta  quanto  osservò  Haller,  e  pare  che 
perdendo  delle  loro  proprietà  vitali  inclinino  verso  la  vici¬ 
na  dissoluzione.  Nè  devesi  pur  credere  che  la  morte  sia  uni¬ 
camente  dovuta  airaccumulamento  del  fosfato  calcare,  che 
si  sparge  in  tutti  gli  organi,  ossifica  i  vasi  ed  impedisce  l’eser¬ 
cizio  delle  funzioni  della  macchina  animale.  Il  motivo  per 
cui  questa  materia  terrosa  occupa  tutte  le  parti  del  sistema 
animale,  si  è  che  le  forze  digerenti,  gradatamente  indebo¬ 
lite,  cessano  di  impartire  alle  sostanze  alimentari  il  carat¬ 
tere  che  a  loro  conviene.  esuberanza  adunque  de’  sali 
calcari  anziché  la  causa,  è  piuttosto  l’effetto  della  distruzio¬ 
ne  successiva  delle  potenze  vitali. 

La  lentezza,  la  rigidità  e  difficoltà  de’  movimenti  non 
dipende  già,  come  credesi,  totalmente  dall’induramento  dei 
legamenti  e  degli  altri  organi  fibrosi  ^  giacché  i  legamenti 
si  rilasciano  e  si  ammolliscono  al  punto  da  esser  più  agevol 
cosa  produrre  le  lussazioni  sui  cadaveri  de’  vecchi,  di  quello 
che  negli  adulti.  Nelle  persone  di  età  avanzata,  inoltre,  al¬ 
cuni  organi  consistenti  in  gioventù  divengono  flosci  e  molli, 
siccome  il  cuore  che  ne’  vecchi  s’ inflacidìsce ,  cade  su  sé 
stesso,  mentre  ne’  giovani  e  negli  adulti  le  cavità  del  cuore 
conservansi,  né  le  pareti  di  loro  si  avvicinano  interamente. 

11  cervello  si  fa  più  duro,  più  consistente,  meno  solu¬ 
bile  negli  alcali:  le  impressioni  sono  in  esso  più  difficili,  ed 
i  movimenti  necessarii  per  le  operazioni  dell’intelletto  si  ese¬ 
guiscono  con  istenti.  Infatti  nella  decrepitezza  l’uomo  mora¬ 
le  discende  ad  una  seconda  infanzia*,  limitato  ad  alcune  ri¬ 
membranze  che  da  prima  confuse,  finiscono  collo  scomparire 
interamente,  incapace  di  giudicare  è  di  volere,  chiuso  l’animo 
a  nuove  impressioni,  il  sonno  ripiglia  il  suo  impero  :  ri¬ 
dotto  quasi  ad  una  vita  vegetativa,  dorme  per  la  maggior 
parte  del  giorno,  né  si  sveglia  che  per  soddisfare  ai  biso¬ 
gni  fisici,  per  pigliare  degli  alimenti  che  poi  digerisce  a 
stento^  giacché  il  difetto  dei  denti  impedisce  che  si  possano 
dividere  le  molecole  dei  cibi  quando  necessita*  le  fonti  del¬ 
la  saliva,  del  succo  gastrico  ed  intestinale  sou  quasi  secche 

(i)  Non  ergo  in  sola  rigiditate  causam  serii  morbis  oporlet  ponerej  narri 
ex  defectu  irritabilitatis  j  plurimi  in  senibus  muscoli  languente  mollesque 
pendent  Elpm.  fisic.,  t.  Vili  ,  in  4- ^  Eb.  XXX. 
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la  bile  e  tulli  gli  umori  hanno  minore  attività,  il  tubo  in¬ 
testinale  è  senza  vigore  e  senza  forza.  Se  si  pone  mente  che 
le  donne,  gli  organi  delle  quali  sono  naturalmente  più 
molli,  muojonp  più  tardi  degli  uomini  e  che  sono  di  essi 
più  vivaci  ed  offrono  più  numerosi  esempi  di  longevità,  si 
sarà  indotti  a  credere  che  realmente  la  rigidità  universale 


si  può  risguardare  siccome  una  delle  principali  cagioni 
della  morte  ne’  vecchi. 

Il  corpo  adunque  muore  a  poco  a  poco  e  per  gradi , 
dice  r  eloquente  Buffon  ^  la  vita  estinguesi  a  gradi  succes¬ 
sivi  ,  e  la  morte  non  è  che  C  ultimo  termine  di  questa  gra^ 
dazione* 

CCXXXVI.  Della  morte.  Molto  tempo  prima-dei  termine 
del  suo  fine  naturale  ,  Fuorno  infatti  è  privato  della  facoltà 
di  generare^  e  nel  tempo  delFagonia,  più  o  meno  lungo, '^che 
serve  di  passaggio  fra  la  vita  e  la  morte,  i  primi  a  divenire 
insensibili  ad  ogni  impressione  sono  gli  organi  de’  sensi  ^ 
si  oscurano  gli  occhi ,  la  cornea  si  appassisce ,  le  palpebre 
si  chiudono  ,  la  voce  sì  estinguo,  le  membra  ed  il  tronco 
divengono  immobili  ,  e  frattanto  la  circolazione  e  la  respi¬ 
razione  continuano:  finalmente  esse  pure  si  estinguono  ^  la 
circolazione  da  prima  si  spegne  ne’  vasi  più  lontani  dal 
cuore,  poscia  di  mano  in  mano  il  sangue  si  arresta  nei 
tronchi  più  vicini  a  quest’ organo.  La  respirazione,  rallen¬ 
tasi  gradatamente  ,  poi  tutt’  ad  un  tratto  sospendesi  dopo 
una  forte  espirazione  (i),  i  polmoni  non  danno  più  pas¬ 
saggio  al  sangue  che  le  vene  riportano  al  cuore  da  tutte  le 
parti.  Questo  liquido  si  ferma  nelle  cavità  destre  del  cuore 
che  muore  per  l’ultimo  (ultimum  moriens)^  e  che  lasciandosi 
distendere  dal  sangue  che  in  esso  accumulasi,  acquista  una 
capacità  di  molto  superiore  a  quella  delle  sinistre  cavità 
che  vuolansi  più  o  meno  completamente. 

Tale  è  il  meccanismo  secondo  il  quale  accade  la  morte 
naturale.  11  cervello  già  più  non  riceve  dal  cuore  affievolito 


|i)  Questa  forte  ed  ultima  espirazione,  bene  spesso  accompagnata  da 
un  sospiro  ,  dipende  ella  forse  dalla  contrazione  spasmodica  de’  muscoli 
espiratori  ?  o  meglio  non  deriva  dalla  reazione  dei  pezzi  cl astici  che  en¬ 
trano  nella  composizione  del  torace,  e  dalla  retrazione  ugualmente  ela¬ 
stica  de’ polmoni,  potenze  al  tutto  passive  ehe  tutt’ ad  un  tratto  più  non 
sono  contrabbilanciate  dalle  contrazioni  muscolari  ? 
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la  quanlltà  di  sangue  sufficiente  perchè  in  esso  sussista 
la  sensibilità  ^  vi  rimane  ancora  un  po’  di  contrattilità  nei 
muscoli  respiratori  ^  essa  si  consuma ,  ed  il  moto  circola¬ 
torio  del  sangue  si  arresta  in  un  colla  vita  di  tutti  gli 
organi,  de’  quali  il  sangue  costituisce  uno  de’  principali 
motori. 

La  morte  accidentale  poi  è  sempre  determinata  dalla  ces¬ 
sazione  dell’  azione  del  cuore  e-drel  cervello  ^  imperocché 
la  morte  dei  polmoni  non  cagiona  la  morte  di  tutto  il  cor¬ 
po  che  impedendo  1’  azione  del  cuore  ed  interrompendo 
1’  influsso  di  questo  sull’  organo  encefalico.  La  vita  estin- 
guesi  adunque  dalla  circonferenza  al  centro  nella  morte  na¬ 
turale  ,  e  nella  morte  accidentale  all’ invece  colpisce  i  Cen¬ 
tri  prima  delle  estremità. 

L’opera  di  Bichat  {Ricerche  sulla  vita  e  la  morte)  lascia 
ben  poco  a  desiderare  circa  al  modo  con  cui  gli  organi 
dell’  economia  animale  cessano  di  agire  negli  ultimi  istanti 
di  nostra  esistenza^  ma  quest’autore,  come  tutti  quelli  che 
lo  precedettero ,  ha  limitato  le  sue  indagini  a  certe  funzio¬ 
ni  ^  ninno  di  essi  ha  cercato  di  estenderle  fino  ai  feno¬ 
meni  dell’  a/ione  cerebrale  ,  nè  ha  indicato  l’ ordine  se¬ 
condo  il  quale  si  estinguono  le  diverse  facoltà  delle  sen¬ 
sazioni  e  del  pensiero.  Voglio  fedelmente  esporre  i  risul- 
lamenti  di  j)iti  centinaja  di  osservazioni  che  ho  fatto  in-' 
torno  a  do. 

1  fenomeni  pei  quali  ha  avuto  incominciamento  la  vita 
sono  pur  quelli  con  cui  essa  si  spegne.  La  circolazione  si 
offre  per  la  prima:  dessa  è  parimenti  l’ultima  a  cessare.  I 
battiti  dell’orecchietta  destra  sono  i  primi  movimenti  del 
cuore  che  si  osservano  nell’embrione  :  essi  sono  del  pari 
gli  ultimi  che  si  scorgono  negli  agonizzanti.  1  fenomeni  della 
vita  vegetativa,  ai  quali,  come  si  è  detto,  limitasi  quasi  in¬ 
teramente  l’ esistenza  del  feto ,  continuano  ancora  allorché 
gli  organi  destinati  a  metterci  in  relazione  cogli  esseri  che 
ci  circondano,  sono  già  da  gran  tempo  caduti  in  un  sonno 
da  cui  più  non  si  sveglieranno. 

Ecco  1’  ordine  con  cui  le  facoltà  intellettuali  cessano.  La 
ragione,  quest’attribuzione  di  cui  1’  uomo  è  esclusivo  pos¬ 
seditore,  si  assopisce  per  la  prima.  Perde  tosto  la  potenza 
di  associare  giudizj  ,  e  subito  dopo  quella  di  paragonare  , 
connettere,  combinare  e  congiugnere  assieme  più  idee  per 


DELLA  MORTE  /f5g 

poscia  conoscerne  i  loro  rapporti:  in  allora  dicesi  che  in¬ 
fermo  perde  l’intendimento,  che  sragiona,  che  è  in  deli¬ 
rio  ^  quest’  ultimo  aggirasi  ordinariamente  sulle  idee  le  più 
famigliari  all’individuo^  la  passione  dominante  si  fa  cono¬ 
scere  facilmente. 

Dopo  la  ragione  ed  il  giudizio  viene  successivamente 
tolta  la  facoltà  di  associare  le  idee.  Ciò  accade  tal  fiata  an¬ 
che  quando  si  è  presenti  a  se  stessi,  e  prende  il  nome  di 
svenimento  (  defaillance  )  siccome  ho  provato  in  me  stesso. 
Discorreva  con  un  mio  amico,  quando  sentii  una  difficoltà 
insormontabile  a  congiugnere  due  idee  sulla  connessione 
delle  quali  voleva  dare  giudizio  ^  la  sincope  però  non  era 
completa^  io  conservava  ancora  la  memoria  e  la  facoltà  di 
sentire  ,  avevo  distinta  cognizione  delle  persone  che  mi  at¬ 
torniavano  e  dicevano  eh’  io  svenivo,  e  si  agitavano  per  soc¬ 
corrermi  nello  stato  in  cui  mi  trovava,  il  quale  per  altro 
non  era  del  tutto  privo  di  dolcezza. 

In  seguito  si  estingue  la  memoria.  L’  ammalato,  che  nel 
suo  delirio ,  riconosceva  tuttavia  quelli  che  gli  stavano  at¬ 
torno  ,  in  fine  ,  non  riconosce  i  suoi  vicini  e  quelli  pure 
coi  quali  viveva  in  grande  intimità. 

Cessa  finalmente  di  sentire*,  ma  i  sensi  si  estinguono  in 
ordine  jjarimenti  successivo  e  determinalo:  il  gusto  e  l’odo¬ 
rato  non  danno  alcun  indizio  di  loro  esistenza  ^  gli  occhi 
divengono  appannati  ed  assumono  una  espressione  funesta  ^ 
l’orecchio  rimane  tuttavia  sensibile  ai  su 01%  ed  al  rumore. 
Ecco  il  perchè  gli  antichi ,  onde  assicurarsi  della  morte 
reale,  solevano  mandare  forti  grida  vicino  alle  orecchie  del 
defunto.  Il  moribondo  non  s’accorge  degli  odori,  non  ha 
gusto ,  non  vede  e  più  non  sente  \  gli  rimane  ciò  non  di 
meno  il  senso  del  tatto  ,  si  agita  nel  letto  ,  aggira  le  sue 
braccia  ,  cangia  ogni  momento  di  posizione^  egli  fa,  come 
già  dicemmo,  de’  movimenti  analoghi  a  quei  del  feto  che 
si  move  nel  seno  materno.  La  separazione  che  fra  pochi 
istanti  deve  effettuarsi  dell’  anima  dal  corpo  si  opera  in 
modo  misterioso  ,  che  io  non  oserò  d’ indagare. 

CGXXXVIL  Epoca  della  morte.  Essa  è  quasi  la  stessa 
per  tutti  gli  uomini  ,  tanto  per  quelli  che  vivono  presso  i 
poli ,  come  per  que’  che  sono  sotto  1’  equatore ,  facciano 
uso  di  cibi  vegetabili  o  si  nutrano  esclusivamente  di  carni, 
menino  una  vita  faticosa  o  consumino  la  loro  esistenza  fra 
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la  più  vergognosa  iiifiiigardaggl ne  e  l'ozio  il  più  colpevole,  si 
scorge  di  rado  che  la  loro  esistenza  si  prolunghi  oltre  a  cento 
anni.  Si  Ijanno  ciò  non  di  meno  alcuni  fatti  d’uomini  che 
vissero  molto  più  in  là  del  tempo  da  noi  determinato^  tali 
furono  que’  vecchi  de’  quali  si  fa  menzione  nelle  Transa¬ 
zioni  filosofiche ,  de’  quali  uno  visse  cento  sessantacinque 
anni  C),  La  maggior  parte  però  non  tocca  il  secolo  ,  e  la 
morte  naturale  istessa  ci  coglie  oltre  il  settantesimoquinto 
ed  il  centesimo  anno. 

La  differenza  del  clima  che  non  ha  alcun  influsso  sulla 
durata  della  vita,  ne  opera  Inllavia  grandissimo  sulla  ra¬ 
pidità  dell’incremento.  La  pubertà,  F  età  virile,  la  vec¬ 
chiaia  anticipano  d’assai  ne’  paesi  caldi  più  che  nelle  con¬ 
trade  settentrionali ,  ma  questo  precoce  sviluppo,  che  ab¬ 
brevia  la  durata  dei  primi  periodi  della  vita  ,  aumenta 
proporzionalmente  quella  della  vecchiaja. 

E  per  altro  diffìcil  cosa  determinare  a  qual  epoca  in¬ 
cominci  precisamente  quesFultima  età.  Forse  verso  il  qua¬ 
rantesimo  anno,  quando  cioè  il  corpo  principia  a  decrescere  e 
ad  indebolirsi?  Vorrassi  considerare  il  cambiamento  di  colore 
ne’  cappelli  siccome  il  segno  certo  della  vecchiaja  ?  Tutto 
dì  si  vedono  giovani  incanutire  anzi  tempo.  Ci  atterremo  alla 
cessazione  delle  funzioni  generative,  all’impossibilità  di  ri¬ 
prodursi?  11  termine  della  fecondità,  che  nelle  donne  viene 
determinalo  dalla  soppressione  del  flusso  mestruo,  è  incer¬ 
tissimo  nell’uomo^  l’emissione  del  liquor  seminale  non  ne 
costituisce  un  segno  certo,  giacché  avvi  grandissima  difficol¬ 
tà  nel  distinguere  la  mucosità  delle  vescicole  seminali  e  l’u¬ 
more  che  secerne  la  prostata  ,  dal  vero  sperma  prolifico  \ 
l’erezione  stessa  non  è  al  certo  un  segno  più  sicuro,  impe¬ 
rocché  questo  stalo  può  divenire  da  qualche  irritazione  sim¬ 
patica  e  dalla  compressione  delle  vescichette  fatta  dalla  ve- 
vescica  ripièna  d’urina.  Riesce  diffìcile  più  di  quanto  si 
pensa  il  determinare  coll’osservazione  l’elà  in  cui  il  maschio 
della  specie  umana  sia  del  lutto  privo  della  facoltà  di  pro¬ 
pagare^  per  cui  volendo  fissare  rincominciamenlo  della  vec¬ 
chiaja  ,  nel  nostro  clima,  dai  quarantacinque  ai  cinquan¬ 


ta)  E  fanno  pure  eccezione  a  questo  nostro  limite  que’  personaggi,  che 
si  ricordano  nelle  sagre  carte  ,  se  la  durata  degli  anni ,  di  cui  ivi  si  par¬ 
la,  devesi  computare  sul  modulo  della  presente  computazione. 
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taciuque  anni  ,  può  non  di  rado  avvenire  che  alcuni  in¬ 
dividui  invecchino  prima  di  quest’epoca  ,  mentre  altri  per 
lo  contrario  oltre  di  cinquantacinque  anni  offrono  gli  at¬ 
tributi  della  virilità.  L’  età  nella  quale  la  vecchiaja  è 
certa  e  decisa  ,  è  1’  età  climaterica  di  sessantatrè  anni. 
Qualunque  sieno  le  precauzioni  usate  nel  regime  di  vita, 
r  uomo  a  questa  età  è  vecchio  ,  egli  è  impossibile  dissi¬ 
mularlo. 

CCXXXVIII.  Probabilità  della  vita  Umana.  L’uomo 
muore  a  tutte  le  èia,  e  se  la  durata  della  sua  vita  sorpassa 
quella  di  molti  animali  ,  la  quantità  delle  malattie  a  cui 
egli  è  esposto  la  rendono  incertissima,  e  fa  sì  che  ben  po- 
.  chi  arrivino  al  termine  naturale  di  loro  esistenza.  Si  è 
cercato  di  conoscere  le  probabilità  della  vita  ,  di  stabilire 
cioè  coll’osservazione  quanti  anni  di  esistenza  può  ancora 
sperare  colui  che  ne  ha  già  trascorsi  un  numero  determi¬ 
nalo  C).  Dietro  le  annotazioni  fatte  con  molto  senno,  del¬ 
l’età  in  cui  morì  una  grande  quantità  di  individui ,  ed  il 
confronto  del  numero  dei  decessi  con  i  nati  ,  si  è  potuto 
stabilire  che  circa  il  quarto  de’  bambini  muojono  ne’  pri¬ 
mi  undici  mesi  di  loro  vita,  il  terzo  prima  dei  ventitré  mesi, 
la  metà  circa  prima  di  arrivare  all’età  di  otto  anni.  Due 
terzi  del  genere  umano  periscono  prima  del  trentanovesimo 
anno,  tre  quarti  prima  del  cinquantunesimo^  di  modo  che, 
come  osserva  Buffon  ,  di  nove  bambini  che  nascono  ,  uii 
solo  arriva  ai  settant’anni  ^  di  tren taire  ,  un  solo  ad  ot¬ 
tani’ anni  ^  mentre  che  su  dugentonovant’ uno ,  un  solo 
arriva  all’  età  di  novant’  anni  ^  e  finalmente  un  solo  su 
undicimille  e  novecento  novantasei  ,  tocca  il  centesimo 
anno. 

Il  termine  mèdio  della  vita  è  di  otto  anni,  in  un  bam¬ 
bino  appena  nato,  giusta  quanto  disse  lo  stesso  autore.  A 
misura  ch’egli  cresce  in  età  la  sua  esistenza  diventa  più  certa, 
e  quando  ha  oltrepassato  il  primo  anno  di  sua  esi.stenza  può 
ragionevolmente  sperare  di  vivere  fino  al  trentesimoterzo. 
La  vita  si  fa  sempre  più  probabile  fino  al  settimo  anno,  età 

(’^)  Rilengano  i  nostri  lettori,  che  queste  nostre  osservazioni  sono  pu¬ 
ramente  scientifiche  ,  professando  noi  pure  quella  Religione ,  che  nel  Su¬ 
premo  Creatore  pone  la  vita  e  la  morte  deir  uomo  ,  come  lo  stare  ed  il 
cadere  dell’  universo. 
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nella  quale  il  bambino  che  ha  resistito  ai  pericoli  della  prima 
den  tizio  ne,  può  lusingarsi  divivere  quarantadue  anni  e  tre  mesi. 
Dopo  quest’epoca,  la  somma  delle  probabilità,  fino  ad  al¬ 
lora  aumentata,  va  soggetta  ad  un  progressivo  decremento^ 
di  modo  che  un  ragazzo  che  abbia  compito  il  quattordice¬ 
simo  anno  di  vita  non  ne  può  sperare  che  trentasette  e 
cinque  mesi^  l’uomo  di  trent’anni,  ancora  ventotto  ;  e  quelli 
in  fine  di  ottantaquattro  anni  un  solo  anno.  Dall’  ottante- 
simoquinto  al  novantesimo  la  probabilità  rimane  staziona¬ 
ria  ^  ma ,  passato  questo  tempo  ,  l’ esistenza  è  sempre  più 
precaria  e  la  si  trascina  miseramente  sino  alla  fine.  Tale  si 
è  il  risultato  medio  delle  osservazioni  e  de’  calcoli  sui  va- 
rii  gradi  di  probabilità  della  vita  umana  ,  fatti  da  Hal- 
ley  ,  Grant  ,  Kersboom ,  Wargentin  ,  Symson  ,  Desparcieux, 
Dupré  de  Saint  <"  Maar  ,  Buffon  ,  d’ Alembert ,  Bartez  e 
Mourgues. 

Dalle  osservazioni  fatte  nel  corso  di  questi  ultimi  tempi 
risulta,  che  la  durata  media  della  vita  umana  si  è  accresciuta 
di  due  in  tre  anni.  Ciò  si  deve  certo  alla  vaccinazione. 
L’introduzione  di  questa  salutare  pratica,  e  maggiore  mora¬ 
lità  nella  società,  hanno  fin  al  presente  preservala  la  popola¬ 
zione  europea  da  una  sensibile  diminuzione,  a  malgrado  le 
cause  che  da  un  certo  numero  d’anni,  tendono  con  tanta 
efficacia  ad  arrestarne  i  progressi.  Più  di  tutte  la  nazione 
francese  che  verso  la  fine  del  decimottavo  secolo  ,  e  sopra 
tutto  ne’  primi  anni  del  decimonono ,  ha  veduto  il  fiore 
della  sua  popolazione  mietuto  dalla  falce  della  guerra  ,  pre¬ 
senta  in  quest’ultimi  venticinque  anni  un  aumento  incontra¬ 
stabile  nel  numero  degli  individui  che  la  compongono.  Le 
numerazioni  fatte  all’incominciare  della  rivoluzione 
danno  appena  venticinque  millioni  di  abitanti  in  tutta  la 
Francia,  popolata  da  trent’uno  a  trenta  due  millioni  nel  18245 
dopo  un  terzo  di  secolo  passato  fra  i  torbidi  della  guerra 
e  le  agitazioni  politiche. 

Noi  non  ci  inoltreremo  ne’  più  minuti  dettagli  circa  ' 
quest’argomento,  giacché  esso  appartiene  piuttosto  alla  scien¬ 
za  dell’economia  politica  anziché  a  quella  dell’economia  ani¬ 
male. 

I  calcoli  sulle  probabilità  della  vita  umana  offrono  poi 
dei  risultali  generalmente  applicabili ,  e  la  durata  media 
dell’esistenza  è  press’a  poco  la  stessa  per  tutti  gli  uomini 
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di  ^tutli  i  paesi  e  di  lutti  i  climi?  Il  pastore  de’  Pirenei  , 
che  passa  felice  i  suoi  giorni  nell’innocenza  e  nella  vita  pa¬ 
storale  ,  respirando  1’  aria  pura  delle  sue  montagne  ,  è  egli 
sotto  ([ueslo  rapporto,  soggetto  alle  stessi  leggi  che  l’ abi¬ 
tatore  delle  popolose  città  ,  sottoposto  a  tutti  gli  inconve¬ 
nienti  proprii  delle  grandi  riunioni  ‘degli  uomini  ,  incon¬ 
venienti  che,  filosoficamente  valutati  ,  oppure  enfaticamen¬ 
te  esagerati  ,  hanno  tante  volte  servito  d’ argomento  ad 
utili  riflessioni  di  scienziati ,  come  alle  vane  declamazioni 
dei  retori? 

Per  risolvere  una  tale  quistione  in  un  modo  soddisfa¬ 
cente  sarebbe  necessario  aver  sott’  occhio  e  confrontare  le 
tavole  della  mortalità  fatta  con  accuratezza  in  diversi  luoghi 
della  terraj  ma  i  pregiudizii  oppongono  invincibili  ostacoli 
a  simili  ricerche  nelle  vaste  contrade  soggette  al  giogo  dei- 
islamismo,  e  la  statistica  d’altronde  ne’ paesi  meridionali  del¬ 
l’Europa  è  poco  coltivata.  Volendo  però  giudicare  dai  risul- 
tamenti  ottenuti  al  nord,  parrebbe  che  l’uomo  viva  più  lunga 
vita  nei  paesi  settentrionali.  Le  tavole  della  mortalità  del¬ 
l’impero  russo  nell’anno  i8ii  offrono,  su  ottocento  vent’otto- 
mille  ciiiquecentosessant’  uno  individui  morti ,  appartenenti 
alla  chiesa  greca  ,.  novecentoquarantasCtte  di  cento  anni, 
fra  i  quali  trovaronsi  ottantatrè  vecchi  dell’  età  di  oltre 
«enloquindici  anni,  cinquant’uno  che  oltrepassavano  cento 
vent’anni,  vent’  uno  oltre  i  centoventicinque ,  sette  che  ave¬ 
vano  più  di  centotrent’  anni ,  uno  cento  trentacinque  ,  ed 
un’  altro  centoquaranta.  Una  tale  prolungazione  della  vita 
umana  oltre  i  consueti  limiti  ne’  paesi  del  nord,  ci  pare 
possa  dipendere  dall’  influenza  del  clima.  11  tardo  sviluppo 
del  corpo  di  essi  è  quello  che  influisce  nel  prolungare  la 
durata  della  vita.  Gli  abitatori  del  mezzodì  giungono  più 
prontamente  al  termine  del  loro  perfetto  sviluppo  ,  invec¬ 
chiano  per  tempo,  e  devono  perciò  morire  più  presto.  Fra 
la  quantità  grande  di  uomini  del  nord  che  gli  avvenimenti 
della  guerra  ci  hanno  condotti  fra  noi,  gli  uomini  di  qua¬ 
rantanni  a  cinquantanni ,  pareva  avessero  generai  in  ente 
appena  tocco  il  sesto  lustro.  Aggiungasi  adunatale  influen¬ 
za  del  clima  nel  favorire  la  longevità,  l’abitudine  contratta, 
sino  dalla  prima  età,  alle  variazioni  di  temperature  (i)  ra« 


(i)  Prolegomeni^  voi  I;  pag.  77-78. 


464  DELLA  MORTE 

pide,  ehe  fra  di  noi  sono  spesso  causa  di  morte  per  le  per¬ 
sone  avanzate  in  età. 

Infine  la  durata  della  vita  dinjinuisce  progressivamente 
a  misura  che  van  succedendosi  i  secoli?  e,  per  non  dire  dei 
tempi  anteriori  al  diluvio  ,  epoca  nella  quale,  secondo  la 
Genesi,  gli  uomini  vivèano  oltre  alcune  centinaja  d’anni , 
gli  uomini  de’  tempi  andati  viveano  più  lungamente  che 
que’  de’  nostri  tempi?  Nulla  è  tanto  incerto  che  una  -simile 
opinione:  gli  Egiziani,  gli  Ebrei,  i  Greci  ed  i  Romani,  non 
vedevano  fra  loro  che  un  piccolissimo  numero  di  centenarii, 
e  forse  gli  esempi  di  longevità  sono  più  frequenti  fra  i 
moderni. 

Non  è  del  tutto  improbabile  che  per  gli  incontrastabili 
progressi  die  si  fanno  nel  modo  di  vivere,  anziché,  abbre¬ 
viarsi,  il  termine  della  vita  umana  possa  essere  allungato 
di  qualche  anno  al  di  là  della  durata  ordinaria.  Questa 
idea,  per  verità ,  è  contraria  alla  opinione  invalsa  circa  la 
successiva  depravazione  della  specie  umana  col  volgere  de¬ 
gli  anni  ^  ma  l’  età  dell’  oro  non  esiste  che  nell’  imagi- 
nazione  dei  poelq  e  le  lagnanze  che  ogni  di  fannosi  per  una 
tediosa  vecchiaja  ,  hanno  origine  da  un  motivo  facilmente 
conosciuto  dal  fisiologo.  Colui  al  quale  gli  anni  rendettero 
ottuso  il  sentire,  viene  impressionato  in  un  modo  assai  di¬ 
verso  di  prima  dagli  oggetti  che  lo  circondano.  Pel  vecchio 
i  fior!  hanno  perduto  il  loro  soave  olezzo  e  la  bellezza,  i 
frutti  il  loro  sapore,  là  natura  intera  sembra  a  lui  triste  e 
scolorila.  Ma  la  cagione  di  un  tal  mutamento  è  riposta 
in  lui  stesso  ^  gli  oggetti  che  gli  stanno  d’intorno  sono  ri¬ 
masti  nell’istesso  essere.  La  natura  tutto  di  feconda  fa  pas¬ 
sare  neìl’ugual  maniera  tutti  gli  esseri  pel  suo  inesauribile 
crogiuolo,  conserva  sempre  una  novella  freschezza  ed  eternizza 
cosi  la  propria  gioventù.  Gli  individui  muojono,  e  le  spe¬ 
cie  si  mantengono^  dappertutto  la  vita  nasce  in  seno  alla 
morteci  materiali  dei  corpi  organizzati  passano  ad  altre  com¬ 
binazioni  e  servono  alla  formazione  [di  altri  esseri,  allorché 
la  vita  cessando  di.  animare  quelli  ai  quali  essi  apparteneva¬ 
no,  la  putrefazione  se  ne  impossessa  onde  distruggerli  Q. 

(*)  nomo  solo  tutto  non  muore  :  1’  anima  di  lui  immortale  rinni- 
rassi,  secondo  il  dogma  della  nostra  religione,  alle  risorte  sue  spoglie, 
quando  il  Dio  che  l’  ha  creato  ,  compirà  i  porlenti  della  creazione  colia 
risurrezione  di  tutta  1’  umana  specie. 
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CCXXXIX.  De//a  Pulrefazoine.  Qui  dovrebbe  terminare 
ia  storia  della  vita  ^  se  però  si  riflette  che  i  cambiamenti 
cui  vanno  soggetti  i  corpi  dopo  morte,  spargono  grandi  lu¬ 
mi  sulla  loro  composizione,  i  loro  fini,  e  ia  natura  loro,  si 
conoscerà  necessariamente  quanto  importi  il  dare  una  rapi’ 
da  occhiata  sui  fenomeni  che  accompagnano  la  decomposi' 
zione  dei  corpi^  essi  cessano  di  appartenere  al  fisiologo  al* 
lora  soltanto  quando  il  loro  aspetto  non  può  più  risvegliare 
l’idea  dello  stato  anteriore  di  essi  e  che  sono  cancellati  af¬ 
fatto  gli  ultimi  lineamenti  dell’organizzazione.  Appena  la 
vita  abbandona  gli  organi,  essi  entrano  sotto  Timpero  delle 
leggi  fìsiche  a  cui  obbediscono  pienamente  tutti  i„  corpi 
non  organizzali  C),  Succede  nella  loro  sostanza  un  movi¬ 
mento  intestino,  e  le  mollecoie  hanno  una  tendenza  tanto 
maggiore  a  scomporsi ,  quanto  più  avanzata  è  la  loro  com¬ 
posizione.  La  chimica  sa  che  l’alterabilità  dei.  corpi  sta  in 
ragione  diretta  della  moltiplicità  de’  loro  elementi ,  e  che 
la  durata  del  cadavere  di  un  essere  organizzato  si  prolunga 
tanto  più  quanto  più  semplice  è  la  sua  composizione  ,  e 
meno  numerosi  e  meno  notabili  i  principi  che  lo  costitui¬ 
scono. 

Affinchè  la  putrefazione  abbia  luogo  nel  còrpo  umano 
deve  esso  del  tutto  essere  privo  di  vita  ,  giacché  le  forze 
che  la  mantengono  sono  i  più  possenti  antissettici,  e  si  po¬ 
trebbe  sostenere  che  lo  stato  di  vita  altro  non  sia  che  una 
misteriosa  lotta  contro  le  leggi  fisiche  e  chimiche.  Una  tale 
resistenza  vitale,  dagli  antichi  veniva  espressa  col  dire,  che 
le  leggi  del  piccolo  mondo  (  microcosmo  )  erano  in  perpe¬ 
tua  contraddizione  con  quelle  del  gran  mondo  ,  il  quale  poi 
in  fine  vinceva^  questa  forza,  sempre  attiva  e  reagente,  ma¬ 
nifestasi  per  mezzo  della  vita  ^  adunque  se  si  volesse  aver 
soltanto  riguardo  ai-  risultati  potrebbesi  definire  la  vita , 
la  resistenza  che  oppongono  i  corpi  organizzati  alle  cause 
tendenti  mcessantemente  a  distruggerli,  Si  prendano  in  di¬ 
samina  tutti  questi  feuomeni  ^  e  si  vedrà  che  ognuno  è  di- 

(*  )  Rammenti  il  lettore,  che  noi  parliamo  qui  semplicemente  (ì a  fisici, 
«  ben  lontani  d’essere  materialisti  ,  o  di  predicare  materialismo  ,  come 
puossi  vedere  dalla  nota  posta  alla  pagina  antecedente ,  professiamo  i! 
dogma  consolante  della  nostra  Religione,  che  vi  è  accennato. 


Richerand  Voi.  IL 
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retto  verso  lo  scopo  della  propria  conservazione,  ed  a  que¬ 
st’intento  non  giunge  se  non  sostenendo  una  continua  mi¬ 
steriosa  lotta  contro  le  leggi  che  reggono  i  corpi  inorga¬ 
nici.  Bichat  in  fatti  ha  creduto -di  poter  definire  la  vita  , 
r  assieme  delle  funzioni  che  resistono  alla  morte;  ma  questa 
resistenza  è  ella  un  effetto  della  vita  ,  risultante  da  cause 
ignote  a  cui  si  dà  il  nome  di  forze  vitali  l  I  fisiologhi,  che 
considerano  la  vita  come  una  potenza  ,  una  forza ,  perchè 
questo  vocabolo  deriva  dal  termine  latino  Ws  ,  non  s’  ac¬ 
corgono  che  essi  danno  una  risoluzione  puramente  gram¬ 
maticale  ad  un  problema  fisiologico.  La  vita,  come  dicem¬ 
mo  al  principio  di  quest’  opera  ,  consiste  in  quella  succes¬ 
sione  di  fenomeni  coordinati  che  ci  presentano  alcuni  corpi 
durante  la  maggior  parte  della  esistenza  loro. 

Allorché  questi  fenomeni  interromponsi  ,  Pannichila- 
mento  e  la  distruzione  terrà  tosto  dietro  alla  cessazione 
di  essi. 

Farebbe  forse  meraviglia  trovare  nella  morte  la  più  giu¬ 
sta  idea  della  vita,  se  non  si  sapesse  che  noi  non  possiamo 
distinguere,  giudicare  e  conoscere  le  cose  che  confrontandole. 

Quantunque  il  cadavere  si  trovi  spogliato  affatto  per 
la  morte  delle  sue  proprietà  vitali ,  ei  gode  però  ancora 
della  proprietà  di  tessuto,  e  queste  non  scorapajono  che  ove 
l’ ca  ganizzazione  a  cui  esse  sono  intimamente  legate  ,  si  di¬ 
sti  uggerà  per  effetto  della  putrefazione.  Questa  più  o  meno 
rapidamente,  giusta  le  circostanze  che  la  favoriscono  o  ri- 
tai ciano,  invade  le  membra  nelle  quali  dissipasi  la  rigidità 
cadaverica ,  ultimo  effetto  della  contrattilità  di  tessuto  che 
si  annientisce  insieme  all’  organizzazione. 

La  rigidità  cadaverica  non  ci  sembra  però  ,  come  voleva 
Nyslen,  di  poterla  risguardare  siccome  il  segno  il  più  certo 
della  morte ^  mentre  tante  altre  cagioni,  il  freddo  esteriore, 
la  natura  della  malattia  ponuo  dar  origine  a  questo  feno¬ 
meno  ,  e  la  sola  putrefazione  a  nostro  avviso  è  la  sola  in¬ 
fallibile  prova  dell’impossibilità  di  richiamar  in  vita  un  ca¬ 
davere.  Un  fatto  recentissimo  ci  ha  confermati  in  questa 
nostra  dottrina.  Thouvet ,  decano  della  Facoltà  medica  di 
Parigi  5  era  da  gran  tempo  occupato  in  quistioni  di  tale 
natura.  Incaricato  dal  Governo  della  direzione  del  dissep¬ 
pellimento  dei  cadaveri  del  cimitero  degli  Innocenti,  si  tro¬ 
vava  in  circostanze  di  poter  studiare  tutte  le  quistioni  re- 
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lative  allo  slato  dei  cadaveri  :  eppure  questo,  dopo  di  aver 
consecrata  tutta  la  sua  vita  nello  studio  della  morte ,  do¬ 
tato  come  egli  era  di  estese  e.  profonde  cognizioni,  dovette 
convincersi  che  la  putrefazione  può  solo  fornirci  la  certezza 
dello  stato  di  morte  ,  egli  in  fatti  prescrisse  nelle  disposi¬ 
zioni  testamentarie,  che  furono  religiosamente  eseguite,,  non 
si  dovere  dar  mano  alla  sepoltura  del  suo  corpo  se  non 
quando  manifesterà  segni  evidenti  della  fermentazione  pu¬ 
trida. 

La  putrefazione  non  si  stabilisce  ,  non  si  opera  e  non 
si  compie  che  nelle  sostanze  morte.  Una  membrana  gangre- 
nata  perde  la  vita  prima  che  la  putrefazione  se  ne  impos¬ 
sessi  ^  e  se  la  natura  conserva  bastanti  forze  per  resistere  a 
questo  processo  ,  pone  col  mezzo  di  un  cerchio  infiamma¬ 
torio,  la  linea  di  distinzione  fra  la  parte  viva  e  la  morta. 
Vita  e  putrefazione  adunque  sono  due  idee  assolutamen¬ 
te  contraddittorie,  ed  allorquando,  in  qualche  malattia,  si 
osserva  una  certa  tendenza  delle  parti  solide  gL  fluide 
alla  decomposizione  spontanea  ,  non  bisogna  confonde¬ 
re  una  tale  tendenza  alla  putrefazione  colla  vera  putrefa¬ 
zione. 

Nelle  malattie  così  dette  putride  ,  1’  odore  particolare  e 
fetido  che  mandano  le  materie  fecali  e  le  urine,  il  sudore, 
e  in  generale  tutto  il  corpo  malato  ,  ha  fatto  per  molto 
tempo  credere  che  avvenisse  una  dissoluzione  putrida  negli 
elementi  da  cui  sono  formati  i  nostri  liquidi  e  solidi.  Ma 
questi  umori  escrementizj  sono  in  certa  maniera  fuori  del 
dominio  della  vita  allorché  cominciano  a  subire  una  fer¬ 
mentazione  settica^  le  materie  fecali ,  le  urine  ammassate 
ne’  loro  ricettacoli  quasi  adinaniici  ,  P  umore  della  traspi¬ 
razione  deposlo  alla  superficie  della  pelle  ,  ponno  ubbidire 
all’  impero  delle  forze  chimiche.  L’  eliminazione  di  queste 
sostanze  straniere  trovasi  quasi  terminata  \  il  sangue,  che 
rimane  sempre  sottomesso  all’  influenza  delle  forze  vitali, 
non  ha  giammai  presentato  segni  di  putrefazione.  «  Quanto 
.»  adunque  sarà  insufficiente  la  pretesa  dei  medici  di  usare 
«  de’  medicamenti  antiputridi,  da  essi  considerali  come  atti 
«  a  neutralizzare  gli  effetti  della  putrefazione  ,  combinan¬ 
ti  dosi  colla  materia  ove  già  credesi  esistere  . . 

«  Tutti  i  rimedi  interni  o  topici  non  agiscono,  che  in  virtù 
«  delle  forze  vitali  ,  sugli  organi  ,  dei  quali  accrescono  , 
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<1  diminuiscono  5  accelerano,  ritardano,  invertono  ,  rego- 
«  larizzano,  mantengono  o  ristabiliscono  Fazione  (i)  ». 

Molte  condizioni  sono  necessarie  affinchè  la  putrefazione 
s’impossessi  del  corpo  umano  privo  di  vita:  i.  una  tem¬ 
peratura  dolce,  cioè  al  di  sopra  dei  dieci  gradi  del  termome¬ 
tro  di  Reaumur^  2.  una  certa  umidità^  3.  il  contatto  del¬ 
l’aria.  Quest’ ultima  però  non  è  indispensabile  comete  altre 
due,  giacché  i  corpi  imputridiscono  anche  nei  luoghi  chiu¬ 
si  quantunque  in  modo  più  lento.  All’opposto  il  freddo  in¬ 
tensissimo  od  il  calore  eccessivo  e  vicino  al  grado  dell’ebul- 
lizìone  la  impediscono ,  il  primo  condensando  le  parti ,  il 
secondo  sottraendo  ad  esse  quell’umidità  la  di  cui  assoluta 
privazione  spiega  la  conservazione  delle  mumie  egiziane. 

I  fenomeni  della  putrefazione  risultano  da  una  serie  di 
attrazioni  particolari ,  perciò  essi  si  modificano  diversamente 
secondo  le  materie  animali  che  sono  sottoposte  ,  i  luoghi 
ove  la  putrefazione  si  opera,  i  differenti  gradi  di  tempera¬ 
tura  e  di  umidità ,  ed  i  diversi  periodi  di  essa.  Nonostante 
però  di  tali  innumerevoli  varietà  si  può  dire  che  tutte  in 
generale  lasciano  esalare  da  principio  l’odore  di  tanfo  e  di 
cadavere,  le  parti  si  ammolliscono,  aumentano  di  volume, 
rìscaldansi ,  cangiano  di  colore ,  inverdiscono,  passano  dal 
verde  al  bleo,  e  da  questo  ad  un  bruno  nerastro  ^  svol- 
gousi  in  pari  tempo  molti  prodotti  gazosi,  fra’  quali  l’am¬ 
moniaca  abbonda  principalmente,  sia  per  la  sua  quantità  , 
come  perchè  la  materia  animale  ne  fornisce  al  primo  istante 
in  cui  incomincia  la  sua  alterazione  fino  a  quello  di  com¬ 
pleto  dissolvimento.  L’ odore  piccante  e  settico  che  span¬ 
dono  ì  cadaveri  deVesi  a  questo  gaz. 

Verso  la  fine  della  putrefazione  si  svolge  il  gaz  acido  car¬ 
bonico  che,  unendosi  all’  ammoniaca ,  forma  un  sale  fisso 
e  cristallizzabile. 

A  questi  prodotti  aggiugnesi  l’ idrogene  fosforato ,  solfo¬ 
rato,  azotato,  carbonicato,  e  tutte  le  sostanze  che  ponno 
risultare  dalle  loro  rispettive  combinazioni. 

Ridotta  finalmente  la  materia  animale  ad  un  residuo 
che  contiene  dell’  olio  e  de’  sali  di  differenti  qualità,  forma 
un  terriccio  da  cui  le  piante  estraggono  i  principj  che  produ¬ 
cono  una  abbondantissima  e  rigogliosa  vegetazione.  Le  ossa 

)  '  '  ■  •  I 

(j^  Errori  popolari  relativi  alla  medicina.  Seconda  ediz. ,  p.  i^8. 
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istesse  che  sono  le  parti  meno  alterabili  della  macchina  or¬ 
ganizzata  ,  si  essiccano  col  volger  degli  anni  per  la  combu¬ 
stione  lenta  delle  loro  parti  fibrose  e  l’e vaporizzazione  dei 
succhi  midollari.  Ridotte  per  ultimo  le  ossa  ad  uno  sche¬ 
letro  terreo  convertesi  poscia  in  polvere. 


FINE. 


NOTE 


Nota  ì.  —  alla  pagika  3i6  ui  (,)ubsto  secondo  volume. 

Questo  impero  della  volontà  qui  accennato  deve  allontanare  ogni  ti¬ 
more  da  certi  lettori ,  che  vogliasi  per  noi  escludere  1’  anima ,  e  concor¬ 
rere  alle  intenzioni  d’  una  scuola  che  tende  al  materialismo.  Noi  fisicamen¬ 
te  spieghiamo  i  fenomeni  della  vita  in  generale^,  e  quindi  anche  deiruma- 
na  ;  e  per  tutto  quello ,  che  presentasi  ancora  di  misterioso  noi  ,  tacita¬ 
mente  j  ricorriamo  a  quella  divina  scintilla  ^  che  tanto  ci  esalta  sulla  ma¬ 
teria  bruta  j  e  senza  il  cui  concorso  i  più  vcri_,  i  più  grandi  fenomeni  della 
vita  rimangono  inesplicabili. 

Nota  II.  -  ALLA  PAGIKA  34 1  DEL  VOLUME  SUDDETTO. 

I  nostri  buoni  vecchi  erano  soliti  dirci  ,  che  la  vita  è  1’  unione  del- 
1’  anima  col  corpo ,  e  dopo  averci  spiegato  quanto  insegnò  Leibnitz  de  com¬ 
mercio  animcecumcorpore^nì\dino  colla  parola  mistero.  Adesso  cerca,  fruga, 
rimugina  si  è  venuto  a  saper  qualche  cosa  intorno  a’  fenomeni  che  hanno 
qualche  analogia  con  quelli  che  vediamo  negli  esseri  viventi  :  quindi  si  è 
passato  a  credere  che  le  cause  degli  uni  e  delle  altre  saranno  presso  a  po¬ 
co  le  medesime.  Ma  le  prime  ,  qui  sottentra  taluno,  sono  forze  cavate  uni¬ 
camente  dalle  proprietà  della  materia.  Dunque  ....  anche  le  seconde.  Dun¬ 
que.  1’  anima ....  Ma  questa  conseguenza  non  sarebbe  ragionevole.  Riman¬ 
gono  sempre  inesplicabili  i  movimenti  del  corpo,  che  seguono  gli  atti  im¬ 
mediati  della  volontà  (  nota  I  ).  Noi  dunque  ammettiamo  anche  noi  questo 
mistero.  Da  un’  altra  parte  ,  siccome  noi  siamo  soliti  a  chiamar  uiVe  le 
piante  verdi,  e  ninno  di  noi  vuol  dare  un’  anima  alle  piante  per  ispiegare 
la  loro  vitalità’,  non  deve  credersi  impossibile  ,  che  molti  moti  della  no¬ 
stra  organizzazione  in  similitudine  a  quelli  delle  piante  ,  verbi  grazia  la 
circolazione  del  sangue  in  riscontro  di  quella  della  linfa  ,  1’  assorbimento 
de’ vasi  ec. ,  vengano,  almeno  in  parte,  da  tutt’  altro  che  dal  commercio 
dell’anima  col  corpo.  Sicché  noi  francamente  asseriamo  ,  che  conscenzio- 
samente  non  si  potrebbe  dare  taccia  di  materialista  a  chi  spiega  molti  fe¬ 
nomeni  vitali  per  cause  puramente  fìsiche  di  capillarità,  di  correnti  elet¬ 
triche  ec. ,  e  chi  leggendo  queste  cose  ne’  libri  fisiologici  crede  di  vedervi 
materialismo ,  si  scandalizza  fuor  di  proposito.  Noi  però  di  buona  fede  con¬ 
fessiamo  ,  che  un  peccato  di  ommissione  è ,  generalmente  parlando  ,  nei 
libri  fisiologici  segnatamente  della  scuola  francese  de’  nostri  giorni.  Ci  ven¬ 
gono  aJosso  con  un  possente  gergo  di  parole  di  convenzione ,  natura ,  or¬ 
ganismo  ,  forze  vitali  ec. ,  il  cui  significato  non  è  per  nulla  chiaro  e  de¬ 
terminato,  ma  guai  che  facciasi  motto  deiranima.  Si  ricorra  a  questa  idea, 
si  riconosca  la  sapienza  del  Creatore,  e  la  lettura  di  tali  opere  non  potrà 
essere  pericolosa. 
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DELLE  MATERIE 


CONTENUTE  NEL  SECONDO  VOLUME 


CAPO  Vili.  -  DELLE  SENSAZIONI. 

Funzioni  die  servono  alla  conservazione  clell’indivi- 
duo,  stabilendo  le  sue  relazioni  cogli  esseri  che  lo  cir¬ 
condano.  Delle  sensazioni  ,  pag.  5.  Successione  naturale 
del  fenomeni  del  senso^  6. 

Della  luce  e  dei  colori,  6  e  seg.  Organo  della  vista 
9.  E  formato  di  tre  parti  assai  distinte,  ivi.  Usi  delle 
sopracciglia,  delle  palpebre,  delle  vie  lagrimali ,  io  e  seg. 
Globo  dell’  occhio,  sua  struttura,  18  e  seg.  Meccanismo 
e  fenomeni  della  visione  :  la  superficie  della  retina  è 
tanto  più  estesa,  quanto  l’animale  ha  un  campo  di  vista 
meno  limitato,  22^  Movimenti  dell’iride  j  28.  Rifrazioni 
dei  raggi  luminosi  per  le  membrane  e  per  gli  umori  dell’oc¬ 
chio  ^  situazione  rovesciata  in  cui  si  dipingono  gli  oggetti 
sulla  retina^  punto  di  visione  distinta,  25  e  seg.  Aber¬ 
razione  di  sfericità,  di  rifrangibilità,  cono  obbjettivo  e 
cono  oculare,  28.  Strabismo,  miopia,  presbiopia,  nitta¬ 
lopia,  emeralopia,  gotta  serena,  altre  affezioni  dell’or¬ 
gano  della  vista  *  dello  scoloramento  della  coroide  nei 
vecchi ,  29  e  seg.  Dello  sviluppo  degli  occhi  e  de’  loro 
movimenti,  33  e  seg.  U'si  del  senso  della  vista,  35.  Dif¬ 
ferenza  che  egli  offre  nei  diversi  animali,  3y.  Usi  del 
nervo  ottico  e  del  trifacciale,  39  e  seg. 
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Organo  dell’ udito,  del  suono,  pag.  4i-  Struttura  del» 
r  oreccliio  esterno,  medio  e  interno^  meccanismo  del- 
r udire,  4^  ^  seg.  Differenze  di  quest’organo  negli  ani¬ 
mali,  4^-  Malattie  dell’udito ^  sordità,  54-  Usi  dell’udi¬ 
to  ,  55. 

Degli  odori  ,  56.  Classificazione  di  Linneo,  di  Lorry 
e  di  Fourcroy,  m.  Organo  dell’ odorato^  5y  e  seg.  Sen¬ 
sazione  degli  odori,  58  e  seg. 

Dei  sapori ,  63.  Divisioni  ammesse  da  Boerliaave,  Hal- 
ler  e  Linneo,  Un.  Le  loro  differenze  dipendono  dalla  na¬ 
tura  particolare  dei  corpi ,  e  non  dalla  forma  delle  loro 
molecole^  non  tutti  i  corpi  insolubili  sono  insipidi^  sen¬ 
so  del  gusto  ,  64-  Della  lingua  e  delle  sue  papille  ner¬ 
vose,  ivi  e  seg.  Simmetria  dì  quest’ organo,  65.  Dell’or¬ 
gano  del  gusto,  considerato  nei  diversi  animali ,  66.  De¬ 
gli  usi  attribuiti  ai  nervi  della  lingua ,  68.  Esperienze 
galvanicbe  a  questo  oggetto,  ivi.  I  tre  nervi  della  lin¬ 
gua  hanno  delle  funzioni  distinte,  yo. 

Del  tatto,  yi.  Dei  tegumenti,  ivi.  Panicelo  pinguedi- 
noso:^  panicelo  carnoso^  derma ^  rete  mucosa  del  Malpi- 
gbi^  epidermide,  ivi.  Essa  è  il  risultato  d’una  vera  escre¬ 
zione,  ^4*  Olio  cutaneo^  ^5.  Delle  unghie,  y6.  Dei  ca¬ 
pelli  e  dei  peli,  yy.  Della  mano ^  sede  di  un  tatto  più 
delicato,  8 1.  Senso  del  tatto  consideralo  nei  diversi  ani¬ 
mali,  83.  Nervi  del  tatto,  84  e  seg.  Preminenza  del  tat¬ 
to,  85,  Usi  di  questo  senso,  m.  Considerazioni  generali 
sui  sensi  ,  88.  Gli  animali  ne  hanno  alcuno  di  più  che 
noi?  ivi.  Sensazioni  interne,  qi.  Sensazioni  in  genera- 

le,  94- 

Dei  nervi ,  98.  Della  loro  origine  nelle  parti  sensi¬ 
bili  •  delle  relazioni  che  esistono  tra  la  natura  delle  loro 
funzioni  ed  il  grado  di  loro  consistenza,  99.  Della  loro 
struttura,  100.  Opinione  di  Reil  su  questo  soggetto,  ivi. 
Della  maniera  colla  quale  i  nervi  nascono  e  si  separano 
gli  uni  dagli  altri,  ivi.  I  nervi  hanno  delle  funzioni  di¬ 
stinte,  e  possono,  sotto  questo  rapporto,  essere  divisi 
in  quattro  classi,  lor.  Lavori  di  C.  Bell  intorno  a  que¬ 
sto  soggetto,  ivi.  Del  loro  termine  al  cervello,  del  loro 
volume  considerato  nei  diversi  animali  che  ne  sono  prov- 
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veduti  e  nelle  diverse  età  della  vita  umana,  pag.  io3. 
Del  midollo  spinale  e  delle  sue  funzioni ,  1 04.  Esso  può 
essere  riguardato  come  la  base  dell’apparecchio  nervo¬ 


so,  io5. 


Degli  inviluppi  del  cervello,  107.  Meccanismo  delle 
ossa  del  cranio  e  della  faccia^  soluzione  di  un  problema 
proposto  da  Bordeu  a  questo  proposito,  108.  Usi  dello 
sfenoide  ,  109.  Vantaggi  della  rotondità  della  forma  del 
cranio,  iii.  Usi  della  dura-madre  e  della  sua  piegatura, 
deiraracnoidea  e  della  pia  madre ,  ii3.  Volume  del  cer¬ 
vello,  Il 5.  La  superficie  del  cervello  dell’uomo  supera 
di  molto,  per  l’estensione,  quella  che  presenta  il  cer¬ 
vello,  egualmente  piegato  in  se  stesso,  degli  animali  i  più 
intelligenti  j  116.  Forma  e  grossezza  della  testa:  della 
linea  facciale,  117.  Relazione  fra  la  capacità  del  cranio 
e  l’estensione  delle  facoltà  intellettuali,  wi.  Struttura  del¬ 
la  massa  cerebrale,  wi.  Dell’ incrociamento  dei  nervi, 
118.  Nel  cervello  vi  sono  due  ordini  di  fibre,  divergenti 
e  convei^genti ,  119.  Gli  animali  differiscono  fra  dì  loro 
principalmente  per  il  cervello,  121.  Delle  sue  princi¬ 
pali  differenze  nei  mammiferi ,  negli  uccelli ,  nei  rettili 
e  nei  pesci,  wi.  Circolazione  cerebrale,  122.  11  cervel¬ 
lo  riceve  una  grande  quantità  di  sangue  arterioso ,  che 
vi  arriva  con  un  movimento  per  molti  ostacoli  ritar¬ 
dato  considerevolmente,  wL  Struttura  delle  vene  giu¬ 
gulari,  124*  Dei  movimenti  del  cervello,  1 25.  Errori  de¬ 
gli  antichi,  di  Schilitting,  di  Haller  e  di  Lamure  su 
questo  soggetto ,  wi.  I  movimenti  del  cervello  gli  so¬ 
no  comunicati  dall’  insieme  delle  arterie  poste  alla  sua 
base ,  e  sono  perfettamente  isocroni  alle  pulsazioni  di 
questi  vasi  ^  la  respirazione  nulla  influisce  in  questo 
fenomeno  ^  ma  provoca  la  tumefazione  della  totalità  del- 
1’ organo,  126  e  seg.  Esperienze  che  rischiarano  questo 
punto  dì  dottrina,  i3o  e  seg.  Azione  dei  nervi  e  del 
cervello,  i35.  Del  principio  del  movimento  e  del  sen¬ 
so,  wi.  Del  sensorio  comune,  i4o  e  seg.  E  probabile 
che  le  differenti  funzioni  dell’  intelletto  siano  devolute 
alle  diverse  parti  del  cervello ,  wi.  Della  nostra  ignoranza 
su  questo  soggetto,  wi. 
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Analisi  dell’  intelleltOj  i44*  i  nervi  ma  il  cervello 
sente  le  impressioni  operate  sui  primi.  Sensibilità  cere¬ 
brale:,  sensibilità  nutritiva,  i45.  Il  cervello  preesiste  alle 
idee,  i47‘  Peree/.ioue^  noi  sentiamo  in  noi  stessi^  idee 
innate,  i48.  Del  raziocinio  e  dell’istinto,  ivi.  Delle  de- 
lerininazioni  razionali  ed  istrntive  ,  i49-  Dell’  istinto  e 
delle  sue  prime  determinazioni,  i5o  e  seg.  Generazione 
delle  facoltà  dell’  anima.  Sensazione,  percezione  ,  atten¬ 
zione,  reminiscenza,  memoria,  immaginazione,  associa¬ 
zione  delle  idee,  comparazione^  giudizio,  raziocinio,  i53. 
Necessità  di  esercitare  queste  facoltà,  i55.  Dell’influenza 
dei  segni  sulla  facoltà  di  pensare,  1 56.  Analisi  delle 
idee,  fatta  da  Tracy  ^  sensazioni,  memoria,  giudizio  e  vo¬ 
lontà,  ì5g.  Alterazioni  del  pensiero,  i6o.  Dell’idio¬ 
tismo,  162.  Del  cranio  e  del  cervello  degli  idioti,  osser¬ 
vazioni  su  questo  proposito.  Notabile  sviluppo  delle  loro 
parti  genitali:  opposizione  fra  l’energia  relativa  dell’or¬ 
gano  riproduttore  e  dell’organo  del  pensiero,  i^i.  Fatti 
relativi  alla  dipendenza  del  fisico  e  del  morale,  164. 

Delle  passioni,  i65.  Tutte  nascono  dai  bisogni  e  sup¬ 
pongono  1’  esaltazione  maggiore  o  minore  delle  facoltà 
intellettuali,  i6y.  Dei  loro  effetti  sull’economia  animale, 
169.  Analisi  del  sistema  di  Gali,  170  e  seg. 

Sonno  e  veglia,  iy4*  Riposo  delle  funzioni  che  met¬ 
tono  l’ individuo  in  relazione  cogli  oggetti  che  lo  cir¬ 
condano  ^  stato  delle  funzioni  assimilatrioi  fin  che  dura 
questo  riposo,  iy5.  Della  sua  durata,  lyy.  Della  sua 
causa  prossima,  iy8.  Sogni  e  sonnambolismo,  180.  Sono 
sonni  imperfetti ,  iVz.  Gli  animali  vi  sono  soggetti  come 
l’uomo,  182.  I  sensi  non  ponno  traslocarsi,  e  traspor- 
tàrsi  nelF  epigastro  e  all’estremità  delle  dita,  i83.  Ri¬ 
dicolo  racconto  su  questo  proposito,  wi. 


CAPO  IX. 


DEI  MOVIMENTI. 


Questo  capo  non  tratta  che  dei  movimenti  volontari, 
i  di  cui  organi  possono  distinguersi  in  attivi  e  passivi 
(ossa  e  muscoli),  i85.  Struttura  c  proprietà  della  fibra 
muscolare,  iV«.  Dei  tendini  e  delle  aponeurosi^  Degli 
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slogamenti  dei  muscoli  e  dei  loro  lendlnij  i38.  Feno¬ 
meni  della  contrazione  muscolare^  wi.  L’Integrità  dei 
nervi 5  delle  arterie  e  delle  vene  che  appartengono  ad 
un  muscolo  è  necessaria  alla  sua  azione,  192.  L’azione 
di  un  eccitante  è  necessaria  alla  contrazione  della  fibra 
muscolare,  198.  Il  più  ordinario  è  la  volontà,  ivi.  Qual 
sia  il  punto  del  cervello  che  cori-isponde  per  quest’atto 
dell’intelligenza,  ivi.  Influenza  del  midollo  spinale  nella 
contrazione,  195.  La  di  lui  azione  è  incrociata,  ivi.  Ir¬ 
ritabilità  muscolare,  199.  Teoria  di  questa  azione,  200. 
Osservazione  di  Prevost  e  Dumas  sul  meccanismo  della 
contrazione  muscolare,  202.  Preponderanza  dei  muscoli 
flessori  sugli  estensori,  2o3.  1  primi  sono  più  lungi,  poi¬ 
ché  le  loro  fibre  sono  più  lunghe,  più  numerose,  poiché 
la  loro  inserzione  si  fa  alle  ossa  più  lungi  dal  centro 
de’ loro  movimenti,  sotto  un  angolo  più  aperto,  e  che 
si  ingrandisce  ancora  a  misura  che  la  flessione  si  ese¬ 
guisce,  wi.  Gradi  diversi  di  questa  preponderanza,  secon¬ 
do  l’età,  le  malattie,  lo  stato  di  forza  o  di  debolezza, 
206.  Della  prostrazione,  207.  Dello  stato  generale  delle 
forze  nelle  malattie,  wi.  Forza  dei  muscoli  :  essa  é  rela¬ 
tiva  al  numero  delle  loro  fibre,  209.  Grado  di  accorcia¬ 
mento  in  ragione  della  lunghezza  delle  stesse  fibre,  wi. 
Perdita  che  essa  prova,  210.  Ragioni  di  questa  perdita, 
wi.  Del  frequente  impiego  della  leva  di  terzo  genere  nel 
corpo  umano,  212.  Del  punto  fisso  dell’azione  di  un 
muscolo,  wi.  Direzione  dei  movimenti  impressa  dall’azio¬ 
ne  dei  muscoli,  iVù  Natura  della  carne  muscolare,  214*  Del 
galvanismo,  21 5.  Apparato  di  Volta,  o  pila  galvanica,  220. 
Dei  pesci  elettrici,  222.  Applicazione  di  questo  mezzo 
alla  cura  delle  malattie,  224.  Della  causa  produttrice  dei 
fenomeni  della  vita,  2  25.  Vi  ha  un’  analogia  perfetta 
tra  il  fluido  elettrico  ed  il  galvanico?  226  e  seg. 

Considerazione  generale  del  sistema  osseo  ,  233. 
Della  colonna  vertebrale^  essa  forma  la  parte  essenziale 
e  fondamentale  dello  scheletro,  234-  Differenza  nell’altez¬ 
za  della  statura  misurata  alla  mattina  ed  alla  sera  286, 
Composizione  de’  membri  Inferiori ,  wi.  Struttura  delle 
ossa,  23y.  Sono  cellulose  ripiene  di  fosfato  di  calce,  wi. 
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Uso  del  periostio  e  da'*  succhi  midollari.  240.  Teoria  della 
necrosi,  m-  Articolazioni,  cartilagini  articolari,  242.  Si¬ 
novia,  244*  Teoria  dell’anchilosi,  wù  Legamenti  ed  altri 
mezzi  di  unione  o  di  sinfisi,  wL  Dello  sforzo,  247*  Teo¬ 
ria  di  Bourdon  e  Gloquet,  248.  Accidenti  che  ponno 
occorrere  nello  sforzo  25o. 

Meccanica 'animale.  Della  stazione,  25 1.  Del  centro 
di  gravità  del  corpo,  wL  Tendenza  del  corpo  alla  cadu¬ 
ta  ,  «Vi.  La  stazione  è  uno  stato  di  sforzo  della  parte 
dei  muscoli  estensori  delle  nostre  membra,  253.  Modo 
di  stazione  particolare  degli  uccelli  di  palude,  ivi.  Cause 
che  rendono  la  stazione  bipede  impossibile  al  fanciullo 
neonato,  256.  Perchè  la  stazione  verticale  è  particolare 
alla  specie  umana,  260.  Disposizione  vantaggiosa  degli 
organi,  262.  Fenomeni,  e  leggi  della  stazione,  264.  Delle 
cadute,  266.  Stazione  sopra  un  sol  piede,  267.  Grado 
di  allontanamento  dei  piedi  necessario  per  la  solidità 
della  stazione,  268.  Stazione  sopra  le  ginocchia,  attitu¬ 
dine  a  sedere,  ivi. 

Del  coricarsi  cuhitus.^  269.  Coricarsi  sopra  i  fianchi, 
270.  Sul  dorso,  271.  Sul  ventre,  272.  Le  diverse  posi¬ 
zioni  del  giacere  sono  principalmente  relative  alla  piu 
o  men  grande  facilità  della  respirazione.  Varietà  secondo 
le  età,  ivi.  Coricarsi  sopra  un  piano  inclinato. Necessità 
di  questa  inclinazione,  soprattutto  per  i  vecchi,  278. 
Movimenti  progressivi.  Del  camminare,  274.  Del  suo  mec¬ 
canismo,  della  sua  obbliquità ,  ivi.  Dell’azione  di  salire  e 
di  discendere,  276.  Meccanismo  dell’articolazione  del  pie¬ 
de  colla  gamba  ^  usi  del  polpaccio  e  del  tallone  ,  ivi. 
Della  corsa,  280.  Della  forza  di  respirazione,  281.  Del 
salto  5  282.  Risulta  da  una  istantanea  estensione  delle 
membra  inferiori  di  cui  sono  state  preliminarmente  pie¬ 
gate  le  articolazioni ,  ivi.  Animali  saltatori ,  ‘284»  Salto 
verticale  o  obbliquo,  285.  Del  nuoto,  286.  Diffìcile  nel¬ 
l’uomo  ,  facile  nei  pesci ,  ivi.  Del  suo  meccanismo  ,  ivi. 
Dei  pesci  volanti,  ivi.  Del  volo,  289.  Della  struttura  del 
corpo  degli  uccelli  sommamente  vantaggiosa  per  questo 
movimento,  ivi.  Maniera  con  cui  essi  Feseguiscono,  290. 
Della  respirazione,  ivi.  Dello  strisciar  sul  ventre,  291. 
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Tutti  i  fenomeni  della  meccanica  animale  si  riferiscono 
ad  una  leva  di  terzo  genere,  ivi.  Movimenti  parziali  ese¬ 
guiti  dai  membri  superiori,  294.  Dell’arrampicarsi,  dello 
spingere,  ivi.  Attrarre  ,  295,  Dell’azione  di  lanciare  un 
mobile, ’iV/.  Del  prendere  e  del  comprimere  ,  296.  Dei 
movimenti  parziali  studiati  come  segni  espressivi  delle 
idee,  297.  Dei  gesti  e  delle  attitudini,  ivi. 

CAPO  X.  DELLA  VOCE  E  DELLA  PAROLA. 


Definizione- della  voce  e  della  parola.  Condizione 
necessaria  per  la  formazione  della  voce,  299.  Della  la¬ 
ringe,  delle  sue  cartilagini ,  dei  suoi  muscoli  intrinseci 
e  de’ suoi  nervi ^  usi  di  questi,  3oo.  La  glottide  è  il  vero 
organo  della  voce,  3oi.  Fenomeni  che  accompagnano  la 
produzione  de’  differenti  suoni,  ivi.  Teorie  sulla  voce ,  di 
Galeno,  3o8.  Di  Dodart,  309.  Di  Ferrein,  ivi.  Di  Cuvier, 
3 IO.  Di  Dutrochet,  3ii.  Di  Biot  e  Mageudie,  3 12.  Di 
Savart.  3i3.  Di  Malgaigne  3i4«  Conclusione:  la  laringe 
rassomiglia  ad  una  laringe,  ivi.  Della  parola,  3i5.  Per¬ 
ché  l’uomo  gode  egli  solo  di  questo  mezzo  di  comuni¬ 
care  i  suoi  pensieri?  3 16.  Delle  vocali,  317.  Genio, delle 
lingue,  3 18.  Delle  consonanti,  ivi.  Canto  e  Musica  3 19. 
Balbettare  e  frastagliare,  820.  Mutismo  accidentale  e  di 
nascita,  32  1.  Educazione  dei  sordi  e  muti,  822.  Enga- 
strimismo,  323.  Spiegazione  di  questo  fenomeno,  ivi.  In 
che  l’arte  del  ventriloquio  differisca  da  quella  del  mimo,  ivi. 

CAPO  XI.  —  CONNESSIONE  DELLE  FUNZIONI. 

Connessione  delle  funzioni  ,  826.  Le  connessioni 
sono  meccaniche,  funzionali  e  simpatiche,  ivi.  Dell’asfis¬ 
sia,  827.  Per  sommersione,  828.  Per  istrozzamento ,  829. 
Pei  gaz  non  respirabili,  33o.  Per  otturamento  della  glot- 
tidcj  33 1.  Influenza  della  circolazione,  ivi.  Dipendenza 
tra  l’azione  del  cervello  e  quella  del  cuore,  332.  Teoria 
della  sincope  ,  334-  Influenza  della  innervazione  ,  338. 
Delle  simpatie,  839. 
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FUNZIONI  DI  RIPRODUZIONE. 

CAPO  XII.  -  DELLA  generazione'. 

Le  funzioni  di  riproduzione  ,  se  non  si  avesse  ri¬ 
guardo  che  alla  loro  generalità  ed  alla  loro  importanza^ 
dovrebbero  precedere  quelle  di  relazione,  345. 

Differenza  di  sesso,  ivi.  Osservazione  intorno  ad  un 
difetto  assoluto  delle  parti  sessuali,  347*  L’ermafrodismo 
non  s’incontra  mai  nella  specie  umana,  343*  L’uomo  non 
è  soggetto  all’influenza  delle  stagioni  nell’esercizio  delle 
sue  funzioni  genitali^  35o.  Degli  organi  genitali  in  ge¬ 
nerale,  35i.  Di  quelli  dell’uomo,  ivi.  Degli  organi  della 
generazione  nella  femmina,  354»  Della  verginità  fisica,  356. 

Concepimento,  357.  Erezione,  358.  Dello  sperma 
umano,  36o.  Osservazioni  microscopiche  di  Prevost  e 
Dumas  rispetto  agli  animali  microscopici,  36 1*  Influenza 
della  sifìlide  sulla  fecondità ^  ivi.  Copula,  367.  Conce- 
pimento,  ivi.  Della  parte  di  ciascun  sesso  sull’atto  ri- 
produttore,  370.  Ipotesi  dei  fisiologi,  ivi.  Sistemi  sulla 
generazione ,  ivi.  Il  germe  dapprima  amorfo ,  veste  suc¬ 
cessivamente  tutti  i  caratteri  dell’animalità,  ivi.  Usi  de¬ 
gli  ovari!  e  delle  trombe  faloppiane,  iVt.  La  madre  se- 
cerne  1’  ovo  che  lo  sperma  deve  animare ,  ivi.  Della  so¬ 
miglianza  de’ figli  ai  parenti,  372.  Dei  muli,  ivi.  Dei  con¬ 
cepimenti  estrauterini,  375.  Della  sterilità  e  delle  sue  cau¬ 
se,  376.  Della  gravidanza  e  de"*  suoi  fenomeni,  378.  Sto¬ 
ria  del  feto  e  de’ suoi  inviluppi,  38 1.  Dello  sviluppo  dei 
suoi  organi,  382.  Gli  animali  si  formano  dalla  circonfe¬ 
renza  al  centro,  e  non  dal  centro  alla  circonferenza,  co¬ 
me  la  si  è  insegnata  fin  qui,  383.  Prove,  ivi.  Mecca¬ 
nismo  della  circolazione  del  sangue  nel  feto,  387.  Usi 
della  placenta,  ivi.  Del  cordone  ombellicale  ,  892.  Vita 
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propria  del  feto,  modo  particolare  di  nutrizione,  3(^4*  Si 
nutre  per  mezzo  del  cordone  ombellicale,  397.  Malattie 
che  egli  prova  nel  seno  di  sua  madre,  399.  Dei  mostri, 
401.  Delle  loro  specie  diverse  e  delle  loro  cause,  wie  seg. 
La  maggior  parte  delle  loro  mostruosità  si  incontrano 
sulla  linea  mediana  e  dipendono  dalla  non  riunione  delle 
due  metà  del  corpo,  4o^*  Osservazione  intorno  ad  rina 
mostruosità  notevole,  /{oS.  Della  seconda,  del  corion  , 
4o5.  Della  membrana  caduca;  osservazioni  che  tendono 
a  provare,  che  assomiglia  alle  membrane  sierose  ,  m. 
Dell’amnios  e  del  suo  umorcj  4<^^*  Oeirallantoide  e  del- 
l’uraco,  407*  Oel  termine  naturale  della  gravidanza,  4o8. 
Delle  nascite  ritardate,  Del  parto  e  delle  sue  cause 
determinantij  wi  e  seg.  Del  suo  meccanismo^  del  modo  coti 
cui  la  testa  del  feto  eie  parti  della  donna  si  prestano  ad 
effettuarlo,  ^10  e  seg.  Del  rilasciamento  delle  sinfisi,  4^2. 
Dei  gemelli,  4^4*  numero  de’  maschi  è  generalmente 
superiore  a  quello  delle  femmine,  ^16,  Delle  superfeta¬ 
zioni  ,  iVz. 

Allattamento,  4^  7*  Simpatia  tra  ì*’ utero  e  le  mam¬ 
melle,  struttura  di  queste,  wi  e  seg.  Meccanismo  della  secre- 
zion  loro,  4^^*  1^  latte  sembrerebbe  apportato  alle  mam¬ 
melle  dai  vasi  linfatici,  4^9*  Nondimeno  è  fornito  dalle 
arterie,  420.  Proprietà  fisiche  del  latte,  4^  i .  Natura  chi¬ 
mica  di  questo  umore,  zVt  e  seg.  Delle  relazioni  del  neonato 
colla  madrcj  422.  Necessità  d’una  specie  di  incubazione 
materna,  423.  Febbre  puerperale  e  lochj ,  424-  Dello 
sviluppo  imperfetto  dei  polmoni,  jVz. 

CAPO  XIII. 

Contenente  la  storia  delle  età,  quella  dei  tempera- 
menti  e  delle  varietà  della  specie  umana,  e  della  morte. 

Dell’infanzia,  426.  Solamente  verso  la  metà  del  se¬ 
condo  mese  il  fanciullo  esprime  col  riso  dei  sentimenti 
piacevoli,  zVz.  Fenomeni  della  dentizione,  wl  e  seg.  Ossi¬ 
ficazione,  429-  Sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  ,  43o. 
Fenomeni  della  pubertà,  wi.  Relazione  tra  lo  sviluppo 
delle  parti  sessuali  e  quello  degli  organi  della  voce,  43  i . 


4^0  TAV0L4  ANALITICA 

Mestruazione,  4^^-  Dell’apparizione  delle  regole  ,  della 
loro  deviazione,  m.  Della  quantità  loro,  e  durata,  433. 
Delle  loro  cause,  4^4*  Della  loro  cessazione,  4^^*  Età 
virile,  iVi. 

Temperamenti,  436.  Sanguigno  ,  ossia  dipendente 
dal  predominio  del  sistema  circolatorio,  438.  Muscolare, 
prodotto  dall’eccessivo  sviluppo  del  muscoli,  489.  Bilioso, 
proveniente  dall’energia  relativa  del  fegato,  unitamente  ad 
una  grande  attività  del  sistema  sanguigno,  44^  e  seg.  Esem¬ 
pi  ,  iVi.  Temperamento  linfatico  caratterizzato  dalla  re- 
plezione  di  questo  sistema,  444*  Nervoso  ,  44^*  Tempe¬ 
ramenti  misti  ed  acquisiti,  44^-  Influenza  del  clima  pei 
temperamenti,  44?  ® 

Varietà  della  specie  umana,  449*  Bazza  araba-euro- 
pea,  iVi.  Nera,  4^o*  Mongola,  m.  Iperborea,  45>i.  Carat¬ 
teri  morali  delle  razze  umane,  iVj  e  seg.  Dei  giganti  e 
dei  nani,  4^3. 

Veccbiaja  e  decrepitezza,  iV/.  Caduta  delle  forze  , 
perdita  delle  proprietà,  rammollimento  di  alcuni  organi, 
induramento  di  parecchi  altri,  4^4  6  seg.  Magrezza  favo¬ 
revole  alla  longevità,  ìVj.  Della  morte,  4^7.  Del  modo  gra¬ 
duato  con  cui  la  vita  si  estingue,  e  degli  organi  che  ces¬ 
sano  gli  ultimi-  di  agire,  iVi  e  seg.  Abolizione  successiva 
delle  facoltà  intellettuali,  4^^*  Epoca  della  morte  j  4^9 
e  seg.  Probabilità  della  vita  umana,  461.  Termine  medio 
di  sua  durata,  m.  Storia  della  putrefazione,  465.  Del 
suo  oggetto ,  467» 
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